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AL SENATO 

E AL POPOLO 

DI CAMERINO 


GIUSEPPE COLUCCt. 


Voi , cke mi ónoraftd 
de’ primi gradi di cote- 
fta nobiliÌTima patria , 
doveva io da gran tem- 
po quello contraiTegno di gratitudine . 
Le circoftanze mi obbligarono a diffe- 
rirlo *, ma il dovere mi chiamò a li- 
gnificarvi in altra guifa la filma j che 
feci de’ graditifTimi doni voflri . Oggi 
con migliore opportunità appago il mid 
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defiderio coll’ offerta di quello volume 
Quella però non mi fcioglie dalle ob- 
bligazioni , che vi profeflò . I grandi 
doni non fi pareggiano con tenue 
contracambio -, e al più potrà darvi 
un pegno certo della memoria , che 
ferbo delle voftre beneficenze . Accet- 
tate adunque graziofamente l’ offerta, 
cd afficuratemene colla continuazione 
della voftra benevolenza -, eh’ io non 
lafcerò di darvi in appreflb le più fi- 
gnificanti riprove della perpetua mia 
gratitudine . 
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PREFAZIONE. 

I N quello quinto Volume, che dono alla luce, fembrerà forfè a talu- 
no, ch'io per una parte non abbia attefe le promefle fatte nel pre- 
cedente, e per l'altra, ch'abbia traviato dall' intraprefo Cllema . Dar 
potrebbe motivo a cosi credere non eflirrli continuate le antichità di Pefaro, 
che proBiifi di profeguire in quello tomo , ni le Fermane , alle quali dill'i , 
che qui pure avrei fatta una giunta con riprodurre quella lettera critica , col- 
la quale per diritto, e per traverfo furono attaccate le cofe da me dette fu 
di Fermo e la mia cbnfecutiva rifpoQa . Ma ben mi avveggo, che in impre- 
fa si valla mal C promette d' effettuare a piacere quel che vorrebbeli; da che 
o li dovrebbe afpettar tempo, e prolungar l'iotraprefa, o dir rollo, e non dir 
tutto, quel che 11 vuole. Il primo mezzo non conviene al certo fe fi brama ve- 
der il line di ciò, che si i Voluto coraggiofamente tentare. Il fecondo non 
piacerebbe ad ognuno , poiché cercandoli di faper tutto , D almeno il piò , 
che li può , rincrefeerebbe il deliderare cofa , che fi farebbe potuta rapporta- 
re . Che però il migliore fpediente ho creduto , che lia flato quello di rimet- 
tere ad altro tempo le dette continuazioni, e giunte, e frattanto non inter- 
rompere l'edizione, in cui tant' altre cofe polTono prendervi luogo, fenza che 
una deroghi all'altra, o ne turbi il buon ordine. 

Nè G ammiri per altra parte , fe k> io quello volume fembrafli di aver 
cangiato Gllema , o perchè le memorie OGmane cendufli fino a tutto il fecolo X. 
o perchè nel luogo dellioato alle diflertazioni preliminari ho follicuiti gli elo- 
gi degli uomini illuflri Piceni. L'ordine in vero con. cui s' era cominciato , 
pareva non comportaffe a difeendere a cofe, che riguardano si baflì tempi , 

ma 
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ma per "non iftancare il lettore con argomenti fra loro fimigliaotlinmi ; ho 
creduto '^fargli una grata cofa con tramezzar le memorie delle più alte anti- 
chità con quelle del medio ero; e percbà Olimo appunto più di qualunque 
altra città n'è fommemente doviziofa , liccome quella che fotto tal epoca 
figurava qua! metropoli della provincia, con OCmo appunto ho voluto tener 
quello metodo. Nè ciò facendo, ho fervito foltanto al mio genio, o al com- 
modo mio. Anzi ho fecondato il genio di ragguardevoli letterati , che quella 
varietà appunto defideravano, a che perciò io mi luCogo di non elTcr difgra- 
devole nemmeno ad altri. 

Maggior gradimento pet àltrO mi mollreran’ elfi ancora per gli elog; , 
che vengo premettendo degli uomini illullri della provincia. La varietà ap- 
punto degli argomenti, c rinterelTe maggiore che vi prendono più foggetti , 
e più luoghi, fono fufiicienti motivi di allettamento al lettore. Fio dal prin- 
cipio dì qdello fecolo fu ideata, e fu tentata una limigliante raccolta dal 
diligente non men che dotto Gìambattifla Buccolìni , che fu già profelTor 
pubblico di eloquenza nella città di Foligno. Mancato egli anche prima che 
fi perfezìonalTe , non se n'era mai veduta la pubblicazione ^ e quando fi fpe- 
rava , che quella fi producetle più compiuta , e molto più ricca dopo lo stu- 
dio quali deir intera fua vita applicatoci dal eh. lig. abate Lancellotti dello 
Stafiblo, la di lui avanzata età, glMocommodi di fua falute , e finalmente 
la morte ce ne tolfe affatto ogni fperanza. Se non che liamo noi fomma- 
mente obbligati al lig D. Andrea Arciprete Lazzari di Urbino, il quale non 
volle, che più lungemente fi defideralfe dal pubblico questa raccolta , ed a- 
vendo egli fupplito colle fue diligenti ricerche al più elTcnzìale, eh» credeva 
poterli desiderare nella raccolta del Buccolici , convenne col sig. Giovanni To- 

mas- 

I 


Digitized by Googli 


IX 


inaQmi ftanipatoré di Foligno per l' edizione d'un opera cotanto utile c ime' 
leflante. Prudute in fatti il Tomaffini il fuo manifèfto £n dai is- Geonajo 
del 178 6-, nia era difficile, che avedc eceguita IMitiprefa, perchè non aveva 
raccolto un numero di affociati Aifficiente a cuoprirlo dalle fpefe occorrenti'. 
Avvenne intanto che, capitato io flelTo in Foligno circa la metà del mefe di 
Maggio dell' iftess’anno, mi abboccaffi col medelimo (lampatore, il quale, pre« 
vedendo di non edere al caffi di edàtuare la llampa, mi progettò 1' acquifto 
de'MSS. per inferirli nell'opera mìa, di cui fe n'era di già ilampato il pri< 
mo volume, e che andava allora appunto ad umiliare al trono fublime del 
gran Mecenate PIO SESTO . Non mi piacque rilblvere fui momento , ma do- 
po qualche tempo mi predai alle di lui premure, e fottentrando ad ogni pefo 
che incombeva il Tomaffioi , venni a comprare una cale raccolta . Reflavarni 
folo di avere il confenfo degli iuteredanti nella medeCma ; ed era appunto il 
comendaco Cg. arciprete Lazzari, come autore di molte giunte , e'I £g. D. Car- 
lo Sancinl di Tolentino, professore di eloquenza nella città di Pefaro, di cui 
ci tornerà fovente occafione di parlare in Ulallraodo le memorie di Tolentì^ 
no, il quale aveva fomminUlrato il MSS. del Buccolini. Ma quello ancora fu 
facile di confeguire todo che non rodavano defraudaci di quanto dovevano 
percepire dallo dampatore di Foligno. 

Fatto cosi un cale acquido redava il trovare un'acconcia maniera di pub» 

blicarlo. Il primo penderò che caddemi io mence fu quello di feparare I fog- 

getti di ciafehedun luogo, e quindi trattarne dopo aver illustrate le memorie 

istoriche. Due rifleffi per altro mi frastornarono. Uno fu quello della com- 

J 

petenza fra un luogo ed un'altro, che avesse avuti piò o meno foggetti . 
L'altro il dovir cosi dimezzar la raccolta , che 'prefentaca tutta inCeme , 
Tarn. V. i feb. 
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febbcne in V 2 rj confecutivi volumi, avrebbe dato maggior rifallo alle glorie 
della provincia-. Venni però a cominciarne .fin d’ora la pubblicazione con in- 
ferirne in ogni volume tanto, che ne occupi circa la terza parte. 

Questo metodo a me pare, che debba incontrare il genio degli assoc’ra- 
Ciati, è di tutti. Se la varietà della materia contribuifce al piacer di chi leg. 
ge qual £e ne pnò defiderar maggiore che in questa raccolta dove fi trovano 
le memorie di tanti perfonaggi illustri per tante diverfe virtù che li distinfero; 
tanti interessantissimi aneddoti o riguardanti la storia in generale, o 1‘ Italia- 
na letteratura, o l' eccellenza delle arti, oi progressi nella fancità , o nelle 
feienze della divina legge? 

Io non ignoro che questa raccolta del Buccolini non è pc: la più con», 
piota, che i mancaHtijJtm* , ed è antbe [corretta io qualche cofa, per uiate 
]’ efpreisione di' un foggetto ornatissimo della nostra provincia. So che al Bue, 
colini fece delle molte giunte il chiarissimo moof. Pompeo Comp.-gagnuoi 
già vefeovo d'Olimo di fempre eh: me. e che le giunte lorpassarono l'origi. 
cale ; che di queste stesse memorie lafciò un tomo a parte Io stesso moof. 
Compagnoni. So in oltre fhe il Bonfini applicossi ancor egli a tale collezione 
e lafciò molti anedotti ; e finalmente che più d’ogn’ altro c‘ impiegò studio , 
e fatica il chiarissimo fg. ab.Gianfrancefco Lancellotti, il qua'e lafciò immen* 
fo materiale di notizie da lui raccolte in tutto il corfo del viver fuo. So an* 
fora che capitati fortunatamente tutti questi grandi materiali nelle mani di 
vetfac! foggett! fono indefessamente applicaci a riordinarli, e ripurgarli inguifa 
da potere prefemare al pubblico, e che tra non molto fe ne darà fuori il 
manifesto. Ma, essendo limitata per una parte tale raccolta ai foli letterati , 
oltre che niente £ oppone alle mie più vaste mire, mi fa concepire fondata fperanza 
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di trarne al debito tèmpo uo vasto matarlale per un fupplemento a questa 
istessa , che da me fi comincia , cosicché in questa parte non resti a deflderarsi 
nel opera mia tutto quello , che potrebbe meglio contribuire alla gloria del» 
la provincia. Egli è questo eh’ oggi assumo argomento si vasto, e tanto dif- 
ficile a rintracclarfene tutti gli aneddoti, che malgrado io poffedelTi tutti i pre- 
gievolìfilmi MSS. dei foggettì indicati non potrei mai lufingarmi di aver pro- 
dotta una si efatta collezione, che non abbifogni di giunte, di variazioni, di 
correzioni. Quefte giunte adunque, e quelle correzioni io prometto fin dora, 
coliccbè niun luogo, niuna famiglia di me fi lamenti, fi: mai avelli prete- 
rito qualche Ibggetto degno di elogj, e delia nollra grata rimemb'-anra . An- 
zi prego ognuno ad avvertirmi, come dirò meglio in appreflb, di qu-llivoglia e- 
quivoco io folli per prendere, o fi folle prefo e dal Buecolini , e dii Lazza- 
si, e nel tempo fteflb a fornirmi di nuovi lumi, e di nuove memorie; per- 
ehè nella giunta , e nel fupplemento , che non farà meno d' una nuova lerie 
ricominciata coH’ ordine medelimo allàbetico dopo compiuta quefta prima , io 
prometto di dar luogo a tutto ciò che mi li farà lapere,ma che lia ben fon- 
dato, e giullificato con autorità di fcrittori, o con autentici documenti : da 
che in cafo diverfo fi potrà difpeBzar bene ognuno dal mandarmi qualunque 
memoria, che ila me non farà valutata, ficcome io cerco Ibltanto di mette- 
re in vlfta la verità, e il vero merito dei foggetti, e non di fomentare 1* 
ambizione, e la vanagloria, e di proporre fogni e favole, come pur troppo ò 
facile ad accadere in lilFacti argomenti . Che fe nemmeno quello fecondo fupj 
plemento fi credefie ballante In una cosi valla, e si efiefa materia daremo 
luogo volentieri anche ad una terza fèrie , o per dir meglio ad un terzo fup- 
plemento, fol che <k me così li prefenti una compiuta coUeziene di tane’ il- 
Tim.f'. i 1 luflri 
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luftri foggett! cbe iSacorafon» W Ciniglie la pactia , e la provincia colle loro 
virtuore azioni. 

Nè crcdafì non pertanto che la raccolta del Boccolini eh' ora prefento 
lia difprezzabile, e fia iHlretta. Potrò dire con Ccurezza che il Boccolini è 
Aato rantelignano, e cbe intanto il primo materiale a quello grande edili- 
zio fu preparato da lui. L’altrui maggior diligenza ha faputo fare piò int:- 
relTanti feoperte, ma non per queAo non fono apprezzabili quelle del Buccop 
lini. S' aggiunge che a quella tnoltillìme giunte, e molte cotrezioni G fecero 
dall' ornatilTimo Gg. arcip. Andrea Lazzari da me fovente lodato nei preceden- 
ti volumi, e molte giunte G vanno facendo anche da me per quanto può com- 
portare il vado lavoro che ho tra le mani. BaGa dire che quella parte, la 

quale G riferifee in qucGo tomo, è Hata da me ampliata per una metà cir- 

/ 

ca di foggetti sfuggiti e al Buccolini , ed al Lazzari ; coGcchè , procedendo 
fempre con queGa maniera, il materiale dei Buccolini prende fempre uncon- 
Gderabile accrefeimento , e maggiore ne riceve rintcrcGata provincia. 

ConfeGb però quel che è vero , ed è cbe le giunte da me fatte , e che 
faranno per farG a queGa collezione non fono di cofe aneddoto, ed ignote, 
ma foltanto di foggetti già da altri con lode ricordati in diverfe loro opere. 
Parlo della raccolta dei medici illuGri del Piceno fatta già dal eh. Gg. Dot- 
tore Giovanni Panelli di Acquaviva e pubblicata nel 175S. in due tomi in 
S. colle Gampe di Niccola Ricci in Alcoli. Degli elogj de' Matematici Piceni 
prodotti in Macerata nel 1779. Gampe del Capitani dal Gg. D. Giufep- 
pe Santini dallo StaGblo profellore di Glofofia , c matematica nell' univerfità 
di ella città. Della giunta eriiditiGlma fatta al MandoGo fu gli archiatri Pon- 
tiGcj dal dottìGìmo Gg. ab. Gaetano Marini cuGode dell' archìvio fegreto Va- 
cano 
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ticano op&ra'fa'doe tomi In 4'.'ftampa(a in Roma nel '1784.' dal Pagliari*^ 
ni^ Delle Ifcrizionr irfimi <roi efillent! in Roma, raccolte, e pubblicate dall* 
orDaiilTirno Moofig., Galletti irefcovo dì Cirene colle ftampe di Generofo Sa- 
lomon! nel ry6r. Vado confultando gli annali Benedettini, quelli dc'Caman- 
dolefi, del ^adirgo, le idorie, e cronache di tante divrfe religioni , il Ciac- 
ccnio , il Mazzucchelti , l'Ughelli, il Tirabofehi nella doria tanto applaudita 
dall' Italiana letteratura , le raccolte delle vice de’ pittori , altre vice particola- 
ri, e dorie municipali, ed in oltre non lafcio di edendere k mie premure 
pet ottenere nuovi lumi, e nuove erudizioni dalle dede particolari città, e 
luoghi della provincia, il che non ho facto fin' ora certamente lenza profitto. 

Io in vero in queda raccolta non folamente do luogo ai celebri lettera- 
ti , ma a quallìvoglia altro foggetto che fiafi didinco tanto nelle lettere , che 
pelle armi, nelle dignità, e nella lantità della vita. I fommi Pontefici , gli 
eininentidimi cardinali, e vefeovi, e qualfivogl' altro Prelato ch’abbia preda- 
to fervigio alla fanta chiefa faranno ammedì in queda ferie, fenipre che la loro 
origine d debba ripetere dalla provincia. Vi avranno luogo gl’illudri coman- 
danti di guerra, i valorod capitani onoraci di autentici accedaci del loro va- 
lore. Gli eccellenti medici i quali o abbiano lafciate opere, o abbiano fervi- 
lo a grandi Principi con fama del loro merito . Gli eccellenti pittori , ed i 
bravi architetti , o mecanici , i quali abbiano fegnalato il nome loro . I fanti, 
i beati , i venerabili , e tutti quelli di cui vi Ga codante fama , e valide pro- 
ve della lor fiaoticà , fenza parlare di tanti diverfi letterati , o fiano teologi , • 
o giuridi , o dorici , o oratori , o poeti , o filofofi , o di qualunque altra feien- 
za forniti, e che ne lafciarono fudìcieoci riprove. Vi faran certamen.e fog- 
getei in queda sì ampia ferie i quali faranno molto infignì , come ve ne 

faran 
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firia de anediofrl, e degl' ìnfimi , di che non tutti fortiroOo lo flefTe inge-> 
gno , le flelTe doti, nè tutti ebbero la AefTa fortuna. Vi faranno perciò fog> 
getti i quali illuAraronó non folo la famiglia, e la patria, ma tutta 1' incera 
provìncia , e per f;ao la flefla Italia . All’ oppoAo ve ne faraa degli altri che 
poflbno dirli illuAri m correfpettivìtà alle loro patrie , e molti relativamente 
alle fole loro famiglie. Ad ogni patto però, tutti inCeme raccolti, non può 
negarli che formeranno una decorolilTima ferie; e l' onore delle famiglie , e de* 
luoghi particolari concorreranno ad accrefcere quello dell' Italia intera cui mal 
non mancò nè merito nè valore nelle fcienze, e nelle arti . Rimane ora a 
faper brevetnente qual ordine io farò per tenere in cosi fatta raccolta. 

11 mio deliderio veramente farebbe flato quello di tener 1’ ordine alfa- 
betico rifpetto. ai cognomi di ciafcuno di efli , e farebbe flato )' ordine piò 
commodo per chi non avelie voluto feparare 1 fami per efempio dai dotti, 
i medici dai pittori, i giurifli dai poeti, gli florlci dagli oratori &c. Ma Ce* 
come ogni qualunque materiale fatica per me , che fono a tante gravi cole 
applicato , è un perdere il tempo, cosi continuando l’ ordine tenuto dal Boc- 
colini, e dal Lazzari di riferire i Ibggetti coll'ordine alfabetico dei nomi pto- 
pr), bo voluto ancor* io dar principio a quella ferie , Sarebbe flato ancora 
defiderabile che in ogni tomo fl fodero tanti elogj inferiti quanti fbno i no- 
mi che fi comprendono fotto una lettera; ma fapendo bene ciafcuno che una 
lettera nc può comprender mohilfìmi, ed un'altra piò pochi, e così non ef- 
fendo proporzionata la diflribuzione, lènza etfer legato con un tal oriflne, 
mi atterrò folamente a un certo riparta per cui in ogni tomo fi vadano a 
comprendere almeno trema fogli di (lampa, tutti applicati a quefli eloej, pre- 
mettendo a clafcun tomo un’ indice dei nomi dei foggettì cfpofli con quell'or- 
dino ìfleflb con cui vengono nominati nella raccolta.- Sie- 
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Siccome poi l’ jvere quali' Iodici coploft ed efatti giova moltidimo al coni, 
modo dei lettori, .e di ctùunque li vuole all’uopo prevalere di qualche cogoU 
«ione, cosi ho creduto di faro al pubblico una grata cofa aggiungendo, a pih. 
del totoo altri diverll indici ripartiti nella feguente maniera . L’ indice primo 
darà i nomi per ordine alfabetico di tutti i luoghi, ai quali appartengono gli, 
uomini illudri, dei quali li è trattato, o dei quali li i fatta qualche menz'o* 
ne. Il fecondo darà collo ftelTo ordine i homi di culti ! Sommi Pontefici no; 
minati per divecfs occalioni nel tomo. II terzo darà quello degli Eminentilfi- 
mi Cardinali. Il quarto quello dei vefcovi. Rella ora che il pubblico g-adif- 
qa quella mia nuova premura, e quella diligenza, e che fi perfuaia iniieme 
eh* aon perderò pec ciò di vi.la l' illullrazione dei punti generali d'illuria an- 
tica, che riguardq.io la provincia, i quali fe in quello volume fi fono omef- 
li, e nel precedente, ciò fi ripeta dal defiderìo di produr gli argomenti cor- 
redati al piò possibile di erudizione , e di aneddoti . Io veramante comprenda 
che quell'opera cosi valla da me fi prefenta in nD’alpecto alquanto difordi- 
nato, ficcome da un'argomento li palla all’altro, e quindi fi riprende l'inter- 
mefib, per poi rofpenderlo di nuovo, e riaffumerlo altrove in altro luoge;^ 
ma torno di nuovo a replicare che dlverfamente facendoli, o farebbe impossi- 
bile venire a capo deH'Imprefa, o dovrebbeli omettere le ivcefiarie diligen- 
ze per fornirli di tanti lumi neceflarj per Ulufirare i divertì argomenti . Fi- 
nalmente fe in un’ opera ifiessa fi trattano le cofe medeCme, tolto un pa 
d' incommodo nel lettore di ricercare un argomento medefimo in piò volu- 
mi, finalmente l’ intento è lo (lesso, perchè li viene ad aver cosi al fine 
deir opera ogni trattata condotto al fuo termine . 

Fthal- 
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Finalmente mi giova <]u) di ripetere nuovamente quello fleflb, <hc lo 
detto fovente anche altrove, ed è che fé come in tutta,!’ opera, cosi in quella 
raccolta fpecUImeote fi trovaflero errori , e inefattezze , che forfè vi (aran 
fenza mens, chiunque venga a Icuoprirle fi degni di grazia farmene cortefe* 
mente avvertito, aificurandolo fin dal momento, ch’io glie ne faprò grado , 
c che non defrauderò il pubblico del merito, che gli appartiene per' tale fco< 
perta, quando farò nel calò di far noci gli equivoci , ed emendarli. Dal can- 
to mio confelTo di non rìfparm'uire diligenza e fatica per ifcuoprir tutto quel 
che fi può, e per ifcuoprire fpecialmente quello ehe è vero, c che fi deve 
folamenie cercare, ma le piò grandi diligenze non fono giammai badanti in 
argomenti di si vada estenzione , e tanto difparati , e feonnedi fra di loro 
quando difparato è un fecolo dall' altro , una città , e un lurgo dall’ altro , e 
runa dall’altra famiglia, per non dire quanto è diverfo per efempio il pit- 
tore dal medico, lo dorico dal guerriero, il poeta dall’ architetto &c. E per- 
nii ( ufo lo delle parole, che didie allo dello propofito il chìariss. cav. Tira- 
bofehi nella prefazione al Tom. I- della f»a doria della Italiana letteratura ) 
MZi cbt sdegnarmi (ontro chi me f additi io glie ne faprò grado-, t , oor fia 
J-mpo, ne'fegnenti volumi injeriri ... * «rrr^io»» f le giunte da farfi a vo. 
turni precedenti, io non fo intendere, come alcuni fieno così difficili a eonfejfa. 
re di averr errato-, quafi ciò non fojfe fiato comune anche a pii famofi fritto. 
Ti. E non deefi egli fcrivendo cercare il vero} Se dunque tu non fi riufeito 

a Jeoprirlo, e un'altro eortef mente te lo addita, perchì chiuder gr occhi , e ri. 
eufar di vederlo f lo certamente da ninna cofa mi ftimerò più onorato , che dal 
vedere uomini eruditi interejfarfi per dare a quefla mia opera una maggior per. 
festone-, e fuggerirmi perciò turni, c notizie, che giovano a correggergli errori. 
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Bc' tjuali mi fta avvenuto di cadere , o ad accrefcere pe' fepienti volumi nuovi 

argomenti di gloria aW intera provincia Picena . 

Tutto queflo Ca detto in ordine alle notizie, che polTono riguardare le 

correzioni di qualche equivow, che C^foffe preio. nccelTario infieme , 

che io preghi chiunque li trovalTe di avere memorie inèdite, che potrebbono 
' 7 - ’ ' 1 ' ^ 

in qualunque' modoHntereffare-*^’ illuftri fc^getfi o delle loro famiglie, o del- 
le )pFtq patrie .14 JvolermeIe..t#itbrdti;èate f(>jtts\jn}lirare. lo mi dichiaro lin 
quello punto per Tempre che iiinendq 4 > giuQizia al itieritodi tuttij cbenott 
voglio omettere niun foggetto, che per quallivoglia de' morivi fopra indicati It 
ppfla c|>iamax« 'rifpettabile ed iUuilre,o relativamente alia proviiKia , orifpetta 
alla patria , ovvero anche rapporto alle particolari lorq famiglie ; conae pure 

ty ^ j A . i. • 1 >• ., 

di dir tutto quello, che mi verrà fatto di rifapcrnecon fondamento di verità. 

^ i 

Ma fo non ollante alcuno' ne preterilTi , Tion'fè ne attribulfca per quello là 

colpa ^la mia vqiontà, ma alla mancanza dqlle notìzie a, mia cognizìolne noo 
pervenute. Che però io prego c'afcuno, che 63 informato, di aneddoti riguar- 
danti tali uomfoi Ululiti a voleroieli cortelemente comunicare: ben perfuafo, 
che non farà defraudato di quella giuRizia, che merita la fua diligenza , ed 
attenzione, quando, efamlnati i fondamenti, ai quali tali notizie lì attengono 
farò nel cafo di doverne far ufo. Sarebbe perciò molto dcliderabìle, che ogni 
luogo, ogni famiglia entrar volefle nell'impegno di fcuoprìre tutto ciò che può 
meglio riufeìre dei loro piò ìrKerelTanti foggetti , elTendo piò facile che a uno, 
il quale lì aggiri nelle ricerche di pochi , fu quelli pochi fcuoprìre moItilTimo; 
di quel che Ila poterli fcuoprìr molto da chi a moltìllìmi oggetti ha rivolte le 
fue ricerche. E quelle fono le cofe piò neceflarie, delle quali ho Rimato be- 
ne prevenire il lettore. 

Tom. V. e I M- 
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Die 22. Julii' 1789. 

I M P R I M A T U R 
Fr. 'T, Francifcus Roncalli Inquifitor 


Generalis S. Officìi Firmi. 



Die 12- Augufti 1789* 
IMPRIMATUR 
J. N» Archid. .Herionus Phil. Theol. 
ac J’ U. Do6lor Revifor Deput, 
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INDICE 

DEGLI ARGOMENTI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO QUINTO VOLUME 
DELLE ANtICHITÀ PICENE. 


Memorie degli uomini illuftri Piceni, che fervono come di preliminare al volul. 
me dalla pag, i. a tutta la 241. 

Della origine e delle antichità di Ofimo , che fervono di preliminare agli an- 
nali di effa città . pag. 7. 

Annali di Ofimo Parte Prima, che comprende le memorie di effa città dagli 
anni della refa dei Piceni ai Romani fino agli anni I4. delf era Cri- 
fliana. pag. loj. 


Del totale camiiamento , che dal potere di Belifario , dal furore de' Guelfi , e 
Ciiellini rifentì la città di Uriino . Difcorfo delf Aitate D. Andrea 
Lazzari. pag. 17J. 

Di alcune miniere pofle nelle ^ìcinange di Urtino difcotj» del med. fig. Ai. 
Laxgari . pag. 1 8 I, 


'4 Delle antichità di Tolentino. 
Correzioni e giunte 
Appendice diplomatica • 


pag. 195. 
pag. 278. 
pag. iiL 



Tom.V- 


e i- 


ME- 
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MEMORIE 

D’ UOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO 

RACCOLTE 

DA GIAMBATTISTA BUCCOLINI 

E LASCIATE INEDITE. 
AC<ÌU1STATE DAL SIGNOR 

D. ANDREA ARCIP. LAZZARI 

£ DA LUI CORRETTE , ED ACCRESCJUTE . 
FINALMENTE PUBBLICATE CON MOLTISSIME GIUNTE 

DALL* AUTORE 

DELLE ANTICHITÀ’ PICENE 
CON ORDINE ALFABETICO DEI NOMI PROPRJ 

L E T T. A 
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I N D I G E 

DEGLI, UÒMINI ILLUSTRI 

. . DI CUI SI SONO RIFERITI GLI ELOGI . 
DISPOSTO COLL'ORDINE STESSO 
CON CUI SI TROVANO 
’ ' ’ ' NEL VOLUME. 


Goflimo T rio!^ Aitcmé dttt» il Bealo, 
% 

StaceoU da Uriiin, 

■dgoftiao Guinea da Vrhno. 

jigoflim d Afeoli. 

Alberigo Gentili da S, Cinefit, 

Alberto Paltroni da Urbino. 

Alejfandn paffitelli da S. Elpidio , 
Alejfandre Cenii , g Cengio da Macerata , 
AltJJamdro Albertino da SimgagUa. 
Aleffandro Giorgi da Urbino. 

Aleffandro Bonaventari da Urbino , 
Aleffandro Veterani da Urbino. 


Andrea di Giacomo da Fabriano. 

Antonio Maria Galli d" Ofimo . 

Antonio Migliori tf Afcoli. 

Antonio Hegufanii da Fano, 

Angela Maffarelli da Sanfeverinn. ^ 

Angelo Androgio da Monteccbio, 

Aurelio Antonelli da P e faro. 

Antaldo Antaldi da Urbino. 

Angelo Coloeei da Jefi. 

Angelo Mercenari da Monte Santo. 

Aurelio Corboli da Urbino, 

Anfoino Medici da Camerino. 


'Aleffandro Fedeli da Urbino i 
Ambrofio Buffi da Urbino. 

Antonio Galeota da Urbino. 
Andrea Bacci da S. Elpidio, 
Antonio Galli da Urbino: 

Antonio Giganti da Foffombrone, 
Andrea Pierbenedetti da Camerino, 


Antonio Aceti da Fermo. 

Antonio Porti da Fermo, 

Amico Amici da Macerata . 

Angelita Scaramuccia da SanfeveriBo , 
Arlotto da Recanai i , 

Antonio Accurfio da Recanati. 

Anfovino Largirio da Camerino . 

An- 


»5(lV 

Angelo ilngehxti Ja' CumerÌBQ , 

-V V - 

Antico Panici da Mac (tata. 

i " . T ’ * ' . 

Ultijfo PranetUai ■ da Moutalioddi , 

Emonio , .... da Moatedcllofmo ' 

Antonio Pala^z^ da Siaigaglia . ' ' ' 

(/ 1 . 

^leffandro Baldaj/Jini da SimgtfgUa , 
jlfcaaia Aìiertiai da Siaigaglia. 

AleJJ'aadro (Marititi da Rofcafontrafla . 

' ■■ a ' ■ 

Alieno Carletti da Roccacontrada , 
Altri fpa Aurifpi da Macerata, 

Angelo da pifomiront. 

Alfffandro Amircfmi da Foffomirone , 
Antonio. Malatffta da Foff^mlirone . ' 
Aloifio Brullin'i da Fojfomtnme . 

Angelo Affiniti da Morrovalle. 

Antonio Maria Vìnci da Ferma , 


Angela Benedetta Bongiovanni da Ser- 
* cigliano, r 

. A ' ■ i ^ -ri’ 

' Ambropi Zinlli da' RofcaFontrada 
Andrea Zitelli da Roccàcontrada . 
Annibale Zittii da^ ItOccacontrada. 
Antonello Antonelli da Sinigaglia . 
Angelo Filippini feniore da Roceàcon— 

trada . ^ 

Anna Framefea Pafeut) da ^ Roccacon- 
trada. f - 

Angelo Vadi da Folfominni, 

Antonio A feri da Montalioddo . ' 

Antonio Tomba da Fano. 

Agofiino Mirandola da Cafielfdardo. 

I 

Attilio Avolini da Roccacontrada . 
Aurelio Avolini da Roccàcontrada . 



DE, 
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M E O n I E 


D’ UOMINI ILLUSTRI 


DEL PICENOa 


AGOSTINO TRIONFI D’ ANCONA DETTO- IL BEATO. ' 

Costino Trionfi nacque nella nobililTmia Otti 
d’ Ancona 1’ anno 1143 . fotto 11 Pontificato 
d’ Innocenzo IV. I fuoi genitori furono Bene- 
detto Trionfi , e' Ginevra Bompiani , ambedue 
per chiarezza di fangue, e di coftumi ragguar- 
devoli in quella Citrf . Educato con fentimen- 
ti di pietà criftiana ne diede fin dagli anni pili 
teneri replicate riprove nel buon ufo de’ fuoi talen- 
ti , c fegnatamente nel rifoluto diftacco , e nell’ aperto controgenio alle 
cofe vane di quella terra: né il mirabile ingegno, con cui veniva ad 
apprendere quanto udiva daMaeftri, metteagli in moto lo fpirito per 
defiderìo dì vana gloria o per ambizione d’ umana grandezza . Appe- 
na toccato 1’ anno decimo fettimo dell’ età fua fu commefib alla di- 

A ligen- 
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ligente cun del P. Guglielmo Bompiani fuo Zio i famofo ancor erto 
per f.iuità, e letteiatura; nè andò molto, che per opera di lui ven- 
ire ammeflb il buon giovane alla Religione de PP. Eremitani di S. 
Agoftino, perchè in profeflare un sì nobile Inftituto le virtuolè opè- 
raiioni del Zio foflero gli efemplari al divoto Nipote . Veftì I abito 
appunto 1’ anno diciottefimò , correndo il 1261.'. e compiuto appena 
il luo Noviziato incominciò a dar faggio di ottima capacith nelle 
feienze piti elevate, e piò difficili talmente che Lanfanco Settula 
Mil tnefe Generale dell’ Ordine giudicollo in iftato di farlo piflare 
fcni’ altro agli Itiidj delle cofe Filofofiche fotto la difciplina di Leo- 
nardo d i Viterbo , e di Jacopo da Perugia , Maeftri della fua Reli- 
gione. Or con 1 ’ affirtenza di quelli due illuftri Uomini tanto facil- 
mente inoltroffi nella cognizione delle accennate facolti, che ammi- 
randone il profitto il P. Maeftro Clemente Briotti (i) da S. Elpi- 
dio, uomo di acuto ingegno , e di fondata dottrina , fucctflbre di 
Lmfranco nella Aia prima elezione al Generalato, mandollo unita- 
mente col celebre Elpidio Colonna Romano a Parigi, perchè quivi 
facefie il.corfo degli Audj Teologici, e udir potelTe ddle; cattedre i 
gloriofi due Dottori di Chiefa finta Tommafo d’ Aquino yc Bonaven- 
tura da Bignorea, fotto la difciplina de’ quali profittò a maravglia, 
c refefi talmente verf.ito in fomigliante feienza, che dopo varie Con- 
clufioni egregiamente foftente in quella gran cittì, fu dichiarato Baccel- 
liere, c non molto dopo ornato della Laurea Magiftrale . Con quello 
carattere intnprefe egli le Aie pubbliche incombenze di lettore pri- 
mi nel proprio Convento a i Giovani ftudenti dell’ Ordine , e poi 
nella fimofi Sorbona , ove lelTe con pieno credito, e ftimi. Stendea- 
A intanto per tutti 1 ’ Europi U fimi dd fuo alto fipere, quando 
avutafi notizia dclli morte dei gran Tommifo di Aquino, occorfa 
nJl’ infigne Ab idi i di FofTì nova, mentre andivafene al Concilio di 
Lione, pigliò rifoluziune il Pontefice Gregorio X. di m indirvi Ago 
ftino in vece di lui, ancorché giovane di anni 31. Terminita quella 
fiera funzione fu da Fr incefco Carrara Sig. di Padova chiamito ia 
grado di Predicatore, non ancora compiuto 1 ’ anno 34. della fua età, 
c quindi non molto dovè paflavfcne a Venezia, e poi tornarfenc alla 
patria, dando quivi 1 ’ ultima mano a molte delle infigni Aie opere 

in- 

t / 

(1) Fu Jftto foonitifmente CIfmente JaO- duce da una letcera del Cardinal Fgidio da Vi« 
Jltnn , per rilcre (lato tìjliuolo del ( onvento di cibo Icntra alla Communiiil di S. Elpidio Pa- 
quella Miceli, e in ciò rorreggalì I’ equivoco, tna di Cleoieutc, la qual lettera è riportata da 
ebe li ha in quel tanto vico riferito dal Sara- Lui$i Tiulli nel Tomo 5. de’ Secoli Agoftma- 
Cini nella parte delle lue notizie monche ni lotto I’ anno lapj. pae> laS. e da Natale 
paft. 4VZ. , ove riportando 1' elogio fattogli da Medaglia nelle Meni. Jfloricbe della Citli di 
Cornelio luzio vico ch-:imato Clemente d' Af- Cluaoa pag. ja. 
fUi» fu egli della famiglia firìotti , come fide- 


inrominciatc in Parigi.’ Crefceva intanto la buoiil fami di quell' ot* 
fimo Heligiolb non folo per le principali città delti Francia, mian* 
che per ogni minuta parte d’ Italia talmente, che Carlo fecondo Re 
di Napoli pel molto deCderio di averlo feco , e di profittare infieme 
della fua profonda dottrina, mandò a pigliarlo in Ancona con fue 
galee , e fattolo condurre con onorevole comitaggio alla fua Reggia • 
fu trattenuto, . e riguardato con atti di lingolire dima, ed amore non 
Iblo dal Re, ma anche da Roberto figlio di lui, allora Duca di Ca* 
labria. Come egli fi diportalTe, e quali Iodate riprove deflè del fivio 
elTer fuo, argomenrifi dalle fpeciofc c.nfche, che gli vennero confe* 
vite, e di configliero, e di amh-A.ladore Regio, con i quali caratte- 
ri ora confultò, e ora venne fpedito a piò Principi con feliciflima 
liufcita fu gli affiri più rilevanti di quella Corte. In quello dito di 
cofe, valendoli A^^)ftino della buona occafione, coH'ajuto di quel So» 
-vrano fondò diverfi Conventi in varj luoghi di quel vallo regno, e 
fpecialmeote in quelli parte , che chiamano h magna Grecia, con 
tanta foddisfazione del Re, e della Regina, che quelli amendue per 
contrafegno di affetto verfo la Religione vollero intervenire al Cipi- 
pitplo generale tenuto in Napoli 1 ’ anno rjoo. Compiuta una td 
funzione piacque al Re Cirlo di contradillinguere il nodro B. Scrit- 
tore con adoperarlo in cofa veramente degna, e propria di lui qui 
fi fu r eleggerlo a prefentare in pubblico Capitolo , (come fece) a 
nome del fuddetto Stentato il cotpicuo regalo della teda del glo-‘ 
riolò S. Luca Evangelida, donativo di tinta adonbile memoria in 
tutta la Religione Agodiniina. Profeguiv.a egli frattanto con tutto 
fervore a fcrivere le dotte fue opere, trattenendoli tuttavii in quella 
popolatìlfima cittf, dove veniva conliderato come uno de' foggetti 
^li benemeriti della finta Sede. Una delle quali opere fu quelli Jt 
^dejiafiica potfftate . ^ «tJb fu compoda , e dedicata al 

pontefice Giovanni XXII. quale dicelì, folTc in idito di premi ir- 
lo con la fiera Porpora : ma alieno dagli onori il nodro u.niliflimo 
Agoftino non vi fpefe dietro un penderò anche minimo, vivendo ap- 
plicato alle fue religiofe incombenze , e alle tante virtuofe f itichi in 
«antiggìo della finta Chiefa Cattolicitdi modo che aggravato d.lpe- 
fo non meno degli anni , che del continuo operare fo chi imito a 
•odeme il premio nella celede patria, appunto il di delti z. di Apri- 
le dell' anno 1318. e fu il di lui corpo fcpcllito nella Chicla di & 
Agoftino di Napoli col feguente Epiufio , 




i^NNO DOMINI MCCCXyvm. . 

• . fc ». '7 

DIE StCUNDA APRILIS INDICTIONE XI (a) . 

OBIIT B. AUGUSTINUS TRIUMPHUS DE ANCONA 
. MAC, IN SAC. PAG. ORO. EREMIT. S. AUGaSTlNI " 
. QUI VIXIT ANNOS OCTUAgInIA QUINQUE - 
EDIDITQ. SUO ANGELICO INGENIO .. ; 

TRIGINTA iE.X VOLUMINA ,.LlBRORUM 
SANCTUS IN VITA, P.r CLARUS IN SCIENTIA 
UNDE OMNES DEBENT SEqOI TALEM VIRUM 
QUI fUIT RELIGIONIS SPECULUm! ; 

Lifdò mcitc Opere, delle quali cccone il catalogo.' 

* • . . . V* ’ . I / 

• 1 

. . •I 

Simma dg poteflate Ecclejìitjiìca ad Joamem vigejìmum [ecundum 
Auguflae vìndelkorum 1473. in 4. ' ' _ ' 

Item ì^omae in domo 'Hobilis Viri Francifeì de Qìnquinh 1 479. in 4; (3) 
Item yenetiis expenjis OJlavìani Scoti I4ì>7_. in 4. 

Item 'J^omae y typis Georgii Ferrari 1S84. in fui- (4> ‘ 

Super M/jfus eji , In Jalutationem Àngeluam , ^ Cant'uum Ma» 
gnifiiat . Lugdtmì 1506. per Sixtim Alogkrugier Alernumum » 
Item Matriti y in 'Ry^ia Typographia 1648. in lòl. (5) , 

Item RomaCy typis Ùominkt Èalae ijigo. & in 4.. f 6^ 

In Orationem Uominkam , T raHatus illufiratus a P. Angelo Rpccal 
l^omae 1^87. typis Fmcentii Auoìa , 6* »59o. in 4. 

De 

K ' J 

• Forfè per errore di »*' »««>«■’ BergimafcU I' anticipano per Io fpa* 

aie Iltoriche a Ancona di Cìuithrlino aracioi zio di anni d<eii. 

par- 494- 1) lerge Inditi. X « conie anche 141S. (41 In queO’ edizione vi i la vera effigio 

in canaoio di igtS. a neiia d’llcrtaz-< nc del P. del B- 'fritture, c la lua -vita compolta dal P. 
Ocmenic’ Antonio Ctandoib |-ag. k). fi -legge AgoOino iiccazioi ìagrilia del toqinao Pootc&co 
Indici. 1 . n>a deve dire XI. Gregorio Xlll. 

()) Prnmoiie quella ri{!att)|--a il P. Paolo OU (;) -Sta nel terzo tomo della Bibbia Virgi» 

BK> da Bergamo Madlto delia ( ongiegazior.edi naie del B. Pietro de Alua. 

JLi.mbardia dell’ Ordine di S. Afoflno. mentre ( 6 , Qireli’ edizione fu promolTa dal P. An« 
•ra Piiore di S. Maria del Popolo in R< ma , e gelo Rocca celebre Letterato dell’ i rdinc Ago» 
drd. rolla al P. Marli-o Ambiogio da Gura Gc- limiano. 

fioraie di tutta la Religione . la motte dell’ (7. Qiii b da notarli, che Giogio Draudio 
Olmo fegui 1* anno 1494. giuOa lo (enver di nella fua Biblincera Ciadtea acir buitce quallv 
Giu'cppe Panilo nella lua Cronaca Agoftiniana- fatica ad Aquilino Sceuro 'da Gubbio Letteràtci 
pubblicata I’ anno )5lii. dei quale parere fu an- ancor elio di fummo credito . Ma primadituc- 
ebr il Vollìo, quale ripule la di lui morte nell’ ti vicn corretto quel)' errore dal P. Ippolito 
anno 14I4. leguito dal P. Donato Calvi nella Marturci nella lua Biblioteca part. 1. rag 17*. 
Scena Letteraria ec. e dal P. Gandolli, e dai e lulieruentemente vien confermata la rorri-zio* 
Ciieraalifli di Veoiai» toai. i(. pag. 474. Ma rie dei Marcucci dal P. Oomeme’ AaiooioGan» 

. 4 *. 
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D.‘ C’ìgnìtmi 4tim4f eieerptus 4 prìm^ Véro M-tapViftcae . 

ttÌM ex o^ina Jacobi de Benediais i jo j. in 4. 

Tradatus de Vraedicatione generis, ^^pectei. Bsnoniae i ^o'J. in4,(' ) 
DeflruHio jirboris Vorpbirii (io) & expo/ith eujufJam Decret,.'is 
jii/icet, de duabus "Hnluris inperfona Chrifii , figuratìs in yl>v.t 
Nj>e . Ad Joannem 1 (eHorem Écae/iae V sradittenfis in Ungarta 
Bcnonìae per eumJem ]acobum de BenediHis 4» 

Commentarla fuper Epiftolas Canonicas Cu) . ' 

Super Malibaeiim (ii) m. s. in fol. jnemtran. 

Tradatus de "^efurreBione mortuorum pet 40. Tbeoremata frriptnt 
1430. m. s. in fol. membna (tji ,, _ 

Quaeftiones fuper EpifloLtm Canomam' Divi Jacobi (li) m. s. in 4. 
Jermones varii (i^ «• /. in 4. ^ 

C/offae in omnes Epiflolas Canonicas, & Apncalypjtm. (16) m s. 
Super Apoca fypfim Catena Vatrurn Trablu tus (17) m. s. in foL 
Sermones de SanBis ad Clerum (18) ni. s. 

In Execbielem , in Marcim , in Liicam , in Joannem . 

In AMa Apoffolorum . - 

In omnes Épiflolas Bauli. Expojitio & catena Tatrum. , 

De introita Terrae promifjionis , 

De Cantico Spirituali', fme de deca Cbord'is . < 

S ermones Dominicales ad Clerum . 

Tabula feu Index in moralium S. Gregorii , alìofqut libros ipjius^ 
& TraMatr/s. 

In quatuoT libros Sententiarum . • 

De Amore Spiritus Sanili. 

^ De 

4 olfi «flit ^u« d’flfrrttione tftortrt ptc> tt. » u>po tm fmppèemi’nU Pstrwm psg. 

che ^ « y o»— n — -mic(a una fai a<cendo: Penff me ia 

eprra in Codice di membrana, e con mmiaca* mt de Aacn^a in Eptfleitat Caiori'Viri , 
re antirhe nella L bre ria de' PP. Agontmam ta^it prr,<eatem <>ti« . 

4 i Perugia. (lai vea nella B'oiio'cca de* or>. Acinini'i* 

(i Pu d>*dicato qoefìn Trattato dal P.Mae^ ni di $. Antoaioui Padova tccondo Jacopo Pilippo 
ftro Agodino da Kiareoaa al P* Graziano da ToromaTint. 

Poligno Generale dell’ Ordine. (1)) E’ nella detta Biblioteca fcrondo io 

(9i L' edizione dt quell' Oeera fu pronona Ae 0 b Autore pag. ;l. 
dallo Orflo P. Generale Graz-ano • (fa) EliHente nella librerìa de’ SS. Giuva i* 

(io) Q,ieft’ Onera fu farra flamnare dal ni, e Paolo di Venezia giuda I0 Icrirere d*l 
mentovato P. A»o*. no da Piare >aa, e tucom* CDadeGcDO Tommalìni pag. *7, 

|K>Aa dall’ Aurore 1 ’ anix> ttSo. in Ancona nel (*5/ Si conferva nella lib''erta de’ PP. Arn* 
WonaHero di !». AcoAino vecchio, cb» eia in ftinlani di S. Marco di Milano, riportato da. P. 

E e’ tempi fuori della CitU. Li riferisce il P. Gandolii nella dtlertazione >to'ica età. tq 
ligi Tofclli nel tomi f. de* Secoli Agoilinìa* (idj In Londra neMa Riblioc.’ca BA>di.Ìana 
•i pag. la- nuca. |o. ove dice, che in line del fecondo Io fteilò Gandolfi pag. tic. 

Codice flava icritca: A*tomse e 0 èoe •• (17) E* nella libreria de PP. dì %. Agofl»» 

pme «e«a frattae ilio. DO io Veneimiglia , Codice acni 'lato dal Aint* 

(11) Non vi b no;iiìa certi, cbeGano flati tofato P, Gan^lS , che lo uteri. le ailacit.tng, 
jb«|Ki iiMdi Cewa n otafi; oe foifi bCflcW*" Mila fiibuoteca 4 ogciic«ia&.wma. 


s . . . . ■ ' 

J^rp/rfe^/one inortuorunt. («9^ . 

Dt Spiritu SanBo cantra Graicos.^ ^ 

i^e 'Praedeftmatione ^ & Prarpitntta . ■ \ ^ 

Df libero arbitri». 

De Confalatione jlnìmarvm beatarum , 

De 'Poiejiate Collevii, mortttt Tapa. 

De Toteftate Vraeiatorum . ' 

De Tbefauro Ecclefiae . 

Qwdiib. Tarìfiij aiutata • . . . 

De Traedicatione Generis , & Speciei . 

Expofit. ad quaeftion. in lib. . 

Commentarla fuper duodechn lib. Metapbyjicar, 

Commentatio in hbrot Tofteriornm. 

Commmetaria in Uh Vriorum, & Vi^eriornm . no'i^ 

De Sacerdotio, T^egno, ac de dmatione Conftantiui. (ai) 
lAilleloquium , (11) 

Fan menzione del B. Agoftino Jicopo Filippo Forefti da Berg» 
*no nel fuo fupplemento delle Cronache lib. 27 . all inno ilio, pi» 
gina 771. a terg. chùinundolo f^irum fane^ & doarmae , & vitat 
integritaie celebei rimum , 


fi?) Quef^o k r»nt«fi«»ee TrfttifoJe 

fuioQO mciroltti dall’ Au« 
t<'rr al C4i'dinal Lianfido Patraiio de Guerrino 
detto altamente creato da Itomi'aaio 

Viil, .* anno 1)00. 

ao) t^utO' opera fu fina dall’ Aurore per 
ci-rfi<liu oel Cardinal M mone di 9 . Cecilia. 6 
4{uì c da nocifli,che tre furono i Cardinali^ 
trt e iirro in tempo del Trionfi col nonio di 
&irro::e tutti e tre di naiiooe hrancefe II pri 
fixi iu .Moi aco ( ifleicieme dell» •' 

Bua . che tu rrteovo di l'aleRina creato da 5. 
Ce.trti o V. ift ^a|>oii 1' anno i»p 4 « il d» cui 
titolo non h riportato da Alfbnfo Ciaccooio» 
eh da fuoi commentMori , c moti nel **97- 'I 
fecondo fu Monaco Cluntaceoie creato dallo 
Bclfo Pontefice nell’ ifleli’ anno col titolo di h. 
Bàibina, e mor\ I’ a».no i»»d. Il terrò fu A%- 
ciprete di Vienna in Francia creato da Gioean- 
si XXII. nel MI 7 * col «colo di S. Pf>lca, e 
B)oA nel tp}. E' probabiliflimo, ebe il titolo 
di 9 é Cecilia lo poriaflc il primo e che quello 
Jloflc , cui dedicò la ma opera il rvofiroB. ^crit- 
potè. . , 

(»i)iQ.uena fatica mifltorolla poi 1 Autore 
■er cmili^lio di Corrado fillio di Guido Conte 
di Mcntrfei'ro, che fu poi Irate Afonmiano.e 
diicreoiO drl P Trionfi. Eflo torrido fu |rtn- 

dà asucu di toaifaM Vili, da cui fii doafer» 


«iato vefeoeo d’ Urbino, • Tommafo 

Hima • che la fuddecu fatica de Commeiiwri r 

/luiore la'ded-eaae allo ftefio Cor^lo, dicei*. 

do ebe efli fi roniervano m»Ha Bib ioteca Amo- 
lica con quella ifcrieione. ytró 
rado fr EremitarumOrd- S. 

<!r lépientit yiri O. G^tdouh Comiut de Mom» 
trff'trio fr de 4*ton» riufé prp* 

fejjton’t , cr efint» Wemnrmm 

isrgnore: e fra le altre mie dire . fW 

prteeterit ceetemeis tv^rfr a medra •wvcmW e* 
late intrlleMitm wfirmm méitf regmletmm , ^ 
dtrr^MMi beimidh . Ve«afi il Torelli nat. aat- 
(aa) Quefio trattato fi ha nel <’ara>ofO delf 
opere del Tronfi inerito da Loliti ToreUì 
cit. pai. qfl- , ebe dice ae*rln copialo da Gin* 
(eppe Parohln. e da rr^rnelio o'eìo. Tuò effe» 
re, che per la variati dec i ^critt'>ri qoilcba 
opera del Trionfi fiaf ei|>cflt con preo diferi# 
titolo , c fia fiata rerlicata . 

<a|l La pfflerite rr^ cr'nrenfono iot4 
pii Antori . ebe foife ideata e trieomindtta dal 
B. Aponino, ma che lorprefo lui dal'a moftelt 
poneife in efiere, e la rubl'cilTe compiuta il eo* 
fcQVO d* Urbino Rarrolofnen Tarofio, ebe Al 
uno de* celebri ''cntmrì Acofimiifu • e difeepo» 
lo del Tronfi crvtue dirafiìaiitn luoco. Leop^ 

Kf |K>Ì dpi Tf «ai coqlmtni] ntil« VtdCMH * 
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Giovanni Tntemio pag.' 155. Raffaello Volaterranno nell’ An. 
tropologia lib. 21 pag. 242. Sifto Sinefe/« B'iblìotbeca SanBa lib. 4. 
Girolanx) Sciipandi in C mmentariis Ordinis , 

Alfonfo Ciacconio in Hijìoria Tentific. 1(cnuinor. tom. 2. anno 
ijjó. col. 395. Giuliano Sac.cioi nelle Notizie Iftoriche della Cit* 
td d‘ Ancona par. 3. p?g. 492. , e feg. Luigi Trulli ne' Secoli Ago- 
ftiniani tcm. 5. pag. 12. 212. 444., e feg. e tutti gli altri Crcnifti 
dell’ Ordine, e fegnatamente Ambrogio Coriolano, 1 Orofco, il Ro- 
mano, il Crufcnio, il Panfilo, il Curzio , f Errerà, ed il pili volte 
encomiato Padre Etomenic" Antonio Gandolfì nella fua dilTertnzitne 
pag. 81., da cui ft è eftratta una gran parte delle fuddette notizie; 
e finalmente 1 ’ Abate Ladvccat nei fuo dizionario florico portabile. 



AGOSTINO STACCOLI DA URBINO. 


U’ Figlio di Ser.afino (i) celebre Avvocato Concifloriale, il 
^ quale egualmente nobile e per chiarezza di f-ngue, e p-t 
^ faviezza di coftume col buon ufo de’ fuoi felici talenti fi 
fece ftrada all i gloria , e fi guadagnò pollo onorevole nel- 
la Repubblica de’ Dotti. Oltre il buon luino , che profefsò con fo- 
dezza di fcntimenti , c con purezza, e proprietà di ftile, coltivò con 
impegno di genio l i volgar Poefia , ingegnandofi io quc’ um.pi me* 
definii, ne' qu.ali 6l infelicemente veniva trattata, di mantenere il de- 
coro nella vaghezza de’ penfieri. e nell’ efpreflìone degli affetti con 
tutta fellctxrf, cctiiarezza: talmente che datofi ad imitare il f mofo 
Francefeo Petrarca imprefe a foftencrne lo ftilc (z> a fiontc di que 
tanti, che nei colmo della barbarie affatto aveanlo perduto di villa. 
Arrivò poi per quelle, e per altre pregevoli doti a diftinguerfi sff t- 
mmente dagli altri , e con tanto credito in Roma , dov^ egli ebbe 
lungo domicilio, che avvanzatofi nel merito, ottenne ed efercitò con 
ottima liufcita le cariche di Abbreviatore del Parco Maggiore, di 

Sciit- 

(1 T>l queflo fa m^nilone Biondo Fla» mota * <o«ne riferìfeo Jacopo Corbinelli nella let- 
tIo liti. ìHmfir. Pieeuum fol. to. fcrivendo ; ÌU^ cera , o Ha prefazione al libro tntirotaco ; l* ic/- 
ket nune ipfa cìvttas (l/Hiitum 1 Seréphinum U wei»o di df' Conti. l*ari|i tjpf. , «a, 
iuris (7 hoHé>mm ériiitm doàrim^ pruatifimum Una nuova edizione della qual Opera fu fatta 
Confi/loriéiem im RpwìM Curig .Ad've<atmm. in Firenze nel 171 per Jacopo Gui lucci, e 
l*«andro Alberti ìtaha pag. tpj. t Carlo Carta* compaeni in it. eoo le a'inoeazionì dcldottiflà- 
fll .AdvotPt Conci0ori»l. pag. 44. DO dkbatc Ancoo Maria &alvuù. 

QliciU ftiuftiaia (U Jcca Vioceoio Cal« 


f 

ScrittOfc Apoftolico, c di Prelato Domeftico di Siilo rv. e fuflVruen- 
temente d’ Innocenzo Vili, cui fervi anche di Scgretirio (3). tbbe 
moglie, e figli (4) e fu uomo di fingolir mente, e generoio Cpiiito, 
fattoli conofeer tale nel maneggio de pili rilevanti attiri, in congiun- 
tura delle guerre di que’ tempi , e nell’ Ambifceria, fottenutt con 
tutta proprietà, e decoro per parte de’ principi della fui patria ap- 
preflb la finta Sede Apoftolica. I fuoi piti dittinti amici furono An- 
gelo Colocci 15) Gentile Becci ( 6 ) J.copo Ammannati (7) Gio. An- 
tonio Campani (S) Giorgio Tr.'pezunfio (9) e altri molti letterati, da 
quali fu avuto in molta riputazione, e liima. Mori in Roma circa 
gli anni 1490. e fu fepolio nella Chiefa di Araceli, dove 39. anni 
prima avev.i avuto fepoltura fiia Madre. 

Trovanfi di Agoftino alcuni componimenti nella riccolta di Ce- 
fire Torto (io) quali con ritjnovata edizione in poche cofe dive. fa, 
furono riftampati in Venezia per Giorgio Rufeoni 1508. in 8. Altra 
edizione prelTo di me Sonetti, et Canzone di Metter Augullino da 
Urbino in 4. fenza luogo, e anno, e fenza nome dello Stamp.rtore, 
c fono Sonetti 86. e Canzoni 3. (ii) 

Rime di Agoftino Staccoli da Urbino fi 2) Bologna per Coft.in- 
tino Pifìrri 1709. in rz. 

Nel rimanente abbiamo, che Monfignore Gio. Battifta Bon v;n- 

tura 


f}) Cb’ egli leerfTe qaef!a eariebr ceffi per 
•volti Brevi , e Scritture tacemicbe nell' Archi- 
vio di (Jfbirvo elìflenti • 

fq) Una ina fisiinola fi cb>ain& Lucia f e 
fu tnaritaca i Lue’ Antonio Arcangeli neil' an- 
no reS?. coo^e rilutta dall’ fflrumento di fpo* 
fallilo nell' Archivio accennato, t un fuo fi* 

f jio per nome Girolaroo , fu Ambaicìacore ^ 
I patria a Leone X. dopo la morte di Loren- 
vino A^cdici i>uca di Urbino, e da quel Ponte* 
J|c« Al ereacn CAv«tier#« •»ia»vddinii>Ci onon . 

(5) Da Jefi. fuo Collega, e a cui poi lu- 
tono dedicate le lue fc^ittute. 

^ 4 ) Qucn> fu Canonico in Firenze, e mae* 
Uro de* figli di Coftino de' Medici efaltaco poi 
«Ila dignitb di Velcovodi Arezzo adì ai. Otto- 
bre deir anno t4;g. di cui come di Letterato 
Uibìoace fi difeorrerà più diSuiamente altrove. 

(7) Fu creato Cardinale da Pio 11. di cui 
aflunie il cognome di Pircolomini , nel it. 
Dicembre dell’ anno iré4, detto comunetnante 
il Cardinale di f avia; moti nel J479 

(8) La Tua patria fu Cavelli. villaggio del- 
la provincia di Terra di Lavoro, detto in lati- 
no CémpétuM, dalla quale egli prete il cogno- 
me; fu veicovo di Teramo nell’ Appruzzo , e 
Governatort della citti di Fuligno a tempi di 
Pio 11. 

Ciob da Trab'ionda in Landia. Mori in. 
flMM poco avaatì la aaocte di SifiolV.feguiia 


il df II. Agofio def 1^14. 

Ilo) Firenze per Vincenzo Bot»»-enrfi !49*. 
io 4. e vi fono dello btaccoli bonetti . 

(11) Dicendo Federigo L'b* int vita 

di monfignore Angeio (o«o<ci, che qu-th pio* 
movelle l'edizione delle rm<e rielto '^t.ircr-li ri2> 
dedtt etism ppera^ .vi fv/> r 'uit/ttiur cér^ 
, ir^cca/, C* tn{t\ <^c. e che lo 
RrUo Vtaccoli le inntouiie <ii i.«>ioro nag. 44. 
injtripfit iiiit ^ugufitnui itauolm U- lir.si wr» 
fut IiK^fco/ Cfe. or é fuori di ci'n."r(uri, che 
quefia lia quell’ edia<one la quale é droirata al 
Colocci col feguenre titolo nella Frefaz'MC . a 
Lettera B. P^tlmt Angelo C»iociè ^Urtviaf0^ 
ri Apofìotìcù Aiecemiti Jmo S. O. 

(i») Furono puene fedelmente rftrarte da 
Agofiifio Gobbi Peiarefe fin dai id A..oflod--*<r 
anr.o 1709. imcnacuraiiiente defunto dalla rariU 
lima Raccolta accennata di Cerare Tofi'.e da 
uu antico codice Mit. di Rune di divrrli. che 
una volta cunfervav^fi predo retudiciffimo dot- 
tor Giuieppe llcildi , fiato Uditor genera:!* dell* 
eminentifiirno Grimaldi di buon, mete Legata 
al-'ora di fio! >gna , e Icmo fiate poi rubbhcaie 
per diligenza. o preniura del fig. Gian-Francelca^ 
Magim. accademico abbandonato di Boioe' a •* 
uno de' piu I dell amici del Gobbi • ^ono elleno 
dedicate al dotnfiìmo Eufiackio Manfredi gtac 
leueraio Bolcgueie • 


a 


1 
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tura NcLile Urbinate in certi fuoi elogj manofcritti intorno a pii 
letterati della fua patria alTcrifce eflcilì troviti dello Sticcoli nella 
libr .ria Ducale di Urbino una Comedia manoferitta ed edeifi da lui 
poniduto un codice parimenti manoferitto in perg.imena, in cui con* 
jtenevanfi molte poclie del noftro Autore, ncn cemprefe nell’ ultima 
accennata riftampa , e precifamente alcuni Sonetti , e Canzoni in lo 
de della città di Urbino, il quale manoferitto pafsò poi in mano del 
fu noftro non mai abbaftanza lodato dottiftimo Pontefice Clemente 
XI. di finta memoria. 

Trattano di Agoftino i chiariftimi Autori del giornale de’ lette- 
rati d' Italia tom. i. pag. 189. e fcg. Gio. Mario Crefeimbeni nel 
volume 1. de’ fuoi commentar) all’ Iftoria della volgar Poefu pirt. 1. 
lib. 3. p.ig. 174. e nel volume 5. lib. 2. pag. 68. e Monfig. Dome- 
nico Riviera il conta fra gli altri Poeti Urbiniti nella vita di Raf- 
ficllo Fabretti infetta fra quelle degli Arcadi illuftri part. i. 9 >* 
Gian’ Antonio poi Campano gli fcri& due lettere, 1 ’ una da Nipo- 
ti, che è la 16. del lib 9. e 1’ altra la 48. del lib. 6. e nel lib. 8. 
delie fue Poefie latine gl’ indrizza un’ Epigramma, che incomincia: 

Staccale , cut Superi cedent, & gratta tanta eft 
Quanta folet, medio cum fedet Orbe Jovi. 

Ed in un altra lettera diretta a Gentile Becci (13) da Urbino, 
che è la prima del libro 6. dice di lui. 

Staccolus in menfa Jovis eft, epulifgue Deorum 
Praeripit, ^ magno jpocula faepe Jovi. 

^ La ^ famiglia nobile de Staccoli , la quale ancor prelèntcmente 
fiorifee in Urbino, ed è tra le prime di quella Citti, ha avuto tan- 
ti Uomini celebri, che folo il numero di quefti faria ballante per 
teflerne una raccolta . Dei principali li parlerà a fuo luogo ; bencliè 
piuDo li ha prefo il penlìere di raccoglierne le gella. 


B 


AGO- 


. Ictttrt trovali ioferica tòco* ao9. tu 4 aca 4 a ErbipoU aiU Octoka 147/. 

^ Ri qatll* lUl cari. Juupu AjwMpitì paft. 


JO 


AGOSTINO GALEOTA DA URBINO.' 



On per paflione alcuna , ma per dar luogo alla reritif con- 
vien conferire, che la città d‘ Urbino mia patria ha da. 
to alla Repubblica Letteraria in ogni tempo uomini di 
chiaro nome, e di fondata dottrina , Uno di quefti fu 
Agoftino Galeota, il quale fu figlio di Niccolò, c nacque alquanto 
prima nella meti del Secolo XV. Fin dai primi anni moftrò le fue 
pregevoli, e belle inclinazioni, per le quali poteano concepiifi fon» 
date fperanze dell' ottima fua riufeita in materia di Letteratura. Col 
crefcerc poi di quefti crebbero in lui, e 1’ onorato bel genio, ed il 
favio nobile coftume, c qualità, che unite alla memoria, ed all’ in- 
gegno fecero sì , che egli divenifle non folo erudito, ed efperto 
in tutte le feienze (i) ma pratico, e rnolto efperiment ito nel Gius 
Civile, e Cinonico. In Roma, ove fe ne andette per coltivire non 
folo, ma per frr conofeere ancora il fuo talento s acquistò molta 
lode e per la fua virtb, e per Ir fua giuftizia , ed integrità. Qual 
foffe poi il profeguimento delle fue azioni, e I' eftenfione del fuo 
merito, non fi fa per effère fearfe le notizie, che fi hanno di quest’ 
uomo e nè dalla famiglia fi è potuto avere colà alcuna, perchè fi 
eftinfe in Urbino in Girolama Galeota Avola del P. Pier Girolamo 
Vcrnavia già chierico delle Scuole Pie, e chiarilTimo nelle Lettere. 
Ma quando fi parlerà di Antonio Galeota fi daranno idee piti diftintc 
del cafato, e degli uomini che ha avuti nel tempo che fioriva . Fra 
tanti non penfo che fi debba hfclarc Marcello, eh» ancor «flTo fu ce- 
lebre Avvocato in Roma, c nel 1543. ancor viveva, D' ambedue ne 
parla il Mclla , nella vita , che fcriflc di Antonio ; e del noftro Ago- 
ilino leggefi in Segretaria del Magiftrato di Uibino nel libro del Ca- 
merlengo fegnato con la lettera A. che nel 1474. nei meli di Otto- 
bre, e di Novembre foftenne 1 ' officio di M.igiftrato, argomento cer- 
to, che alla fua virtù, e dottrina fu accompagnato ancor quello del- 
la Nobiltà. Morì fui cadere del Secolo XV. lafciando buon nome di 
fe fteflb. 


AGO- 

(1) Fu prof(fl«re di tIotMoia io Ttriecirà priocipali, ortAacquiitò e (ridoif pcocnsoiii* 
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AGOSTINO D’ ascoli. 



On fi fi precifamente di qual cafato fi foflc Agoftino . ed 
è in dubbio ancora, fc veramente nafeefle nella città di 
Alcoli, o in alcuno de’ fuoi caftelli , o vill.iggi. Quelli 
fin da giovane non foto diede f'ggio di profitto negli ftu- 
dj, ma ancora di avanzamento nelle fante virtil. Umile, e rifpetto- 
fo fu fempre con tutti, facendo ftima dei minori a fe fteflb, e ripa- 
tandofi un nulla a confronto degli altri. Veftl l’abito di S. Agoftino, 
e non pafsò molto tempo, che ebbe il grado di Lettore, c come ver- 
fatiffimo nelle mateiie fcritturali, venne nella fua Religione contrad- 
diftinto con onorevoli cariche. Da Sebaftiano Andreantonelli erudito 
Scrittore delle cofe d’ Afcoli fua patria (i) al lib. 4. pag. 123. vien 
detto yluguftmui de ^efiu/o (X) e fommamente encomiato. Di fatti 
le opere che del fuo fi hanno ci dimoftrano efter ftato verfatiflimo io 
ogni materia. Eccone le principali. 


/è. 
sy . , 


c yiii. 


Commentar, in quatuor lihros fententiarum . 
hdoraìia auaedam lib. 1 . 

In univerjas Scripturas leHiones plures ^ & aliai 

A quelle può aggiugnerfi 1 ’ altra, che fi trova nell’ libreria dell’ 
antico Convento de PP. dell’ inclito Ordine de’ Predicatori in Fuli- 
gno in un codice in pergametu in 4. fcritto certamente dentro il 
fecoto XIV. titolo prefente: Sermones Fr. yluguftini de Ae^culo 
Ordinis Eremitarum . E in principio di e(To f3) fi legge; Inciplunt 
jTermones Fr. Auguftìni de Aefeulo LeUoris Ord. S. Augufiim. 


B z 


(1) col prcrente titolo = 

jtndrettntomeUi eénoniti .Aicmiatti (7c. HtUo^ 
ri* A'ctélén* atri fiMtnor (^e. PrtavH Ijfu 
MetUbrì de Cei'ì'imit io 4. 

(»• Alerò collo n Uo no<t»edÌ Ago* 

fino dell* ordine rn^e(ìoK> fiorì circa gli anni 
quale fu panataci egr^o (criceort di 
fMÌ facre materie. 

()) A queflo antico codice refia il bel pre- 
g’O di eOere ftato pofteduco da uno dei piu ce- 
lebri foggetti deir infigne ordine de* P. P. Fre- 
iiutoii, qual iii fadeiigo ticiaì da FoUfoo « 


AL- 


che dopo pili coafpicui gradi avuti meritamene 
tì oella Religione , pafaò ad eiTer vefenvo della 
lùa patria T anno (40). Q.ueflo dottiftimo pre* 
lato fi è il vero autore dell' opera in terza ri- 
ma intitolata il Qmadrtreiio t fatta in queftofe* 
colo riftampare con vane lezioni, e con diveifa 
annocaatoni dall’ accademia de* Rinvigoriti di 
detta citth di Fuligno. L’ enunciato codice poi 
co«i porta fenato il frontifpizio di carattere 
del fretti : Hic lihr e/l tr.ì Federiti de Fuip^ 
me$ Qrd» Fr^diestertm» 
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ALBERIGO GENTILI DA $. GENESIO.' 


Sriì. fic. S ^-r ^ » Terra niolfo ragguardevole , che negli andati ' 

^ ‘ ‘ tempi venne Tempre m.ii confiderata a fronte di qualunque 

J Cina del piceno , non tanto per la numcrofa fua popola* 
*^^■0 -tione, quanto per la qualità delle famiglie cofpicue, e fecon- 
de d’ uu-Tiìini infigni n:cque Matteo (il Gentili , valente profeflbre 
di mtdicina, di eflb fu figlio Alberigo, Infino al giorno d' oggi fuf- 
fiile quafi contigua alla piaaza di S. Genefio 1 ’ abitazione , che fu un 
ve tempo dei Gentili; e che yenifle nmnerata una tal famiglia fra 
le pi!j icelte di quella Terra, ne ho yeduto io medefimo accertati 
documenti pel .libro dcj decreti efiftente nella Segretaria di quel lut^o. 
Nell’ accennato libro fi ha, che fotto il di primo Gennajo del 1437. 
prele il polTeffo di Magillrato del primo grado Bartolo di Gentile (a) 
e fotto il di primo Gennajo dell' anno 1474. (3) trovafi regiftrato 
fei Bartolommeo di Gentile, come Gonfaloniere, E nel catalogo de’ 
Cittadini, c Credenzieri (4) Liberato Gentili , e Michelitto Gentili 
e qv'ndi per continuata difeendenza vedefi eflerc fiato di M igiftr»» 
fecondo luogo pel bimeftrc di Aprile, e di Maggio dell’ anno i 547 * 
(ólLucentino di Matteo Gentili, del qual Lucentino fu figlio Matteo 
Giunione , Padre di Alberigo, Nacque (j) quelli l’anno 15 5 ®* 
e dopo i primi fiudj della gramatica pafsò a quei delle buone let- 
tere, c delle Leggi nell’ augufta univerfitk di Perugia , d’ onde poi 
in grado di eccellente Dottore ufd all’ impiego di diverfe cariche , 
e precifamente di quella di giudice nella Città di Afcoli , finché ab- 
bandonando 1 ’ infelice Padre il clima nativo per portarli in paeli ol- 
tramontani, e capitato in Alemagna circa 1 ’ anno 1580- 1 ® feguitò 
miferamente ancor eflb, e pallato poi in Inghilterra, e avuto pollo 
nella Univerfitk di Oxfort v’ infegnò la Legge per lo fpazio di anni 
26. con fama di celebre Avvocato . Riufcl egli verfatiflimo anche 
nelle materie Politiche , e Iftoriche ^ e nella profefllone delle belle 


(0 parla Tobia Ha|Iro in Epo* 

•^Tofofìo critico pag. 3I». ove di Albertso : 
W'uf Matib^ns meditut arnatìfmut ptrf* 
•JqitfDutéitu Carnhl^ futi • 

(»> cat. 54* 

<)} cac. ìtS. 

(4) cat. aei» 

(f) cat. ao». . , 

tt) cat. s 


(7) Nel tomo f, **^'^®'* !*]■ 

•$ parte prima pa^. VVolfeobofte 1 S7it. 

D 4. dicefi jilhrft€ut GenUhi t 

tl tomo $. del giornale de* letterati olrremor»- 
eni GtmreetnMta d nato ad intona , il 

be non lulTìne toltovi 1* accidente di rflrrvi 
Muro Dafcere per gualche impiego vi abbit 
otPfo arcrt , forre il aasdico , il tuè padre» 


/ 


Dìyi(id.éCl I; , 




Arti acchmitlfTimo da quei popoli I preflR) de quali col franco pof* 
fdTo di pili lingue, e fpccialmente della greca , e della latina venne a di- 
ftinguerfi fra pili dotti letterati del fuo tempo. Fiori egli finché vif- 
fe efercitato fempre in continue fatiche erudite , delle quali alcune 
furono pubblicate dopo la fua morte feguita in Londra 1 anno 1608. 
io cti di anni 58. Compofe le opere infraferitte . 

Jurts Jnterpretìbus Dtaìogì fex (i) Londìnt 1582. 

De dìverfis temporum appcltaùombus . Vitembergae ex officina Cra- 
fontana 1586. in 8. 

De Jure Belli {9) Hanovìae ter Antonìum 1598. in 8. 

De AHorrbus, & SpeHatorìbus fabularum (io) de abufu merh 
dadi. Hanoviae pirr Gulielmum Antonium 1699. in 8. 

De Armis ‘^omanis (ii) Hanoviae 1599. in 8. (12) 

De TZuptiis (13) Hanoviae per Antonium 1601. in 8. 

LeHiones Hirgilianae in Bucolica (14) Hanoviae 1603. in 8. 

De verborum Jtgnificafione ( 1 5) Hanoviae per Urechelios 1614. in 4. 
Difputatio in Ifbrum Hafrnoneorum , ^ui vulgo prior Machabeortm 
(16) cum latina interpetratione y & notisrranchoerae per Heynjì- 
um 1615. in 4. 

De Hifpanica Advocatione (17) Amftelodami[ per Joannem Havejlei' 
nium 1661. in 8. 

Epijiolae tres ad Hugorium Dmllum fi 8} 

De 


(I) Opera molto lodart e^utlmente , che il 
Ino Autore nell’ accennato tomo 6. del (iomate 

•e letterati oltramontani , . — — * 

i9) Ricordata dai t'aobrido loc. cit. tomo 
5. pa{. e da Tobia Magiro p. 3 Sa. lodata : 
della qtul’ opera Ugone Groaio in prolegom. ad 
lib. de I. B. & P. n. 38. coll fcrive.* 
docendi gtntre , qmd in ordine , quid in di/tin' 
fuendit qumfìomint . , jurifq. diverbi feneribnt 
de/Uerart in eo pofit , Lfdoribut tudtdnm re- 
iinqao; illnd tantum die am (olere eum f<epe in 
tantroverfiit definiendis Jequi aut exempla pau- 
ta,non femper probanda t aut etiam auSoritatem 
novorum jurifeonfultarum in reponfit , quorum 
non panca ad gratiam eonfulentium, non ad requi 
ioniq. naturam funi eompofila. E il Becleto in 
prjefatione Commentar} ad Grot. de I. B- (T P. 
Oetl’ opera , e dell’ autore dice ; Kir magnut & 
fr<aelara plteraq. erudite mohtut libro de I. M. 
Coti i’ Eirenart. cap. a. Inllit. lur. nat. Preu- 
fÌMi in jurit 1 maiuraUt , ac gentium penetra^ 
ìia longiut pro(re/fut de jure Beili librot tret 
componendo , mel eo nomine fatis laudato ! , quod 
H-ro Groiiut in opere de ture belli , Or paeic 
componendo eiut indafiria f e profltetur adjutum. 

(ili Q.aeit’ opera, fenza però quella de a- 
hfu mendacii fi tr«T« ialeiic* ia Granrmi Jkf 


[auro greeeerum antiquitatem t. piR. Jfa#. ed 
b ricordata dal Fabbrteio Bibliographite cap. a. 

1M«. 47., e cap. aa. pag. 6 q 6 . 

(11) Ne fa menzione lo fleflo rtbbncio loe. 
cit. cap. 17. pag. 547. 

(la) Uu’ altra «diaiona . Hanovix per Gn- 
lell. Antonium i6<a. in 8. 

(J3> Ne fa menzione il mentovato Fabbri- 
ciò . Bibliographiae cip. ao. pag. 591. 

(14) Riandata dal Fabbricio Hi/lor. Biblioi. 
Wm. 5. pag. 317. 

(if) Rilerita dal Fabbricio loc. cit. 

(j 6) Quest’ opera b riportata ne’ critici di 
Giovanni Pearfonio tom. t. pag. ,8074. e il Fab- 
bricio traft. in tomo 3. biiìop Bìbliot. pag. 179. 
Oc (eq. \^lberiei Gentilit difputatio ad lib, %. 
ÌAàcbabeorum a8)d. .Agitar in ea de divifione 
tiegni ab Alexandro M. fada , de .Antioco virm 
a Romanie capto de Eumene, cui Romani dona- 
rant Indiam, tf Mediam d‘ numero Senatoruna 
Romanorum, de oflcio confulit , de .Alexandro , 
ai /Uiut dÌcitur.Antiochi, de nominum •uariationi- 
ut, deq. Ut, quae pugnare videntur in facrit 
litterit . ' 

(17) Officio eh* egli ebbe in TngIiilterra,co- 
■f Accenna il ciuco fabbricio . 

(il) Si anratoifa quelle del Godio pag.}}/. 


I 
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Df linguaritm mìxtura fig) 

Fan iDiiuione di quifto letterato moltlllimi Scrittori fpecialmen* 
te Oltramantini ; e fcgnium;nte Giovanni Fabbricio nel cit. lib. del- 
la Bibliotcci tom. 5. pig. ])ì5. fcrivendo cosi : Alhericus Genti/is 
Anconitanus frater Scipioms Genti ih, Iftus & Vrofe^or in Accade- 
mia Oxfort , jubditortmujue H/fpanorum Advocatus m Angiia per- 
petuai obiit Lendini i6o8. aetat. 58. e nelli Bibliografia cip. 14. p. 
501. riferendo di dio Alberigo un libro , cui titulus mundus alter y 
' come ancora ndli BiLliotec latina pag. 215. Tobia Migironel luo- 
go cit. r Enningio Vvolten Decad. i. memor. Jurifconfultor. pag. 4t. 
I mecenati Autori del Giorn. de' Lettarati Oltramontani tom. 6. 1 ' 
Advocat nel fuo dizionario Storico Portatile ; ed il CompoCtore della 
Bibliografia Antiquaria cap. 2 pag. 47. ed altri. 




ALBERTO PALTRONI DA URBINO. 


F Ra gli uomini illuftri ,che ha avuti , e che non fono pochi, 1 » 
nobile famiglia Paltroni d’ Urbino fi può con tutta ragione 
contare Alberto .Quefto nacque fui cader del fecolo XIV. , e 
nel 1400. e più eternò il Aio nome. Allora appunto io dico 
quando fu eletto Ambafci.adore per Guid’ Antonio Fcitrio a Martino ' 
V Sommo Pontefice, creato nel 1417. Intanto però Alberto ottenne 
quefie, ed altre cariche fecolari , inquanto che era di una mente, ed 
ingegno perfpicace, che dimoftrò in ogni occorrenza con fomma am- 
mir.'zione degli uomini pid grandi. In qual’ anno precifo moriflè non 
pofTo ftabilirc, ma nel fecolo XV. c prima ancor della metd dovette 
accadere la di lui morte. E qui per mancanza di notizie mi Ca le- 
cito di nominare altri uomini diftinti d’ un tal cafato. Vi fu un Se- 
vero paltroni Ambifci itore de’ Due hi d’ Urbino ai Duchi di Savoja , Fer- 
rara , e Parmr , un Aleffandro Paltroni ambafeiatore parimenti di Francefeo 
Maria II. ai Duchi di Modena, e Mantova: Un Ludovico figlio del 
nominato Severo, e Benedetta Gatti, che fu un capitano infigne co- 
ll che mcfitolfi d’ avere il governo i tutta 1 ' Infanteria di Monte- 

fel- 


U9) St* ne’ cririd del Peartof^lo tom. t paf. ttebioo, e jorerniy* nel itlo. di effo fi 
to94- e dì 4. ii l^sbbricjo hifl. bibUoe. traA io I* arma oel palaaco arcivricovile di detta 
tot». pax- fcolpito in pietra in uoa mu/a^U del p'^**** 

'1) Il Pori celke Martino V. che prima chia* cortile* 

CPlooM JLonaoo fu Vefeovod* ^ 
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/feltro, e a cui rìufcl di ricuperare con ftratagenuna la /brtezaa dì 
S. Leo ( 2 ) come atceftino Virj fcrittori ; e per effere il medcfimo 
nx)Ito efperto ancor nelle belle lettere, e fpecialmente nelle leggi , 
ebbe tutti li principali officj del Ducato d' Urbino . Dell’ lllutico 
Pietr’ Antonio parlerò a Aio tempo, e luogo; come ancora di Fede- 
rico quali/ìcaro Oratore, 


ALESSANDRO FASSITELLI DA S. ELPIDIO. 

L a Patria di AlelTandro Faflitelli fuS.Elpidio terra confpicua 
nel Piceno . I fuoi genitori di onefta condizione non l.ifcia- 
rono di ben educarlo per egualmente averlo uomo ricco di . 
pietà e di Lettere; end’ egli fin da giovinetto per chiarel- 
la d’ ingegno, e pel modello coftume venne ad elTerc riputato degno 
di ftima , e fommi lode . Vedi 1’ abito rcligiofo di S. Anodi- 
no non fi fa di qual’ anno (i) nel convento della Aia pitria, fonda- 
to poc' ami con le comuni contribuzioni degli uomini di quella Ter- 
ra per opera, fatica, e diligenza del B. Clemente Biiotti , (2) che 
per la fantità della vita, e per la fublimità del talento meritò fin 
da due volte il Generalato dell’Ordine. Coll’ottimo efempio di que- 
fto grand’ uomo di cui ben feppe imitare AlelTandro con premurofa 
attenzione ogni piò lodato coftume, incominciò ad operare nella re- 
ligione , in cui appena compiuto il noviziato con approvazione , e 
contento di tutti i Padri f*ee la tVrlcmw profcHìone , dopo la qu de 
principiando II corfo degli ftudj della Filofofia, e delli Teologia pri- 
ma in Ancona , poi in Parigi , dove ebbe per M icllro il gr inde Egi- 
dio Colonna ( 3 ) ne acquiftò tal fondata cognizione, e perizia, che 
in quella grande Univerfità ottenuta la Laurei Migiftrale , foftenne 
iodi a poco la carica di pubblico Lettore. Tornatofene in Italia, ed 

in 


(») Colf fcrìve Monfig. Bernirdìno BaMi ICf ch^ Aleflindro Ai feoUro df Egidio Colei* 
ubate di Guaftalla ( dì cui parleraifì a tuo luo* na io Parigi » ove quefli leggeva fopra il mie* 
(O ) nella vita di Guid* Ubaldo duca dì Urbi* Hro delle fentenae circa gli anni laS;. ha da 
•o» ed ancora il Lnooi nella vita di Franceico crederti, che Aletiandro folTe flodence anni 
Maria. dopo proreiTata la Religione? 

(I) Natale Medaglia nelle memorie floriebe (a) Detto comunememe Clemente da Oti- 
4 ella citth di Guani lib. J. pag 74. dice che mo , ma egli fu da S. Elpìdio come vedralTi. 
Aleilandro entrò nella Religione T anno itft. , (a) >oggrtto per naìicita. per dottrina, « 

• poi foggiuofe, che fu allievo, e difcepolo del per untiti illunriiTìmo dell’ intigne prafapia , 
Agodino Trionfi , che come ti b veduto di Colonna , celebrati 0 ìma , ed antichilItiDa in Ro* 
^la lettera AG. nacque V anno ia4^, e ma,* ebe morì ia Ati|oqqc ai aa. Uicambre 
vcao 1 abito nel iati. piu (9 è iodubuabi* Mi 
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Jn piti gnvi atfiri delb fua Religione fruttuofiniente Impiegato, f;I\ 
in tal credito di uomo per dottrina, per prudenza, e per fintità lo- 
datif&mo , che giudicatori comunemente da PP. cfler egli degno del 
Generalato, a quello venne alTunto il di 14. Maggio dell’ anno 1 3 1 2 . 
(4) Come egli fi diportafle in quell' arduo non meno, che ragguar- 
devole officio in que’ tempi non poco calamitofi , argomentifi da quel 
tanto che fuccelTe ai 2. di Maggio dell’ anno 1315. Radunatili iPP. 
dell Oidine in Padova per venire all’ elciione del nuovo Generale, 
a viva voce, e con aperta acclamazione coftantemente vollero con- 
fermato per altri tre anni il noftro P. AlcITandro . Compiuto anche 
quello Triennio, e congregatofi il Capitolo nel Convento di S. Gio- 
vanni Evangelifta di Rimino nel 131 8. vi fu nuovamente conferma- 
to; come anche in quello tenuto ai 7. di Giugno in Trevigi nell’ 
anno 1321., e finalmente nell’ altro avuto nel 1324. in Mompelieri 
luogo nobile della provincia di Narbona in Francia, talmente che fi- 
no a cinque volte fu dichiarato, e quafi sfoizatamente voluto Ge- 
nerale , In tutto quello tempo, in cui con faviezza fingolire, e pru- 
denza ammirabile governò la fua Religione fi lludiò minteneroe a 
qualunque^ collo il decoro. Si oppofe perciò collantemente a due Re- 
ligiofi dell’ Ordine, che deporto 1 ’ abito, e deviati dall’ intera offer- 
vanza di tutto quello, che fpetta, anzi che devefi credere, ed olfer- 
vire da un vero crilliano cattolico fatti fi erano fegu ci di Pietro 
Reinalucci (5) ricordato nell’ Illorie per la fua Apollifia , e Antipa- 
pato. L’ anno 1316. portoffi in Avignone a piedi del pontefice Gio- 
vanni XXII. e ne ottenne contro I’ arroganza di alcuni che procura- 
vano di feminar difeordie fra i Religiofi del fuo Oidine la facoltà di 
poter ampliare la fua ReIigion« , per Bolla Ipvdita in Avignone fotte li 
26. Dicembre dell’ anno fuddetto (6) . Procurò per tanto che fi fondaffiero 
altri Conventi , e fi illituillcro nuovi ftudj per i fuoi Religiofi in di- 
verfi luoghi d’ Italia, pel qual effetto richiamò dall’ univerfitf di Pa- 
rigi Alberto da Padova (l) t Gerardo da Siena (&) uomini di prima 
fama, e di fommo merito. Molte altre cofe il P. Aleflandro ottenne 
dal nominato Papa Giovanni, come fu 1 ’ uffizio di Sigrilla Pontificio, 
e quello di Bibliotecario Apoftolico in perfona di un P. Agofliniano {9), 

Fu 

fervi nell’ archivio Jel convento di i. AjoCino 
di Follombrone. , c. 

(7) Fu infisne oratore , bravo filololo. ea 
eccf Mente teologo, mor\ (econdo alcuni • e'*» 
Aprile del i^xB. , ma tecondo i piu claHif» del 

^(8) Faniofo letterato, ed amico di f- Ber* 
nardino: roort nell’anno MJd* , . 

■ il ptima iaetifìa fu CìiO?»noi Luaf^ 


(4) Segu) quefta elealooe oet capitolo gene- 
rile celebrato nel convento delta SS. Trinità de' 
PPa AgoniDÌaDi di Viterbo . 

(g) tu quefìi nativo di Corbara contado dì 
Itieri , e dopo avere apeflataco fu acato anei- 
ripa detto Niccola V. per opera di Lodovico 
6avaro il d) i|. Maggio dell' anno i)x8. 

Oice il Torelli ne’ lecoJi Agofbn. tom. 
I* PH- ebe la copia di eifa Bolla lì eoo- 
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Fu zehntifumo dell’ onore di Dio,' e dì quello àella fua'Óiièfaj e 
fra le altre virtù , che 1’ adornavano , una fù quella della rigcfrft 
olTervanza del fileniio inculcata a fuoi 'Religiolt ‘coi precetti, e^cclf 
efcmpio . Finalmente dopo il griviflimo peto d’ un lutilo, e ìabti- 
riofo generalato quando crederi di ftarè in quiete-, « ripoìò gli vet^ 
ne dal pontefice Giovanni addoflàto 1 ’ altro non meno fcnfibile dell’ 
arcivefcovato di Candia; con tutto che" non' rie’ prende Ile il pofTetTo., 
per non elTerfi verificata la vacanza di quella Chjefa, Gli fu pertat^ 
*o in luogo di quella conferita quella ' di 'Molfetta (io) in Pu- 
glia , ma ben per pòchi mefi tenne la dignitó vefcovile : .impe* 
roche molto vecchio , e carico di gloria per aver portato , e ben con- 
flotto molti interelli a favore della S. Sede ApóllOlica in pili ambi*, 
feerie a diverfi Principi fotto il pontificato del medefimo Giovanni fa 
ne pafiò all’ altra vita fui fine dell’ anno I32'5. , e lafcid di fe non 
meno la fama d' integerrimo, e faOto Prelato, che' la mimoria di 
ottimo letterato nelle Arguenti opere'. v.v. . i 

■ ! : , ! ■ ' 

'De ]wt^di 3 ,ìone Imperi}, & ^aébritate Surrnni Vontificis \ ' hugdw 
tù per Claudìum Giheletf in 4. (n)' , ’ 

De roteftate Eccìejìaftica , ad Joarmem fecundtm ììbrt duo. Taurini 
aptid riicolaum de BenediBis , &]acobum S uignon. 1 494. in 4. (1 2) 
De Cejfone, Sedium fundatione, mutatione m. s. (i')) 

Quaeftioìies ordinariae Theologicae (14J I ’ . - ' . ■ ' 

^^odìibetormi libri tres (15} . ■'< ’ •' * 

C i : Id-ri. .. - ' De ' 

. a ; 

dellj provincia di Aqnicatiìa, e fu ancora trfwfcrtjCr ffr tu»iem t. Patrern prfmijum 
baUiocecario aponolico . e coatvffor* di Mpa €t fpiJcopM» àtel/etMW: tT per 
Ciovaniil . Lulgt Tureili nel torno de' fccoli vivetu epijeopmt diem extremumzi 

dSgofliniAni rag. mim. ati. corregge Monf. Nota poi Terrore di Ferdinando Ughellt nel tra* 
Angelo Rocca , e con elfo unitamente Andrea laiciar qucHoVelcovo nel primo tomo d,‘Ua uia 
Gellomini , ed altri autori, ebe hanno aflcrico- Inlia (acrat Nella nftampica però da .Scóallia- 
edere (lato il printo lagrìRa ponrificio ilb. Ago. noColetI vi b flato Uienio tum. i. 

{lino Novello lotto Niccola IV. T anno (ii) CafimuoOudin ia lupplementodc 

il fecondo fu Giacomo da Camerino , che vo* uribui Ve. pag. 6oa. ne accenna un coetee ma- 
gliono continuafle nell’ odìcio 6no alT anno nofctiteo Cant^niite in bibtio;beca ccdli^i H- 
jgid. t € dice eoeflì due loggetti eflére flati fo* ratouclit num. r. '** 

io penitenaieri apoflolici. r . (la) C^ueit' opera fu riflampata con queflo 

(io) Il foemovato Torelli nel cic.toni. pag. titolo s: Trs^atMj brevi de euiciufitia potèfia- 
eoi. num. II. corregge Giufeppe Panfi'o, Kr u. Crimini per Joamttem Symbrmmm 1614104. 
aver queflo detti nella fua cronaca Agcflimana a e di nuovo 16)4 in 4. per opera , e dd.gena 
carte 4f. , che .Ateflandro fofTe creato da Gio- del p. maeflro Angelo Vana! Agofliniano. H 0 
vanni ai. Ateivefeovo di Ravenna , e prova , trova inieaita anche nella bihiioceca mafrima 
che eflo fu dichiarato Arcivefeovo di Candii pontiócia tomo a. Il memovaco Oudin loe. c:c 
fui fuftpoflu della vacansa di quella chiefa,co- ^ce: B*Ut opmj de eeciefìs 9 tcit pirteftdte,ù'Uta* 
me fi b detto , ma che per altro fo eletto ve- te, pauperiaie ad Poat>Hctm M/.Crr* 

feoVo di' jVolfetta ,e ne adduce indubitabile do- monae ia biUiotbeca featr. .^agu/l. eremit. 
cumemo dell* antico regiflro della provincia (1;) Quello fi trova Mf. nella Vaticana. 

Romana I ove fi legge :s= Eapofi bare perSi. 2 ). (14) òo.iu citate d‘ Aifonfo Varcai in r« 

B. ^oanttem fummum Poniffieem eledm eft Jn feateot. quaefl. 4. act. Ac 4. . . .. I 

^rcbiepiicopum Cretenfem; fed pofi paaeot diet (tj) Da Tommafo d* Argentina famofo ferie- 
iirveatum e/b, qu 9 d fuprédietBt JtrtbiepiftPpM core veagono citaci ia 1. diflmft. u. art. ). 


vn 

De trtpjki Sacrr^ 9 tÌ 0 ,\TraBatus. ' : ' ; . ■ '.T 

De Taupert.ne Evtiuge/ica lib. i. ■ . m, 1 ":L . "•' "i 

> De Ecclefuiftica tiniute lib. i. - rrolu?'’' ’ > 

Jn ìtbros Triorum ArifiotHis Commentari^, j , '.\j 
in lib. Topiiortm Ariflotilìs Cetnnuntariti-, i> ' • ■ a 

I ■ i:r 'I ■ ■ ■ ;. .i ■ . '1 

Altre Opere vi fono di que^o dottiiTimo Scrittore, le .quali «- 
fiano n.ifcolle , ‘ . , 

Tract.;no di lui, come d' infigne letterato Errico da Vrimarì» 
-Jiel fuo trattito de origine Ordinis . fcrivcndo; UndecimumGeneralis 
fiiìt M.igijìer Alexander de S, E/pidio Jìmiliter Doblor in facra pa- 
gina, b'tr utìque multuin cautus tnirae prudentiae, m.tgnae jiiett- 
tiae . J 1 B. Giordano da SilTonia lib.' z. cap. 14. e lib. 4. c<p. 8. . 
^n.broniq Coiiohno nella fua breve Cronica, Tommifo Errerà >» 
Aìpbab. pag. 54. Giofui Simlero nella Biblioteca Gefuerirna . Anto- 
.nio Poflènini in Apparata Sacro lit. A , & in Appendice. Lodovico 
Giicob d i S. Orlo ndli Biblioteca Pontificit. Lodovico Eldupin de 
Scriptorilus . ’Eu'kp Wti^&on Inglefe nell’ Appendice tòm. i. del 
Cacce. Calimiio Oiidin nel Supplemento de Siriptoribas , vel fcrjptis 
Eiclejìajlhit a Bellarmino omtdjìs p ig. 6oz. Filippo Eliio in Emó- 
niaftito Augitftini. Luigi Torelli de’ Secoli Agoftiniani tom. 5. in 
più luoghi. N.itile JV^aglia nelle memorie Ltoriche della cittd di 
Cluana lib. 3. cip. i. E finalmente per noti continuare un catili^O' 
ben’ ampio degli Autori, che con molta lode ne parlino, il P. Do- 
menic’ Antonio Gandolfi nella fua lodatiffima DilTertazione iftorica 
P’g- 4 i- . 



ALESSANDRO CENZI, O CENZIO DA MACERATA. 


F Ra le nobili famiglie di Macerata vien numerata quella de' 
Cenzi, la quale oltre gli altri uomini fegnaliti, e degni di 
lode produlTe AleCindro, che non andò fra gl’ ultimi della 
età fua per la pronta , e dolce vena di poetare , e per ^ la 
buona maniera di fcrivere ancora in profa . Dilettolfi molto in fcrive* 
re yarj componimenti comici, de’ quali alcuni ne produffe, e fi tro- 
vano 


(i^Sono Hcordati dtl Gafcardi df H'Vr<»rrA». fcrivere dello fletTo Autore nelle 
.(gtu. 4. pa|< 499> e llanne iecuade lo Ad(c(icA| eaellA Vaiicaoft* 
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vano ftimpiti. Nel 1583. al 12. di Mino fu prepofto nell accide- 
demia de’ CatePati della fua patria da Marc’ Antonio Amici , e fu a 
pieni voti- aggregato , facendofi nominare il culloditò (i ) ai 25. di Giugno 
del 1583. ne fu affunto appunto al pri nei può, che foftenne con lòm- 
ino decoro. Ch’ egli poi foflTc foggetto d’ intelligenta , e di liima fi 
argomenti dal condurre a fine che fece il trattato delle imprefe uni- 
tamente' con Marc’ Antonio' Amici , Giambattifta 3 urgi_, Cefare Ba- 
rocci tutti nobili Macerateli , e dotti coac ademief con 1 ’ afliftenta , e 
fotte gli occhi del celebre J.icopo Mazzoni condotto alla prima cat- 
tedra di lìlorufia in Macerata con falario di feudi 400. fin dai 16. 
Novembre dell’ anno ( fe non erro ) 1587. Uno de^i amici diAIcf- 
fandro fu Giambattifta Attendolo gentiluomo di Capua , c letterato * 
propello ancor elTo, ed aggregato nella mentovata accademia il’tft 
Ì3. Agofto- 1587. AlelTandro poi crefeendo in età, avanzatoli ancora 
nel merito , fu impiegato in maneggi di rilevante premura , in 
Vantaggio della Patria. Godè la protezione, e 1 ’ 'amore del caro Car- 
lo Conti, e di tutta 1 ’ cccellentiflima cafa, come dell’ eccellentifli- 
ma cafa Farnefe. ‘VilTe oltre 1 ’ anno 1618. e prima della fua nfclrtc 
pubblicò con le ftampe i feguenti componimenti , , . 

'// "Padre afflitto Comedia in Profa (2) fiampata ih Venexia preffo 
yi/ejfaudro de Vecchi 1 606. in 1 2. , la quale poi fu riveduta, mu- 
tata in qualche parte, e fpecia/mente net Prologo, e riftampata in 
. Macerata preffo Pietro Salvioni 1618. >'» 12. ‘ 

Il amico fedele comedia in profa . Macerata preffo il nominato Pie- 
tre Salvioni 1617. in 12. (3) ‘ ' 

Pe lozione al Seretùffimo di Parma del paffaggio per Macerata del- 
la Serenijftma Duebeffa fua Moglie.' ’ ' 

Un faggio della fua buona maniera nel 'comporre verfi Italiani fi ha 
nel Sonetto pofto in principio del libro intitolato xs. Tradlatus Petri 
Nicolai Mozzi Maceratenlis &c. &c. 

Di quest’ illuftre Scrittore ne fa menzione Jacopo Lauri nella 
fua Macerata illuftrata; Operetta ftampata in Roma predo Ludovico 
Grignani 1 642. ^ 

C 2 ' ALES- 

' ( 1 ) Allò per imprefe il Pluioo di Sarfe i ()) L* tmico fedele fa dell* tntore eompoflo 

Orneto di un monile d’ oro col oxxto: Et tw io eflai siovaniit, e repprerenctto in Ma- 
fiede movai, che è di Vireilio nel 6. Eneid. cerata i' anoo ijti. io oecafiooe , che in ^neile 
(a) QiteHa comedia fu fatta in occafioae cicti andovvi Lefato della marca 1’ enìnenctifi- 
^Ue nccae debijg. Giacomo Ceofi« e CoAaoaa mo cardinale Marc’ Aoteoio Gelonoa di buono 
Kieci ambi Maccrateiì • oaeoi. 
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■ ALESSANDRO ALBÒlTINO DA ;SINIGAGU'A . 


I » 





El Secolo XVII. fiori Aleflandro Albertini da Sìnlgaglìa^ 
e fu figlio del Dottor Gian Francefco Albertini Nobile dj 
detta' città . Quefti non tralafcib .ogni diligenza per far.' 
iftruire il figlio nelle belle lettere, e nelle altre fcienze, 
c fpedalmente nell’ una, e nell’ altra Legge, ai quale ftudio fi di- 
inoftrò pib che agli altri inclinato con Aio onore , ed ornamento del- 
la città , Ebbe un Fratello chiamato Afeanio , che fu Soldato di grati 
valere, e ftima in Germania (i) Confijgliere dell’ Imperadorc, e dell* 
Altezza Rmi di Leopoldo Arciduca d Auftria, Vefeovo di Argentina 
e di PalTavia , Colonello , c Governatore di Germershein , Prefetto 
maggiore in Bcnfel , Delegato Cefareo , in Vagenau . (2) Pertanto o 
fofle la naturale inclinazione, che ftimolava alle armi ancor AlelTan- 
dro , ovvero lo ftimolo della gloria in vedendo tanto innalzato il fuo 
fratello feppe accoppiare alle lettere ancora le armi, e fi, mifero io 
compagnia , Quindi "ancor elTo fi fece conofeere in Germania nella ca- 
rica confctit.’gli di Capitano', e foftenuta con riputazione nella città, 
c fortezza di Billingheim, Moleftate in quefto tempo alcune città 
dell’ Alfazii Inferiore da’ loro vicini, fi fece ricorfo da que’ impeli 
all’ Aiciduca Leopoldo, ed egli volentieri Jnterpofe alla difefa ; 
ond’ è che fipendo quanto fofle il coraggio, e I’ animo intrepido del 
nòftro Cipitano 'Albertini, pensò di fpedirlo a quella ‘ parte, con ut» 
reggimento dì foldati, acciò vfervifle alle riferite città di prefidio; di 
protezione, e di difefa , Seppe bene Aleflàndro corrifpondere ad ua 
tal’ onore con molta Aia glolia^ foddùfazione dell" Arciduca, c van- 
taggio di que’ popoli , 


ALES- 


• • ’ • . f ' / 

(i) Per erTerfi refe celebre , e rin«wtt* M «I erwifce tn«o qoeffo da un pafftpor- 
partìcolartnente in Germania ebbe la lorte di 
coneiunprlì in nacrimonio con una Signora 
deir Imperio, che gli portò in dote la (ìgnor^a 
d’ Itcertbeìm, da cui pofeia tolte il cognome , 
col quale , come attefla il p. Siena nella floria 
della cittk di Sinigaglia, fu (empre chiamato nel 

le fue patenti , c benlcrviii , confervati con r-— - «. u 

gelotia dagli credi . Alcanio mor^ gloriofamente biiw.che co$t incomincia; „ Il mio Cooliglierc^ 
in Germ a nia j ove Habiliu aveva la tua fami* Colonello ee. Àlcauio Albertini ec. “ . 
flia . 


te dell* Arciduca d Auiiria in data dei »». n- 
prile dell' anno ida). pel luo ritorno in Italia, 
dove vien chiamato; D’UéfHt^ac devctus itoitt 
^fcanÌHf ^Iheriini tonfiliarimt , colontHeus , 0'»- 
bernator, ÉT PrteffStu nolhr <jr*. , e rilevali 
ancora , falciati altri documenti , da una lettera 
fcritta dall’ Arciduca Leopoldo ‘ al Duca d’ Ux- 
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ALESSANDRO GIORa DA URBINO. 


I L Secolo XVI. fi è quello che prodafle nn foggetto si rinoma- 
to, qual fo Aleflandro Giorgi. Nato da parenti onorati s’ im- 
piegò fin dalla fua tenera eti negli ftudj Filofofici , ma fopra di 
ogni altra cofa gli fu caro quello della Matematica. In quello 
fempre fi efercitò, a quefto erano diretti tutti i fuoi penfieri. Di fat- 
ti tanto vi riufcl, che merita di dargli il primario luogo fra gli al- 
tri Matematici che hanno fiorito in Urbino, de’ quali non fe nepof- 
fono ad uno ad uno intelTernc gli elogj per elTerne fvanite le memo- 
rie. L’ annotazione che fiegue ne di\i qualche lume (i). Fu il no- 
Uro AlelTandro difcepolo del rinominato Federico Comandini di cui 
parleralli a fuo luogo . Fra le altre Mie colè che fece merita di ef- 
fere confiderata quella fatica, che quantunque gli coftalTe dei Ardori*, 
pure ebbe la confolazione di vederla da tutti approvata , e da piti ce- 
lebri uomini comendata . Fu quefta la traduzione dal Greco nella no- 
fira Italiana favella degli Spiritali di Erone AllelTandrino (Z), aggitt- 

gnen- 


7 -. 


\ 


fi) t mt(gior! iMteosAdci , che Borirono l» cnateoaitico » ed architetto tmirerfate; Lattao» 
turbino, de* quali non v'è Iperaoaa poter aver aio Ventura di fopra nominato t che per eflere 
•ocizie per inferirti nell* opera « furono.* Ciro ecceilenie nell* una, e nell* altra arcbìtetiura 
Carici inscgnere del Ite Alfoofo di Napoli. che fu adoperato dal Duca di Parma in motte fab- 
aor) nel lAio. c Volpino dal CafleI di Coldazzo bncbe,e fervi umtameniecoi àstio Ventura 
territorio d Udxno.cbe lerv) Frencefco Maria per architetto nella V. Cala di Loieto; Piero 


firimo duca d* Urbino ; Cantile Veterani ii^t- 
tnere del duca Federico I. nel ifff-, Pompilio 
cavalier* I IngcgmeTT del Ciran Duca di 
Tofcana nel 1575. , Ambrogio Ronca ingegnerò 
di vari Perfonaggi , rpeciatmence dei Re di 
Frapcta , chr flabill il fuo domictlio in Nanco 
nel ino** Benedetto Fonte Cergnali , il quale 
imparò l’architettura militare perfettamente da 
Bartolomeo Renga ( di cui a fuo luogo ) , e 
ferv^ molto tempo in Francia da Capitano , cd 
orcbitecco niUtare, anurto poi neU* aUedio di 
BlTona » Vinccnao Viiiceniì, che fi vuole in* 
ocmore dell* arcbibagio a vento, e delle fonu- 
ut portatili , come aflerifce Benedetto Caflellì 
»el trattato dell* acque in Bologna ì 66 o. . Ven* 
cura figlio di lanantio Ventura Architetto 
delta Santa Cafa di Loreto nel ià}5*, Lo^ 
dico Carducci , architetto civile ; Palmaritto 
Bglifeilo bontana, cbe oltre i* cller fiato cele- 
bre ingegnere, fu ancor valente capiuna, cbe 
mori da forte neU* alTedio della Rocella : Giu* 
Jio Spirelli matematico , ed infigoe architetto 
RulUare, che fi trattenne molto tempo in Fran* 
«ia, e con U pratica fi perfeaionò, ancor efio 
adoperatoli nell* affedio della Rocella ,do«e mo* 
poco dopo ii foo Ac^uiflo» Omio StUtOCM 


Viti, cbe fu ingegnere in Francia, ed opro 
molro per 1* acquilìo delle più volte norrinaco 
Rocella, e tanti altri , che lì andersnno nnminindo 
ioio, ma intcliendog'i elogi de* medefimi lepa- 
rattmente nella itufira Raccolta non potendo 
fare a meno di non numinare pria di chiudere 
la preieme annotazione Antonio Albetci , il 
quale e fu ammirabile nrll* architettura civile , 
e militare, perfetta ingegnerò , e nell* armi u 
guadagnò mole*' onore, loHenerido la carica di 
capitano, francia ebbe ii cooMndo d' una coro* 
e^nia d* infameria, e lervi il duca AlelTandro 
rariiele nel loccorio del Roano m quaiuh d'io* 
gegnere. Nel Jiaj. dice lervilTe il cardinale 
Aoioniano. 

(a) Fiorì verlb II lao. avanti la nafeita di 
Crifio. Oltre le opere, che di lui ci reflaoo m* 
torcM> all' arte , e le machine militari . vi fono 
libri ». fugli Automati tradotti da Bernardino 
Baldi colle note io Venezia nel ijlip. e per 
Ciambattifia Bertoni idor. in 4. Oi piu Moti 
fpiriialì tradotti da Gìaitibactifia Ateoni d' Ar- 
genta con altri 4. Teoremi, e eoo il modo di 
far Ialite un un canale d’ acqua viva , e morta 
in cima d* ogni alta torre, in Ferrara pel Bal- 
dioi i|St* cd ia Bologiia ael 1647. 
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Jieudovi alcune ine annotanoni non meno belle, quanto necessarie 
ncr r intellisen^ eli, quejl’ amore (3). Queft opeta fu Rampata in 
Ùtbino dai Rsgusj nel 1591. (4). A tutto ciò che non è poco psr 
rilevarne il iTit'ito del Giorgi deveft aggiugnere essere Raro ancora 
non mediocre Poeta. Chi avesse /otf' occhio quel^ Sonetto fitte >9 
rifpofta ad uno di G». BatriRa Fazio, potrebbe dire qu.il.fial’ eRro, 
f quale lo Rile. , 1 „ 

Monfignor Bernardino Baldi fa menzione di Alessandro r.flk vi- 
ta di Erone d' Alessandria, da esso in latino fetitta ; LaJvccit pel 
Juo Dizionario Storico lo accenna , ed altri Autori Io lipci lupo come 
perfpna di . autorità. . 1 ì • 



ALESSANDRO BONA VENTURI DA URBINO. 

Oit è tanto facile il far conofeere al mondo 1 ’ eccelfo 
merito di Aleflàndro Bonaveruuri da Urbino. Ciò che fe 
venuto a noRra notizia riferiralfi, nè alcuno fi offenda, fe 
qualche cofa reRa occulta, accadendo ciò di tutti gli al- 
tri, di cui per quante rrcerche, e dimande, che fi fono fatte, non 
£ è potuto notizia alcuna acquiRare. Da Vincenzo dunque Zerbino, e 
da Lavinia Uberti nel 1643. ii. Aprile nacque il noRro eroe . Fu 
mirabile la fua virtù e nelle belle arti , e nelle feienze . QueRa 1 in- 
nalzò a poRi ragguardevoliRìmi . Imperciochè foRenne con fomma c^ 
mune Ibddisfazione il grado di Propoflo in quella metropolitani , e di 
uditore, e configliere in queRa Legazione di Urbino. La fua gran 
mente , e perfpicace talento non fi contentarono di Rare cosi riRret- 
ti j onde pensò di avanzarfi più oltre, determi nandofi di andare a 
Roma nel ponteficato di Aleffandro Vili, di fatti appena cold giun- 
to fu dichiarato fegretario del cardinale Carpegna, come Vicario del 
I Papa I dipoi efaminatore ApoRoL'co del Clero, ed ebbe il canonicato 
di S. Maria in TraRevere. La fanta memoria del fempre grande pon- 
tefice Clemente XI. nel principio del fuo pontificato, conofeiuto il 
di lui meritò, lo innalzò alla carica di fuo grand elemofiniere, e 
pon molto dopo gli conferì 1 ’ Arcivefeovado di Nazianzo (ij , ed il 



Veramrnte come ancora Lailvo* 

pat nei fuo dìcìcnirio borico, il Comandirti co* 
ir.<nci6 la tradoalonc fuddetta , la quale fu poi 
coiupica dal nuHro Giorgi • 

fiatcoiemeoj e ^umooe Macelli fa 4. 


fi) Un tale Ardyefipovado poflì^e of* 
tro {ojeetto Urbinate, qoarfe Monfitnof Boni 
iicbjlc famiclia Urbinate ,WDf«utod» dd 
a gran pontefice Pio VI» 
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tanonicato di S.; Mina Maggiore. La morte,' che con "difpiacerc co 
mune nelapiiif» bello de’-fuoi avvanzamenti, r.ipillo da noi ci . ha 
impedito di vederlo in pili alto e luminofo pollo collocato . 


ALESSANDRO VETERANI DA URBINO. 





A nobile cari Veterani, il di cui ' nome non è eftintojn 
Urbino, in ogni genere di letteratura ha prodoùo uomini 
infigni. Nelle leggi fu famofo Matteo: Nella poesìa rino- 
mato Federico (i)y nel ben fcriverc T Eminentidìmo Cl^ 
dimle di S. Chief^i (2); in medicina Sebaftiano (5), e tanti altri tut-. 
ti adorni delle pib eccelfe doti , che in una perfona fi polTono dcfi- ' 
dcrare. Si pretende con qualche fondamento, che la nobile cifa Ve- 
terani , che ora è in Urbino non fia- quella ftelTa tanto decantata ne’ 
fccoli remoti. .A; chi pih gli. piaccia lafceremo una tale ricerca. Ora 
devonfi rendere ‘gli elogj ad Aleflandro,' riferbandofi d* encomiare gli 
altri a fiio luogo, e quelli’ cred’ io non faranno mai ballevoli, e pro- 
porzionati al fuo merito.,, Fu egli valente Medico, e figlio di Giaco- 
mo Veterani parirnenti Medico inllgne . Per arrivare alle cognizioni 
di una sì alta, ed utile profeflìone non lafciò quei mezzi, che fi ri- 
cercano, e nè quegli lludj d’ ogni qualità, che la Medicina richiede, 
chiamindofi Scienza univerfale, perchè in realtà porta feco una chia- 
ra, cfatta, e circofpetta ponderazione di tutte le cofe (4). Vi riufd 


Lo coniena il Bembo cardinale ìn una 
lettera fcritta nel ipa. ed infetita nel libro V. 
Qiiefli lu. belio del nonr.o AlelTandro, dei meriti 
di cui parleraffi a fuo luogo. - . " , 

(a) Benedetto Veterani da Urbino nacque li 
j8. Ottobre nel 170? Fu uomo di gran mente 
e dopo varie cariche folìcnute con lommo im- 
pegno , fu eletto cardinale da Clemente XIII. 
li 16. Settembre ì^66. . e mor\ li 14. Agoflo 
1776. giorno di Mercoledì alle ore .la.-d' anni 
■jt. mefi 9 giorni e di cardinalato anni f. 
tnefi IO. eiorni 17. 

(%) Sebafliar.o Veterani fu medico di Paolo 
li. nel I4£«. 

(4.) Molti Medici qualificati iiorirono in 
Urbino, de’ quali fìccome non h pofllbile aver- 
ne le notizie eforelTe ;cosl ci contenteremo no- 
minarli , affinché del tutto non ne fvanilca la 
memoria. Giacomo Battiferri , di cui a fuolui- 
F? ’ fecolo XV. ed jl fuo btiio 

Matteo i eh» vifle molti anni in Vcnctia, coi^ 


regendo, » dando alla luce nuovamente li cobv 
mentarì del B Alberto magno , dedicandoli 
a Giacomo Tuo Padie ; Anmbale Gio'gi , che 
ancora atte'e all' antologia ; Bartolomeo' Eufla- 
chi medico, e matt^matico, come ci affirura 
Muzio Oddi nel Proemio del tuo trattato delia 
fabbrica , ed uto del compalio Pohmetro , il 
quale vivea nel ij6i. F.-di-nco Comandini , di 
cui a fuo luogo; Gio. Batt.fta Te>>fiii . che at- 
tefe ancora alle matematiche : Antonio Bcnvc- 
randi , Serali' o d' Avicenna Seiatim medico 
i nel *440: Guido frrboli , che eleicitò la tua 
prof'lìioqe con gran grido in molte cittì piin- 
eipali d’Italia; Girolamo Barolini ' dilcepolo 
dell’ encomiato Antonio Gaicota ; Girolamo det- 
to da Urbino, che è m?d co , e lettore di me- 
dicina in Padova; Ani.’bale Giunchi, di cui t 
luo luofO ; Sevei UCCIO Cerboli , di cui tiovavafi 
nella libreria del Duca d' Utbino un libio da 
lui fcritto in tale facoltà nei i^go ,e Ielle pa 
blicaiaeate ia Padova ; Aatooi# Mattioli , cH 
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a perfeilone il noftro AklTandro, e meritò d’ tffer chiamato in moN 
te città, alzando Cattedra ancora in una tal' onorevole Profeflioiie T 
Mori ntl MDXIII. in eti di anni 53. e fu fepolto nella chiefa di S. 
Bernardino dittante un miglio dalla citti ^ e fopta il fuo fepolcro Icg- 
geù un Epigralio fcritto in verC Elegiaci cosi: 


Maxima qui fuit V Htranae Qìoria genth - - 
yifùicf quam torva nunc tumuletur humo. 

Mille virorum hìc Higiis jam frigida corpora ab ttndis 
Poeonia ad S uperos faepe redivit ape. - ' • ' 

Unde UH merito nomen trtbuere Varentes 
Convenient meritis fnitimumque fms . , 

Mors quoniam qui tot furierà traxerat orci 
1 Faucibus ultrices intulit atra manus. 



. ALEXANDRO VETERANO 
PHYSICO URBINATI 
CASTISS. CONIUX PIENTISSIMIQUE FILII 
HOC PONENDUM CURAVERE . 
VlXlT ANN. LUI. OBIIT MENS. SEPT. 
iMDXIII. 




ALESSANDRO FEDELI DA URBINO. 


Erita li fuoi ben degni elt^j ancor Aleffandro Fedeli l 
Nacque egli in Urbino nel 1641. ai ij- Dicembre, efu 
P® figlio di Gio. Bittifta , e di Orfola Danielli. Non folar 
mente nelle belle arti, e nelle materie Filofofiche, ma 
ancora nelle Teologiche, Scritturali, e Legali fu egli verlàto. Dalle 
cariche che eferciiò fi potri conghietturare quanto fotte T alto fuo 
merito. Fu egli Canonico d’ Urbino, Giudice Votante del Collegio « 

e Vi- 


fioriva rrl 1400,* Bernardino Panieri che vivea 
14*5. Atesino Santucci, cb« fioriva nel 
f^So; Anrt nio Ceroei , medico , porca , c aflai 
doc'o neìli» lingua greca nel i 4 S>> AgiiniriO Mo- 
fiatiiUa ^mprobeni, che fiomooo oel fe. 


colo XV. Girolamo Bartolìni . e Plennatteo Pi- 
ni che viffero nel fecolo XVI. e furono tjuafi 
contemporanei ; per tacere d» tanti altri , i Tua* 
li o non Intono unto nell' atte eiperti, ovvero 
non fon giunu a mia nocixit. 
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e Vicario Generale della fua Patria . Fu ancor Vicario Apoftolico , 
come ricavo da alcune mie notizie, d’^ Imola, c di Fano; enei i6^. 
fu eletto Vefcovo Si Acquapendente, dove per cinque anni efercitb 
con fommo fervore , e zelo un tale Paftorale ufficio , mentre nel 1 695. 
fu translatàto al Vefcovato di Jefi da Papa Innocenza, XII. come co- 
da dii ritratti di tutti i Vefcovi che vi* fono dipinti ' nella Sala del 
palazzo vescovile della medefima città :'Aflunto' poi, al Pontificato il 
Tempre ' grande Clemente XI. lo dichiarò ,Vefcovo Affittente, al So- 
glio. Nelli chiefa vecchia de’ PP. Minor Conventuali, S. Francefco 
d’ Urbino di lui leggeC la prefente ifcrizione. ^ ' ' 

'. • ' , • , ' O. O. M. ■ ■ ■ ' J 

ALEXANDER FIDELIS .j, 

A MAXIMIS, PONTIFICIBUS ‘ 

* ' ALEXANDRO Vili. AQUIPENDIENSIS ' ! , ‘ 

' i ,'ti' INNOCENTIO XII. AESINUS, .' < • 

EPISCOPUS - ' . ■ - ' 

, _ \ ' A_ CLEMENTE XI. ' , • . . 

1 ■ ’ INTER ASSISTENTES SOLIO RENUNOATUS ' 

' UT PIETa’tEM ERGA MAJORES SUOS , . 

• - , NOBius fÀmiliàe de FIDEUBUS 

; POSTREMUS NEPO.» SUPERESTES OSTENDERET . 
SACRA PRO ILUS AC PRO SE PIACOLARIA ; 

. AD ALTARE PRIVILEGIATUM • 

PRCa»E AVITUM SEPULCRUM PERPETUO FIERI 
> ATTRIBUTO CENSU CURAVIT 
ANNO MDCCVU1I.'AETATIS SUAE LXVHL , 


1 «■ t 
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AMBROSIO BUm DÀ'jURBWoT '4%v' !■:,•*! 7:; 


•YV On <bIo in.virttì^' c dottrina ^ ancora in ^ti coftu'irà 
a Teghalò Ambrofio Buffi. iJacque.in Urbino, nel prind- 
a pio dcl Tecolo )fVL , d 'ila no^diffinu Famiglia de; Rodolfi,’ 
e de’" Éuffi . Quelli fin dall' adolcfcenza fu ornato da' 
Ilio di (ante, e' còsi nobili doti, che cori ,lo fpirito , e con la divo- 
zione precorrendo la capidtd che potevagli dare la fui poca età , fi 
accorgevano tutti eh’ egli era nato per . il cielo , e non per gli affet- 
ti mondani . Nell’ adolefcenza , la quale per lo pih fuol’ effere in- 
clinata al vizio, moftrò una riftli foda a sì gran fegno,che oltre al- 
la fugi de’ piaceri, ;i'j oneftà: de collumi', la brama ardente, chemo- 
Rrava di arrivare ad ogpi perfezione, intimando guerra fin d' allora 
alla carne primi ‘òhe’ dalla medefimi'ne foffe provocato , allontaniva 
da fc ogni delicatezcz' , dormiva fopra la terra , e fulle nude tavole, 
vegliava lungamente in continue e fervorofe orazioni , e combatte- 
va animofamente contro il nemico Infernale prima di afpettitne gU 
affliti . Quelle furono le àfipticazioni , nelle quali efercitoffi Ambrofio 
negli anni dclla jnierijùa, ed tdòl^tfccnia ..Giunto poi ;al fine dalla 
fua gioventd per maggiormenfe attendere alla - perfezione determinò 
di ritirarli nella Religione Serafica, febbenè^aopo alquinti giorni di 
prova per ellèrePàCdito da uba’ infermità gmviflima fd collretto rito.- 
narfene .a cafa . ricuperata la. fanit$ , avendo già provato quan- 
to folTcrò dolci c Iqàvi le delizie dello fpirito , ritornò ben rollo ad 
effa , e terminatò'àf noviziatdì fece la profeffione con vòti'folenni,e 
fin da principio aibbacciò coi) .tanto ardore i’ iraprefa delli perfez- 
zione, che nell’ umiltà, nella pazienza,, nella povertà, nell’ allinenza 
nell’ aultéri ridetta vita, e nella òffervanzà di tutta la Regol a li rendeva 
ineravigliofo . Promofib poiJRgK ttud) dell’ ubane , e divine letterefece 
tanto profitto, .che arrivò adieflère uno^^' pid feleUi^ teologi di 
tutto r ordìnc';'e''p‘èr quellò 'tìtolo ha avuto il luogo in quella rac- 
colta . Di fatti divenuto lettore , non meno coll’ efempio delle ^ yirth, 
che con le parole iflradò molti' Predicatori, li quali furono utiliffimi 
alla Religione, ed a tutta la Chiefa. Co’ fanti ricordi, e (limoli e<> 
citava non meno fe fleflb, che gli altri a correre per la llrada delle 
virih, ed all’ altezza dellz Serafica profefllone, particolarmente «>a 
1 ’ orazione, nella quale confumava li giorni , e le notte intere; e nell o- 
zarc riceveva da Dio tant’ abbondanza di cclefte luce , che vedeva fi- 
■2,' A. 'f no 
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no le cofe occulte. Eflèndo deftlnato a Praga da’PP. della definizione 
il P.Lxjrenzo da 3 rindifi oggi Beato l’anno 1559. in tempo, che il P. 
Ambrciio era lettore nel convento di Pelato, fu ancor egli eletto per 
«no de’ compagni già confiderato come uno degli pili eminenti in 
viitb, ed HI dottrina, acciò fpargeffe la fede cattolica in quelle par- 
ti, nelle quali piò che in ogni altro luogo fignoreggiavano le cattive 
fentenze dell’ erefia. Ricevuta il noftro Padre 1 ’ obbedienza non tar- 
dò punto ad efeguirla , nè fi trattenne a vifitare gli amici , ed i pa- 
tenti, moftrando di non avere altra premura fe non che di adempie- 
re con ogni prontezza a quanto gli veniva ordinato dal fuo Superio- 
Ic. Prima di partire andò a vifitarlo un fuo parente, e nel volerli 
licenziare, gli dilfe: Signor mio confervatevi a Dio, ed al cielo, che 
onn ci rivedremo piò, nè io tornerò più nè a Pefaro, nè alla Mai> 
ca, perchè vado a finii e i giorni nella Germania, e piaccia al Signo- 
re, che termini 1’ ultimo felicemente: procuriamo di rivederci con 
maggiore contentezza, e confolazione nella celefte patria del Paradi- 
fo . Di fatti andò a Praga (i), e dopo aver folferti diverfi travagli 
dagli eretici, morì in concetto di fantiti; ond’ è eh’ ebbero a con- 
feUàre fino i fuoi piò contrari inimici (z) , che avevano perduto un 
uomo eccellente in dottrina, fingolare in bontà, e fanti coftumi (3;. 

Nel Tomo XII. del leggen^io Francefe del P. Benedetto Maz- 
zata fiampato in Venezia nel 177Z. con le aggiunte del P. Pier' An- 
tonio da Venezia fafli menzione di quello dotto, c venerabile Padre, 
come dal Bocrio nelT i6bo. n, 3. 


( 1 ) In compigBit del noftro P. Acrbrolio vi 
•ridiede in Germtnia «ncora il F. Beordetto 
Pi&ooei da Urbioo, le di cui virtù coolpicuc 
die Io itiMltarono a gran perfeaione di vita , 
veagono fpiegate nel fecondo Tocbq degli Ab* 
•alt de* Cappuccini. 

(») Zeccar. Bover. 

(]) Per cDeriure qualche critica il fatto che 
dieefi avvanUTe io Camerino .allorché eraGoar* 
idiano il detto P. UvA no* l' Iw inferito sei fM 


D 2 AN- 

elogio. XaccontaG donque* che eiléodo venuta 
una flravagaote neve, la quale impediva il cer- 
catore ad 4iicire per t elemofwa , né efléndovi 
nel Convento provificae alcuna, chiamò il oo- 
flro Padre tutti gli Religicfì all* oraaione, e fi- 
nita quella comparve alla porta un uomo eoo 
un lacco pieno di pane, il quale mentre il Por- 
tinaio accendeva il fooco per ifcaldarlo, difparvt 
né fecqiì cicacea akuoa del face* «edefi- 


ANTONIO GALEOTA DA URBINO, 


y. /t?? 


it 


Ell’ anno 1519. nicque Antonio Gajeota in Urbino, e fti 
il figlio di Niccolò illuftre Capitano, e d’ Innocenza Spac- 
ci cioli, fignora di qualificata condizione (i) come quella 

^ del fuo Conforte Attefe con calore agli ftudj, e gli ri- 
jifci di diventare fommo oratore, eccellente poeta, e pcrfpicace filo- 
fofo (a). Contribuì di molto a quella fua fingolar perizia nelle belle 
arti, e nelle fcienze la fondata cognizione acquiftata della Greca fa- 
velli, per la quale fpiecò maeftro d’ eloquenza in piò cattedre , e 
precifimentc in quella della propria Patria, di Recanati, di Orvieto, 
c di Perugia (3,), Ebbe fra gli altri onorevoli gradi anche quello di 
dottore (4.', e come foggetto di piena capacità anche nel maneggio 
delle cole politiche giovò al pubblico, ed al privato. Sposò Lima 
G'ili figlia dì Antonio (5) celebre Poeta,. e n’ ebbe quel Pietro (" 6 ) 
che riul'cì infigne gìureconfulto, e fu uomo di non poca utilità, e 
decoro alla p4tiia. Nel rimanente tutti gli anni, che Antonio viflè 
gli impiegò in aumento, e vantaggio delle buone lettere con pili, e 
diverfe opere prodotte della maggior parte delle quali fi refta all' o- 
fcuio. Molto lodata vedefi quella, eh’ egli fece della creazione dell' 
uomo (7;, come altresì lodatiffimo il comento (8) da lui lafciato fui 
primo libro delle odi di Orazio, dal che può dedurli qual fondamen- 
to avclfc 1’ autore nella piena intelligenza degli antichi autori la- 
tini . Dopo aver pianto la morte della fua Laura amatillima Conforte 
con kggiadrilfime rime (9) volgari mori finalmente «rncot effo in e^ 

prò- 


(I) Queflt fjtnigUt fì efliafe in Urbino (o 

Girolama ^Aieou svola dei p.Pier Girolamo 
Vernaccia eberico delle Scuole Pie, come didi 
di lopra alla fo* trinando di Agoftino 

Ancet^iore . 

Ca) Rinilta cbiaramente dai trattato , che 
r Amore intitolò delia creacionc dell’ uoipo, e 
fue parti. 

(J) ComproTiC con molte lettere latine di 
•Icune cinh dirette al medeiìmo Antunto eoo 
le rifpofle di l«ii« che vsnoo unite eoo U vita 
JCntca dal Mella. 

<♦) libri dei confijli della Segretaria 
0*l MagiUiato di Urbino trovafi regnato tra 
Poctori Matricolati. 

if ) E non di Federigo» come per mero errai* 
WOfO lei^elì nel voi. 4. de’ correntari del de* 
fnìLlwolig. Arciprete Crefciiobeai libva>p>6>tei» 


(d) Quefli fu aocora Gtodice ordloario deU 
la Rota collegiale di Urbino, e lòdcnoe il fo- 
premo grado di Magiflrato io patria , da cui fa 
mandato Ambafeiatore al Duca per gravi e in* 
portaoti intetclfi . Oltre la pnroa ™pe*‘e aeuta, 

’ qual fu la contefla Ottavia Paca Urbinate, da 
cui ebbe due figliuole. Ipoaò anche la lecMda, 
che fu Ippolita Mootaini de conti di Monte 
Doglio dalla Pergola, che partongli altra balia, 
ìliottro Antonio oltre il mtickio, ebbe aj^he 
una femina , chiamata Girol^a , che da lui fu 
maritata ad Angelo Treflaonti da Siena . 

(7) Viene riferita nelle Kmta dal 

^'*'(8) Nella fleffa vita, come pu 4 vederli d,l- 
le parole riportare io fine. 

(p) NflU citata nudai MeUt» 
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provetta adi 4. Aprile dell' anno 1591. e al fuo cadavero fu data 
onorevole fepoltura nella Chiefa di S. Francefco d’ Urbino, ove fi ve- 
de la fcguence ifcrizione (io). 

ÀNTONIUS POET. MARCELLUS J. C. 

NICOLAI GALEOTA FF. 

HOC SIBI, ET POSTER. VIVEN. P'. C. 

MDLXXXVIII 

JO. LUCAS VERNACCIA PAUL! F. 

MON. HOC REST. A. D. MDCCXI. 

HIERONYMAE GALEOTTE PETRl J. C. F. 

AVIAE SUiE. O. B. M. P. 

Scriflc la vita di Antonio Gileota Marco Mella ^n) 1 » quale 
M6. confervavifi preflb 1 ' eruditiflimo Gio. Luca Vernaccia, poi pref- I,' 
fo D. Ubaldo Tofi , ed ora nell’ Archivio d’ Urbino . Un faggio di 
e(Ta vien qui riportata con le precife p>role, come le piti concernen- 
ti si r elTere, che le opere del noftro Autore. 

-F«/t ftatura mediocri, corpore {uhpìnqui, ac robufto, facie 
bi/ari , fcripfìt liirum epiftolarum,aIium erationum lugubrium,& con- 
fuliarumi ad baec librum carminum } nonnulla edam ftilo etrufco de 
fua uxore . Librum de creatione Hominis , ^ ejus membris : in prè- 
mum Carminum Horatii, & Ciceroni} ad Attictan nonnulla cotn- 
xnfntu} eft i & alia quaedam , quorum aliqua interiere ob ejus lo»- 
gam peregrinationem quae omnia fi per te (lì) prodierunt, non dubi- 
to, fare non ingrata. 

^ Nel rimanente è da oflèrvarfi , che 1 accennato fcrittore della 
vita d Antonio nella dedicatoria aflèrifee, che i Galeoti per lo fpa- 
Zio di cent anni infegnarono lettere umane in Urbino, e fuo Stato,- 
come rifulta dalle feguenti parole. T^eque hoc loco velim expeHes, 
ut Auguftini (13) avi tui, ejufque filiorum Wcolai (i^) Patrie tui, 

& 



(10) Il fopralo^aeo Glo. Luci Vernaccia all* 
Stcriaiooe antica » aggiunfe la mecnoria dell' an- 
no delia irifìautazione del Tepolcro de’ Galeoci 
eone fi vede . 

(11) Fu Scolaro del Galeoea , come fi rac- 
^he dalla leuera dedtcaeona a Manelto Ga* 
leoca fraceilo di AntooiOi di cui iiparl6 ivellavi» 
ttdiAfoftioo.. 

if**« Intende il fudetto Marcello, al quale il 
«ella dedicò la vita dìAotoniocoo ktteradedi- 
aiotu lodau di Cagli if^i. letto il di a, Maggie* 


(1)) In Segretaria del Magifiraio d* Urbioe 
nel libro del Camerlengo legnato (et. A. pag. 
éi. in cui fono regiftrati tutti i Salariati del 
Pubblico trovafi notato M. Agofiino di Nicrolò 
di M. Girolamo Gaieota d' Urbmo profedore 
di cramtiica , e d’ cloquenta,e quella fleilò leg> 

J ;en aver roHenuto 1* officio di Magifirato nobi* 
e «ella citt^ nell' anno 1474. ne~ meli di Ot- 
tobre, e di Novembre. Vedali la vita del dee- 
to Agofiino . 

(14) 4aabe quello icovafi arar avuto k 


. , h 
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Frani ifcl patriil, qui Arhmmnn Hetncfe eommigra-dit , ìhtqtie 'ìih 
tniredìhiktn órnecartm l'iter aum perit'nmCraeculus vulgo d'uebaUtr', 
edimrahilcr» ipforum DoBrinam, ftimm.im in artìbut liberalihus ftiett- 
tiam flur'ibus jatis prò dignitate praedicem, tum àula tanto oneri 
tne lotige imparem piane cognofio, tum quia indocenda Juventute Ur- 
binati per annos centimi continuos fuerunt tmiverfae Civitati , 
yìgro Metaurenfi quam notijfimi &c. 

Fa menzione di Antonio come di Poeta il Ctefeimbeni nel vo- 
lume 4. de’ fuoi Cementar). 



ANDREA BACCI DA S. ELPIDIO. 


' moltiflìmi Artefici chiamati dilla Smtiti di Pipa Paxy 
-1* confiderabile lavoro del maellofiffimo Tempio di Lo- 

O ‘ P~ Andrea Bicci Milanefe fil di onorata fimiglia, 

c.'Ob profelTore di qualche nome, e credito nell' Architettura. 
Venuto quelli in Loreto, e condottoli feco Antonio fuo ^lio detto 
comunemente Baccio vi fi fermò qualche tempo, per amilere alla 
nuova coftruzione di quel fagrp Edificio per ordine del mentovata! 

. Pontefice. Portò intanto il c.'^o", che un certo Livio Andromico Pa- 

leologo venuto da Genova in quelle parti , dopo 1 ’ eccidio di Coftin- 
tinopoli (Z) d’ onde era prodigiofimente fcampito, fermofli nella ter- 
ra di S. Elpidio, e tirovvi unitariknte ad abitare la famiglia Bicci, 
dando per moglie ad Antonio una fua nipote per nome Riccàbona. 
Tali furono i genitori del nollro Andrea B’ccì giuniore, uno de più 
eccellenti, e piò lodati fcrittorì, che avellè il buon Secolo XVI. Im- 
perochè ditofi egli con una viva perfpicaciti d'ingegno ad invelligv- 
re i fegreti della natura, guadagnofli il nome di eccellentilfirno Fili^ 
' fofo; onde avvenne, che dalla patria palTatofene a Roma, quiri fubi- 

<0 gli fu conferita là carica di pubblico Lettore di Filofofia , che -egli 
portò con credito, e con fama d’ uomo Angolare in si fatte rnaterie, 
dando alla luce con pienezza di giudizio , e con fodezza di gufto 
molte, e diverlc opere, che pili, e piò volte llampate vanno per le 


Ctrica di Mì^'flrzto nel Hirenibre dell' enno 
J53|., e nel Gennaro del 

(1) OiuefÌA difcendenzn della famiglta R^cci 
fi faa nell’ operetta dcH'orifitM peli' anricirClu» 
pna ec. comporla dallo flelfn Andrea pattinaci. 
écJU rtftampua m Macerata per eli £redi dei 


PanoelH- 171*. tn 4. con il titolo di AtolriiV drf- 
hantiftì Ciun» fC. ^ „ 

(») Sesui sueit’ inrauflo avvenimpnro ranw 
no t45^ 'I Pootibcato di ^KCOlò V. càr 
nc o»oii di dilpiacerC l * 1 » 
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»»ni dtgl:. infendenti 4 Acqtaiftitofi cdsf I’- amore, e fa ftimn de’ pri- 
mi perroni^- di quelU~'gran città, c 'precifimente quelli d;l Cird. 
Afcinio Colonna che fu uno de'„fuoi pih impegniti protettori, 
venne afcrìtto aìU,cittadinanza<Romani con ratta la fui difcendenza 
feco condotta jkiHa patria. Per la valla erudiiione, ch'egli eLbe nel- 
le- tofe naturali^ venne arteor riputato per uno de’ pRi infìgni profef- 
Ibri di medicina . Che però Siilo V. Pontefice di eterna • memoria di- 
chiarc^lo-.fuO' Medico, .nel qual roinillero diportolTi con fommi lode. 
Sopiavidc molti anni al Pontefice fuddetto, profeguendo a pubblicare 
con le ftampe molte altre opere, c'induilriandofi per vivere, e fol- 
kvarfi dalla .povertà , da cui fu angufliato fino, alla morte. Lafeió di 
te una gloriofa., cd immortale menxxia nell’ opere feguenti (4I.M 

D* Thermif 'Jikri' ffptrm , opus ìocupleti^mum tum ^olum MeeUctsne* 
i vevsmt otittm fistdiofis variarum rerum perniile , In quo a- 
.]gitur de univerfa aqtMrrsm natura, deq. earum' differetifiis omnibus 
MC mixtiombus ,cum terris,cum ignibus , cum metallis . De terefiris 
imis natura, ttoi^ traSatio . De Fontibut, Fiummibus, LacubuSy 
de Balneis totiùs orbis , & de methodp medendi per baine a, e^. 

, Uvationibus firmi atq. exenìtatiomm fnftitutis in -admirandis "^o- 
mattortm Therms . Veuetiis apud F’ituerttium f^algrifium i'57i. 
in fd, 1 

hem Veùetiii per Feìisem Valgrifiam rjSS. infoia '• 
hem "Fomae apud Jacobum Mafiardum 1611. in fai. (’f> ■ '> 

De rtatura/i fororum Hiflaria, de Vriàs htdiaet 'dg de Cenvhiix 
X /irUiquvrutn libri fept^. j^cceffit de F ablitiif ;-at Gereti/iis . De^ 
“Rbent , Galliae , Hifpamae, de tatms 'Eurapede vinis,(!^ de 
j, Mmt vmorum ufu compendiaria ùaSiatùy. J{oi»ae ex Typogrhpbik 
tritolai Muta 1596. in fol. IT • '■ .'■'■I • 1 

htrum Tiomae 159Ì8. ht fol. - v e;. ' . • v 

Iterum Francofurti aqud "Nàcolaum Stehùtm tbàjì in fol. 

.roT' • ... i .V e.. . il-' ' ■'■'■'■Di- ' 

• i r 

.H) Qoe^ CAfdittate C fon») dd Barn Wbtdìtatorumt ifntnm 

ttejico aituafe anche f>or turta la Tua fiinii^lia. riqne in hoc opere de 0 de>a(>*fHnr <4 elarìjtm^ 
’c J4 loMmo air o^rc del BaccI fcrtveGk'' rmm virotum ftriptit editit , Ò* edtndn : ?t- 
fto Nicio Ericreo in Pìnaenebeca pa<. 140. Qnet (teii fumpcibut joannit Bapt-Hae Conaatti 1711. 
giui tpefi^ (um ad tranfaipinai aliaftf. exìerat in À>t. La fnedeHma opera le <aa però Taseiun* 
n^iones commeaffent, immcrtélem ìta'id nomi- ta dell’ ottavo I bro fi trova inferita nel Telo» 

a ‘t lioriém fesum um attulernab ai .eruditi^» 10 delle anocMci Aoraant del Grevio coai- la. 

9 quoque admiratioMÌs t tf pUufui expttgt- pag. aai. 
fttfde:’ j 16, Lu prima ecHeioae di anrfla rtnffima 

.1 li) CLuefla flimatifllma opera fu rifiampau onera fu dedicata ^U' Aucote ai cardìntiAlc» 
Otaovamente coll' aggiunta erprefia col prelence mo Colonna fuo meceniee , e fi crova anche 
^ceept nunc liier fceiptut de moife me inferita nei Tdoio delle ancichua Ccofbs ddt 
wa4i Ikerménm HfpiersM^^uMhdffn mintré Gtfoovio com. 9t paf. %i' 


0 
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Dìifiorp) JelT -/fc/jne Si Augi’fio'aiiTivaìi^ 

'Dell' Aci me th S. Giovatmi a, Capo Ai' Bove meivametite venutti 
in luce. Delle Ace/oje preijoìa I{oma-,i‘i eièfle^Ac^Ai Anticoli 
con altane regole necelfarie penufar iene opù acqua ^Bagnot'BfiJ 
ma per gli eredi di. .Antonia Biadò 1567; irt 4. (771 ' ' "m. • oyA 
Del Tevere libri tre, -ne quali fi tratta della natura'i e bontà delà. 
le acque, e jpecialmente del Tevere, è dell acque antiche di Ufi-' 
ma, del 'Nato, del 'Pò, dell Amo, e di altri Fonti ,'V 'Fitmi^ 
del Mondo . Dell ufo delle acque , è del hevere in frefco con n&v^ 
con gfiiacc'to , e con falnitro. Delle inondatfieni , 'e de' rimed] , tbe< 
■gli antichi Pomani fecn-o, e che oggidì fi pojfan fare in'-quefia,'r 
n. ogni altra inondaxfone . Venesfia 1576. in 4. (8^, t di nutrì» 
fitampata in Poma 1599. in 4. 

Le dodici Pietre jrre%ioje , le quali per ordine diDio niella fantaLe^ 
ge adornavano le veftimenta del Sommo Sacerdote, aggiuntovi- il 
Diamante, le Maroarite, e l oro pofte da S. Giovanni nell A- 
pocaliffe ec. Difcorfo dell Alicorno, e delle fue fingolariffìme virtù i 
e della . |r«« Beflia detta Alce dagli antichi' t poma appreso Gio- 
vanni Martinelli 1587. in 4. (9) , '■> • 

De Gemmis , & Lapidibur pretiofis , eorumqué' Viribus , ^ ujui, 

.1 Tradatuj Italica, lingua confcriptus , in latinum vero fermonem 
converfus, utilijjìmifque amutationibus ^ obfervationibus auBiorred- 
ditus a V dfaiigo Gabelcbovero . Fracefort apud 'Mattbiam Be'* 
cherum i6oj.\ jn 4. >. ■ . > • > - i 

Itene apud Joamtem Davide» 1643. in 8- ’ ‘ •’ 

De magna Bejiia Alce, ejnf^ Proprietatibus . Ubèr fàBut lathuis 
c* Italico ab eodem Gahetgovero Sturgardiae 1S98. in '8.' * 

De Coma Monoeenah liber ex Italico fàthùtate donatus ah Andrea 
Marmo' Venetiit 1566. in 4. (ii) ' 

Idem a V rolfongo Gabelcbovero ìterum Idt'mus reddìtus S tungandiat 
apud Marcum Fuefterum l'toS. in 8. (loì - * 

De'Baineis oppidi Flergomatis Tranfcberii . Bergami 1584. 159?. 

in 4. 

De venenit , & antidoti Prolegomena, feu comunia praecepta ad bih 
manam vita» tuendam faluberrma, in quibus d^nitiva metbodus 
■ ' vene- ' 


(;) E' dedicuo ili* diicbcib GiOTUni di (*) L' AoMre dedicò ipulV opemia tl ctr> 
Aragona* dioafr AiWfattdro Pemci . 

( 8 ) QjueAo Trattato viene fpeflo citato da (*P) Quefu fu impicffa io lìn^sua Itafiaot 
Filippo Maria Booini eet loo Tevere incatena* doe volte in Fiten2e,la prima nell annoif?}* 
co. L* Autore imitoloKo al ^oato, e irnlito in 4- la feconda per -Gtoiiio Marefcocti ijsi* 
Fopolo fiottiaoot ed evvene ancora un' altra io «• ' ' . 

edixione lenza efpreiliooa oè di luoiot oè di ' ((■) Va unita eoa altre opercue di iHeoD 
ano* io t. arsoaKnto * 
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• ■ vprtpnorum propomtur genera ^ ae Jifferent/as^ frtas partes ^ et 
- pafjtjnes , praeJervanJi moìtnt , et co n mìa ad eorum curationem 
antidata comphBens : de carne rahtofi morfu^ ejus curatione . 
"d{omae apua l^incentium Accohtm 155^^. in 4. 

Tabula fimplicìum medicamentorum , '^omae apttd Jofepbum de An- 
gelis 1577. in 4. 

LXe dìgniiate Tberiacae: Epifio/a ad Marcum Oddum. (il) 
Quaenam ratto Jìt viperìnae carme in Theriaca: epifiolaab Antonittm 
Portum (17) 

L' origine dèli antica Città di Chiana , che oggi è S. Eìpidìo . h/la~ 
cerata per gli eredi del Pannelli 1692. in 4. (14J e riftampata 
' poi nel iyi 6 . in 4. (15) 

Di Andrea Bicci fanno menzione moltìffimi Scrittori . I princi- 

X ili fono: Giannantonio Vvanderlinden ('16) nel fuo libro de firiptie ■ 
'lcdiiìe\ Il Cavalicr Profpero Mandofio nel fuo lodevoli Ifimo Tejtro 
dei Medici Poutific) pag. 20. Natale Medaglia nelle memorie Illori* 
che di Cluana pag. 77. I dottiflìmi Autori del giornale de’ Letterati 
d’ Italia tom. 8. pig. 79. Giano Nicio Eritreo (vj) diffufamente nel- 
la fua Pinacoteca part. i. pig. 139. Caftor Durante, che nel fuo li- 
bro dell’ erbario il pone nel catalogo dei pili infi^ni Medici , che 
fiorivano in Roma ; ed il (Ig. Ladvocat nel fuo dizionario Storico 
let. B. Anche nella Bibliografia Antiquaria parlafi con rifpetto di 
molte opere del Bacci, le di cui parole in gran parte io qui omet- 
to, facendone ufo di deune foltanto nella propofta annotazione (18) 

E ar- 


ti») Marco Oddo PtJovano fu lettore di 
Oiedicina teorica ilraordinaria in Padova I' an> 
1101577.6 di medirtna pracior flraordtoaria ran- 
no J58}. e mori nel 1591. 

(>}) Antonio Porti fu nativo di Fermo, e 
fu ^medico di Siflo V. Tanto I' EpiHola diretta 
all’ Oddo , quanto quella al Porti trovanfi uni- 
te con r opera del medefimo Oddo , fìampata 
col prefente titolo : De eoraponendis medicmmen- 
th , (T mliormm diudicMndit , Patavii apud Pau- 
luni Merettore 15H}. in 4. 

(14) Q;»afl’ opera pubblicata quali cent’ an- 
ni dopo la morte del Bacci da Natale Medaiclia 
fuo compatriota va annelTa col libro, che que- 
lli (lamp6 col feguente titolo : Memorie idori- 
ebe della citti di Cluana detta oggi volgarmen- 
te terra di s. Elpidio , ed è dedicato ai gib 
roonlìgnore Filippo Antonio Gualterio allora 
governatore di Camerino, e poi cardinale dot- 
tillìmo di s. Chiefa . 

(15) £’ la medefima che la detta> pubblica- 
ta dal Medaglia, riflampata per diligenza del 
isarcbcfe Gito-Maria Btldiaucci allora Telo- 


riere generale della marca , che fra gli altri lo- 
drvolidìmi pregi aveva ancor quello del bel ge- 
nio, e del buon cullo. 

(16) Fu quelli celebre medico del fecolo 
XVll.e e nacque in inexuila nel Noid-Olanda 
nel idop. Fu profelTore di medicina in Leida , 
ove morì nel 1664. 

(17) Giannicio Eritreo chiamavalì Gianvit- 
torio Rolli, e fu nobile Romano, e celebre 
Icmtore del (ecolo XVII. e domcllico del Car- 
dinal Feretri . Mot) nel 1647. lalciando alcune 
opere di lommo pregio, e fono; Pinjcothfca 
imaginuM illuflriuin vìrorum . Epilolae .Dialo- 
gi. Exempla virtutum , CT vitiorumU 

(191 — Andreas ^unque Bacciui non prae^ 
tereundu! in opere band, uftjuequaque alvi» de 
“vinit cerevifiit , ac convivi is aniii/uorum . Ro- 
mae lyid. Iib. 7. in Ibi. In primo agii de »**- 
turali vinerum biflona , vinearum , tT vinorum 
cuìtu , eun* affervatione . In ». det vinorum^ fa- 
cult Jtilut ,(11 diff'crentiit . In J.de ufu,CT offe- 
Situs vinorum. In 4. de conviviis , (H inter alia 
txpUcMur yirgiliana dejeripiio tpnvivii Did9- 
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arguendo che d'I fin qui detto ognuno polTi conofeere quinto gran- 
de fu flato il merito di Andrea B.cci ed il valore nella letteratura. 


ANTONIO GALLI DA URBINO. 





Acque Antonio in Uibino intorno all' anno 1510. , e fit 
figlio di Girolamo n) G.lli nito di Federigo Galli fem- 
ore . Fin da fanciullo diodo evidenti riprove del fuo 
buon genio alle lettere, vi fece non ordinino piofitto , 
imitando il quinto dotto tanto nobile Angelo fuo bifivolo ( ì .) di cui 
fi parleid altrove in quest’ opera. Riufe) pertanto un Signore di gnn 
mente, e di mirabile attiviti, e prudenza nel mineggio ancora degli 
aftari politici. Ond è, che Guidubildo II. Duci’di Ùrbino avendolo 
confidento fra i molti del fuo Aito per uno de' piti cipici a//i buo- 
ni condotta di qinlunque ardua incombenza, fi diede piti volte a 
quelli di Ambafciidore a Polo III. e a Giulio III. fommi Pontefici , 
alli repiiblica di Venezia, e a molti altri Principi d’ Itilia, e fimi- 
mente a Filippo Re di Spigai per affari import intiffimi: avendo a 
tutti i fopndetti minifteri pienamente, e gloriofamente foddisfatto , 
fuori che all ultimo, attefa una fui non piccoli infermiti. Per quel 
che riginrda poi li fui letteratura ebbe egli certamente uni fondati 
cognizione non meno delle feienze piti elevate, che delle belle arti, 
c fegnitimente dell Itiliini poesh (tj). I pili celebri letterati de’ 
fuoi tempi ne fecero una diftintiffima ftimi, e fra gli altri AnnibJ 
Ciro t4>, Lodovico Ariofto (5), Bernardo Cappello, Bernardino Pino, 
Dionigi Atamgi, Paolo Minuzio, e Pietro Aretino, i qu ili tennero 
feco lui erudita corrifpondenza . Nà folamente nelle umane feienze & 

ren- 


mi, quar Mtarrìt hi. j. EaeiJoi ; tr infra Ha- 
mcran, a Eirii'lia in deJcri/,1 enr canvimi iape- 
ralnm conlrnjilar . Hit tihr a. lanre aa- 
gior sT in f^. tibroi dÌ/lrUìutui poBté jeparaiim 
0 Biftio fditus eA , O' rrcujjut tomo IX. ami- 
Graecarum Gremvit CT’e. I^ide elen- 
(um ofieru-n paalo antf cxpffitum . 

Nel volume (ècontio de‘ rementarr dv| 
Crcfc»itìb-*nj r*a?. ivj. prr ^ujvoco dicefi , che 
il padre dì Antonio fu Federigo . 

a Unno di gran mento , e di molta dot- 
tfioa aliti caro ai i>uchi d' (/rbino , ma moito 
più a quei di Milano, da' quaJi fu riconolciuto 
•00 OQOicvoiJ diltixuiooi • 


(?) Pietro Aferino in una leffera a 111» di- 
retta sii dice: A" /a wrti dfUa Poetìa rara »» 
Koi mimao-of a /(fdsriii , e 0d elùttar-id a com- 
tinaare •• tal ftudioi Mf. edia'on# 

di Venexia per N*ccolA d' Anflotile *|il. m I. 

»4) Nel fecondo bbro delle lue lette. e ve 
fe ne Icffono tre dirette ad Arttonio Galli pag* 
iS. ?o. e 104- dcli'edtxione di Venexia apprello 
Bernardo Giunti ijli. in 4. 

(f) Picrnatdtno Baldi bell encomio de'la 
patria pag- >17. dice di Antonio: fu esii firn i- 
lianfiioiO di Lodovico Ariofio, e di tutti i piB 
tutivb ioKe(Qi de' tuoi teoapt • 
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rendè Antonio commendabile,’ ma molto pili nelle morali virtù , e 
nella pietà crilliana (6), che Teppe infondere nella mente, e nel cuo- 
re del giovane Principe Francefco Maria, cui fervi di Ajo, e di ma- 
eftro; finché dopo una vita confumata tutta in lodevolilfimi impieghi 
e in continue virtuofit fatiche fe ne mori a di la. di Febbraio dell’ 
anno 1561. in età di anni 51., e fu fepolto nella Cappella de' fuoi 
Antenati nella Chiefa di S. Francefco della Aia Patria coll' Ifcriiionc 
che fiegue , 

ANTONIUS GALLUS 
IIONESTA IMPRIMIS FAMILIA NATUS 
PROBITATE, HUMANITATE, RERUM USU, DOCTRINA 
MAXIME VERO POETICA LAUDE INSIGNIS 
CUM LEGATIONES PRO GUIDUBALDO DUCE 
AD PONTinCES PAULUM IH, ET JULIUM III. 

AD VENETAM REMPUBLICAM 
AD OMNES ITALIAE PRINCEPS 

EXIMIA DILIGENTIAE . GRAVITATU . FKUDENTIAE FAMA OBIISSET 

AD PHILIPPUM ETIAM HISPANIARUM REGEM 
QUEM valetudine IMPEDITUS ADIRE NON POTUIT: 
CUM RERUM MAXIMARUM MANDATIS MISSUS ESSET. 

POSTREMO ACCERTA REGENDAI PRINCIPIS ADOLE$CENTTAE . PROVINCIA 

ANNO AETATIS LI. 

INGENTI BONORUM LUCTU EXTINCTUS EST. 

^ UXOR CATHARINA, FEDERICUS FILIUS, ET FRATRES 
CUM LACRYMIS P. P. 

" MDLXI. 

Lafcid Antonio un buon numero di figli, fra quali contali An- 
gelo cavaliere dell' ordine Gerofolimitano , Vittoria infigne poetelTa(7) 

E 2 AN- 

’ f<) Ne Ufciò QR degno trtefltto oelle reo- il quale ert pi fiato fondaco da fiaoi ance- 

«te tecrefciete dì un benefìzio rcde/ìafiieo di UCi • 

t. MuU in ;;biodi d« foncciof Ì\vm iSi9,, fa mO|lic di AuxiTfA AuriTpi nobile 
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e Federigo conte di Mont.ilto (Sì vcrfito ancor jeffo nell' arte di po 
£;irc. Li fui Moglie fu C iterina Stati ('g) d una famiglia delle pru> 
cip;<li di Urbino, che pollcdè un tempo con titolo di Contea la tcr- 
ja di Monte bello, e fu veramente una Dama di gran mente, e di 
fpiiito gcnerofo,c tale fece cenofeerfi, allora che rifa pura una certa cen- 
fura di alcuni fopra di un Sonetto di Antonio fuo marito gii moiio 
ne ricci cb la difefa dal Caro, (lof dal Cappello, c da altri Lettera- 
ti. Trov infi di Antonio nella Vaticana un volume manoferitto di ri- 
jne, e li verfione de’ Salmi Peniteniiali parimente manoferitti : c 
preèo il conte Aurelio Corboli gentiluomo Urbinate conferviv infi ine- 
dite dello ItelTo Autore alcune Eglt^he, e una Comedia intitolata la 
Pe«w 4 r, e altri moltiflimi buoni componimenti (nj. Egli produlTe 
in m 'ferie poetiche. Nell' archivio di Urbino nel principio dell' In- 
dice picciolo degl’ iftrumenti detto delle quadre trovafi regiftrata una 
breve, ma elegante Orazione del Galli, fatta da lui, come ivi è no- 
tato eftemporanea fi il. 

Nel Volume HI. delle lettere degli Uomini illuftri raccolte da 
P'olo M 'nuzio fe ne legge una di Antonio diretta a Dionigi Atana- 
gi fotto 1 ’ anno 1557. e nella feconda parte delle rime di Benedetto 
Varchi ovvi un fonetto del roedefimo. 

Nel rimanente elfo vien ricordato con tutta lode di Dbnigi Ata- 
nagi nella Tavola del prirno libro delle rime di divertì poeti nobili 
Romani, chiamato da luì per (efiumi, f per virtà non meno, che per 
ingegno, e per lettere cbìariffmo, e con altre diverfe lodi diftinto: e 
altresì vien commendato ancora nel fecondo libro dell’ iftetìTe rime pa- 
rimente nella Tavola Ibtto Federigo Gnlli, 

Livio Vitale Orofio (13) in una delle fue lettere latine (14) lo 
dice fummi (onjllii f^trum, & literarum fàentùt aetate fua facile 
principem. f 

Ber- 

fAt€ertte(e , efiemardrno RaUI tiroofo Utiera- rfOit ) mcH» chiari, fra qaali a*» 

fu drdicofli Je (ue rime varie. duiiiOt (kt Jérebhfro tmoUof9déit i fonftu, e It 

(S) tino de’ fondatori drila celebre accade* «eaztf»/» e Mltmne eomtdie, t Péfiorali^ thè s 
mia d.gli Allordi’ei di Urbino, e ne fu ancora /uof lempi con grand' appiaufo aelìa ncftra città 
iJ primo Prc/ìdente . Mor) io Napoli io t(i 4i fmapk» rf citate. 

«orti 4*. arca ifSd. ha) Recitò la detta oraiione io congmotu* 

fp) Anche della famiglia ^cati fu Francefea rt,ch’ egli era Gonfaloniere della fua Patria a 
moglie di Angelo Galli leoiore, poeta, p bi(a« ^ ao. Seteembve dell’ anno rjjo. in lode di 
Toio di Antotiìo. Fraocefeo Pazaitit fletto Pra(>dettce:del Regtftro» 

(10) ftiioita dalle letmre di Aonìbal Cam, (il) Quefti iu nativo .di Santo ter* 

che tono nel libro a, delle fue Cii^iari dirette ra 4.1 ^ paofeiiofe , e p^vflro di lettere 

ti Corrado pag. ifl. e itp. nmar>e m Orbir:o, in Pelaro, m Camerino , e 

(11) Bernardino Baldi net Tuo citato dncò* in altre citeh . 

mio d'ila patria pag. 117. dice a propofit.^ . (14) F>a le altro lauree, e volgari dello flei* 

/fW/e eofe peeticiKf tr oraterie egli fu di fo autore in C^ice mano crino, che. -fi ionfer* 
Verremo fptrito, e laftitmae uffitmoni 4 amor^ -va netid'libnuia pubtica dci òc m a at io .di Fe* 
per jovtrjbia modefiia degU eredi nen pam 4 igoo. ^ 
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' "ì? 

Bemirdo Tiffo nel cinto centefìino del Aio Amadigi (i5)(li.z8. 
lodalo co fcgucQti due verfi .* 

Antonio Gallo, cui d’ altro, che d’ oftro 
Fregia la Fama 1 ' onorata chioma. 


Ne fanno altresì menzione Federigo Bonaventura nel Trattato 
del Parto Oltimellre lib. 3. cap. 35. Lodovico Domenichi nel di do- 
go delle ìmprefe p.ig. 289. Mire' Antonio Vergilj Battiferri nell'ora- 
zione funebre di Bernardino Baldi (16) pag. io. il chiarillimo noftro 
Gìo. Mirio Ciefcimbeni nel Volume li. de’ ComenUrj par. 2. lib. 4. 
pag. 217. e molti altri. 


ANTONIO GIGANTI DA FOSSOMBRONE. 


A ntonio Giganti da Foflbmbrone fu eccellente giureconful- 
to erudito profeflbre di lettere umane, c non ordinario 
poeta di buona vena in lingua latina. Nacque egli nel 
1535. (i) di nobili genitori, e fu nipote del rinomato Gi- 
rolamo Giganti (2), per le di cui dilìgenti premure venne ad edèr 
con criftìani efereiz), c ftudiofe applicazioni ottimamente educato . 
Nella fua puerizia imparò i primi rudimenti della gramatica da Lo- 
dovico Panezio (3) da Fano; e quindi avanzofli non poco nella co- 
gnizione delle lettere greche. Se ne paCsò poi da giovane in Ragufa 
predò I' Arcìvefeovo I^ovico Beccadello ^lognefe (4J di cui Ai al- 
lievo, difccpolo, e compagno (5Ì, il qual degno Prelato in congiun- 
tura , 


fvf) Pitini xoC. deir edizione di Venetit 
•ppreiTo Gabriello Giolito i56o« in 4. 

(i6) Scimpau in Urbino appre0b Aleffan* 
dro Corvini léij. io 4. 

(t) Nel libro incieolato ; Carmiiu ^nsetuì 
Forofe-morcvrnjìf eMameira,eltgio(é ^c. 
Boooniae aeod )a Roiaoto t(9t. io 4. pagina 
14T. vi b un’ elei^ia dell* autore . Ad fé 
Setégen^fiitm , in fine porta 1* elpremone 
dell anno MDCV. Altri Tuoi Endecàfillabi fi 
leiigono a car. con quello tìtolo Marino 
BfnvrnuU Ciitga'ano annum agenti LXXIUI. 
Antonini is'gat natnt ly. e in fine hanno la 
data Uononiae UIXC. Aprii. » da' quali accer* 
tatilì ni d KutQeou fi deduce eifere egli aat 
ad detto anno inj* 

(aj f« lih,reJfoi$f,dt Pi»/, rf/>< |« di que* 


fio celdKe Giorifia ^ netilfimo .odie fue opepe 
ftacDpace fi drcorrera a parte* . 

()) Lo loda egli Ira luci ECuaetri io qud« 
lì ituicolati in D-vnm Nieoiaum Mjtat epijto* 
ftm pag. 11. dicendo: 

tir carmina dodor 

Optima eondeiét Panaeiim apttmni ipft , 

(4) Mod a di 17. di Ottobre del i>7a. 
per dverfe opere fatte , andò 10 credito di let- 
terato frajli de’ tuoi tempi. 

ff) Si ricava da Tuoi Efametri allo fleflb 
Lodovico fieccadelli pag. a. Eccoli io villa .* 

lifdem U affari audemm , Pater opime . ■verbis 
M^nat Alexander tjaibni uii jare fo\ehat ^ 
Toiteret eximinm gratut cum lande magi firum, 
€tU /e /r p\m MMom dibm portnUkne 


I 


( fh ./ i '. y - /7cc. 


Digitized by Google 


tura , che fu chiamato dal Duca di Tofcani ( 6 ) alfa Propbfitnra ^ 
Prato feguitollo il noftro Antonio (7), ed indi dopo la morte di ella 
avvenuta ai 27. di Ottobre dell’ indicato anno 1 572. paflòlTene in 
Urbino dove acquiftatofi la graiia , e la protezione del Duca , venne 
da e(To impiegato in varie ih-eture, nelle quali, egregiamente foftenu- 
te, fece conoicerela fua lèmma integriti, prudenza, e perizia. L’an- 
no 1380. trovavafi egli in Patria ( 8 ; e poco dopo ritornolTene a Bo- 
logna (9) dove fiori con grido di buon letterato, efigendo non poca 
lode dai pib feienziati di quel Secolo, I fuoi piti ftietti in amiche- 
vole corrifpondenza furono Gabriello Paleotti (io) Girlo Sigonio(ii^ 
Mario Colonna (12) Marino Benvenuto (13I Giovanni Rondinelli(i4> 
Anton Maria Bardi (ijl Filippo Gerì (16) Pietr' Angelo da Barga(i7) 

Fa- 


^jeigl,^Mod tàntum hi effe, iUe tene effe dediffei, 
ìiam fi gwain^enux mihi inefl'virihtù imago 
Proculaq. ,Aomti fi qua ttnquam nrfitrii hamfi 
^(eefttjn Ixf uni re/ero tihi , 

(tf) Oofe da Cofiro pritno Puft dì Firenze, 
.e di Siena. eSe ebbe poi il molo di {rande da 
S. Pio V. nel Ì569. e una tal chiamata ritutta 
dai Verlì lirici del'o flctfo Giganti in Ledevi- 
eqqi BetiéUUum 149. ovp fi lc{{e / 

JV®* •oerta Coimjrr fundere inaniq 
Cenfuevit : bie etge Beteatettiq 
^^axifiiUm mUe ien^'erem 
Heffertii nrgat effe lu erit . 

Nec non apenii indichi idem 
Oflendit , tUum cnm Jna fteridn 
Jtcdvil mitre in ^e. 

Sego) poi f elezione del Boccadello alla prò* 
pofìtura di Pietro T anno 15(4. 

(7) P^ab'lmente in grado di Setrerario* 
(j) Si ha dalla data di alcuni Tuoi Eiarpe* 
tri, ad Gahrietem Paleotam Cardi nalem pap. 47. 
Jr]t|tendori in fine di efO a car> 49* Ferejempre* 
•il 1580. 

{«) Ve n’ ^ la riprora io altri fuoi Efaipe* 
tri ad loannem t^endinelinm pag. )8. con la le* 
j(uente elpredìone . 

Verum ahi nee Patria redeuniem deSa recepit 
Felfima 

Come anche in quei a Prancefeo /bare di Tur- 
pon e ad AlelTandro priore di a. Martino polli 
alla pag. 97. e che alla ragina 60. han la data 
9 eneniae ijKa. ^ 

(loi Como letteratilEiro di grand' orna- 
mep to , e decoro a Bologna 'ua fama , creato 
Cardinale da Pio IV. li la. Marzo del ifdj, 
(t*/ Queflo dottifTimo Icrittore ModanHe 
ch'-mato da Adnaro Turneio lib. 5. acverl. 
ftp. ti. Vir eximiae fiagmiarii dectrinaemn^ . 
r( a «8. di Afollc del 1584. in ctb di a^.anpì, 
pome ft trova notato fra cofreurtirrenn littnt 
d$i XKilìxo Giganti io quello iociiolatv Sfiteedt» 


nm in funere Careii Sìtenil p«{. 94. E cui ^ 
d' avuertirfi il notabile ^leMo di Totrmafo 
Popeblount . che nella fua Cenjura celcbriemme 
autberum Cfc. pag- ?fo. errò circa I’ anno del 
intiera eth , e circa quello della morte dei .Si- 
gonio, Icrivendo eiler mancato di vita sellare- 
patio nel 19^9. 

(laì Nativo Romano, e Bgliuolo di Stefano 
Colonna fìgnore di Palerìina, che fu infitne ca- 
pitano: compote oitimameoce in verfi volgart, 
e latini , e di lui parla il Cre<ci.tibcni nel IL 
volume de* tuoi comencarl paf. a)9. 

(t)) Cingoli nelPictno fu la patria dì que- 
llo letterato, di cui fi parta io quest' ifìJfo vo- 
lume . 

(14! Geatiluoroo Fiorentino fornii di buo- 
na lettertcu'a. Fu Confofe della rinomstiifimn 
Accademia hiorentina ; e ne ptefe U polteflb 1 * 
anno i^7a. , e Ira gli Accadeini della C.ruira fu 
detto r Ammazzeraco ' Altre cirCc-Aarze di lui 
pm diffu'e leggonli ne'fa^i rooiofari dell* occu- 
ratiffimo canonico Salvino Salvinì pag. tu-' 

(15) Fu pariB>eore ^irent<oo de^ cunii di 
Vemio, di cui, come ei buca Poeta italiano^ 
fa onorevole menzione nel volume IV. dect^ 
meotarj del Crelctnabeni pag. toj. 

(16] Nativo di Piflcfa, e iu uno de' pre- 
fcelti , e riputati idonòi per operare nel Conci- 
lio dì Trento. Mpri velcovo di Aflìfì 1 * anro 

^^\i7) Bana b Caftelfo della Tofrana. Tor- 
quato Tafio dubitò le quefi' Letterato fi cogno- 
minale Barerò dalla Patria, come può vcdecCt 
nelle lue lettere poetiche pag. 39. a ttrg. U 
noflro lodat;/fiiro Crelc mbctii lo d-fle Ptrcro 
AngeliP nel voi. Il de comentarj &c. pag. 140- 
nel che fi conterrr a collo flcflb Giganti ♦ che ta- 
le chiairol'c ne’ lottor orati verlì a Ftancc.'co 
Vati giureconfulto Pratese pag. 7^* dicendo e 
^"gelii, Vites que ne» infifnier aUee 
tingn apeUiuea fronde ntteute tomat , 

H in u”o de' Lirici in lode di Cp£m9 grata 
Puca di Tofcaoa cat. a 70. 
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Fabio Albergati (t8) Giovanni Mufonio (19) Francefco Vinta (io) < 
altri moltiffimi, de quili fi è penfito non doverfi formire un lungo 
catalogo. Vi furon poi altri non pochi, che con i loro dotti compo- 
nimenti a lui diretti fopramodo il lod irono, fra qudi continfi An- 
tonio Renieri (ii/ Lelio Torelli (zz) Camillo Bddi (ijl Giuliano 
Giraldi (Ì4) Lodovico Parifetti (15) Lorcnio Giaconiini Tebalducci 
Mihfpini (z 6 ) Ottaviano Umili (zj) Pietro Vittori (i8) Miffco Btr- 
berini (I9) e non pochi altri perfoniggi di grado,, e lettenti di con- 
to. Tale, e tanto egli ebbe in fomm idi merito, che non vi fu Uomo 
dotto, da cui non dìgefie (lima, e non venilp: liguirdito con amo- 
re, c con rifpetto. Viflfe oltre 1 ’ atino ,1600 (^q)iefempre efcrcitof- 
fi negli ameni fuoi ftudj Poetici, un figgio de quali ht egli lafcia- 
to ne’ verfi latini, che va per le mini de|l’ Intendenti col fegu»-ti- 
te titolo; Carmina Exametra, El^ìaca, jLyrìca, & Hendecafyl la- 
ta (11) Bononiae apud Joann. T{ojJtum 1595. in 4.. Molti volumi di 

Ma- 


Prirum inifr omnet ^nge^ìum mett 
fovent^ jcfcreM ' tabìfi^HS proaii 
lime livof tft ) infìgnem jtftfUo 
HttK eytberam dedita atque ttntum» 

Nella vita , che di fe fleffo fcrilTe il Barjreo 
flamrata ne' faHi confolari del do(ti(Tìn»o Sa>vt- 
ao Salvini pag. 19. leggali Prtrmt /ù^ 

miiia honefitjftma nttnt efi annt a Cbnfto nato 
Jti7 Kalen. Majgj folf Tanti Xi- portfm 
Xtyil, minntmm peragratte . l’u il Bargeo 
un coltifTicno icnttore prectiamente in ii«gua Ia- 
lina » e fu il sflianrunefimo Omiole dell’ mfìgne 
accadcrpia Fioreaema , e ruort i' attimo di Apri* 
le deli' anno it 9 i- Vni» i faf!i comoiari del 
lopralodaco Satvini pag. al^. e ieg. 

(18) Letterato Bolo?, eie, di cui fi trovino 
Bamoace rDoltilTicDO onere , e d cut (crive l'au- 
tore deelì Annali di Gregorio XUI. cui fu ac- 
cero'simo; l/omo /efna!ato non •neoo i« va'O'C^ 
CT in fenno t che in eloquenza , CT in tenere. 
Aifon o Ciacconio in vitis Pontilk. tom.-4 col.if. 

(19) Scceileate oratore, e poeta; dopo a- 
vere infunato in Ragul'a , mor^ in Cremona 
iua patria alle ore 4 delia notte antecedente 
li 4. di Novembre dell’ anno 15(1. Vedi la Cre- 
mona letter. dell' eruditifiìmo Francefco Arili • 
ebe ne parla al tonno a. pag. a-?- 

(»o) InlUne Poeta, e segrerario di Cofìmo 
primn eran Duca diTofeana, In ej$u lumulum^ 
fcrifl'e .fra gli £legUti il Giganti pag.i^. dicen- 
do di lui 

Mdfvr a ^eeretf's Cofm bie fidfffimus ob'm 
Et PbicbOt quantutn fit potè , gratut erat. 

(ai) Fu egli da Colle Cittb della Tofeana, 
e in concerto di booa letterato infetnò lettere 
iatiif i& Prato . 


filV Di guefio doteiflfimo TTomo li parla 
difTufamente in quell’ iflello vn’ume. 

Quelli iu famo'o Lettoie di Filofofìa 
ordinala m BoJ<>i;na lua Patria , dove % i ve- 
nuto in credito per le molte <'pere date alla 
(lampe n>o i' anno.id^4. quello Scrittore 
dille il Giganti ne' (boi biegiaei pag. J14. 

lyìéirina ìnfignis Jìj.iut iS in^enio, 

• .'I . , 

(14) Gentiluomo, e Accademico Fiorentino, 
e della Cruica« Vule con lod; , e con credito, 
e fece un elegant iTìma Oraaiooe delle lodi di 
Ferdinando primo goan Duca di Toicana , che 
le^gcfi fra le Prole PiO'entme parte prona pag. 
144. deir edisione.di Firenze dell' anno 1661. 

<»}!' Letterato di Rccgio , di cui nella Sto- 
ria Irtterana 'deir erudiiuiiino Giovanni Gualco 
lib-; primo pag. ^8. e-,lcg. 

(id> fu iieir anno Confole della ce- 

lebre ^ccgdemia Fiorentinn, di cui (criveeru- 
d tamentc il degnilìimo Salvioi ne’ Falli Conl^ 
lari paiu a<9- 1 

(17) Patrignone piccola Terra del Prclìdato 
di Montalco nel Piceno fu la Patria di quell' 
Uorno , ebe fervi di Maeflro a SiHo V. in ceb 
tenera . 

{li) Notiamo Lecteraro Fiorentino. 

f»9> Quello flciÌo,cbe fu poi Pontefice det- 
to UrOano Vili. 

(}Oi Nei Tempio a Cinchio Aldobrandìni 
Cardinale S. Giorgio flam''aco in Bologna prelfo 
gli Eredi di Giovanni Ri>in 4. pag. 130. 

e (eg. trovanfi del nollro Aurore lette compo- 
nimenti latini, dal ebe può d durfi , che facil- 
mente celi era vivo io tal' anno (ed'ageliaao- 
quinto dell' eli Tua . 

Ua} Ua Appende* aae fu flamptea 


c 


1 

/ 
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Magale kg'Ii da e(To raccolte trovanfi marrfcrltti preffo i fuoi eredi 

'"'vSÌTm,: 

pi "Ragi'fmi ìiepotiètif , eorumque fratrtbus adoìeyenttbus A 

^‘EJ'vefiro ampìiffmo patruo Ludovico quìdquid 
Jiouid film acieptum referc.m, ommaque ctebeam ne dum tlltus me 
Joriae mibi fet^r ju<tmdijfmae , fed vobis et, am qut tìUus gf”^des^ 
& ZrungJeàeJli/&c. E pila fotte ndh 

die il nirAulore continuò nel fervigio dell Arc.vefcovo finché 
quelli visse. Si nobis aHianes , &ftudia, & mores 
Z mihi fatis nota funt ciim mas 134), • ■ •••• • • Zjt 

ììus extrenitm vitae exìtum nufquam Gipanri 

ta traderem &c. In fine della vita evvi un elogio dello fteffo G.gann 

che poi fu pollo al fepolcro del fuo defunto Padrone, ed 
guente tenore ( 35 ) 

RECr . GLORIAE. IMMORTALI 

ET. MEMORIAE. LUDOVICI . BECCATELLI. PATRICILBONONIENSIS. 

QUI . A PAULO IH. EPISCOPU5 . RAV ELLEN5IS . CREATUS . A JULIO . 
mi* AD . VENETORUM . SENATUM . LECATUS . EO . MUNERE . 

ULTRA . QUADJII^KNIUM . SUMMA . CUM . LAUDE . OBITO . MOX 
IN «RBEM . VICARIUS . ADSCITUS, . A PAULO IHL AD RAGÙ 

SINOEUM.IO. POSTULANTIUM. ARCHIPISCOPATUM. TRADUCIUS . 

A . PIO ini . lEX . TRIDENTINA . JYNODO . EVOCATUS .IN 
QUA' . DOCTRINA . E)US . ET . SANCT1TA5 . Q.UA51 . LUMEN . 
ALIQ.UOD . ELUCEBAT . IN . GRATI AM . MAGNI . ETRURIAB . 

DUCI! . aUI ■ EGREGIARUM . ILLIUS . VIRTUTUM . FAMA . AC 
CENSUS. FLORENIIAM. SIBI . EUM . MITTI . EXPETIVERAT . 
PRATENSI . ECCLESIAE . PRAEPOSITUS . EST . VBI . POST . OCTO . 

ANNOI . VITA . DECBDENS . MAXIMUM . SUI . OMNIBUS • ^ 

— I 

(j») Sì confet»! prrEo ilSenatot Giacomo l®'"*'', <!“' «POrata, tale Ooal 

OniV'O Bffcca delti in Poloyna . . .j. j^caratitlìmo Dottor Giulepi* 

mi VeJma dal dori.l!;™ P**' Abate ” j/p„,o j.b duatiffimo LeitcMto O 

D. Pietro Canneti Camaldolefe. . ^ . 5 * “J.! j, Puii.nb . 

la,) Il Boccohm «la bolis«>. 

lUocoTiea (iiiataoBeiae efpfellooeU ElotioSe- 
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RELtQTJn'. DE?roERIOVI . VIR.PRKCI. MORI? . INSOCENTIAE. AC 
HETATIS. LITERAROM . OMNIUM .PERITISSUIUS. VIRTUTE.PR« 

DITOROM . AMANTlSSIMUi . IN . AMICO? . OEEICIOSUS . IN. EGB 
NO? . BENEFICUS . IN . OMNIBUS . TUM . PRIVATI? . TUM . 

TUBUCIS . MUNERIBU? . OPTIME . DE . CHRISTIANA . REPU- ^ 

BLICA . MERITUS . HONORE? . UT . MINIME . AMBIVIT . ITA . 

PIE . PRUDENTER . INTEGRE . A O M 1 N I ST R A V IT . 

VIXIT . ANNO? . LXXI. M. VII/. D. X Jt. OBIIT 
XVI. KAU NOVEMBRI?. MDLXXII. 

■■ ' ANTONIO? . GIGANTIU? . (j*) FOROSEMPRONIENSIS . DO- 

MINI . AC . PATRI? . OPTIMI . ANNORU.M . TRIUM . ET . VI. 

CINTI . AEUMNUS . OFFICI! . ET GRATITUDINI? . ERGO . P. C. 

Fu tale poi la ftima, che MonCgnor Bcccadelli fece di Antonio 
Giganti, che non iftimb di minorar punto il proprio decoro col de- 
dicagli alcune delle Aie degne fitichc. L’ unr fu quelli intitolata; 
Cenj^a de qmbufdam lìbris Ariftotelh, & de yimkitia-, manofcrit- 
to, che fi conferva tuttavia inedita dii degniflimo Senator Becca- 
delli ("ij) ; L’ altra fi trova inferita nell’ opera chiana ita Petrarcx 
Dedivivus di Monfig. Jacopo Filippo Tommafini Tatavii typii V au- 
lì Frambotti 1560. in 4. p’g. 313. ove leggefi : Vita del Petrarca 
fcritta da Lodovico Beccadello Arcivefcovo diRagufa dal (leggafi<f/) 

Sig. Antonio Giganti da FolTombrone ($ 8 J La lettera premcffa del 
Beccadelli è in data , nell' Ifola di Giupana nel dominio di Ragufa 
(che è un luogo pib proprio alia refidenza dell’ Arcivefcovo 1 adiaS. 
Luglio 1540. (39J. \ 

F Ma 


() 5 ) II degoi/Tirno P. Abate D. Pietro Can- U Eeecadello. A rlnrenir 1 * anno io cui Ai 
Mti crarcrìlTe la ftelTa ikrixiooe dal maoofcric* fcritu« e data la fudecta leeeera cuò contribuir 
co originale, da lui diligeotennence oiTerTaco, io ODolto T oirervaxione fatta iu quel tanto , rho 
cui fi legge Gtg^j in vece di Gtgamtiiu . in efTa dice T Arcieefcovo : cioè di eHeró io- 

^37) veduta dal fopialodaco P. Abate Can* cominciato ad affaticare iocoroo alia vita del 
ned e nel libro incicolato; Ntxìxie degli Serit- Peerarca vene’ anni prima , quando fu io Pro* 
tori Bologoefi dee. raccolte daF. Pellegrino Ao- veoxa con Moniig. Polo , e a Carpentraflo pref» 
conio Orlandi Bol^nefe. fo Monfìg. Sadoleto ove tornando di .Spagna di* 

Q^ieffa vita è fiata riftampata olctma* ce di eiferfi fermato fei meli. £d rfien^ ci6 
mefite io Padova. feguito nell’ anno I7)a. come fi deduce dalla 

Ut) Qp^ ^ da Docarfi un confiderabile iba- lettera dello fleUo Polo in data di Venezia a* 

J lio forfè per errore di fiampa, non potendo aS. di Ottobre) e dalla rilpofla del Sadoleto loc* 
afliflere, che elleodo rato il Giganti , come di to lì g. Oìcero^e del medefimo anno, quiU a 
Ibpra fi b provato, nell’ anno 17)7. nell* etb mendue fi dovano a car. 175., e a cac. zSi.del 
di cinque anni fofTe io grado di ricevere la de- libro i Jtuohi Hadoltu Epifioiarum Ve. Lugditni 
dica di cofa A importante, qual b la vita del spmd Gripiìmm converrb dire, che u fu* 
Petrarca , da un uomo di uoca vaglia , e pec detta lettera dedicatoria debba elfere in dau 
calcia, e per dìgoitb al nguardcvolct fual fo M i;ja. io cicUs fecondo V eiprefljone dei 
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-'•Ma fra le molite onorevoleiie , che da’ letterati fi reirith^ di ri- 
cevere il noftro Autore difiinguefi ir.clio quella, che «li. fece il cele- 
bre Pietro Vittori f40Ì Fiorentino coll’ efpreflìone de (cDtimenti , che 
qui fi danno pigliati da una lettera, che ed'o Vittorj gli fcrilTe, e 
che fra verfi del Giganti fi trova ftarrpata a car. 265. Legérafn enìm 
multo antea nonnulla tua carmina piena venuflatis , artis , quì- 
bus cehhrabas boneftos viros , & magna virtute praedttos , In fu- 
ti grave Ode , qua ladafti clarìjftmum virum, & tuo Jpraeconio di- 
gmjfimitm Lelium Turnellum , cujus fané carminis non facile dixeritn 
argumentum ne fuerit verius, an facultas fcribendi ipfum , & omru- 
bus artis coloribus pingendi major . Jam tum igitur mibi plaaòfti , ^ 
ih omnibus de caujis in animum meum amauter irrupifli: rum minus 
enim deleBor laude amicorum, quam mei ipfius ; fentper^ autem ama- 
vi optimum hunc , & doHijJìmum virum, éf exhnias ipfius vktutes 
valde admiratus firn &c. E poco pih fiotto. Similem igitur te judi- 
co veteribus illis Graecis Simonidi , Steficboro , "Pindaro , et ti- 
ni latino Fiacco, in quorum palejiram magno animo ingreffus es, 
imitarifque ìllos egregiae , vel potius certas cum ipfis de loco bonore j 
quod fi in iflo itinere perfeveraveris , bumaniorefque has mufas tota 
pclìore colueris,fpero fare, ut eamdem gloriam,quam illinaSt funtcon- 
fequaris . 

Ne minore fi é la ftima che ne fece il dottifiimo Maffeo Barbe- 
rini Cardinale, e poi fommo Pontefice Urbano Vili, che nel compian- 
gere la morte del Cardinale Gabriello Paleotti in alcuni veri! latini 
(40) intitologli al Giganti dimorante. in Bologna, dicendogli: 

mi doBe Gigas, te prope maenia 
Urbis F elfineae rurus in angulo 
A curis vacuum detinet otto 
Mufarum , vhreis plenus aquis fluens ec. 

E poi pih fiotto. 


poft cineres quoque 


TioH 


Becciddli di aver cominciato II livoro dell* 
detta viti vent* «noi prima, quando fu io C*f 
KncralTo pre(To Jacofo Sadoleto con Monfignor 
Reginaldo Polo , Yifseando piu d’ un* vol(«<iu^l* 
U contrade, e fpectalmence il fcmtr di Sorga t 
Maro più che io ul forma 1’ anno 155»- fare^ 
be Rato il dicioccefiovo dell* etk del Gjg^ti » 
due aooi dopo , ckc queiU eotiò tl Icrvigio del 


3 rc«aelll fecondo f efpreflìone gliene di lui 
D^efioio in tne delf elotio fepolcille J e ver- 
ebke ■ corrifponder molto bene 1 quel tinto 
li dice il Beccidelli nelle letteti fetivendo .- 
„mr nello, eie in *.*•/■» 
ne, c in nefo fiele dell* iiewiit» vefir* vrt. 

(40) CelebiitifliiBO l.«nniio aocbe pec le 
fuc leiiwu viric. 
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' Tion fallar Domìntm tu colù aggredì 
Hoc quis pojpt opus? quem deceat magìs 
Ouam te cui Gabriel deditus unìce 
7^i vi et Vierìi carminisi et lyrae 
in lucem revocai fiuHibus obrutos 
Letbaeis. 

Fan menzione di Antonio Giganti Fr. Vincenzo Maria CimarellI 
«ir Iftorie dello flato d’ Urbino pag. iiz. Stivino Silvini ne* Falli 
Confolari pag. 147. ove dice, che fu uno degli aggregati all' antica, 
e nobile Accademia Fiorentina. 



ANDREA PIERBENEDETTI DA CAMERINO. 


U Andrea Pierbenedetti fratello cugino del Cardinal Ma- 
riano Pierbenedetti , di cui godette fempte 1 ' amore, e la 
( 51 ^ pila dillinta protezione. Nacque 1 ’ anno 1567. e datoli 
c.iOea agli lludj riufcl infigne dottore, teologo, c giurifta eccel- 

lente. Aggiunta a tutto quello la nobild de’ n itali (il fece sì che 
folTe confiderato dagli uomini più qu dille iti di quel tempo , am .to , e 
temuto da tutti. Ufeito dilla Patria dopo varie vicarie in più rag- 
guardecvoli cltd, fu chiamato a quella di Milano dal Cardinale Fe- 
derigo Borromeo (1^, doa'e egli diede faggio del Aio fapere, e pru- 
denza, e A obbligò talmente quella nobiltà, e clero, che riufcigli 
averne in dono Li mitra del grande Arcivefeovo S. Carlo, cinonizato 
in tempo, eh’ egli trovavafi colà coll’ accennato officio di Vicario ge- 
nerale, la qual mitra poi regilb all’ Infigne collegiata di S. Vemnzo 
di Camerino già fua Patria. D.d Pontefice Paolo V. ,che ne conobbe 
il merito fu creato Vefeovo della città di Venpfa nel mefe di Marzo 
del 1611., è he prefe il polfeiro in quello di Miggio del medefirno 
anno. <^ivi rivolgendo i primi fuoi penfieri alla riforma, e difciplina 
del Clero meditò, 4 compofe alcune coflituzioni , quali ^fpofte in un 
' F % Si- 


* fi) Lt liti Pi«rbcnti«tri trt io 

della Rocca di Moiieaeehieilo fin dall* 
tono 1140 in circa. 

(a) Il Cardinale Federico Borrotnfo fu cu- 
li oo geimano dt S. Carlp,ed 4 '^civtico«o anch* 
•|li di Milano . che celebrò il VII conol. Mi- 
«iute * < fondò ia celebre Biblioteca Anibtofi»- 


ea . Celebre foera d‘ ogni altra virtù in quella 
della pietb mor) rvel id{i. lalciando a noi cdoU 
te opere* fra le quali è degna di memoria quel* 
la de piiìurt ft(ra io due libri la quale il Pro* 
pollo Cjori nelle lue fimbole della deca s. al 
tono Vii* ba hfiaiopaù* j 
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Sinodo tenuto I‘ anno t 614. le pubblicb poi colla ftampa" 0611’ anno 
feguente. Innahb una Oppeila nella Cattedrale dedicata al detto S. 
Orlo, in cui con altre reliquie di diverli collocò parte d' una delle 
mitre di elTo Santo. Terminò i incominciato campanile della Catte- 
drale, ed altre cofe operò utili alle Chiefe, e rantaggiofe alla falute 
eterna del fuo popolo. Tenuto per tante sì rari doti in precifa con- 
fiderazione da Urbano Vili, dichiarollo Vifitatore Apoftolico per tut- 
to il regno di Nipuli , nella quale incombenza lì adoperò profittevol- 
mente per lo fpazio di cinque anni continui con gloria fua, e della 
Smta Sede. Dopo si non poche fatiche pafsò a goderne il premio , 
cefTindo di vivere nell' età d’ anni <7. nell’ anno 1634., ed il fuo 
corpo è fepolto nella Cattedrale di quella Città. 

Lafció ftamp.ite alcune opere, le quali reftano ancora al dì di 
oggi. Eccone il Catalogo. 

Conftitutìones Symdales. "Hiapolt apud La^arum Stcrigìum 1615. 
in 4. 

T{fgulae prò Scholts doBrimt crtftianat ’N.eapoIi i6i<. in 4. 
7 {apprefent/^X.ione ft/gra della vita, e martirio di S. Venattgio. Ca- 
merino appreso il Giojofi 1617. in 4. 

Spirituale difcorfo fpira le due flrade della vita umana in ftile rap- 
prefentativo, dtvi]o 'm cinque atti. Venezia i6zo. in 4. 

Fanno di lui menzione Ferdinando Ughelli nella fua Ini. facr. 
tom, 7, Lxtdovico Jacobilli biblioth. Umbriae pie. 41. Il Turchi co- 
me parmi aver letto; Camillo Lili nell' iftoria dì Cametino parte i. 
lib. l. pig. 55, 


ANDREA DI GIACOMO DA FABRIANO. 


J^^ mi- 


U OMO fegnalato e per fantirf, e per dottrina riufcì Andrea 
figlio di Giacomo ( npn fi fa di qual famiglia ) nativo in 
Fabriano. Fu difccpolo del gloriofo S. Silveftro Guzzoh- 
ni da Ofimo (i), nella di cui religione vide con tanto 
credito, c fi fece tal merito, che ne reftò eletto Generale, e venne 
ad eliche il quarto in ordine dopo il detto S. Silveftro , che funne il 

Fon- 


^ (1) Fondt eore della roMrefaaione de’ Wo- ai %€. Norcoibre la^» 
Uci darti poi SiiTtflxuù «UT Ino jumt • Moti 
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Fondatore . Precedendo egli intanto a tutti i faci Monaci operò cofe 
mirabili in aumento- di quella rigorofa offervanza, che volle inaltera- 
bile fra elfi, c meditò, ed efeguf felicemente tutto ciò che giudicò 
vantaggiofo per la fua congregazione, le di cui coftituzioni raccolfe, 
c riduflè in quel buon metodo, che fino a’ noftri giorni fi vede. Eb- 
be poi non mediocre letteratura, e molti, e replicati faggi, che egli 
diede in varie occorrenze. Si eftefe anche la fua abilità in modo fin- 
golarc nel governo. 2LcI.intc, prudente, difereto, attento, officiofo 
in forma tale , che il fommo Pontefice Giovanni XXII. di proprio 
moto chiamollo in Roma , c dichiaratolo Abate del Monaftero di S. 
Gregorio, lo volle, come avealo deftinato. Riformatore infieme del 
vivere di quei Monaci, alla quale non leggiera incombenza foddisfcce 
pienamente, e con efito felice. Oltre le accennate coftituzioni, che 
lafciò coii ben compilate, fcritte, ed ordinate impiegoflì a fcriverc 
la vita, c gloriofe geìla del P. S. Silveftro, e di alcuni altri fuoi 
compagni difcepdli per comando del P. D. Bartolo da Cingoli fz) ter- 
zo Generale di quella congregazione . Efeguì egli tutto quefto con 
■ogni prontezza, e diligenza poftìbile compofta avendola in lingua la- 
tina con femplicitd di ftile, riguardando pili alla verità dell’ Iftoria, 
che all’ eccellenza del dire (3). Difefe ancora nello fteflb idioma i 
fatti piò fpeciofi del P. Giovanni dal Biftone (4) del quale vener. 
Monaco fimilmcnte era flato difcepolo. Quefte fatiche unitamente coti 
quelle concernenti le gloriofe azioni del mentovato S. Silveftro, c di 
altri fuoi compagni trovanfi fcritte di antichiffimo carattere (5) in un , 
codice in foglio grande di pergimena , il quale come preziofo monu- 
mento confcrvafi nella libreria de- PP. di S. Benedetto di Fabriano 
della ftelTa congregezione Silveftrina (6). Fiorì Andrea verfo la fine 
del Secolo XIII. in cui fu anche Generale; c vien ricordato con lo- 
de dal P. D. Sebaftiano Fabrini da Recanani nella fua breve Crona- 
ca della Congregazione de Monaci Silveftrini nella lettera ai Lettori, 
c diftintamente a carte 396. (7) ove dice averne eftratti i documenti 
dal repertorio del P. D. Stefano Moronti da Camerino. Venne anco- 
ra inferito fra gli uomini illuftri in fantità , e dottrina dal P. Gio. 

Mat- 
ta) Mor) ia Viterbo «i ). 4’ A(oRo ieirao- giorno 4’ oggi coorervafì cotne pregiata reliqoia 
oo lapr. ia PP. di S. Benedetto in Fabriano . 

()) Ne rende il naedefioso Andrea la ragio- ( 5 ) Scritto vcrto la fine del fccolo XIII. 
ae nel prel.^o all’ oiMra rudetta, ebe intitolò (6) Evvi oel detto Codice ounoferitto ua 
aU’ acceonaco P. D. Bartolo. Chi pocelTe vede- prologo premello alla vita del B- Giovanni, iod> 
R la citata cronaca del Pabhrìni nel prologo , tolaco dal divoco Scrittore al P.D. FraiKefco da 
gite vi fla, io principio di elTa, remerebbe appa- Ofiiso priore, e ai PP.Monaci Silvefiriai delmo- 
gato del fin qa) detto. naftero di Firenze. 

Detto dal Btione per i'miracoii, che ( 7 ) Catseriao apprafiTo Fraocefeo Giojon 
bOo .operava eoa il loo baBoM* ii qoala lino , gl al<|. ia I. 
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Fcl’cimì di S'.qdio nelli fin opsn minofcritn in foglio in- 
titci.ifa.' S'tlvefirlnae Qongregaùonis [ele^iora monumenta ( 8 <). 






ANTONIO MARIA GALLI DA QSIMO. 


A lla nobii Famiglia Galli fra le principali, c patrizie di 
Ofimo, citnf amichiflìma del Piceno, accrebbe non poco 
di fplendore, e di gloria con le fue fingolari virtù Anto- 
nio Maria Cardinale di Chiefa fanta. Nacque egli adi 8 . 
Settembre (i) del 143I. e in congiuntura, che il fuo Padre tratte- 
peafi in Ancona, quivi condotto ancor elTo ebbe campo di ben ap» 
prendere le buone lettere fotfo la difciplina di Giambattifta Evange- 
lifta ( 2 ) profcflbre di lingua greca, e latina. Da quella cìtti non 
molto dopo paflbflTene a Roma, dove col capitale del buon talento, 
c di un’ ottimo genjo in poco tempo giunfe ad acquiftarfi tal credi- 
to, che il Cardinal Felice Peretti, uomo di quel favio difeernimento 
che il mondo si, non dubiti di prefceglierlo fra i molti, che afpi- 
lavano al fuo fervigio, c lo volle feco in qualità di Coppiere, offi- 
cio di qualche rilievo nelle Corti: nel qual miniftero fi portò con 
tanta fedeltà, diligenza, e compoftezza, che concilioffi 1 ’ amore di 
quel degno Porporato. Affunto quelli frattanto alla dignità Pontificia 
col nome di Siilo V. e ritenutelo feco nell’ onorevole carica di fuo 
Teforiere (p dopo avergli conferito il gradp di Canonico nella Bili- 

un 


'8^ Fu connjinicsta quella opera al Burcolin! 
da l uliKDo daJ erudito L). Ambrogio Gra(- 
fruì Biblio'erario allora nel ruQnallcto di S. Be- 
nedetto da Fabriano. 

(I, Altri diponp a IO. di Settembre , pon 
vendo la di lui motte chi a di )o. Marzo , e 
chi al priii o Apule. 

(ij Quelli fu da Marano , Caflello delio 
paio di Fe.mo , e infcgni^ letteie umane in An- 
cona , di ve ebbe la torte d' iflruire Antonio 
Maria ('aili, come lì deduce da verfi , che le- 
fili no efiiatfi daNe pagg. y. r 6 . de luci com^ 
fn--imenti latini flamrati col prelente titolo • 
^lexandr^m Perfttum S. B E. Cardini 
firn Jo: Bjftifia Evaxgeiid<e lufus . yrnetlit 
^ud ìttnnem , & jìndrcavi Ztnarìum jyUj. 

2* ’f'tr» (Hlt0ì magnut , magn,e addttr 
•OuMimi boncs j^alle ,n9V*t 


Ficrni jplendor generis, Jpes prima tuoiuw 
Dehtiitq. auiae , delìcireq. meae . 

Dodorts prijtl nomen, •Vatijqut fidel$ 
Conjunttque viri pedore sonde tiùi . 

< 

E poco più rotto. 

Tequod Romanae docmi primodia lìnta^ 
fiuod docut viste prima 
. ^uod mcui ttdiltr , quod 

Dum tenuere tunm Dorica teda Patrem lire, 

(O Rifulta da verli dello Beffo Evangelifl»; 
die fi leggono alla pag. 4 . dell accennato luo libro.- 

- Ouod rerum Dominut Siti fe . vi tam, atq. fa!às9 
Tarn cupide mognut credideritq. dm *■■■ e 
Et quod tbefauror argenti pendui & suri ^ 

'i-. s Ignetum jSdei •tradtdcritq. tu-* '• c i-.» 
Eecit amor notut , Proti! - -~utr-r J-r,r^ 





lici di S. Pietro, e poi quello di Vefcovo nella città' di Perugia (4^ 
un mefc, c dodici giorni dopo (5) decorollo della fagra Porpora col 
titolo di S. Agiiefe in Agone, detto poi per ragione del fuo vefco- 
yado il Cardinal di Perugia. Molte, e diverfe opere fpeciofe di co- 
fpicua pietà fece egli in quell' augufta Città, fra le quali riputollt 
Jnfgae quella delta confegrazione della Chiefa cattedrale da lui con^ 
pinta il. di 5. Aprile del 15S7. con magnifico apparato, e con fon- 
tuofa folenniià. Furono poi molto notabili le fpefe da lui fatte in 
fornire di migliori, comodi il palazzo Vefcovile, oltre gli ornati , e 
abbellimenti proruofll nella fua fua Chiefa, ove operò, che venilTc 
collocato nell’ Aitar maggiore un pregevole Tabernacolo con ricco 
padiglione; e contribuì molta moneta per altri ornamenti, e preziofe 
fuppcllettili . CX>n(S alla Sagreftla non piccola fomma di denaro: alTe- 
gnò una provifionc di feudi cento 1 ' anno alla Cappella della mufica 
per emolumento d' altri cantori. Iftituf la Prebenda teologale in uno 
de' Canonici il piii degno, e il più alto a foftenerne la carica: e ol> 
tre diverfe nobili concepute belle cofe ebbe in difegno, che non po- 
tè mettere in efecuzione. Imperocché richiamatolo a fe il Pontefice 
Siilo , come foggetto da valerfene in ogni qualunque miniftero di con- 
fiderabile portata , appopgìogli quello dèlia Legazione della Roma- 
gna ( 6 ) infeftata in que tempi da gente facinorofa, ad oggetto di 
eftirpame la temeraria , e troppo avanzata libertà , come riufei- 
gli di efeguire con fomma felicità, e lode. Fu eletto anche protetto- 
re della S. Ola di Loreto, dove portatofi per ordine del Pontefice , 
e ricevutovi con applaufo, e gradimento univerlale (labili, e fcrilTe 
le leggi , e le collituzioni intorno alla creazione , e governo de' ma- 
giurati di quel luogo pocanzi dichiarata città (7) dal benefico Siilo. 
E poi rivolto r animo ad aumentare le magnificenze di quel fagro 
Tempio , fece condurre a fine la bella , e maravigUofa facciata , con 
1 ' alTiilenza infieme di Gianfrancefeo Galli fuo Zio, dichiarato gover- 
natore di Loreto, e Prelato di gran merito: dopo la quale lodatiifi- 
ini opera a feconda di quell' innata pietà, che nutriva verfo de’ po- 
veri, fi diede a raccogliere gran copia di denari in quella città, col 
quale riufcigli felicemente di fondare il Monte di Pietà, da cui do- 
velTe poi fomminiilraifi in preflito a' poveri quella moneta, che folTe 
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Si reMi guiiritt w$ens t émmtffi. Umé»» 

(4I Sotto li di s> Noven^é del , 
• i del detto inefe fece cfli il fiio Poncifi* 
cale iotredb io Peni|ia eoo 0 (dì fplendida ou- 
vai&ceau, • cm MUaiffiai diaaodruiooe i’ 


•ffetco , e di ftioia verfo U Cittìi . 

(1) Cioè li 17. Diceaobre del mede&no ao- 
00 . 

(d) GU fu fpedito il Diploot di ^ueQa Lf 
UDone a di if. Gennaro 1590» 

(7) U ebo fu Mi 
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loro bifc^mta fenia psfo di forti atcuni pirch., tsio^iu non fi po» 
tede all’ ufure, e ad altri msno leciti contratti fra quel^ gente. O- 
p;rò ancori, eh; fi difcrivelTero in mino le memorie sftoriche con- 
cernenti quel celebre S intuirlo, e alle molte itiGgoi cofe egli fece, 
proprie d' un favio, c religiofo Principe. Effettuata quella nobile in- 
combenza ritornoffene al fuo velcovado di Ofimo, dove era dato gii 
trasferito da quello di Perugia d i Gregorio XIV. fin dalli 1 9. di Lu- 
glio dell’ anno 1591. E quivi ancora diede replicid faggi della fua 
. ìlluftre pietà. Ereffe nella Cittedrale un’ altare con pittura del cele- 
bre Guido Reno, collocindovi una delle Spine di N. S. che fi vede 
anch’ oggi, afperfa di Sangue. Fece fabbricare una comoda figreftia’, 
provvedendola di molti argenti in fervigio della chiefa. Fondò il S> 
minarlo, e ftabili 1 ’ entrate per alcune doti da dirfi ogni anno a Zi- 
telle nella fomma di feudi cinquanta perciafcuni; edi altre miggio 
ri dimoftrazioni di fommi beneficenza ne avrebbe goduto la Patria, 
fo non gli folfe convenuto abbandonarla fui meglio, per reftituirfi a 
Roma, giudicato molto opportuno per affari di confiderabile rilievo 
in profitto della S. Sede. Coli dunque ritornato in <]uella Dominin- 
te, e paffito al titolo di S. Praffede venne dichiarato vefeovo Tufeu- 
lano (81 poi Preneftino (9^ indi Portuenfe, c di S. Ruffina (io) e fi- 
nalmente Olienfe, e di Velletri (ii). E sì in quella città, dove fe- 
ce eriggere dai fondamenti la Chiefa e il Convento di S. Tecla de 
PP. Cirmelitani Scalzi (iz), come in tutte le altre lafciò ben chia- 
re memorie del retto governo, e del generofo effer fuo. In faccia a 
tante, e tali lodatifiime opere, che in ogni temoo, c luogo fi conta- 
no fatte da quell’ infigne Cirdinile non dovraglifi certamente aferi- 
vere a vizio, ma a virtù quella frugalità, che usò la maggior pirte 
degli anni fuoi; c che lafci ata in eti provetta per configlio altrui ^ij) 
recogli tanto di pregiudizio, quanto fu quello d’ un difordine , eiconr 
certo della buona compleffione , che ebbe mai fempre, talmente, cVie 
toccato da una cancrena nel piede finiflro dovette terminar la fua 
▼ita. Scrivono gl’ Itlorici, che al nome di morte egli fi rifentifle, e 
feoppiaffe in pianto (14). Mori decano del Sagro Collegio con fenti- 
mcnti di crilliana pietà nel di jo. Marzo (15) di lunedi nell’ anno 
lézo. in eti di 66. anni, 6 mefi, e giorni iz. e fu fepellito dopo 

dopo fontuofo funerale nella chiefa di Araceli col prefente epitafio. 

AN« 


(t) A A prfno Giugno ifor. 

( 9 ) A A si. Maggio 1^. 

(10) a lé. Agoflo 1611. 

(11) A A lé. Sneeenbre i^if. 

(i>) Tutto lo fabbrica fu facto eoo 1 ' en- 
VofcoTiii do odo seocroioinecico odiciaate 


^ Gaccooio Totn. 4. col iSf- 

(Iji AÌ«Mcrivono . eh’ ti morille U <U 
primo Aprile dei mcdeiioio ooao« 
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ANTONIO MARIAE CARDINALI GALLO 
^ SAC. COLLEGII DECANO 
PATaiCIO, ET EPISCOPO AUXIMANO 
ALMAE DOMUS LA.URETANAE PROTEO TORI 
PETRUS SEPHANUS GALLUS 
i, ■ • ;-i ■ - EX testamento HAERES, 

• .PATRUO benemerentì posuit 

‘ ' ’Fu il Cn^inat Galli di prudenza, e 5 i configlio, in cui fi am- 
Aìirarono non meno i beni dell’ animo c della natura , che quei del- 
la fortuna.- Ebbe ingenuità di cuore, e gentilezza di coftume; coftan- 
xiflimo nelle file rìfoluzioni, e attentiflimo nelle fue incombenze, e 
fii riputato per 'un' eiemplariifimo, ed ottimo pallore. Quelli diede il 
aroto , e lì fottofcrilTe al decréto per la Canonizzazione di S. Carlo Bor- 
romeo (i6). Pofledè non mediocre letteratura (17) con finezza fingo- 
làre di giudizio: e oltre le accennate leggi, e collituzioni pel gover- 
no de’ M.igiftrati in Lòreto, lafciò in luce: Conftitutiows , & decre- 
ta edita in Synodo Aùxmana anno po/f Cbriflum natum 159J. Ve- 
rufiae apud ]acobum Vetentium 1594 in 4. Evvi di lui una lettera 
a Bartolommeo Zucchi, che è belLilTuna a car. 385. dell' idea del 
Segretario par. i. 

Fan menzione di quello degnilTimo Cardinale ,Alfonfo Ciacconio 
tom. 4. col.' 165. Ferdinando Ughellio Ital. Sac. tom. 1. Orario Tor- 
féllini Lauretanae Htftorìae lib. 5. cap. 13. pig. 238. Vincenzio Ro- 
bardi li*’ Cardinali creati da Sifto V. Ccfarc Crifpolti Perugia Augu- 
fta lib. 2. pag.' 280. Bonaventura Teuli nel Teatro Illorico di Velie- 
tri lib. 2.- pag. 135 Scipione Tolomei nelle fue lettere in pih luo- 
ghi. Luigi Martorelli neHe Memorie Ifloriche di Ofimo pag. 43a e 
446. e altri moltiflimì Autori. 


G AN- 


Nel libr* inticoltto ^ecefli amavi* in JuWeV àit' fe/fo éorto, a malto ben in- 
gliefi della venerasione di ». Carlo. tendente on Cardinale , che potè fare coftitti» 

(17) Alfocifo Qaceonio nel eie. tom. o.eol. àionì , e lefiti fìaentaria per resoioi e fovetoo 
HMmlti CérdituUm QéUum nm 4 i niu OttOva Ctii* 
ppor/M Hierit fww • Moa fi. nett* 



ANTONIO MIGLIORI DI ASCOUi' 



’ El numero di quei, die alli'nobiliflima Q'trf di Arrni; 
h:n fapuro aggiunger pregio, e ornamento giuftamcnte 
può coliocaHi Antoaio Migiiori A> foagetro di 
dabile dottrina. Ebbe egli% tinto, So tr Th.?' 
ne lettere, alle quali fin dagli anni pid floridi li ailich ^i ^ 
to, c con fomwo diletto. Inoltroflì poi fclicemente^iali 
più gravi della ùcn Teologia;- e oltre a 3 ? S , ' 

quei delle refe antiche, e illc concernenti laLapidlÌ 

r.oi. «,l taJXcSS’afS LS’irs r V 

dalla qu. le portatof. a Roma, quivi fi trattenne Ì, ' i u 
pieciLmenre fono il pontificato di Sifto V “Ì? 
commodo di prfeere il fuo nobile ingegno cÌ li ! 

amici Letterati . I pili eruditi di m? i c ^ converfizione di pih 
dovuta, e f^gnatamSe Lulvicoltcdot,^ fecero, h Rima 
deg/i Angeli di Mónte Lunone an^nrt ^ 0^ ^ Faenza c NjccoIj. 
za, e valore nelle belle ar^ Ma 'r *iòu Aillìcicn- 

di goder 1- afetm, e ptoSo!;; Wo .vanto fu quello 

fu accettiflimo, e da 'cui ricevè h .Pontefice Siilo, cui 

degli antichi fcrittori Afcolani U) 

fiogolatmente poetici in li^guT 

in lode della beatiflìma v^raìn^ ‘«wjidna. £ alcuni (ooi verfi 

■mtlinii» mila ìmt„ flom pona?i”El"'f '“«-'''Mi'» «1 «► 

“l's'i ,A„8di. &,™aog,r4.'"*ss'; s.- Lri 

1 . ‘ l a «Itila 

{>) AI Ir* uomo inlisne eon la ff.ffn ■ 

S«f™"n°S' “"«'fi-»" ■«■"PO d°(fe^r; '*’•* ‘«'■•w». 

iì ilT^cìn~l ■'» V.raife,! r„ Ji ««nno «*« ■"«derimo .llortef 

?Li„ Comend.rcrt i T <l«di««®rii. «o<l d.and.:eli : 

-I tom. prinK) .al a.. 'Mutnina perquirrniis prò titritot mru diligerò- 

trutoraiMli il cognome, dicendo HirU^Mi\ ■■«"*• omnemoÉte curom lum ddbiben tonotut . 
vece di aicOorn. , e Jie ncque l. n...;, 1“ fr) «" -Vcolaro di Gaudio M. tiamminKO , 
Acqraciva luo^ ronetto et .ava^ .? « *""0 a a. di trbbrajo delll anno iiqq. niae- 
il) Veóallieoo Andreenconelli mila ■ Cappella di S. Vinto, e di lui tu ic.icto 

CQlauae lib- a. pae. aa. ,g Hiflonae Af- nel tepolcro vicino ai corto. Petrut^toipoi Prae— 
«31* • * ■■*•4* pag. meiidmi aaa/cecpp/accpa,inieorimentodcil'crudi- 

, (}1 Hifioria rdlcmldoo, lik ... 'iHimo Andrea Adami nelle tjirr-joziom per bem 

Io ncìb Auu,, e. dicefi d"ui- J.' v''" ®-c. (lam wa^in Roma ? 

»«/« Famiiooi Urli„i Poióriif/^ ! 'I"; .A"‘onio de Rofli in 4 Faj. i«q. , 

«r ..■«« do^di /Ji r.» eie »»■ del 
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nella carica di Segretario di' quel Pubblico una belliflima lettera, fa 
veder chiaramente quanto il Migliori folle ftimato nell’ arte di poe- 
tare, e fa venire in cognizione di alcune fue erudite produzioni, che 
fono rimaAe o inedite, o di rara edizione, ed è la prelcnte: 

yf/ Sig. D. Antonio Migliori Canonico Ascolano. 'Rjma. 

M I fono oltremodo rallegrato, avfìidointefo per molte vie , e conmol- 
ti rincontri, che la corte di'Bjma fiè icmpiaciutafmgolarmente 
delle due cannoni di V. S. /' una intorno la coronatfione dì Enrico 
11^. 2?e di Francia , I altra fondata nella fama fparja, che Mon- 
Jìgnor Orati^io Capponi ccmmtm padrone fojfe deflinato nuirxio in 'Po- 
lonia, che in vero devono piacere in ogni conto, prima per li due /og- 
getti, f uno He, i altro per merito più che quegli valoro/o nel- 
la buona ragione di flato , e nell ufo delle armi ; quefli in qualunque 
onorata profefsione di lettere , e di virtù . Devono feconcfariamente 
piacere per fa grander^xa, e purità dello flile, ter la magnific ernia 
e gravità de' concetti ; e devono in fomma Jodisfare totalmente perla 
buona d'tfpofi^ione , e facile efpref sione di efsi : e in confeguen^a devo- 
no ejfere amm'trate , e lodate non pure da T^oma , cbe^ tanto fa , ma 
ma in generale da tutta Italia , e da tutte le penne intendenti . Io 
non fono adulatore , come ella ha fer^e conofciiito, e conofce : tutta- 
via fe in queflo giudi%io ni ingarmajfi quanto al fapere , fon certijjimo 
non 'ingannarmi quanto alla cojcien^a. Temo bene di qualche adula- 
zione fegreta' di fA. S. almeno come di corteggiano, fe non di prete, 
lodandomi con quefla fua quanto fa, e affermando aver apprefo da 
me l ufo di emnpofxioni si fatte, avendo io veramente apprefo in 
veccbieXKA da lei tutto quello di buono, eh ella medema coll occhio 
dell amm-e giudica effer mio . Ha dunque ragion» il Sig. Cavaliere 
Antonio PaxK.i di tanto flimarla non jolo per le due cannoni predet- 
te , e quel che .più importa per la fua nobi/iflìma T ragedia formata in 
vero fecondo l arte, e magnifica', ma per le tante altre^ fcienxe re- 
condite , delle quali non gli uomini comuni , ma li pochi , ‘ o rari oggi 
fi veggono da Dio folo, o pure d' alcun Angelo particolare, come 
V. S. illuflrati . Queflo è quanto le poffo brevemente dire in rifpofla 
di quest' ultima fua : riferbandomi però nel fuo ritorno , e negli al- 
tri noflri affari domeflici dichiararli prefenZalmente quel di più, 
che non poffo in affensia, e che non devo commettere alla Scrit- 

G i tu- 

(7) empiita da un libro di Iettare mano* prelTo T eradito propoHo Felice FiUippo Pochi*» 
fcritte di'Kiccola degli Aogeti che iì confer?» &i ia moote lupocé . 



tura. Dio "N-oJlro Signore la (onfervi cent' anni. D’ .rifcoli &c. 

II mentovito poi Gi.imbattifta Evangeliftì nel primo libro de’ 
fuoi Poemi latini pag. 8. fcrive di Antonio i feguenti rerfi. 

QuiJ fieri MELtoRE meo, vel amantius orbe 
Tota, vel melius candidiu^que potejì? 

2NZo» ^ ohlitus cari, veterifque fodalis s 
DoHoris non eft immemor ille fui. 

Hullus bonos mores corrumpere, nulla pudicot , 
lllius infignii fori vitiare potejl. 

Jure igitur Marei fufcepit epifcoput aedes 
Et populum, dtcat cui pia fura pater. 

j4t licet baec grati fint maxima munera Sixti^ 

Sunt vèrtute tamen dona minora viri. 

Vix eft m tota, me J udite, dignior aula 
ailter purpurea, Cardineaque toga. 

Huc mibi fi , Antoni , dabitur te cernere veUum 
Cedent laetitiae gaudia cunMa meae . 

Eruere etenebris fune murice comptus amicum, 

Atque inopi poteris ferre henignus opem . 

Tunc capient altam cultu mea carmina 'ftjmam 
Ttmeque legent pueri, noftraque f cripta viri. 

Tanto èrg7'praefidia fultus , faHufque vel ipfo 
Me maior, Sixti grandia gefta canam. 

Ter te Toutificì fummo infinuatus babebor 

Pignus , cut cingat laurus amica comas &C. &c. 


Ed a carte io. De fuo ad Urbem, aulamque Romanam reditut 

Occurrit melior noftrit Antoniut aufit. 

Dai regiftrati verfi molte particolari circoftanze rifultano della 
▼ita, e dell cflere del Migliori, il quale oltre la Poefia, ebbe anco- 
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n il pregio d! eflire erudito T»Iogo, e si nell’ uni, che nell’ altra 
micerii hi egli pubblicato diverfe opere fecondo che fcrive Andrein- 
toncUi nella Storia di Afcoli a cart. 1 2.8. 6141. e nellib. z. <pag. 61. 
Nell anno poi 1391. rinunziò il »efcovado. 



ANTONIO NEGUSANTI DA FANO . 


a UEsTo celebre Giurifta nato 1 ’ anno 1465. iKlIa nobilif- 
fima città di Fano fu d' una famiglia illullre, e chiara 
per i tanti foggetti (ij prodotti di fperimentato valore, 
e dottrina. Ottimamente educato in patria venne indriz» 
iato da' Genitori per la via degli ftudj con tutti i fentimenti della pie- 
tà, e dell’ onore. Quindi impodelTatofi a maraviglia della buona lin- 
gua latina, c fatto avendo nelle belle lettere, e fegnatamente nella 
Poelia un’ egregio profitto, fu mandato nell’ Univerfità di Perugia, 
dove in poco tempo, a feconda del fuo raro talento fpiccar fece il 
valor dell’ ingegno in ogni altra fcienia, e diftintamente nella lega- 
le. E a quella in effetto donò egli tutto il fuo genio, e attefe di 
propofito, e con impegno tale, che collituito in grado di buon dot- 
tore , arrivò preftamente a quello d’ infìgne avvocato . E come tale , 
e come il pid verfato di quanti allora aveffe la fua patria, venne pre- 
fcelto r anno 1508. a corregerne lo ftatuto fz) e dal Cardinal Gabri- 
ello Gabbrielli (l) fuo compatriota, uomo di rare ftimatiflime prero- 
gative Tu chiamato in qualità di auditore nella fua Legazione di Pe- 
rugia : nel qual miniftero con apertiflìme riprove d’ incorrotta inte- 
grità, e di fondata intelligenza nel giudicare foddisfece al nobil ge- 
nio della Città, e del Legato. Nè fu minore la ftima, con cui me- 
ritò di efser considerato nel pollo di Auditore di Rota , follenuto per 
molti anni in Firenze, dove coll’ univerfale concetto d’ uno de' pili 
bravi giurilli di quel fecolo fe ne mori 1’ anno 1318. (4) fefsagefi- 
moterzo dell’ età fua colla gloria di aver lafciato pili utili f tiche 
iòpra le materie legali, ricevute poi con applaufo non foto in ogni 
' cit- 


(1) Tali furoc»9 GianfiHpM Nagafiati fino (») ba qoefK) riliconero nel Proerai'o di 
dall’ aano ve(a>vo Sclianaceale proatoiTo affo Santo. 

éa Booifado IX.; Adriano di lui nipote, cela* (}) P^bblicaco da Giulio IL il di ta. Di* 
WaeitCaio dottore del Juacirile , e canonico ; cembre . 

Pico fidio ^ Adriano, ìnfisne iflorico , e t»oe(a, (4) Lo atcefta Ippolito Marfìli Bolognaie 
c altri piìk,de' quali dirccurrerfi dilUnu* nel tuo libro ineiroMtoi Tréàstiàt MsMsitofmm 
DMcitt . i 1/74. io iol. 
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eliti della noftri Italia, ma per fin dove ftendefi 1 ’ olTervinza delle 
Leggi Imperi ili; e precifamente nella Spagna, ove come tefto vien ’ 
da tutd'coniunemente citato e venerato il trattato, eh' ei fece; 

Df Vìgnorìbus , & Hypotbecis &c. Lt/ga:mi 1535. in 8. 

Ivi (imilmente 1340. apuii Jatobum GìuhHi in 8. cif apud haeredes 
Jacobi Juntae ^^60. in 8. ('^) 

Itera Colorùae i6i8. e 1661. in 8 . • - 

Jtem jijlelodami 1632. in 8. 

Itera Stetìnì 1650, In 8, 

I . 

E altre moltiflime volte fu riftampata queft’ opera che anche 
trovafi inferita in primo luogo nella raccolta intitolata: 
rìs varii vere aurei in frequentijjima , utiltjjima materia a^ecura- 
tionìs , ^ catitìonis diver forum compleblens jura pignorum , Hy poter a- 
rum ifc. (6) e altresì vien riportata nella vaiti opera, che hi per 
titolo: TraEatus illuftrium in utraque tum Pontifica, tura Caefareì 
Juris facu/tate jurifeonfu/torurn &c. tom. 6. par. 1 . pag. i94- <7'- ^ 
quivi nella prefazione il noftro Autore nomina quattro fuoi infi|ni 
colleghi, c amici dicendo; Et praeferthn ad id requiro meos in ooc 
mag^ratu Potae honorandos collegas D. videlicet Gabrielem Calde- 
ronum F aventimnn , D. Marinum } ere anum Pycanatenfem , D. Bcr- 
nardinum T{ujfihm Furrienfem, D. Eucum Ubaldum Perufinum &r. 

Per quel tanto poi concernente la Poefia latina , in cui fece fpic- 
care egualmente il fuo ingegno fra il fervore delle applicazioni lega* 
li fe ne ha un faggio nel nobile Epigramma , che elio fece in lode 
del Duca Guid' Ubaldo I. di Urbino, riportato da Lorenzo Aftemio 
nella lettera dedicatoria al detto Guidubaldo premelfa all' opera di 
Cornelio Nipote-, che eflb Aftenio fece pubblicare in Fano con le 
llampe di Girolamo Somino in. 8. E -in quei verfi ancora che vanno 
imprefli in fine di quell' opufcolo dell' Aftemio fuddetto. De comblitr 
ribus verbis communibus ad Sigifinundum Secretarium yipojlolir 
fum. Venetìis in .Aedibus ]oamùs T acumi An. 1509. in 4. / 

Fan menzione di Antonio Negufaiui il nominato Lorenzo Afte- 
mio nella dedicatoria accennata a Guidubaldo I. Duca di Urbino, 
ove vien detto c/arifiimus Jurifronfu/tis , Ferdinando Ughtllio/frr/.J’^rc* 

tom. 


(f1 In ^uefl’ fdìiiooe Ti vtnno anlnnentg 
impretTi ><TrAttati di France»co' fiaidsiDi , * di 
U{onc Do«l li. -, 

(«) ^ 

(7> Vcactii* • r *. 


f8) L» fui precìfa edlzìo*»*'. Cvrmeiiut 
dt •viu-Catonh /fntorit CTc. t‘r urbe Faneiìrt 
4. KdK Mtriii M04 impreft, 

“ Ì9i Cioè Sis<ioiOado dè Cominbm (U tw* 
6 »o. • *" 
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tom. a., Mtjolino Biflaccioni nelle rifleflionì &c. di Luca di Lurida 
f.ig; 361., Francefco Gafparoli negli elogi minofcritti degli Uomini 
llluflri di Fanot Agoftino Fontana nella Biblioteca legale par. fecon. 
- * 7 - - 


cui. 


altri . 


ANGELO MASSARELLI DA S. SEVERINO. 



Acque nell' anno 1510. c fu figliò di Seb"ftiano MalTarol- 
li, uno de’ più nobili, e favj Gentiluomini di S. Severino ^ ^ ^ 

da cui indrìzzato con ottima educ-izione fo'tto gli occh) 

dì nn fuo Zio (ì) uomo di primo riguardo nella patria . 'Jj . ' 

diede fin da primi anni riprova non meno di religiofo coftume , che ^ 

di felice ingegno, e di tenace memoria con molto llupore de’ mae- 

ftri. Profittando a mèravìglia nella gramatica, fi avvanzò ben predo ■ •*' 

negli ftudj delle belle arti, egregiamente componendosi in profa, che 


in verfo. Fu poi mandato in Siena , perchè quivi applicar fi potere - ^ C/ 

\t^aat /^QfVMiira t» ^ In niipfla V'rtfnii'iì'.i c\tt^ fprp IQ . > v ' . j 


nelle leggi Canonica, e Civile: c in quella cofpicua citti fece^ 

breve tempo conofeere la nobile, c bella qualità de” fuoi ricchi ^ta- ^ ' 


lenti , Mlmente che pel franco fuo polTeffo acquiftato nelle cofe ' Le- " ' U 4 * 


gali, e per la fua integritd di coftumi gli venne appoggiato con ap- " ^a-v/. > 
plaufo, e lode di tutti la reggenza di quella rinomata Univerfità, 




/r 




iLtU’i'e 


dove non molto dopo confeguì la publica Laurea Dottorale. Piìlfato ^ 

indi a Roma, fi avvanzò oltre modo nel merito, ptr T efercizio. di ò- 
norevoH ciiithe In quella Corte. Il primo a porre gli occhj fu la 


fingolare abilità di luì fu il Cardinale AlefTandro Cefirini (z) che lo 


elelTe fuo fegretario nell' anno 1538., e feco condulTelo in Boemia, 
ed in Ungheria in congiuntura, che fuvvi inviato da Paolo III. Le-* 
gato Apoftolico alla Maeftà Cattolica di Ferdinando Re de’ Romani. À'^ Ì 

Spedita poi la Pontificia Legazione tornoffene col detto Porporato in ^ 

Roma con credito di aver molto ben fapUto reggere al fuo degno 
miniftero prelTo il dotto Cardinale in quella occafione : talmente' che . 
continuando tuttavia in Roma a dar faggio della fua molta .abilità, 
t dottrina peir più anni , e conofeiutofene il merito dal Pontefice Giu- 
lio .III. dìchiarollo fuo Segretaiio, nella qual carica continuò a farfi 
diftinguere per quell' uomo, che era d’ incorrotta fedeltà, e di pie- 






t .* 

,zie; ì 




til F» qtiefli Benedetto MiflarclU, foxietto fa)Creato dt Leone X. il dii. Loglio tji 7 < 
di fooanna (lima che io que* tempi occupata U noti A J 3 . FcbbrilO dei 154». 
prtuM di(ouÀ dtUt CkieU di, &. Scverioo« ^ 
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na intclligenia ; anche fotte il breviflimo pontificato di Marcello IL’ 
e folto quello di Paolo I-V. da cui poi venne aflunto Alla dignità di', 
Vefeovo (gl di Telefe citti nella provincia di Terra di Lavoro. Frat- 
tanto pSr opera del fuddetto Pontefice inftituiti nell’ anno 1359. 'li 
Congregazione della S era Confulta , ne fu conferita la carica di Se- 
gretario a Monfig. MalTirelli (4). Nè a quello folo cofpicuO onore 
venne egli innalzato per la conofeiuta, e lodata Aia fufficienza: im- 
perocché fotte il pootific.ito di Pio IV4 fu anche prefcelto alla quan- 
to ardua tanto pili vencr ibile "carica di Segretario del Concilio di 
Trento. E qui non polTono ridirfi lo zelo, il fipere, la fedeltà, la 
premura, la coftanza, 1’ integrità dell' animo, e il vigor della men- 
te, che un si favio Prelato moftrò in un Miniftero egualmente mala- 
- j.x - - , , gt''ole, che pclofo, proponendo le caufe della Rel^ìonC Cattolica^, e 

t Z mantenendo 1 diritti della fantajSede. Indefeflb nelle fatiche con e^ 

«- 4 fn J^cae^ f.ttilTima diligenza fcrilTe gli atti del fuddetto Oméilio,; U'^qual ope^ 

ra e per la puriri dello Alle, e per la fcelta di eleganti parole mol- 
fijÙk. to applaudita da Dotti preAntolla egli ftellb nel fuo ritorno a Roma 

t” mano del pontefice fio IV. da cui con tutta :ragione afpettar po- 
/uiSe- ttva' un qualche premio eguile al fuo merito; fe di tutte le virth, 

-11' ...^1..: '/ r>__i -4 j <• tu' I-- Iw-4 . • 


/^/ n condotta degli affari pili gravi. Tale fu iltero 

f la vita di un Prelato di tanta virili, nè dillimigliante doveva 

^ quello della fua morte. Già dal continuo faticofo adpperarfi in pro^ 
*“ fitto della criftiana . Religione contratte avendo il buon Prel.rto per 
una, gran diflìpazione di fpiriti un pertinace; malore diedefi tutte al 
— . jglf unico affare della Aia eterna filute ..Difpofe perciò con 

atti di fomma piétd di quel tutto che polTedeva con teftamento , in 

cui 






jil minimo dtfliderio di Itabilirli il capitale di redditi? itACpltoie, e 

avvanzarfi ' in dignità piò riguirdcvoli . E a dire il vero fuMonfio. 
'>' (il yf k-. Maffarelli uria vMa idea del perfetto Ecclefiaftico , alieno; affitte di 

n t - Tir ricco, e da tutte quel magnifico, che rifente del mondo, 

» ^ f. V intento folo a foddisfar con fomma premura a ciafc.una delle Aie 

proprie incombenze. Ingenuo, prudente, officiofo, c E-t ogni altra 
— amabile, e lodatiflìma dote chiarilfimo arrivò ad acquiftarfi un tale, 
; iB fondato credito, che da Perfonaggi di ftima, e da Principi di 

,' v,,rf, <- (le chiamate al maneggio degl’ interefli piò ardui, ed era 

o confuìtato fu la condotta degli affari piò gravi. Tale fu il tenore del- 

* a- la vita di un Prelato di tanta virih. nè diflìmieliante doveva effere 


Segai a q ij. Dicembre del ur®. Il sloriii di averle dato aocbe il 
(4) Fu il MilTtretli il primo fecrecariodel- tre Antonio Ugolini compJif'OCi od MailttCiU 
Il i^i CeafoUl, e U óu4 di 5. Severioo ha ili fa IWcclfore oelU fadetta canea i 

^ ■ • ** , ^ 
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cui comindò, che il fuo corpo fepellito fofle nella Chiefa di Arace» 
li, facendone efecutori i luoi piti ftretci confidenti Giovanni Moroni, 
e Marc’ Antonio Aurelio Cardinali di cofpicuo nome, e di rinomata 
pietà , e cosf difpofte le cofe temporali , e alle fole eterne rivolto il 
penfiero, e gli affetti, e premunito a tempo de’ Santi Sagramenti fc 
ne mori fra gli ampleffi del Crocififfo adi 15. di Luglio dell’ anno 
1566. correndo il cinquantefimo fefto dell’ età fua: ed ebbe onorevo- 
le fepoltura nella mentovata Chiefa di Araceli con 1 ’ ingiunto Epi- 
tafio. 


ANGELO MASSARELIO SANSEVERINATI IN PICENO J. U. D. 
EP. TELESINO. CHRISTIANA PIETATE, ET DOCTRINA INSIGNI. 

QfJI CUM lULII HI. MARCELLI IL ET PAOLI IV. SUMM. 
PONTIF. A SECRETIS FUISSET, EODEM SECRETARII MUNERE 
IN SACRO CONCILIO TRIDENTINO FUNCTUS EST.- IN Q.UO ITA 
SE GESSrr. OT NIHIL FORUM. QJJAE IN IPSO CONCILIO ACTA 
SUNT VEL MINIMUM DESIDERATUR . MICHAEL ANGELUS 
MASSARELLUS FRAT., ET CINTHIUS PAMPHILUS SORORIS FIU 
FRATRI AVUNCULO DE SE OPTIME MERITO 
MOAERENTES POSUERE. 

VIXIT AN. tVI. OBIIT XVIII. KAL. AUGUSTI MDLXVI. 


Lafciò quello diligentillimo Prelato molti volumi manofcritti con- 
fiftenti in Diarj delle cofe de’ fuoi tempi, in diverfe raccolte di epi- 
tafi , e ilcrizioni a’ Papi , c a’ Orrdinali , con la iwtizìa delle loro 
armi, e in varie mifcellanee di fcritturc antiche conferenti all’ Ifto- 
ria, da lui ridotte, e difpofte. 

^ L’ abate Cortefi di Città di Caftello , che fu Segretario di Mon- 
fignor Maffarelli volle darci un pih diftinto catalogo dell’ opere di 
lui co’ feguenti titoli: 


Summarium Vitarum Tontìficum Maxhnorum . 

De Tontificihis , & C ardinalihut diverfi trailatui , ^ notatìones 
' diverfae . 

Scrspturae v/fu, leHuq. dìgnae . 


^itapb/a Pont/ficum , & Card'maìttm . 


'tmotat/ones memortae , wtae, figna, mfignìa diverforum Tontìficum, 
Cardinalium, J^egum, Trinciptm, tiatìonum, Trwìnctarum, Ci- 
vitatum, Terranm totiut or bis. 
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fi/lctnorìr de Ttipi^ e Cardinali cavate dalle Chiede td edificj di 
T{(ma . 

Di tutte le accennate fatiche ninna, per quanto fi fappia, ne 
■refta alla pubblica erudita curiofit."! : e ancorché vi fia memori i, che 
paolo V. facelTe ricercarle con fomma diligenza , e dicali , che pur le 
fitiovafle, ad ogni modo univerfalmente fi tengono affatto fmarrite - 
Il che diede un forte motivo a Leone Allicci gran letterato a’ tem- 
pi di Urbano Vili, in Roma a metter 1 ' opera delle armi de’ Ponte- 
fici, e Cardinali lafciata dal MaffarcHi nel terzo indice contenente il 
catalogo ^5). Rorum Scriptorum, quos Ciccarellus ^ Alpbonfus Me- 
Vi.nas ) fuis in operibus ad correboranda , quae dk$t, adducit: non 
quidem omnium , fed eorum , qui nunouam fuerunt , ve) quorum potif- 
fmum opera jam non extant, vel ftdpeHum effe jidem in opertbus , 
quae laudantur , exiftimant viri probi. 

M 1 fiafi pur ft ito Alfonfo Ciccarelli da Bevagna quell’ autore di 
niuna fede, qual comunemente vien riputato nella republica Lettera- 
ria ; e pcnfito abbi 1 pure 1 ' Allacci effere una delle opere da lui fup- 
poilc, o per lui fofpettc quella del Maffarelli fpettanti a Cardio 'li, e 
Pontefici ; che poco toglie di merito alla virtù , e integrità del noftro 
infigne Prelato, quando il dottiflimo Onofrio Panvinio cosi ne fcri- 
ve (6): Magna poft baec babenda eft grada ab omnibus Hiftoriae 
Ecclefiaflii ae ftudiofìs Angelo Maffarem Sanfeverihati Ticeno , 
mani Vontificis a S ecretis , cujus beneffeio & fingularì ebaritate , ut 
eji vir omnium bumanijjìmus, adjutus fum quum in omni hoc opere 
conficiendo, tum praeferthn in bac parte, quae eorum Vontificum, et 
Cardinalium feriem continet, qui abjentes ab urbe tn Gaì/iis Ave- 

nione commorati funi mibiq. multa , quae 

in bac materia .co^regaverat , Ubenter tribuit . 

ra integrar Urbani ìc.,ClementisVl.,RenediBì^^tl-,etJiXlil.. 

ere adone s mihi accomodaterit , quorum ita diftmBatn natitiam ante» 
non babebam . 

A quanto fi è qui addotto del Panvink» aggiungafi tutto ciò, 
che rifulta ad evidenza da un codice minofcritto irà 4. mólto vold- 
minofo, e origin ile , "che hi queftó rito'lo: Adnotationes , mernwiae ^ 
Vitae, Signa, Injigna diverforum Tondjicum , Cardinalium , ^egum, 

Tnn- 


(0 N»I libro intinlito; tn»// AUttii /• Miro; ^tUnpiri Pnvimi &e. *.omam 
miqrnilalrnm tlnfctritm frìtmrHtq CTc. Kiimx trs ,er Ctrdm.S Kom. EcUtliM . U(«etiu ÉpmJ 
tPud Méfeérdtt"» 1647. in i». P*8' . . Mi^teicm trameunm^ jyj^. dr. 

Nciia ieuera ai Lettore dei iwo iqq. 
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'Primipiim'\ ÌAtìittm\ Trovmhrùm^^' Ctvitatum\ Terrarum toùùs 
orb'ts lolieBue .per me Angelum ÌS/la^.irellum de SanHo Severino A- 
gri Piceni Epifcopum TeleJìntm . 

. ■ Qudto preziofo volume confervalì appreflb il' Sig. Capitano An- 
ton Francefco Eeni, uno de’ nobili di S. Severino, portatogli in ca- 
-fa, come ricco retaggio da Camilla Mallarelli, che" fu fua Ava ma- 
terna, e r ultima inlleme di si qualificata famiglia. Né ftimo, che 
debba eflfere difutile, o difgrato agli ftudiofi delle cofe antiche, che 
qui venga a rifcrirfi quanto fui propofito dell’ enunciato codice ven- 
ne fomminiftrato dall’ erudito bel genio del tanto dotto, quanto no- 
bile P. Bernardo Gentili della Congregazione dell’ Oratorio di S. Fi- 
lippo di S. Severino fua patria a Gio. Battifta Buccolini da Fuligno. 

Primieramente nel mentovato volume fi ha per titolo: Car dinar 
les S. 2 ?. E. a Leone IX. ad Paulum IV. e le promozioni de’ por- 
•porati colle vite loro fi leggono a car. 356. e feg. Vi fi veggono poi 
.in apprefib gli epitafi de’ Pontefici , e Cardinali colle Armi tolte dai 
monumenti, dentio, e fuori d’ Italia, e fpccialmente da quelli di 
Roma, Napoli, Avignone, Bologna, Perugia, Pifa, Viterbo, Reca- 
Jiati &c. 

Intorno alle creazioni de’ Papi quivi riferite in buon numero con- 
fiderabile vi è un Trattato pofto a car. 309. intitolato : De varia 
creatione 'Bjmani Pont^cis: fra le memorie de’ quali vien 'anche in- 
ferito un riliretto fatto dal MalTarelli del proceflb per la canonizazio- 
ne di Urbano V. che fi legge a car. 361. 

Affai belle cofe troverebbono i dilettanti della Storia Ecclefiafti- 
ca in un diligente Diario di ouanto accadde dopo la morte di .Gre- 
gorio XI. fino a buon tratto di tempo ulteriore. Vi fi trova in ap- 
•preflò la creazione di Bonifacio IX. collo Scifma di Clemente VII. 
Antipapa, e con tutti gli avvenimenti di Alcflandro III. con Vittore 
IV. parimente Antipapa. Una vaga pompa moftra poi ilnoftro Auto- 
re dell’ efatta cognizione della ftoria del Sacerdozio, e dell’ imperio 
ne’ trattati , che vi ha difefi col feguente titolo : Imperatores qui 
Ecclejtam vexaverunt ^ & irSelicì morte perierunt . Pontifices Proma- 
ni., qui excommunicavetunt Imperatores ^i(eges ^ et Principes ca.r. 2 yS, 
Imperatores., & Peges, a Papis privati., jeu excommunicati car. 299. 
Fra quefte cofe va ancora inferendo 1 ’ Autore la memoria di quei 
Principi, che han fatto privilegi, e donazioni alla Sede Apoftolica, 
cavati da’ proprj originali ^er extenfum, e con i figilli , e fottoferi- 
zioni proprie. Le Armi de Pontefici cominciano da Innocenzo II. fi- 
no. a S. Pio V. Anche di quelli pone il difegno delle Mitre cavato 
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■da’ nionnmenti è pittore afltiche di Roma;» è dice^ ctiè Urb.lfió Vi 
-fu il primo, che uf.fle la Mitra con triplicata corona, còme altresì 
vi porti in difcgno la varietà delle Croci collocate fopra delle Arfni* 

RipalT.mdo poi a dar contezza de’ Cardinali, de’ quali egli fcri- 
ve, vi fi veggono riportate le fepolcrali ifcrizioni con i luoghi addot- 
ti; dove elleno fi trovano, e le vite di eflì ridotte in epilogo, eflèn- 
do la pib difFufa quella del Cardinal Annibaie Oceano Romano. (7). 
Evvi ancora il regiftro del num. de’ Cardinali intervenuti ad alcuni 
Concili, ed in diverfi Conclavi, e il catalogo di quei promolfi alla 
porpora finché la Sede Apcltolica durò in Avignone . Gii ftemmi 
poi co’ propri colori efprcflì, e con le imprefe loro incominciano da 
Amido Agnifolo Cardinale Aquilano ( 8 ) e terminano nel Cardinal 
Giinintonio Càpizucchi Romario ('gj. Nè meno confiderabile fi è 1 * 
ef ;tta accuratezza di Monfignor Maflàrelli nel regiftró delle antiche Bol- 
le da Urbino II. fino a S. Celeftino V. Imperciocché ha egli deli- 
neate le diverfi tà delle Croci , fegni , e fottoferizioni coftum.ite da 
Cardinali : c pofda Vi apparifee una mirabil diligenza ufata nel ri- 
levare ne’ depofiti, e dipinture efiftenti in Roma la foggii, e Corta 
cotinto varia de* Cippelli Cardinalizj di Innocenzio IV. fino a Paolo 
IV. Fa ancora un, ruolo di tutti i legati del Piceno da Niccòiò V. 
lino al fuddetto Paolo IV. e v’ inferifee anche quello di rutti i Car- 
dinali dell’ inclito ordine de’ Predicatori colli notizia delle loix> getti 
da car. 85. fino a car. gi. come anche fi il fimile, mi alTii pià 
fuccintamente, di altri pochi Cardinali Regolari. Finalmente Vi diftetl- 
de in apprelTo un lungo indice di molti autori di Bolle , e di Codici 
manoferitti della libreria Vaticana, da quali egli dice di aver compi- 
lato quanto ha fcritto nell’ enunciato volume . 

In ordine poi alla raccolta dell’ Armi de’ Principi, R-egni, Re- 
pubbliche, Città libere, e di altri luoghi, ella è copioCi e mirata con 
tutte le regole del Blafone. E in primo luogo evvi quella del P^- 
tcianni, e in fine vi fi vede quella del Fravernia. vero, chfe 

vi fi trovano di quando in quartdo alcuni feudi vacui, fegno eviden- 
te di un’ opera non compiuta. j , ... 

Quefta è la ferie delle principali cofe trattate dal Maflarelli, le 

da lui Infciate nell’ addotto codice, in cui fi feorgonò unita Inente ri- 
portate le più infigni particolariti della Chiefa di Roilia. 


(7) Creato da Giovarmi XXII. 

(8) Alfonfo , e Ferditjando Re o» Napoli 
fcelfero quelli pfr uno de’ lor ConfifiUeti • 

11 . Io nominò vefeovo dell’ Aquila . e Paolo II. 
Io citò Cardinale nel , e mori nel 1476. 


Urbano Felicio Io fa nativo dall’ Aquila, nia 
r Ugheilio , c il Garimpcrto lo tanno della Roc- 
ca di meaao irr Abrur.w. 

(9) Creato da Paolo IV. l anno 15J5. mori 
a Gennaro ij 69 - 
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Scriflc ancora qaefto degniflìmo Prelito un trattato diftinto in 15. 
capitoli j col titolo: De rebus antiqtih Ealefiae Lateranenjìs , e fe- 
ce altre erudite fatiche fopra di quei Cardinali, de' quali fi fa men- 
zione nel Martirologio. 

Dal quanto fi è voluto qui efporre intorno al codice manoferit- 
to del Maflàrelli potrà il favio Lettore decidere con quanto torto ab- 
bia r Allacci ripofta una fi degna fatica fra quelle o inventate, o 
o alterate dal notiffimo Alfonfo C'ìccarelli. 

Fan menzione di sì qualificato Soggetto altri molti fcrittori, e 
fegnatamente Lorenzo Surio Conàìior. tom. 4. pag. 896. Oderigo 
Rajmldi in Cmtinuat. Amai. Eulefiafiic. tom. Zi. par, z. Fcrdin in- 
do Ughcllio Ital. Sact. tom. 8. Luigi Torelli ne’ fecoH Agoftiniani 
tom. 8. pag. 4^0. Giovarmi Severani nelle memorie fiere delle fette 
Chiefe di Roma car. 551. Roma per Giacomo Maifardi 1630. in 8. 


ANGELO ANDROZIO DA MONTECCHIO 
DELLA MARCA. 












O 
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N acque quelli in Montecchio, ragguardevole terra nel Pi- 
ceno, letterato ben degno di eterna memoria, che viffe 
in grado di merito molto diftinto, fra i pih celebri Av- 
vocati de’ fuoi tempi . Il Cardinal Ridolfo Pio de' Carpi, 
che lòtto il pontific.ito di Pdolo IM. come si ha per Breve fpedito 1' 
anno 1536. prendeva in qiialitd di Legato in quella Provincia, dife- 
gnando per beneficio della medesima,! emenda, erampliazioni,delle 
coftituzioni dette Egidiane dal Card. Egidio Albernozio (il che come Retto- 
re della Marca gii pubblicata aveala nella città di Fano in un generale par- 
lamento, approvate fin dal primo di Maggio dell’ anno 1337. (z)fra 
gli altri chiariftimo Giureconfulti deftinati ad una sì lodevole impre- 
fa, chiamò 1 ’ Androzio, il quale notabilmente ìxintribuì alla condot- 
ta dì fimile opera, ridotta poi in quel buon ordine, e metodo, che 
apparifee nelle replicate rìftampe, che fe ne fono fatte in pih luoghi. 
Gli eredi del dottor Gìambattifta Scala gii erudito gentiluomo di 

Mon- 


ifiib 

'J.r. //S 


i 


(1) Fillio ài Garzti AIraro Carritli prind* 

r Spagoolo, creato Cardinale da Clemente VI. 

anno 1)50. loorl a à\ 14. di Ago. 1 o 1 ’ anno 
<>< 7 * 

(») Fufooo ftampate la prima toIu la Jefi 


r anno 147). per Federigo di Verona ih foglio 
dopo elTere (late lette in pubblico Auditorio i«i 
Macerata alla prefenea di Monln;nor Marino 
Arciveicoeo Tarentine GovtroacOre hili aB.de) 
cBefe di Matsio 146^. 
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Montecchio poflèggono un codice di elTe coftituzionì (3), il qu.ile ol- 
tre che porti nel frontifpizio Icritto di carattere del fuddetto AndroJ-_ 
zio, die ne fu il pqfleflbre: Conftitutiones Aegidianae mei Angeli 
Androtìi de Montkulo-, ha moltiflime annotazioni marginali, eh’ egli 
vi fece ancora in corpo : una delle quali leggesi al libro 4. cap. 60. 
diftefa colle feguenti parole : Haee Conftitutio fuit emanata pofiquam 
D. Jtdianiis Broìitts (4I de Montkulo in publiio Auditorio mecum 
certamen habuit cor am ’BeverendiJJìmo D. Cardinale Ard'mgbello ('<) 
Urne 1 {everendiJJìmi D. Cardinaìis de Carpio vice legati bujus Prq- 
vinciae fuper caufam &c. Et certamen fuit inter D. D. Julianumy 
me, qui fovebat partes corner ae jub die 19. Januarii 1340. (6) 
Et fondamenta , quae feci cantra D. D. JuUanum Cameram in- 


orili in opere D. Bonfatii de Vitalitiis in fua Tragica criminali : 7) 
in tit. quid fit Accufatio col. 5. éf 6. fol. 28. & feq. Da quella , 
e da altre confimili lue Annotazioni fui detto libro rilutta ad eviden- 
za un indizio di quel molto, che operar fapeva un si eccellente Av- 
vocato, il quale per la grande abilità, e fondata perizia nelle mate- 
rie Legali venne adoperato ne’ più ardui maneggi in vantaggio della 
Patria, e della Provincia. In un generale Configlio tenuto da quei 
di Montecchio nell’ anno '1557. fi trova, che egli fu prefcelto, ede- 
putaco unitamente con Giovanni Pellicani ('S) da Macerata oriundo di 
detta terra alla riforma, e coordinazione di due capitoli dell’ antico 
loro Statuto'; fui quale affare corrifpofe bene egli alla comune opinione 
che fi aveva della fua piena dottrina , e fufficienza . Fu 1 ’ Androzio 
veramente uno de' più attenti, e ffudioli dottori di quel fecolo; nè 
profefsò le fole leggi, nelle quali giiadagnoffi un’ alta ftima precifa- 
mente in Macerata, dove in faccia a più dotti Legati feppe reggere 
con franchezza, e con giudizio in tutte le pid malagevoli occoiioni : 
Ma applicoffi anche di propofito alle belle Arti , e fegnatawente a 
quella che rifguarda la ricerca , c la cognizione delle cole antiche . 
11 che fi deduce da altre fue annotazioni che di fuo carattere vedonfi 
fatte fotto r anno 1 547. in margine di un codice ^ antiche iferi- 
zioni raccolte per 1 ’ Appiano, e per 1 ’ Amanzio poffeduto una volta 

da 


(3) ImprdTe Io Roma P anso 1544. per 
Francefeo PrifciaMl'e In fogl. 

(4) Fu uno drsli Avvocati piu celebri del- 
la Curia Carpenfe. 

(5) Niccolò Ardiashello egualmente nobile, 
che dotto : creato Cardinale a dt tp. Dicembre 
del 1544. t (uorì in Ruma a *|. di Agoflo del 
J)47« 

(6) (^uest* aonotaiione fu fatta dopo , che 
I* Ardiogbelio fu proomlcato Cardinale. 


/ V Quest* opera b riportata cella 3. parte 
fiil^oieca legale di AgoOino Fontana col. 
li. de^n* edizione di Parn« Typù Jcfcpbi 

celebre per 

«tnrtrin. fi ocr riguardevoli cariche elercitate . 
Soflenne*il Senatorato di Roma» della qual di* 
S! rD.d!6 a poHVITo nel ijSj.emorì nel 1594. 
Vedi uVreicrtM^"* Iftoria di S* Maria in Co- 
ocicdio 5 *** * 


Digitized by Google 




«a Poirpeò Compagnoni nobii rinomato fcrìttore Maceratefe, che ne 
fa menzione nella Reggia Picena (9I dove egli precedente ad una 
certa ifcrizione (io) riporta dell’ Androzio 1 ’ annotazione feguente: 
■ylpud Maceratam fra^menUm hoc repertum tn a^o D. Fauflìnae 
C orniti s Juliani de Macerata prope flamen C/entis j dicitur vulgarì 
fermottCy i! Caftellace del Colle; & nane repofitum in aedibus DJo. 
Baptiftae Compagnoni 1 . C. 

Fiorì qudt infigne Avvocato circa alla metà del Secolo XVI. e 
■vien commendato nel proemio dell’ enunciare coftitnzìoni Carpenfi 
unitamente con Papirio Virginio (ii) Fabio Alavolini (12) Giuliano 
Brogli (13) Bartolommeo Ap^ggi (14) Filippo Gezzi (15) Gianfran- 
cefeo Ozzeri (16) e con altri inlìgni Avvocati, ed ’egregj Procuratori 
della curia di Macerata. Nella libreria di Girolamo Talpa nobile Set- 
tempedano nel 2. tomo di certi antichi configli legali avvenne alcu- 
ni d Angelo Androzio infetti con altri di Guglielmo Pont ino (17) di 
Rellauro Ci^ftaldi (18) di Vincenzo Ercolani ^19^ e di molti altri 
j)ili celebri Giurifconfulti fi dell’ Umbria, che del Piceno. 


- j 

AURELIO ANTONELLI DA PESARO. 

; 


L ’ Origine della nobile famiglia Antonelli in Pefaro^ viene 
.dalli citti deir Aquila ia uh ramo , dhe fin dall’ anfao 
150Ó. ivi si ftabilì, in perfona di Pier -Giorgio (i). Di- 
cono che Aurelio folfe figlio di Pietro Antonelli-, il quale 
fu qualificato nelle lettere. Comunque sia è certo, che il noftro.Au- 
‘ .V '• . relio .. 


(9) Parte prima lib. i. pag. 41. , ove dice ; leggerli ore tratieraflì di lai a’trove. - • 
Angelo Androfip da Monteccbio avvocato tra i (ly) Nativo di Monte Gallo Terra ora del 
più chiari della Caria Carpente. Prélìdaco di Montalro. ^ 

Mo) IVi nell’ illef. pag. (16) lnfì{ne, e celeberrimb giareconArlco 

(li) In un tomo di antichi conigli legali nobile di Tolentino. > "* 

VMtirervhco ih'cal^ Martuzzini nòbili di S. Seve- (17) Famofo legifta Perugino , che fiorine! 
fino fotto un coniglio di Girolamo loro ante* 1550. 

nato fVa gli altri fi vede loccoicricto Papiriitt (18) Anche quello fa nativo di Perugia do- 
Virginius de Macerata Advocatus Carialis . ve ebbe la carica di lettor primario . 

(ta) In un’ approvazione d' un configlis (19I l'arimente Perugino , che fu anche i* 
.Inale di Giacoi^ Talpa iolighe giunfia, e no- Roma avvocato concifìoriale. 
bile Settempedaiio , che fi trova ih un tOnoo di 

DKerie j) fatte preifo gli eredi leggefi Fabiut Ir) Dalla Cafa Antonelli da Pefarò vi ufc\ 
'tiavoliniù de Placca ' contrada . ancora un Gio. Battifia, il quale fu tanto èc* 

(li) Fu egli da Moatecchio,e fe ne ragiò* celiente nella Politica , e feienze d’ ogni genere 
na in apprelTo . che meritò d’ efiere^ conligliere della f. m. ‘del 

(14) Appigoano fa la foa pauia, c«nepu6 ^leaifliàab Duu Fiabcefco di Modeoa. 




/ 


I 


\ 


DIgilized òy Gorbie 


. . . 

ftlio veftiffe l’ ahito rcligiofo de' Momcì Cmiildolefi nella folitndine 
dell' Avcli-in.t non molto lontano dalla Citti di Gubbio, e quivi vivef- 
(e una gran parte de’ fuoi giorni fempre in vita efemplare, e ftudio- 
fa . Indi venne impiegato col carattere di Abate al reggimento del 
moniftero di S. Salvatore di Porli, ed anco di S. Lorenzo del Malfac- 
cio, quando fu per la prima volta ridotto in iftatodi conventualità nel 
pontificato di AIclTandro VII. (\) Finalmente impiegato nella reggenza 
del monille-io di S. Maria degli Angeli in Pefaro lua patria , quivi le ne 
mori r anno i68i. con fama di ottimo religiofo, e vero fervo di Dio. 
Fu egli un letterato di penetrante giudizio, molto cauto in coprire 
le fue morali vii tìi , ed il fuo fapere con si attenta uinilttl , che ap- 
pena compariv.a qual’ era, fe non era capace di penetrare col guar- 
do oltre il velo della modeftia, che teneva coperto il pili bello del 
fuo fpirito. Il dottifllmo P. Abate D. Pietro Canneti, fece collocare 
il ritratto di lui nella libreria del moniftero di Clafte , dipinto dal 
.celebre pennello di Francefeo Mancini. Ivi refta effigiato in atto di 
tenere in mano la cannetta del l.ipis , e un difegno rapprefentante 
Apollo, per efprimere il diletto, eh’ egli ebbe della Poefia, e del 
difegno, che imparò con le direzioni del celebre Guido Reni. 

Lafeiò il noftro Aurelio molte opere manoferitte delle qual'i ec- 
cone il catalogo a noi giunto a notizia. 

^ureììì Antoìiellì "Pifaurenfis abh. C Amaldulenjìs txtemporanea Car- 
mina (3) ejuj'ciem in cantkmum Salomoms perbrevis , ac dilucida 
explicatio [ 

Ippolito Tragedia di Luccio Anneo Seneca in lingua, e rima Tosca- 
na trafportata dalf Abate D. Aurelio Antcmelli CamaldoMe , 
ed unitamente colla traduzione volgare fi legge il tefto latino illt*- 
flrato colle note de! medefixmo autore , { 5I r a c -0 

Ejufclem in tres bymnos , feu tres hymnidicas coron^ ^ ' 

tris T(omualdi Excurfiones adT{everendiffimum r. U.retrum rer- 
racium Genera lem C amaldolenfem ■ (6) 

Ejufdem mt. Deiparae f^irginis J(ofarii meditationes . (7) 

Ejufdeni Julii Caefaris S caligeri P'eronenfis 

Heroi cartninis traduBae ab Aurelio Antonelho rtjaurenfi Abb. 
Camald. 1618. 


di C.r. Ghisi. retoò anni ... e i„ 4. i„ biblio- 

4. .u.oe,.(b » ♦.«■u 

venna . n>s nell' anm> i;S4. AgoOo viti. bìbSìutcca* . 
rata. . . 171 IM. ■■•4. 

t4) Canacco auto^t^to in 4. ociia cicauci- 
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^ Dèi medefintó’vrroh'alcune'note’ftr d’ un Giovenale,' ed alcu- 
ne annotazioni nel torno der-verfcdi G. Ccf. Scaglierò. 

.1 ! - ' . 



ANTALDO ANTALDi ©A URBINO. 

- 

Ntaldo della nobile famiglia degli Antaldi di Urbino fu 
figlio di Domenico, e fiorì nel Secolo XVL Fin da tene- 
ri anni diede egli a divedere qual foflf per riufcire lo e- 
*Xo 'ajw 'ti più avvanzata. Fattoli Sacerdote, quando egli penfava 
di vivere deprivato, ed occultare la fua virtù, allora appunto il 
tempo, in cui dovette nel monào far vaga comparfa, e fard conofce- 
te qual’ egli era ftato, qual’ era, c qual farebbe. Nel i6oi. fu de- 
ilinato al governo della chiefa di Sinigaglia , ed eletto Vefcovo da ^ 
Clemente Vm, Adorno di'coftumi fanti&ni governò il popolo della 
cittd, e della vafta diocefi con particolare zelò, e vigilanza per lofpa- 
zio di 23. anni. Beneficò chiunque a lui fupplichevole ricorreva, ar- 
ricchì i Tempi di Dio di fuppellettili , e fra le altre memorie, che 
lafciò, ornò ed abbellì là facciata con conci di marmo d’ ordine Do- 
rico, e Corintio, che le danno luftro, e vaghezza, ove leggefi lapre- 
fentc iicrMone polla in- ùor^ della medefima. ^ . i 

• ' D.’ O. k' ' ' 

. . ANTALDUS DE ANTALDIS ] 

EPISCOP. SENOGALLIENSIS 
. ■ ‘ ‘ ■ • / ■ • ET COMES ‘ , 

.\.r KUDEM HANC ANTEA • 

TEMPLI FRONTEM LATERITIO ' 

M A RMOREOQ^UE 'TEGUMENTO 
ORN AVIT 
ANNO ODIDCXI. 

V. IDUS FEBRUARIL 


Cirico di menti, pib cte di anni fnort Tn RocCatentrodì, ter- 
ra, riguardevole di quella diocefi n^l’ aniaò 1625. in gran concctcd, 
e fu fepolto nella collegiata di S. Medardo preflb 1 ’ altare maggiore 
a torm epiftoìae^ in cui trovali fcolpito in pietra di quello 

fjogio, di lui ben degno. 


« D. t). NL ' ; - 

\ 

AMALDI . DE , ANTALDIS . PATRITII . URBINATIS . 

, EPISCOPI . SENOGALLIENSIS . 

!.. ! 

VIRTUTUM . UNIVERSITAS . ET . MOROM . SA'NCtiTAj , 


ACCLAMATA . POPULIS , ATTESTATA . PRINCIPIBUS . ' 

■ I i 

I • ' ' DUM . VIVERET . • . i > 4 

• ■ .• 1 . . » 

POST. MORTEM. ET . A . DEO . COMPROBATA . REFDLSIT . 
CORPUS , EJUS . L . POST . ANNOS . E . TOMBA . ERUTUM . 
ATTONITOS.OMNES.INSÙETA . FRAGRANTI A. PBRFUDIT. 

CHRISTI ' SIQUIDEM . BONUS . ODOR . EUIT - 

PATRUO . IGITUR . SUAVISSIMO . 

FRAN. MA* ANTALD'. VTR?’SIG* REF* E . CAM-' AUDITOR . 
UNGUENTIS . TANTIS /eXCISUS . ET . ATTRACTUS * 

MONUMENTUM . ERIGI CORAVIT . 

■/•■■■■ .1 F' ! / i ; • 

Parla di lui con lUnu. Qlo.TieoOc Sempto*}» 

•j . • 
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ANGELO COLOCCI DA JESI. 


F Ra le principali Cittì del Piceno occupa diftinto ragguarde- 
vole luogo quella di ]efi e per la fua antica gloriofa fon- 
dazione, e per ogni altra fua nobiliflìma circoftanza ben 
degna di lode, e di ftima. In effa fra le altre qualificate 
fami glie vien connumerata quella de i Colocci (i) fplendida, e co- 
fpicua per i tanti infigni foggetti prodotti sì in armi, che in lettere. 
Uno di tifi fu il Sig. Canonico Giacomo Colocci Cappellano di Ur- 
bano VI. e di Bonifacio IX. e pofcia Auditore della fagra Rota Ro- 
mana. (1) E ancorché pel fuoco attaccato al Palazzo Priorale di 
quella cittì perite Ceno cogl’ incendi tante belle memorie, che ora 
verrebbono opjwrtune al noftio difégno: tuttavia in una lapida collo- 
cata nella facciata dell’ antica cafa Colocci è reftato tanto, che batta 
per argomentare lo fplendore, e la gloria nella breve ifcrizione, che 
ficgue : • 




SATIS ANTIQUAE OPES OPTIMI MORES 
ET STUDIA BONARUM ARTIUM 
DOMUM HANC NOBILITARUNT. 


Or di qucfta chiiiridinut famiglia fu difcendente Angelo Colocci, 
nato r anno 1469. da una nobil Signora di Jefi di cafa Santoni (3) 
che fu moglie di Niccolò padre del noftro Angelo Giuniore, c figlio 
di Angelo Seniore e fratello di Francefco configliele di Fcrdinan- 

I a do 


(<) Q.uena nobtlifTima CaTa ^ pafTata folto 
le prove di nobiitk fi^o a fette volte; quattro 
per la croce di Malta, e tre per quella di **an 
Stefano. 1 cavalieri di Malta tono Fra Majo- 
lioo Bifacciari da fefì, gran Croce, che i&otì 
1 anno nel tuo Baliaggio dì S. Stefano j 
Fra Camillo Ferretti d' Ancona comendatore , 
e governatore dell’ armi di Civitavecchia ,* Fra 
rraneelco Maria Ferretti di ftiì fratelio , gran 
^re d’ Inghilterra, tf Fra Vittorio Rocchi dì 
Idi , per ogni loro qnalich comeodahìli . Quei di 
S. Stefano fono Ippolito Colocci dell’ iflcUaca- 
MoofijtDor Angelo, Majetino Bifacciooi 
e Giambattina Rocchi , lignore di Rima , e dì 
mento . * 

(a) Rifulca dalla feguente ifcririone in mar* 
TO litiuta nell’ antica Cappella della famìglia 
voioca coi titolo di S. RooiMido ociù uuo« 


drale dì lefi . 

MCOlUa COtOTIUl , HUfUI ECCtetliC candmicUp 
uaiANi V». £T lONiracii ix. capeliawus 
SACRI PatATIl CAUSARUM AUDITOR NIC JACRT. 

(?» Fratello della madre di Angelo Coloeci 
in Floriano Santoni uomo di rnente , e dì pei- 
», che hd i 4 d(. perorò in pótòlico conilgiloi 
benefizi della pace nella lua patria alla prcfen- 
ta del faaofo AlelTandro Oliva da SalTolerraM 
detto ìi cardinale di S. Sutanna , andato in Jeli 
per i effetto fuddetro : ed k quello flelTo , dìe 
*475 fu Podrflk di S. Severino e vifle fino 
a tempi d’ Innocenro Vili, 

Vi^ Angelo del uovandoìì c^ 
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do Re di Napoli f5). Or da genitori non meno per fangue, che per 
virili sì riguiidevoli ottimamente educato fin dalla fanciullma die- 
de egli chiaiiiTimi indizj della fublimità dèi fao vivacillimo ingegno. 
Avvegnaché tutto datofi a trafcorrere i primi erudimenti della Gram- 
matica in patria, appena ne venne fuori con tutto il franco puaffelTOj 
che per le ulteriori rimanenti buone lettere, e fcienze da apprendcr- 
fi fu mandato in Roma. Quivi avaniofli jn effe un tale acquifto di 
lode, c di credito, che coltivatofi 1 ' amóre di Andrea Palealogo (6) 
gli fìi da effo conferita la dignità Eqnellre, e_ fugli infieme concedile 
to r onore di potere aggiugnere all’ Arma de’ tialocci (7) 1 ’ Aquila 
d’ oro con due tefte coronate, che è lo flemma de’ Greci Imperato- 
ri: E tutto quello ebbe il Colocci nella tenera etd di 14. anni. Fio- 
riva in quei tempi in Roma Giovanni Lafcari (8) da Coftantinopoli 
profeffore flimatiffimo di lingua Greca , col quale il Colocci fi flrinfe 
in lega di flrettiffima amicizia, e ne ritraffe il vantàggio della piena 
intelligenza dell’ idioma Greco. Ebbe anche poi la congiuntura di » 
ver per Maeflro un altro Letterato di flima twminato Giorgio Vab 
la {9) fotto la di cui difciplina innoltrolfi egli a maraviglia nella pro- 
feffione delle buone lettere. E già era fui meglio del fuo molto pro- 
fittarvi: quando il Pontefice Innocenzio Vili, nella congiura fitta, e 
nella guerra moffa a Ferdinando Re di Napoli, entrato in fofpetto, 
che la famiglia Colocci foffe delle aderenti a quel Re , col motivo , 
che Francefco Zio (io) di Angelo era configliere di Ferdinando fece 
sì che ^li abbandonaffe Roma, e fe ne fuggiffe alla volta di Nip<> 
li donde trovando per 1’ accennato riflcffo cffcrc flato già cfilìato U 
mentovato fuo Zio, dovè feguitarlo provveduto in sì angufta occafió- 
ne del carico di Prefetto di Afcoli in Puglia. Con Francesco ftirono 


in til anno r«r inabilìre una Tavfa riforma fo 
le cotruitele della Patria raccoUe in un volu- 
tM i decreti , c leggi fljtuarie di ffla, e nel 
14)7. fi ba* ebe fu Podefìb di «S beverino nei* 
ia Marca. , . 

(5) Krancefeo fu 6glio del mentovato An- 
gelo leniore, e venne riputato nelfe leggi , e 
nella politica i) prarieo , che arrivè a mcricar- 
fi II pofto di cooUgliere di Ferdinando Re di 
l^apoti . Rjfulta tutcociò da un oxaimo lotto 
una Targa, in cni fi vede delineata rAnoaCo- 
locei , collocato nella cappella di & tuca nella 
Chiela dtS. Agoftino di Jeli, ove in propolno 
del padre , e del bglio Jeggonfi qurlle prccUe pa- 
role ; jinttlns Ttrénnis fittuiu p«- 

trUe (imditiitt €T FratHÌfetit ejMs /iius eximi- 
0t trgum doQor éd futnmtuf» PoariAfCw 
tium Vili. , orxitr ntc »on ferdtnéndt Re^i/ 
partbentpti CwfitUrifil <x *niiqux nciiliq. Ce- 
d#rr»M ftmitu : bit émb* imbtunu qinefiunt . 


m\ T Mirtino «rcde dell* ifuperìo di Coftan- 
^ la morte dell ultimo CofUntino . 
^ Jjliflifica luttcciò per diploma io pep. 


In Roma 1 ’ anno 1.8]. lóttó- 
<t'l'o,l’»leolo|o,il nual 
ccnlerval) prpffo gli erodi Colocci , 


ro celebre Greco fopranCKoinato 
. ' Ebbe la proteaione de primi Monaicbi 

«li’fu che portò in Mcidenre la più patte 
dei riù belli tnanolcmri Greci, e compofcmol- 
epif ramini in Greco , ed in Latino. 

IQÌ Infesnò quelli con ,ran npuiaaione le 
lettere, e la rettonea a Genova, Pavia , 
Milano, Napoli, ed in altre cura principali d’ 

'rio) Evvi ona lettera di Angelo Colocci .a 
Giovanni Benedetri luo congiunto lipoiiata da 
Frdeiifo Ubaldini in l'Ut Cehtii Da*.*, 

ove elio dite: Mibi ptuiim Itiifrtiui/au (o- 
/erta» , pi»»" HetU 
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anche avuti fofpetti Niccolò Colocci-, e Floriano Santoni, 1 ' uno co- 
me fi diflè. Padre, e 1 ' altro Zio materno di Angelo, i quali furo- 
no amendue condannati a durifllmo carcere. In quefte turbolenze, c 
calamitofc difgrazie per verità viffe qualche tempo il noftro Colocci 
dillrattifiìmo in tutt’ altro, che negli ftudj delle buone Arti, e delle 
fcienze . E’ ben però vero, che arrivò finalmente a ripigliare le fue primiere 
geniali applicazioni , alte quali fervi di fomento laconofceiiza acquifta- 
ta con uomini di primo nome nella gran citti di Napoli, e precifi- 
mente con Gio. Gioviano Fontano, nella di cui Accademia (ii) fu 
egli aferitto nello fteflb tempo, che vi fiorivano Jacopo Sanazzaro 
ili) Elifio Cilenzio (ij) Gabriello Attilio (14) Pietro Snmmonte, Gi- 
rolamo Carboni (15) Gianluigi Vopilco (i6> e altri uomini chiarifli- 
mi per la loro letteratura : facendofi ( giufta il coftume in eflii Acca- 
demia introdotto di cambiare il nome, 0 ^di trajformarlo, o di ag- 
giungerne altro al proprio) chiamare Angelo Colozio Biffo. (17) Ri- 
mlvè poi di nuovamente tomarfene a Roma: ed ancorché molto il 
dilettaffc il trattenerfi in Napoli per la dotta converCone, che gode- 
vafi di quei Letterati; ad ogni modo affai piò di confol’.zione reco- 
gli lo ftabilirfi in quella Dominante (18) in cui accadde non guari 
dopo, che fi trovaffe anche il Fontano (19) unitamente col mento- 
vato Sannazzaro, quali dal Colocci furono benignamente accolti, e ^ 
trattati con amorofe finezze . Appena rimife egli Ì 1 piede in Roma, 
che riaffunto il primiero credito, e nome lafciatovi venne ad effere 
contradiftinto con più onorevoli cuichc. Furono quefte; di Abbrevia- 
ture delle lettere Apoftoiiebe (zpj della maggior Refidenza ; di Pro- 
, I r ' cura- 


Olì Aneonio PanomUa* che at tempi di 
rerainando I. re di Napoli fu prefidente della 
Regia Camera fondò la celebre accademia Na« 
politana » fa quale poi da Giovanni Gioviano 
Pontino , che vi fu a critco , e vi fece la pri- 
ma figura, fu univerlalmence denominata ; eir 
^•0 dtjmmp/ii , icrille nella 

prefaakme al luo libro inoculato: de Confirm* 
S>om( ^:quatiomum U letterato Giacinto di Cri- 
Aofuro Napoletano , Aampaco io Napoli I' anno 
Ì700. in 4., come nel giorn. de' Leiter. tota. 
». pag tio. 

(ci) Notiflimo poeta, nato in falerno a dt 
aS. di Luglio i4fS. , e morto io Napoli l'anno 
15)0. o rome aàri dicono 

(I)) Ne fa menatone Lilio Gregorio , Ge- 
rard! de Po<t. noli. iemp. Iib. ». p«g ,ai. t 
{i4> Girala de Peet. aofi. Ump. lib. i. pac, 

»j. 

(15) Lil. Greg. Gtrald. ibi. pag. aa. 

(tdi Oriundo, cred’ io «dai naedetcoo cafa« 
to . che iu Piavo Vopifeo ilìorico lacino tira* 
cuiaoo, il 4uale vive» nel tempo di l>iocksia« 


no , e di Coflanzo Clom, verfo T anno 304. di 
Lrifto ,* e rtliracoit a Roma IcriiTe le vite di 
Aureliano, e di Tacito. 

Ii7> ò>me cofia da alcune nem-i.ie, che fi 

confervano. 

(it) EfprefTe il giubilo di qusflo fuo r**:ir» 
no onn alcuni Endrcaliiiabi riportali dii luie^ 
(O Ubaidini , c fono i fegj.-nti : t - 

» 

Ter renna Dee ^ Geetiua^. oceUe 
Paorumq. eeeenmt pfter penmbit^ 

Et /e/ lettine ean/ptf’t corufte 

Quem tibent , mee , te revifp ÌTc* 

\ f. 

(19Ì Ir: congiuntura , che quefii fu mamiaio 
Ambaiciacofv del re f-'e«duiando al i'apa per to 
flabitimenro della pace . . * 

fiol 11 citato UbaJdini In mite .AtgiHCeh^ 
111 pag. I). dica, che quefta canea a .aiiunia 
dono gii anni ifoo. Porro ba'iefmodi ntitotu ac* 
cepit anno fepre atiile qningrmteji'OO j^ 4 . mi r<s 
terno che Antomo blarKinelh dedico al Qotoccti 
una £^de de' tìaoi- touDoait riporuta dallo* 
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CUiMtore della Penitenziaria (2.1) di Sollecitatore, e Segretario Apo- 
ftolico, e di Maeftro di Regiftri delle Bolle (iij.i quali ragguardevo- 
li offici Pprtati dii Colocci con tutta (lima, c decoro fecero si che 
egli venille a farfi molto facoltofo, e potente in Roma, donde poi 
palli circa gli anni 1 505. per rigodere 1 ' ameno cielo di Jefi fua pa- 
tria. Quivi fu egli confiderato con diftintifTima (lima, (ottenendovi 
tutte le dignità folite conferirfi a’ piti idonei della primaria nobiltà . 
Venne ancora impilato ne' maneggi più decorofi : deducendofi il gran 
conto, che faceanfi di lui, dalla Iteffa fpeciofiti de’ titoli, co’ quali 
veniva contraddittinto digli altri; trovandofi nominato: Domims fpe- 
Rabìlis , Eques getierofus , Krr fapientijfmus . E in fatti come uomo 
di tal portata fu eletto nel 1506. per uno dei tre dottori della cit- 
tà , deputati dal configlio per ufficio di ambafeeria al Legato della 
Marca fu le differenze, che vi erano con gli Anconitani; e nel prin- 
cipio deir anno 1513. fu parimenti dal medefimo configlio inviato 
ambafeiadore al Papa. Intanto trovandofi in Roma gli accadde re- 
llar privo di Girolama Bufalini (33) da Città di Oftcllo, Dima di 
eroiche doti fregiata , e attinente della rinomata cafa Vitelli , che fpo- 
fjta egli avea nel fuo ritorno alla Patria. Sciolto cosi il Colocci del 
vincolo matrimoniale, ed affunto al Papato il Cardinal Giovanni de’ 
Medici (Ì4I Fiorentino col nome di Leone X. gran fautore de' lette- 
rati fi vide fu 1’ impegno di mutare il fuo dato non fenza il folieti- 
co delle fue fperatc fortune. Avea ben egli tutta poffeduta la grazia 
del defunto Giulio IL (25! da cui era (lato promoffo ad affai pregie- 
voli cariche, e contraddittinto ancora con molti fpeciali favori, e pri- 
vilegi nia molto più avantaggiata fi vide la fua condizione fiotto 
il pontificato di Leone, dal quale venne accolto con tanta amorevo- 
lezza e con si dittinta benignità , che di moto proprio conferigli tan- 


fleSb Ubtidini all< pag. xi.'cocne flampattl’ in- 
do J495> con que({a intitoiaxiooe.* ^djtngelmm 
^oloiutm titertrmm ^pofio^icarum ma- 

jorii Pra^dfmtiae Brcvatorem. - . ' 

(it) Coaleeui quefìa carica 1' armo 
giona il eie. Ubaidini pag. 14. 

(z») Apparisce in un diploma fattogli dal 
Senato, c Omfervatori di Roma focro li ). Di- 
cembre deir anno X50f.. in cui con gli accen- 
dati tiK>li Tiene anche dichiarato cittadino Ro- 
fnaoo. 

(aO Segui in Roma , e fu feppellito nella 
gappeUa della fvDiglia Bufalìnf , dopo ioienni 
eiequie accompagnata da una dotta orazione tu- 
Dcbre di Egidio Qallo pocu di gran nome , e di 
molta fiima anche nelle coi'e comiche I in ienii- 
veoio di fraoceio AiiìUi da Sinigagliai che . uà 


'fu nellt fua Opera Ptxtù Urhnù . 

T4TTdl «li <!«''■. «"no 

nj Mori «eli «li <l‘l »«t- 

(id) Uno di efiì in data de >f. di Agofio 
anno a del Ino ponciticato tu quello, in cui 
dal raVdioale Lodovico Borgia Pcnit'-nziera fu 
ia Angelo Oiorci, .11. lu. M. jlie. 
•e ad ippolito fuo conlobrino I eiezione di un 
Cootellore a loro trbitiio, che poceile atiolver- 
li da quei peccati ,cb’ erano a lui rilervat» con 
r insiunl. fwo'rt a« I»ttr .«r. un' aIi.m 
potaiile, nel qo.l l>oimefo f.r celcbr.re I. S. 
Meda in quo' 1 -u.slii , ove avvtnilTe I' intcr- 
dttio e con I’ elpccir. licenra di iioter mangia. 
K litticini in i™pi a« U»»'-'*'™» 1 . • in >l(re 
Vigilie dell' »nno. Vedi 1 UMldmi loc. citato 
pag. 14. ■> 
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ledo la carica di ftia Cameriere , e jxii quella dr Segretario , con 1' 
aggiunta Tperanzu di efler mandato fucceflbre ai dotto Varino (Z7; Ve^ 
fcovo di lacera nell’ Umbria , come in effetti glie Io diede coadiur 
tore nell anno ijit. ultiirio del fuo pontificato. Non per tantoj 
che il Chiocci rifentiffe al pefante dilgrazia con la morte di un par 
drone di tanta e si impegnata benevolenza per lui , partì egli da 
Roma , contentandofi fiotto H breve governo di Adriano VI. (z8) nuo- 
vo pontefice non cosi amico de Ixtterati, di fiperiracntar tutta diverfia 
la fiua fortuna ("ig) finché colla felice elaltazione ai papato del Car- 
dinal Giulio de Medici detto Clemente VII. (jo/ arrivò a ripigliare 
il tener d’ una vita fiemna, non tanto vivamente amato dal Pontefir 
«, quanto fedelmente favorito da Giammatteo Giberti (31) Datari^ 
Ilio grande amico. Né tardò molto a fperimentarie gli effetti; impera 
ciocché in meno di un mefe ftigli rientegrata la /(ferva del vefeova- 
*0 di Nocera ftabilitagli gid da Leone X. e per n^zzo delCarr 
dinal Lorenzo Pucci (33). E oltre di quello fu, mandatp governatore 
in Afcoli delia Marca d’ Ancona , in tempo , che quella città era foC- 
lopra per le nemiche fazioni de’ Cittadini, facentto in un si fcabrolp 
governo conofcerc 1’ incorrotta Eia rettitudine , e il fuo fondato 
«pere (34). Tomatofene indi a Roma al ptofpetto di una firvorevolf 
fortuna prpfegul con pii! fervore i Eioi letterari qfercizj , operando io 
Roma mirabili cofe. Rinnovò i celebri prti Saluftiani (35I -detti poj 
i L .dal- 


Qpffli Al da CiiDen’no or^^inario da 
faWeHo di curi Durarn . dal 
4 uale il <€t0p«»« di hiivdinao^JJ <uo ve- 

ro fu Guarino, che liorcnò io Vanno fe- 
eondo 1 Mio, ch« correrà rra Letteiaii diruti 
^pl. Fu creaco veicovo di Nocera da Leone 
a d\ OiMòte dell' anno 1114. 

(* 9 ) Nativo di Ucrect regnò un’ anno . e 
JIHU 7. 

(ag) Se n ef^lTe egli AciTo eoi^ todocto a 
tarlar da Pierio Vaiertaoo nel fuo litro 'de ò'- 
Ur^rtmm infeli(itéte mea^m hniis , MeUnt , a»i 
ssaitére mom defilo . $ùbti homtnc lìteréio cai 
mMmf wv0t , ìifeiifitHs , ^ 

(30} Seguita a dt ip. di Novenbred^l ijai. 
(}i) Letterato di gran -etudirio, e Aima 
jatiro di Palermo, e grand’ Amico di moofie. 
Cioranni della Cala , tu vefeovo dì Verona e 
«ori a dt 30, Dicembre del 1^43. e Mollo il 
MHro Colocei eoo um Egigraonu , ebe inco* 

mafia • 


^mdis ptaithms prétdat m^ors Cthriut , 

rclnrregatiooe riebbe la il Co- 
wci da Clemeate VII. a di 14. Dicembre del 
Kparo****' ^ ^ eieaioae al 


(35) Creato da Leone X 1 * anno 1513. , • 
^rt nel ifji. fu grande amico, e protettore 
del Coloca , la molto dotto, e benemerito del» 
la S. Romana Chtefa Cattolica, e della luanò* 
bilinima patria cKe fa Firente. 

. .1 AmAo mimÀerr) ottimamente lo- 

-dolio Baltifta Calali ceiebre letterato, 0 cane- 
oioodi S. Pietro di Roma, ictivcndo: 

Ommii tf ; , mutnieept prohsvit , 

Et Stfsirvt 0mHÌs odit : trgo 
Et iit 4 trÌMt tmmù appr^iévit: 

Nam egft édis épprtiaiUnf, 

,;1d) In un Iko pertinenti ai 

MI di Domenico Maffimi , e di Matteo Bon- 
, e fortnogli il Colocci con grofla (pefa. Òi 
e<K ferire Pirro Ligorio con molta ecndiaione, 
premone tidoci di altre erudiaìoni , ed OnoAio 
Panvinio la lib. a. Faflorum cosi ne parla :N^ 
tmit CoUttMiti ad agaam Virgiitem rnamam 
WtÉ$ftormm momimeata^um (opta Ìnllr»aijlimi , 
qaae prtmtt tilt/ tempa^ibms , qmibtit antiijmiuth 
flmdtmm tapmt tKtaUtr* caepit , unmt 
iotimt fanciiftmut , dofHftmafifme ttìr in co laaa 
Jmmma cam diligentia bine imde eo*legit , ma» 
g-i» miài ipfenptùmm mmititrndhiem ftippedi» 



7 ^ ■ ' . 

dal fuo cognome Coloziani, i quali ridufTe in ordinann sf nobile dt 
magnifiche belle coftriiiioni , forniti di una copiofa fcelta di Statue J 
di Medaglie, e di altri monumenti antichi ('^ 6 ) con molte iferitio^ 
ri (37) e vaghi verfi latini, che vennero ammirati , e chiamati le dé- 
lizie di Roma erudita . Si meritarono perciò gli elogj dèlie prime pennfe 
di queir età non meno per la rinomata corrente dell' acqua vergine 
quivi ridotta in un fonte (38J che fu il foggetto delle Mufe di pih 
Poeti, che per la rarità, e magnificenia delle pregievoli cofe, che io 
in efli ammiravanli. La fua abitazione, che col titolo di ' Aedes “Cth 
ìotianae (39) veniva diftinta, c ornata da tutti i Letterati potea dir- 
fi di quelli un nobiliflimo EànjJorio , chiamata univerfalmente 1 ’ Ac- 
cademia , e la Regia delle Mufe f4ol . E Poeti , e Oratori , e Filofo- 
a , e Scienziati di ogni fotta quivi radunavanfi a - batter materie di 
alta erudizione. Da quella sì fpeciofa comparft e da una sì ampia u- 
tilitd, che rendeva alle buone lettere il Colocci 'peri i tanti diverlì 
eruditi efercizj, e fpecialmente per quello' de’ Falli Confolari 141) 
venne ad elTere riputato per Padre, e Principe dè’ Letterati, per fau- 
tore delle belle arti , e per corifèo de’ pili nobili ’ ingégni (4Z) . Ma 
perchè nel Mondo non può darli una ferenità di godere, tui non {j 
faccia intorno qualche turbine di patire dovette il .Colocci 'oltre il 
fenfitivo incommodo della gotta fui meglio delle fue piene, feliciti , 
foggiacere a 'quello, che gir venne dal calamitofo face» di Roma'fuc- 
cero'!' anno 1517. Imperocché due volte pollo in prigione, e due 

voi- 


(t€) Andre* Fulvio . De Uriit 
éms lib. pig. 1S4. De fi tsenziODe di molti» 
e ipeaalmente di quel piedi del quale fervivi»- 
iì (il Antichi per miiura. La figuri di qurfìo 
piede • che fu detto poi Colosiino » b ripauu 
di molti Scrittori , dilcorrendo ancori Luci.Pe> 
to ; e dì altri pezsi di ancichitb piflati in ma- 
tìb di Giacomo Colocci nipote conlohrioo di An- 
gelo ne tratta UlJfle Aldevrindi. t 

()7) 11 loJo Aldo Miouiio nella fui orto- 
grafia ne riporta io. quali, tutti efiflevapo ap- 
preflò il Colocci . Così lacbe Ortofrio Panvimo 
ne costa una pran copia* ed una ne viene ri- 
cordati da Pierio Valeriano oe’ luoiGcroglifid 
lib. 3?- P*K- 

(38) Lucio FauDO» ed altri fanno meozione 
deir acqua Vergine» che il noflro Colocci con- 
dune per i fuoi orti » e riduile in un fonte , le 
di cui lodi Jeggoniì io più componimenti riferiti 
dall’ Ubaldioi nella citata viu pag. 31* e ieg. 
1>Ì nitri I veriì però fatti da molti fofgettr , 
quelli lòU del Colocci furono feoipiti nel detto 
fonte» e tono i feguemi. 

HW/ar Nympba loci Jgeri (u/lcdia fMtis 
travio dmm bUndét /entio marmar 0q*ae. 


Parer meam ,guùquit tangh eavamarmarM^ 
Jomnam 

Hitwperr , fi've bihu , pvr Im^re , tace . • 


fl«ì Er« colloHta ii> nr» parte di Rona , 
eeluatmenie chiamata Patitine .Pi«i, Valeti.no 

ne fece tnenriope « « ‘“*»- 

no tra anelli intitolati s.^a« f n»mr.l« pa*. 
74. nel IhroRiVr"^*'"'"' ” Ode 

iZ c.{s,Mmrnata apad Qab. ]alHam ijjo. m S. 


Puer 

jteeerfe amendes fedatej 
£x Platea Patiouìs aita 

Ce/eir“a», Granami PetrcfanQtmm, 
Et Leiiam » MaSaeumque O'c. 


(dO) Tale appunto fu detta dal nomiiiato 
Battina Calali in una epigramma riferito dall’U- 
baldini loc. cit. pag. 4*- . . ^ 

(41) Sono molli lodati da Barcotomeo Mlir* 

*'*"^4») Girolamo Talli di Rocca contrada , Fli» 
fjo Caienzio, Pierio Valeriano, e altri il chi»- 
roarono eoa limili ancenomiMC . 
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volte forzato a contribuire alla licenza delle Solditefche grolTi fom- 
wia di danaro, fu neceflitato anche, oltre quella difgrazia provata nel 
corpo , foffrir 1’ altra fentita nell' animo di veder incendiata la fua 
si rinomata abitazione , e quegli ftefG orti , di tante , e qu ifi innume* 
rabili belle memorie doviziofamentc forniti : E quel che più toccogli 
il vivo del cuore difperfa ancora la copiolillima fcelta, che eflb 
fatta avea di preziofi libri Greci , Latini , ed Ebraici , e fingol irmen- 
te di rarilfimi Codici manofcritti f4J) con tanto ftento, e a tutto ri- 
gorofo collo raccolti. Per non veder poi continuamente avanti i prò- • 
prj occhi una tormentofa miferia, c per evitare quel più, che potea 
temerfi in tempi si infaulli, fcampò da Roma, e ridutTefì in pitria, 
(44) donde poi, ritornata fui Romano cielo la primiera ferenità, e 
jffecifamente in tutto, e per tutto reintegrata coll' elezione al Pon- 
tificato del Cardinale AlelTandro Farnefe che alTunfe il nome di 
! Paolo III. , colà venne richiamato il Colocci , godendovi rantolio i 
! frutti di una paterna clemenza nella carica conferitagli dal Pontefice 
i di vefcovo di nocera (46) nell’ Umbria. Il di che fe n‘ andò .al pof- 
j fello di quella dignità fu quello de’ lo. di Aprile del 1537. (^ 7 ) ove 
! appena arrivato d^iedefi rollo a promovere non meno il concernente 
ì alla falute del fuo Gregge, che il tutt’ altro appartenente agli orni- 
j ti della fua fpofa. Ampliò per tanto il Palazzo vefcovile, miglioran- 
] dolo di molti commodi, e forni la Cattedrale di varie belle collru- 
zioni^ (48); E a quelle economiche premure, unir feppe moltopiù ef- 
, ficaci quelle del fuo fpirituale governo, procedendo con fomma cfcm- 
. piatiti di collumi, e con mirabile integrità di giudizio. Uomo zelart- 
te, ma d indole amabile, e placida; per le quali doti venne a con- 
; ciliarfi la ftima, c 1 ’ amore di tutti; Ma fui meglio delle fue pillo- 

K tali 


I 


_ 4 ?) Oi tanta fra» qQtntità di libri oe re* 

narono <1 o«bi atti Ereit.cbe porcrooo capire 
In dieci etile . Una |ran Parte dopo la morte 
di Marc Aneoaio Colocci , 6slio di monfìcnor 
AmcIo, nò paltò in mano di Fulvia Orfino ce- 
lebre letterato, e antiquario. Fra libri perduti 
♦ranvi due opufcoli I' uno di Giulio Frootitio.e 
I altro di Gianio Nipfi» tutti di bellilG ne fi?u- 
TC adorni, che erano flati polTeduti da Raffael- 
lo Volaterraiw; come anche un belliflìmo efem. 
’plars di Plinio , di cui erafi fenrito Asoflino Sieaco 
da Gubbio letterato, che già lo redeflìmo va- 
lence letterato. 

j- «Il Gregorio Girai- 

di Ferrarefe , che fi hanno nella lettera In rerfi 
^amctri ad Antonio Tibaldeo • Dt r»ro« «aodt/ 
Vrbsnte dtrepUbnis pag. lao. 


protfxit , ^uìm digne, indigntq. ferra 
Bifq. tmpaettut tMlca* taxartl Wberxi , 

* 


del 


(4f)^egu\ oei giorno delU ig. di Ottobre 
(46) A d) iS. Dicembre deir ifleflb anno 


* 154 * 

(47) Sotto la data dei io. di Aprile vi è una 
lettera di Angelo Colocci fcritu a Giovanai Be- 
nedetti. in cui dice; Ma^ni qmìdtm fatto £p//- 
copatwm Naefrinmm, /ri ptaris 0udtam Ponfi- 
jVr/r , (T Cardìnatimm f qui ad mamm esMcrrgrc- 
grani de me te/Hm<miam falere . 

(4t) Fra le altre una le quella del campa- 
nile in ^ifa di Torre come riluica da una La- 
pide quivi iocaflrata . 


^ja poter kie praefo efe mikì ofi.iofe Cohti -, 
a e $aas Asflt ha$et , mTe te t»a piarima vìrtat 


aNNO DOMINI MOXXXXmi. 
a.coLOTigs eetscorus Nuctamus a vu.NOAMS'fTii. 
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»:;li ìncombrnre, confidénndofi addo.TiW un pefo di treppa gravewa, 
e t’itic) msrcé ancora della etd fua molto avanzua rinunziò il vefeo- 
Vito, t'.Cindolo pi(T.:re in perfona di Girolamo Mannelli (49^ diRoc* 
c.’contradi Aio nipote. L’ anno 1544. fu toccato da una grave ma- 
lattia, per la quile fece telhmento illituendo erede Marc’ Antonio 
fuo figlio (30) chiamindo per cfecutori della fua volenti Agoftino 
Tiipulzio (51), e Mircello Cervini (52) Cardinali di fomma ftima , 
t Mire’ Antonio MilTa 133) da Gallefe fimofo Giurifconfulto. Riavu* 
(ofi dalla fui infermità ripigliò la dotta, ed oneftaconverfazione degli 
amici, e 1 ' antico efercizio delle lettere in Roma, finché toccando 1 * 
anno 1349. fe ne paltò felicemente all' altra vita. Fu il di lui cada- 
vere tr.ifportato nella città di Jefi , e collocato nella cappella che egli 
aveva già fatta erigere in onore di S. Romualdo in quella inf^gne 
Cittedrale, di cui era dato Canonico, col prefente cpitafio. 

ANGELO COLOTIO HUJUS ECCLESIAE CANONICO 
SEGRETARIO APO.STOLICO , NUCERINO ETSENTIN. EPISCOPO 
JACOB. ET HYPPCLIT. PRONEPOTES POSUERUNT. 

A. D. MDL. 


Ebbe Monfignor Colocci per natura il giovare a tutti, e il pre- 
ftare ajuto precifamente a Uomini di Lettere, procurando gli avvan- 
Zìmenti loro, e fomminiftrando a chiunque a lui ricorreva, alimen- 
to, e rifugio. Fu grande , ed intrinfeco amico del nominato Marce- 
lo Cervini di Montepulciano, che fperimentò 1 afferro del Colocci 
in piò occafioni , ma precifamente in quella di effere nato infinuato 
nella grazia di papa Paolo III. Nè giovò egli ai foli Letterati vivi^. 


(49) Ancor non è cilinta qurAa ^mlgfU in 
Rocca contrada» ed é parente alla nobile iami- 
flia Pianetci da idi . 

(fOi In dcócienaa de’ fisii di Marc' Amonlo 
chiamò credi Ciac<Kno , e Jppoiito Colocci (uoi 
nipoti , e morendo qutrfli (enaa prole » i Égli di 
CìiiolamoRipaoti, Ja di cui bgliaper nome Mar» 
(anta fu moglie dei nominato Marcantonio . Che 
Moniìgnor Angelo Colocci U'-oaile .gueAo figlio 
-di lodevoli codumi non difTimiU ai luoi » Oltre 
1' 8tt>*ftario FranrcTco Bellini fam^live di Pao« 
lo 111 e amiciitìmo del Cardinal Pietro Bembo 
risulta dal tuo medefimo Tcliamento, onde errò 
Mire' Antonio Calanova » che Icrilfc de /rar^ 
Smst film defilala , 


(tt) Fa Abate di Froiipopt in Francia, ,® 
..•«viier-di rapa Giulio 11. poi 'uccelTivamcMie 

di Reipo. Fu amiw del 

Sadolfco „„,o PontrGce a di 9. .Arri- 

le dell' ennp i55J'.'d‘ >“> Icrivc AKonlo Ciac- 
coni» ionio !• Celai, la- 

AanUni tali"" • •''V”’ liicra- 

urmm bMie*" A /f "'f"'*-. 

/-,) Antonio Mafia tu da Oallele, e fiori 
nel XVI. (etolò. EeIi (enfle contro il peniiuo 
Ulo del Duello, e ciadufic alcuni opulcoU di 
VltttaKO • 
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nii anche ai idcfontir promovendo k ftampa delle- opere loro, come 
(liniTi in appreifo.i Giovò ancora ix)n poco alla fua patria, mentre 
jTra le mifcrie del ficco che eflTa.foffti nell’ anno 1517. a fona di 
denaro procurò di redimere, comej riufcigli, piò tavole, c pteiiofi ' 
pubblici monumenti, e vi operò molte altre cofe di fomma utilità^ ' 
e decoro . . , t ^ - - 

Scrifle queft’ infigne Prelato molte, e diverfe opere., In fua prf» 
ma gioventù pubblicò molti opufcolì ; un’ epiftola in terzetti , e mol- 
te Poefie , tra le quali porta il fuo pregio una elegante canzona in 
morte del Cardinal Pietro Bembo Veneziano, la quale fegul ilei 1547* 
di 76. anni. 

E molte altre cofe de' Turchi raccolte dal Lafcari; e più narra- 
zioni facete, commendate molto d^l Pontano (54) perchè con molta 
£icilitù trattò egli di ogni fotta di materie . . • 

Due Sonetti del Colocci fi leggono nel libro 2. delle rime di 
diverfi nobili Poeti Tofeani raccolte da Dionigi Atanagi pag.' 37 . e 
38. E un altro fonetto di lui fi trova inferito nella raccolta di mol- 
ti infigni Poeti , fatica, inanofcritta dei noftro Petronio Barbati FoU- 
gnate, che fi conferva fra cqdici della libreria del feminario di Fo- 
ligno . 

' Ma io mi dilungo in regillrare cofe, le quali con molto mag- 
giore eruditone, ed efattezzj già efpofe al pubblico il Sig. Ab. Lan- 
cellotti uomo di non mediocre intendimento, nella vita, e poefie di 
Monfignor Angelo Colocci poco fa da lui fatte ftampare Ricorra 
dunque il lettore a queft' opufcolo, (e. di un tal' uomo richiede ul- 
teriori notizie. , ^ ' . 

. Ma non Iblo egli pubblicò le opere proprie : , operò altresì con 
premurofi attenzione fu la pubblicazione, e riftampa delle altrui in 
ientirnento del tante volte citato Ubaldini pag. 56. ove dice ; Dedit 
pperam ut ^pis cuderentur Carmina Serapbmi StaccoU, Calentii^ 
aliorumque roetarum amìcorum. Anzi Agoftino Staccoli confaciò al 
Colocci le Aie rime fecondo il mentovato Ubaldini pig. 44. Quin 
infcripjìt iUi Ausuflinus Staccolus Urbinas verfus Italhos, quas ri- 
'mas a rytbmo dnunt . 

Non è poi si facile ad efprimere le perfone, che fanno onorata 
menzione del noftro Monfignore. Primieramente nella libreria Italia- 

K 2 lu 

(f4) Sermone pai. < 4 ^ In bo4 ritìam , rerumg. multarum mjnm : fuo Jlt Mt im 

Um ipfo foiamii lentrc canii e/t aJmodam exp'ieandìi faMlit ^ in epigrammatu f eantiea» 
perimcnndms A. Colotiat nefier tam propter infi- rmmqaa Putarum diàif rtferendit » at InfiiMU 
tmm et j natura perraram qaamdam in difendo mÌri)Ue delt3et . 

9*iaritaUm,tum propur efregUm tiurarumpe* 
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na di MooGgnor Fontanfni, e nelle note alle lettere dell’ Apoftolo 
Z^no'vieD con rifpctto nominato, come ancora nel Dinonario Iftori- 
co del Sig. Ladvocat, da Tommafo BildaGni^ e Girolamo nella Storia 
di Jifi ; oltre di che furono in fita a lui- fatte diverfe dedicatorie dà 
Antonio Mancinellì da Vclletri, da Pacifico Malfimo di Afcoli, dà 
Benedetto da Cingoli bnon Poeta, e da tanti altri fenza numero. Le 
cafe Coloccì benché diramate , pure eoa decoro fi mantengono in 




ARCANGELO MERCENARI DA MOMTE SANTO. 


M onte Santo terra cofpicna del Piceno; cui tanto han poe- 
tato di luftro uomini per eccellenza di virth riguardevo- 
li, e ranto ha anraentato di gloria il Cardinal Bonacotfo 
Bonacorfi, (i) non meno per antica nobiltà, e rer.iggio, 
che per integerrima fpecchiata giuftiiia celebradffimò, fa la p (triadi 
Arcangelo Mercenari , foggetto ben confiderato. nella Republici dtf 
Dotti per la fottigliezza del Aro perlpicace ingegno nelle cofe filofO' 
fiche. Dopo aver egli con i fuoi continuati ftuo] dati ben chiari in> 
dizi del Aio non mediocre talento arrivò aconfeguirpoftonellaf-mo/à 
vniverfiti di Padova, ottenendovi il carico di fecondo lettore di filo- 
jfofia ftraordinaria nel 1360. nello fteflb tempo, che vi Al eletto a 
.quel di primo il celebre Francefco Piccolomini (2) Sanefe, di cui fa 
fucceffore, paflando dal fecondo al primo nel 1367. il feguerite anno 
riafunfe la lettura della logica fino al 1 377. nel quale ebbe il fecon- 
do luogo della filofofia ordinaria, foddisfacendo in tutti quefti ono- 
revoli impieghi alla buona efpettazione , che fi aveva della Aia piena 
abiliti V e fufficitnZa." Mori poi carico di fatiche, non meno che di 
anni nei 13S3. (3) dopo aver dato molti, e replicati laggi della Aia 
dottrina in pih opere pubblicate con le ftampe, che fono le feguen- 


(l) Mort ài I?. ài Aprile nel i£jt, ifo*Pat0wf J^rtMér^m ommt^ 

(») Mori ip patria in eti d’ anni 84. ttm t^eatro fuh évjpictu pr^e/frtim jircbtmgeU 

ìj'i Si ^duce da quelle parole, che leggOnG meretnarti viri , préteeptorn ma 

Della dedicatoria alle lue Di 0 ertazioni dil^Jctro nnper vita dt/itndi t sd cjus^udis mt etnUtU^ 
SiffiOD fau/lo da Monte dall’ oiooo» quali iono: le quali turano lUmpàce oeii* anno liSj. 


\ 
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lììiucidatimes in plurima Arìflotelii perehfcvra ad CarèTmahm Fe~ 
itcem PerettÉtm. Fenetih apud 7au!um, & Antmium Majettos 
1574. in 4. 

J^ilucifdatiomm vclumtn 2. ikc non Horatii Augeni (4) refponfa;Ve- 
netiis apud Taulum , Antonium Mdjettum 1582 in 4. 

Adverfus Erafti refponjùmem feconda de Éutredine difputatio. Tator 
xii apud Paulum Majettum 1585. in 4. 


Fanno menzione di «jnefto eccelienre iilofofo, Antonio Riccobo- 
no nel fuo libro ìntitolito: De gymnofm Patavino pjg. 33. 49 - 5*- 
73 - 7 ^- 84. Angelo Portenari nella felkid -di Padova al lib. 7. cap. 
5. pig. 234. Jacopo Filippo TorrìBiafim nel fuo libro Illujirium viro- 
rum eio^ (^) fuh Prawifcb Pkadominaeo pag. 209. ^ chiamandolo 
idirum difctplims rnmùhus ornatum-, e per tacerne tant’ altri , final- 
mente Pietro Simood Faafto da Monte dell’ Olmo nella lettera dedi- 
catoria a 5 illo V. delk foe difputàzioni (■ 61 , ove dice, che il Merce- 
ilari è flato f«o nùeflro, e lo diftingne col titolo di praeftantijfimi 
xiri^ Eccorte le parole. In hoc ampTiJJtmo doBrinarum omnium The- 
atra fub auffncHs praefertim Arcbangeh Mercenarii , viri praeftantif- 
fimi Praecepterii mei nuper tata defunHi . 


AUREIIO CORSOLI DA URBINO. 


M Acque Aurelio figlio dì l*ietro Corboli f in Urbino ai 3. 

di Maggio nel 1539. Indirizzato da' Genitori con diligen- 
te. e CTiftiana educ&ioac alla Coltura delle feienze , vi 
riufcl per eccellenza, e divenne tale, che non inferiore a 
duella del fangue dir fi poteva la chiarazza del fuo fipere . Cellitui- 
io In grado di dottore, con la Continuata appliciziòne agli Àudj fe- 
ce in <^i congiuntura conofeerfi uomo di non poca abilità, e valo- 
re ptecifamenie nell' intelligenza, e profelTione delle cofe legali. Per 
la fua riputata virtli confegul la carica di abate di S. Gaudenzio nel- 
la 


/re": 


(4) Ofisio Augeni da Matte finto mori :a fi) Oelli fimitlii Coi 1 >oti molto nobile, ed 
VidoTA nel ìéo%. àntrci nelle cittb a Uibìno fono urdii diverli 

(5} Pinrìi epud DMitum Pirquirdam idjo nomini illufiri, uno de* quali fu Gio: Paolo 
lo 4. bravo giunca, ebe fu rettore dello fludio <U 

(d) La fua predfn .edic'one : Ex itiptki Bottina , e fu cavaliere delia S. Romana Cbie- 
dé diurno Héimrtti, dìspMtattomff fa, creato d% fiuge^Ao IV. tU otto ^ Giugno 

PauTii apud Laarentiua Paflualt Jjl;. 14)6. 
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Il dioceC .di RtiTiino, foftenendola mii fempre con credito di dotto, 
e d' integerrimo Ecclcfiaftico .. Moiì poj dopo una vita tutta confu- 
mata in ìatiché ftudiofe 1 ’ anno 1598. ai 27. di Giugno, e fu collo- 
cato il Aio cadavere nella fepohura de’ fuoi maggiori nella cbiefa di 
S. Francefeo dclUj Ali patria. ' 

jCompofe un’, opera, che riefee molto utile, ancorché altri fx) 
dopo abbi.ino fcritto fopra la ftefla materia , ed è la feguente: De 
Jure Empbyteutico 1598. in fog. la quale fu riftampata col titolo 
prefente: De erMhyteufi, & caufis, e£' qtùbus\^uo jure privatitur&c. 
TraHatus Ùrbini lóoi.fumptibus Roberti Micetti in fol. i 
Addìtìones. D. Aurei» Corboli Urbinatis J. U. D. ad T raUa- 
tum ejufdem auEorif, de caufis, ex quibus Empbyteuta jure fuo pri- 
vatur (7) Venetiis apud Evangeliftam Deuebimum 1609. in fol. 

Moltiflimi Autori fanno menzione dell’ opere di quefto dotto 
Giurjfconfulto, il di cui nome va nel catalogo ancora di que’ diverfi 
che vengono citati nella prima parte delle CoIIettanee di Agoftìno 
Barbofa. Il dottiflimo Bernardino Baldi nell’ encomio della patria il 
conta alla pig. ni. fra gli autori di opere gravi, diccndo„fra qua^ 
„ li non debbo io tralafciare 1 ’ abate di S. Gaudenzio Aurelio Corboli 
„ dottore eccellentilfimo, conofeiuto, celebrato, ed allegato da tutti 
„ per cagione di una parte di quel Trattato, eh’ egli con tanta fui 
„ lode ha publicato dell’ enAteufi . „ ied il degniflìmo Monfignor Do- 
menico Riviera nella vita di Raffaello Fabbretti fra le altre degli Ar- 
cadi illuftri prrt. i. pag. 91, il ricorda fra gli autori Urbinati, che 
fiorirono nelle materie legali . 

ANSOINO MEDICI DA CAMERINO. 

I .. 

, ^ I . 

Acqur nel 1 506. Anfoino Medici , e nacque in Omeri- 
no. Andò da giovinetto in Parigi, dove nella .florida et£ 
di 15. anni ftudiò filofofia, e terminatone il corfo app^ 
na toccato il decimo fettimo anno, fi diede allo Audio 

del- 

f») eli r» nu-fla maorii hi poi (criHo.ea (j) Quefli fitic» del oollro ^ 

$ci}uìflAco famé di octtcDOcraiiatiflièflato Fraa* ditata a hrancefeo Marta II. !>u*;a a Uroioo 
«eleo da Ful'goo, ch« pubblicò la pri- da Claud'O, e Girolamo ^orbolÉ eredi ddl au- 

roa volta I’ oi>cra fua col presente dcolo: De tore,rd intorno a firrnie dedica dicono efli ne^ 
jmre e’nphfteutie^ Tfvl***s \7C. Fuleinìie apud la lettera.* Q»od A»retias no/ìer S- GaMoemUt 
Au^uninum Aiterium 164^ in fol. L’ opera è vebemeuier cpt0l/i$.%jcd mprU pr^reptM 

fata riflampata piu volte, e T Autore morì vt* no» potnit, 

•trìQ ganerale io Patna ai al. Noircmb. 1647. 
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della Matenaatica, nelle quali profittò fingolarmente , e venne in gra- 
do di sì valente JProfcfiòre, che pigliata poi la Laurea Dottorale in 
tutte le fcienze oelC età di anni 21. fpiegò legge civile in Parigi, 
e indi in Bologna, in Padova, ed in Pifa. Alla cognizione di tante 
belle fcienze ebbe unita una grande eloquenza, e purità di parlar la- 
tino: dicendoli, che in quel tempo in cui egli ftava in Padova, ad 
ogni capo di ftrada trovavafi fcritto; vivai Anfoini Gamertis Latini- 
tas . £ qui è da riflettere al grave sbaglio commeflb dal Mantua (i) 
dicendo (2) efler egli da Firenze. Ne diarj antichi della città di Ca- 
merino , e nella 2. Parte delle Iftorie di Camillo Llli- trovanfi fpeflb 
nominati i foggetti della famiglia Medici , .cosL detta dall’ eccellenza 
di un medico infigne, che fiori in efla cittd , netta quale in progref- *• 
fo di tempo 27. n’ ebbe di proféflbri di medicina. Ed Angelo Beni- 
gni ne’ fuoi frammenti Iftorici attella aver veduto una medaglia di 1 
bronzo col Ritratto di eflò Anibino, e con le lettere intorno Anfo- 
vims mtduus J, C. Amo 1541. aetatis ^uae-vcro 35^ ‘ 

Fece elfo un repertorio univerfale di tutto il corpo della leg- ■ 
ge civile , e pid volumi di lettere , quali forprefp dalla morte non ’ 
potè rendere al pubblico benefìzio con le ftampe. In un certo diario 
antico leggefi di Anibino: SfripJJt non pauca tpnamvis nibH- ab tf ■ 
in lucem proditum Jìt , immatura morte nohis erepto , quorum praeei- 
pua repertoria lufulentijjima ad univerfam Juris Civiìis do^inam 
confecerat explicationem fuarum , quas interpretando collegerat ^ magna ‘ 
voìumina rtìiqtttrat. ’ 

Di Anfoino tratta il mentovato Mantua -al lut^o citato , il fud- 
detto Angelo Benigni ne' Frammeinl, lt.anlero^ Mariani nella Selva di ■ 
memorie Iftoriche lib. 4. pig. 21. ed altri. 

Nella Cattedrale di Camerino a mano delira dell’ Aitar mag- 
giore nella colonna, che fofliene 1' arco di detto muro leggefi un 
liciiiione in propofito della famiglia Medici. 


(i> Credo poflTi eflero Marco Mantova Be- 
fitvides da Padova » cke fiorf ntl iecolo XVI. 
ette not\ nel tjla* di coi paria il Reno oell* 
•opocatiooe alla B>bik>tera <Ìel Foncanini. 

(i) Care. dell' epitome defili Uomini iU 
ladri . Eccone I' efpreRìoni . ^ttfminus medieut 
Phrentimt , tItgtnP fi p M U furiti9Blrnltm , ìittf* 


AN- 


ri/ emm tam Ofae/it trudiiìffitmu/ /a- 

,, ruit I54T< ^tarigHut^ bie, B»no- 

M ^ I fe» •varimi Fhrenilme 

„ mdtù fmv/nti mortmmi e/t , asltmU mmr^ , mt 
,, dtlendmm fit -vmidr téati viri /hrcfiti ^tate 
t, Hohit creptt fàihré. 
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ANTONIO ACETI DI FERMO. (*) 


/O ^ P- ^ t ^TT***^ nobili, e potenti fimiglie di Fermo dei fecoli piiTitì- 

hc.J.U j. ACETI. Verfo li metd del fecolo XV. forti di 

J'' '^S. quefta ANTONIO, a cui teflb l’ elenio. Per i^uinto rozzo 

foflfe quel fecolo, di cui poflTumo contare la riftorazione 
della letteratura, egli fi diftinfe fra i dotti per li perizia nelle feien» 
ze legali, feguendo 1 ’ efempio del Bildo, che allora appunto fioriva. 
21 Bertacchini altro dottiffimo Giureconfulto Fermino (i) nel fuo re- 
l^rtorio (i) lo chiami vir finguìarts^t cita una di lui autorità inL,. 
pptimo menfe de Statu ho: che dice rap|X)rtarfi da Angelo da Peru- 
gia in repertorio verbo P^UNXJS , Ma ci alficura nel tempo ftefib, 
che, elTcndo Pretore in Fino, fi era incontrato a vedere una di lui 
legale fatici fopra il digefto vecchio corretta di proprio fuo pugno , 
c doniti da lui mcdefimo al Pipa Bonifazio IX. Ego autem (cos\ il 
Bertacchini^ cum ejfem Vraetor Tbani reperi ibileauram^uam ^per 
digefto veteri mam fua corre^m^ quam dono dederatVapae Boni- 
fai io . 

Alle legali feienze feppe accoppiar quest’ Antonio il valor mili- 
tare. Nato da nobile, e ricca famiglia, padrone di rifpettabili feu- 
di (' 3 ), amico ( 4 ) e congiunto per parentela ( 5 .) a potenti fignori non 
gli fii difficile ufurparfi la fignoria di Fermo fila patria. 11 rigore da 
lui ufato nel condannare a morie alcuni cittadini, ed in efiliandone al- 
tri, forfè per efler più ficuro di goderli lungamente 1 ’ ufurpato domi- 
nio, fufeitò un fediziofo tumulto contro di lui nella cìttd . Egli per 
altro feppe falvarfi, rifugiandoli nella rocca, la quale elifteva nel col- 
le, detto anche oggi Girone, folito ricovero dei Tiranni di Fermo . 
Intanto chiamò a ^corfo il conte di Carrara, il quale, entrato nel- 


(*) Q.aeR' elogio e «iato agginnto dall edi- 
tore , non elTendovi tra gli altri del Boccolini , 
sè tra le giante del Lazzari . 

(i) Di qneflo Giarecoorulto fé ne dark a 
fuo tempo 1' elogio. 

<z) In rcpert. verbo VuIhmj . 

(j) Si Tuole eh’ egli fòlTe fìgnore «fella ter- 
ra di M. Fortino , e che la cedefle a Bernardo 
Varani fuo genero . Cosi il Pannelli nell’ ap- 
pendice alle memorie degli uomini illudri in me- 
dicina del Piceno pag- y. Dice in oltre il Sig. 
Gan. Catalani della zecca, e delle monete di 
Fermo alla pai. 30J. che fbflTe conte di M. ver- 


de . Tutto per altro mi rìfervo ad efaminar* 

maturamente a tuo luogo. i„r_^ 

(4> L’ amicizia col Conte di Carrara Io lo 
Benne nella tiranaia di Fermo, e 9 ^*** 
to da Ponterzio, di Mazzarino da S. Vittoria , 
e di Malcorpo tutti bravi Capitani , che llava- 
no in Offida al loldo di Antonio d Acquavi va , 
altro celebre guerriero, gli fece lare la Corre- 
ria nel territorio di .M. Granaio contro Luca 
de Canale , che I’ aveva uiuipato . 

(y) Fu genero di BetnardcJ Varani famiglia 
di tanto grido, che fiori per ti (ungo tempo la 
Camerino , e di cui ora n cliftc tuttavia tua 
rampollo in Ferrara . 
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la città colle fire truppe, diede addoflb a ribelli, e dopo una fangui- 
Qofa ftrage, e un generale faccheggio fu raflicurato 1 ' Aceti nella 
fua fignoria: in cui (i mantenne per un altr’ anno . Finalmente gli 
fteffi Permani chiefero al Papa col mezzo di due Ambafci itori , che 
il Marchefu della provincia Andrea Tomicelli ( 6 ) fi portalTe nella lo- 
ro città, il che ottennero incontinente, e dalla Terra di Cofligna- 
no (7) dove allora trovava/i ai 24. di Luglio del 1396. vi lì portò 
con unji compagnia di cavalli; dove fu accolto lietamente fra molti 
plaufi ,"e fono baldacchino fu condotto al gran palazzo pubblico eh' 
efifleva nel Girone. 

Per una tal novitd potè correr del rifchiol' Aceti, che tuttora fi 
manteneva nella fortezza del Girone: ma perchè il dominio della 
città con titolo di Vicarìa s’ era dato dal Pontefice agli ftelfi Ferma- 
ni, e dall' arbitrio loro dipendeva pìuttoflo la forte dell' Aceti, non 
vollero eflì ufargli una violenza; e tenuto il giorno appreflb un con* 
figlio deliberarono piuttofto di raccomandarlo al Pontefice, perchè 
ne avellè riguardo. Il Papa pertanto che era $1 grato a Fermarli per 
■gli onori predati al fuo Fratello, e per la loto fedeltà (9) fi deter- 
mina di concedergli a terza generazione la Terra di Monte Granato 
colla penfione annua di un cane buono per la caccia delle reti: unius 
camt ad rete, come fi raccoglie dalle mem. di Benevento (io) del 
chiariflimo Sìg. Cardinale Stefano Borgia onore dell' oftro, e della 
letteratura. Che però agli otto di Ottobre dell' iftefs' anno Antonio 
ulcl dal Cfirone, e dimife onorevolmente 1' ufurpato dominio della 
fua patria. 

Quefta prepotenen dell' Aceti viene accennata dal citato Bertac* 
chini , il quale dilTe che per un triennio fu padrone di Fermo . L' Ada- 
mi per altro che tralTe le fue notizie dalla cronaca del notaio Anto- 
nio di Niccolò diftingue 1 ' epoca in cui la dimife, e vi aggiunge le 
circoftanze da me efpofte fin ora. Mancherebbe foltanto a rimarcare 
in qual anno fi ufurpaffe il dominio, del che non abbianx) altro in- 
dizio fuori di quello del Bertacchini che dilTe averlo ritenuto per lo 
fpazio di foli tre anni. Laonde, mifurando quello tempo con quello 
in cui lo dimife, tornerà a cadere nel 1393. circa; dal che fi rileva 
che 1 ' epoca della tirrannia di Antonio avvenne appunto in quel tor- 

L no 

(0 Aodrea TonàteelU Marchefe Mar- benefit) a lei fatti tati foo pontificato uno fii quel- 
ca Anconitana dichiaratoci da Bonifacio IX. Tuo lo d’averle cooceduto in Tìcatiato la città Hef- 
fratello. (a con cacti i caAelli , e terre raccomandate col 

( 7 ) CoiOgnaoo terra del Prefidaco di Meo* mero c loifio impero per dodici anni come fi 
r Alto, di cui parlcrecno a fuo Iumo. rileva da due bolle di eflo Pomafice elìfiencl 

(I) La citta di Penso deve elur gratìfCma aell' archivi fetreto . 
vie arem, di foeflo Pooiefice che fra gl’ altri Pare. 111. fag. |i;« 


no del dodici atìni , iiel quili la città per conceffiotie del detto Bo- 
nif,- 2 Ìo IX. riteneva la vicaria di le lielTo, e dei .ciftelli della Tua 
giuri fdizione. Prima di giungere a quello gr;ido di potenza corfegr.in 
lifchio della Aia vita per conto dei ribelli Permani che, ,c ledati dal- 
la città in cfilio, come complici della prefi di M. Granirò fitta dal 
celebre Capitano luca Canali, eflendovi improvvifamente tornati, cer- 
c.ircno di fufcittrgli contio una fullevazione del popolo, ma i Pilori 
cflcndo benemeriti del! Aceti reprefléro a tempo il tumulto, ^e puni- 
icno i malfattoti parte coll efiAo, c pirtc colla morte; ed egli cosi 
A agevolò meglio le ftrada per ufurparfi la tirannia come fece . Per 
altro fe col t^ore non meno, che colla prudenza, e colla deftrezza 
ftppe difendeifi drd tuirulto del popolo, e de’ malcontenti con min- 
teneifi nell' ufurpato dominio per i’ intero corfo di tre anni, non 
Appe eludere le forze dì un folo, della cui crudeltà ebbe Analmen- 
te a cadere qual vittima. Avvezzo ai difpotifnio, e a comandare fof- 
fiiva malvolentieri che altri fovraAalTero a lui non meno che allifua 
patria. Per fopire alcune differenze inforte nella città per gli UfSda- 
li dei CxftelU fu chiamato un congrelTo fra i Priori e Lodovico Mi- 
gliorati già Marchefe delh Marca,ccipitano generale delle armi, che 
faceva in Fermo h faì reAdnza, dopo fpirati i iz. anni del fuo Vi- 
cariato. Vedendo 1’ Aceti che Lodovico voleva far tutto, c che non 
lafci.iva parlare i priori montato in collera co.sl difpetrafamente gli 
diffle; In buon ora lanate fare al li 'Priori , r f e aon volete rìmuMa- 
teli a cafa . Tanto biAò al Migliorati per toglierlo dd mondo , da 
che il Migliorati Aero già di natura , e tr ifport ito di i crudeltà , eforfe info 
fpettito di qualche trami per parte d'nn cittadino cosi potente, prefe 
quindi occafione di fargli mOzzir It tefta , e inCeme con lui fece 
menare a morte due fuoi Agli, forfè temendo che non veodiciflano 
r uccisione del padre. I fuoi beni forfè paffirono in potere del Afeo, 
e febbene efpreflamente noi noi fippiimo , A può riccpgliere dal 
Breve d’inveftitura che ottenne fu di efiS la dì lei conforte dal Papà 
Martino V. 

QueAa nobililfima famiglia ebbe in Fermo la fulTiftenzi Ano alla 
metà circa del fecolo XV. e ’l fuo flemma gentilizio al dire del 
Panneli (lol fu un caflcllo verde con un’ Aquila nera fopra campo 
d oro . Gli ultimi rampolli della medeAmi fu il Vea SeraAno Ace- 
ti Canonico Lateranenfe,di cui parlaremo a fuo luogo, ed Elifabetta 
Aceti che Ai allogata con Giambattifta Antonucci altro Gentiluomo 
di altra famiglia Fermana d' antico nome (iti, .il quale lafciando 

affat- s 

tiol Paniieilìiaem.ci:at.jialU eie. appena. (i<) fi* edebre ài vnetla fioalsUi Honlis. 




affatto il cafato ANTONITCXT! aflunfe quella di PORTI, fenza pote^- 
fcne rilevare il motivo . Nrcquc da quefti quel' celebre Archi icro 
Antonio Porti, di cui fcgue ora 1 ’ elogio, e per continua ferie d' il- 
luftri difcendcnti fc n’ è perpetuata la nobil profapia , che fiorifcc, 
l.i Dio mercede, anche al prefente, diftinguendofi per le rare doridi 
Monlìg. Lodovico Porti Primicerio degniflimo della Metropolitma e 
Cameriere d' onore di Noftro Signore Papa Pio VI. non meno che 
per quelle del (itonte Antonio Porti Padre di copiofa, e ben educata 
prole, il quale amantiflimo delle lettere per mezzo dello Audio, cui 
fi applica di continuo fi è fornito cosi bene lo fpiriro di erudizio- 
ne, di dottrina, e di prudenza, che fi diAingue meritamente fra gli 
altri fuoi pari. PolTeggon eAi 1 ' antkhiffimo jufpadronato del Bencfi- 
lio de’ Santi Liberatore, Vitile, e Domenico, che fu già degli -ce- 
ti, come rifiuta dai proceAl beneficiali dell' Archivio Arcivefcovile . 


ANTONIO PORTI DA FERMO. (*) 

D a GiimbattiAa Antonucci, che come fi è detto nel pres- 
cedente elogio di Antonio Aceti, prefe il cognome di 
Porti, e da Elifrbetta Aceti ultima di tal famigli i, della 
cui nobiltà e potenza fi è pirimente p tri ito qui fopri, 
nacque quefi’ Antonio, che aggiunfe non poco fplendore alli nobilif- 
Cma cafi, circa gli anni di CriAo 1530. Laureato in filufofia, e 
in medicina nell’ antichiffima univerfitd della AcATa fua patria portoAì 
in Roma. EfpoAo in quella luce agli occhj di tanti fpiriti illuminati, 
non iAette guari a fcuoprìrC il fublime fuo merito . Confider.ito 
per uno dei pih efperti ndU cognizione delle cofe niturali avanzoAi 
cotanto felicemente, che ai 19. di Ottobre del 1573. ebbe a meri- 
tarli r aggregizione all.i cofpicua nobiltd Romana per fe non me- 
no, che pe' fuoi difcendcnti (i). Qiial foAe la fua perizia, e la 
' L a rara 


Antonacci Ordine de* Predkitori VefeoTO ihrt Komgmcrhm mmtmffo sftijeinditm ^ ciwtttt 
jeropoliiano di cui pirleremo a luo luoco . d9*g%dmm , ordìnem mtrtt^ 

Anche elo^K> h dell’ editore. (goptmndmm tffe: itéqmg ^engtmi ptscere all 

( 1 ) Il diplomi di Cile tfsregifione lì ripor- teaio Porto •wro prohatìffimo in^emotum ‘venire^ 
ta quifi tutto dal eh. Pannali nelle memorie fmtemtigm diecrt^ mogifirgimm gererg ,iacerd 0 - 
degli Uomini illuDri in medicina dei l'iceoo al- iia tAUmerg , iong tiigrg , gtqgt immgnìg hobe^ 
la pig g. deiP appendice aggiunti al tonao 11., re; mmggitgtiimt , bomonbos , groliti , 

e perchè ^ Ibmmo onore ai fngcecto che ne fu priviiggiit , fmngi , poiiri itergt , oc Jt tpfo im 
degno, ancor io ne nferllco quella parte ideila Vrbt aerar, pgroug omogt Rcrpal/'car irodut 
che riporta il Paaneli . Ob gg$ m/eaeifi fX’dimgrg gwSut Jmifet t /amgi Icgg literg : pmodqmg v/fa* 
^Htomimm Portmm err'a*)», ^ mgdtaoée do^~ toniu$ Forimi ^ iib<n , pc/leriqmt ra/ emurt cr- 
rtm ^ virtmtg , aierrdwr , oc mgntormm témdg •ogg , pgtrieiiqgg l^ogogiU aeri , *Mt jorc cptlmzo 
prgg0gmUw» , rgbmiqm* omm'bms ormgti^otmm gm» fgSi 
toc mmatrg d(tw*d^m i» Uvtmm 


rara dottrina neTIe mediche facoltà non fdamente raccogliefi dall' ef- 
fer falito al grado di Archiatro del fommo POMtefice Sifto V. m:i 
dall’ eifere ftato egli tenuto pel primo fra gli alti i rinomati Medi- 
ci eh' ebbe eflb Pontefice. Fu rimarcato un tal m erito dal dottifli- 
mo fig. Ah. Gaetano Marini cuttode dell’ archivio fegreto Vaticano 
nella fua «ruditiflima opera degli Archiatri Pontifici c oli' autoriti del 
Ruoli, e da un operetta del Zecca uno degli Archi'atri, e collega 
dello fteflb Antonio, chej»rta il titolo fegutatt : J oh annis ^ecbi , 
Medici Bononienfis, Traaici 'Primarii, PraeleHio in celeberrimo Qy- 
ttmafio "Pomano priJ. non. Tiov. 1588. ylntonium Portum excet- 
lentiffmum Medicum Xifti K P. M. a* cura fecreta - Nella lettera, 
mefla avanti al libretto, che ha la dau degli 11. di Dicembre del 
1583. in vece del 1588. dice 1 ' autore al Porti apertamente, ex hoc 
poene infinita Medicorum multitudine tu uttuj ei , ^uem Pont. Max. 
npud fe effe voluit, e lo cumula di lodi si per le cofe, che aveva 
udite da lui, come pe’ difcorfi dottiffimi fatti fra loro, quando oc’ di 
p.'i flati il Zecca andò a medicarlo malato. Dicci! comendato Marini, 
dalle cui parole ho io qui fatt’ ufo, che quefta ptelezione è fiata 
fkampata in Roma, ed è di fomma tariti, però ninno f ha contata 
fra le opere di quell’ uomo . Un fimil primato ( fegue il Marini ) at- 
ttibuifee al Porti anche il Durante, aflèrendo nella dedicazione del 
Tesoro della Sanità a Donna Camilla Perretti, fcritta li zo. Luglio 
del 1586. mandarle quel libro, acciò colla fua vigilanza, e pruden- 
za ajutato dai maturo configlio dell eccellentiffìmo Signor Antonio 
Porto, potefle più ficuramtnte vegliare alla confervazione della falute 
di fua Beatitudine. Di lui dunque, piuuoflo che d' altri, io penfo, 
che volefle parlare il Taflb, quando in un’ epiftola, che alli 16. di 
Maggio del tj8^ mandò ad Antonio Coftantini, difle; Però fra tut- 
te le cofe che mi xffiiggene moleftijfima m' ì la diffimula^ìone de Me- 
dici. Qmllo del “Papa tmt ha voluto farmi degno di una vifita : ed 
io nembo potuto ritrovarlo nelle fue fiamme ,fe non una volta folamen- 
te in due mefi (2). Fin qui il dottiffimo fig. Abate Marini. Aggiu- 
gnetó a Urtto quello che col raro fuo merito s’ acquiftò ancora mol- 
te ricchezze laiciate in retaggio a fuoi eredi, come dice anche il Fran- 
cefe Eloy . Ottime fperanze aveva egli ripofte ne’ fuoi figli , ma fpc- 
cialmente in Monfignor Bernardino già Prelato di S. Chiefa, referen- 
dario deir una, c dell’ altra Segnatura, abbreviature del Parco mag- 
giore, Piotonotario Apoftolico partecipante, e Canonico della facro- 
fanta Bafilica Lateranenfe, ma glie lo tolfe la motte nella fireica età 

di 

(•) Di(i«B.&0(.<lelU Metic. r«m. V.vcrtt POKTO. 
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di foli quarantadue anni, e quando appunto ne poteva fperare mag- 
giori avanzamenti . Né quella fola difgrazia gli amareggiò il corfo fe- 
lice di fua fortuna, ma quella fi accrebbe, c divenne ancor pid fen- 
fibile per eflèrgli morti ancora altri due figli AlelTandro, e Fabio che 
elTendo dì un’ ottimo genio, erano ancora d' una non ordinaria afpctti- 
zione. Onorò meritamente di tutti tre la memoria colla feguente if- 
criiione, che erelTe nella prelodata Balilica Lateranenfe, che viene 
anche riferita nella raccolta delle ifcrizioni ir^mi aevi appartenenti 
al Piceno dall' eruditiflimo Monf. Galletti Velcovo di Cirene (Jj. 

D. O. M. 

BERNARDINO PORTO HUJUS ECCLESIAE CANONI 
CO V. S. REFERENDARIO. ABBREVI ATORl FARCI MAJOR. 

PROTHONOTARIO APOST. PARTICIP. QUI. AB. IPSA. 

PUERITIA. MAGNUM PIETATIS RELIGIONIS 
ALIARUMQUE VIRTUTUM OMNIBUS SPECIMEN DE 
DIT CUM AD MAIORA PROPERARET MORTE 
PRAEVENTUS EST. ALEXAND.PORTO VIRO STRENUO, ET OECO 
NOMICA LAUDE IN PRIMIS HONORATO 
FABIO PORTO ADOLESCENTI BONE SPEI 
ET HUMANIORIBUS LITERIS ERUDITO 
ANTONIUS eORlUi PATRITIUS FIRMANUS 
ET ROMANUS ClVlS PATtR MESTISSIMUS 
DULCISSIMIS FILIIS POSUIT 
VIXIT BERNARDINUS AN. XLII. MENS. IL 
DIES XXIII. OBIIT VII. KAL. SEPTEMBR M.D.XCVL 
VIXIT ALEXANDER AN. XI. MEN. II. DIES 
XVIII. OBIIT IDIBUS FFBRVARIl EIUSDEM ANN. 

VIXIT FABIUS AN. XVII. MENS. III. DIES XXI. 

OBllT X. KAL. MAU M. D. LXXVlIII. 

Ao- 

(1) Ctitf. 8C.». !>. 
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Antonio per altro giunto alla vecchieiia fi ritirò in Fermo fiia 
pitria dove volle finire gli ultimi Aioi giorni in ctk decrepiti. 
Dice il comendato Sig. Ab. Marini , fulla fede di Monfi^. di Cirene che 
morì fettuagenario, c che fu chìufo nel fepolcro de fuoi m aggio- 
ri in S. Giovanni io Laterano ai 15. Gennajo del 1601. Checché 
fia del giorno della morte, e della fua età, io non c interloquifco, 
ma fono allicurato dall' omatillinio Sig. Conte Antonio Porti , che e* 
gli morì qui in Fermo, e che fu fepellito nella fepoltura gentiliaia 
che efifte avanti la cappella del SS. Rofario nella Chiefa de" PP. di 
S. Domenico di quella citt^,la quale per altro allora reftava in altro 
fito, efièndofi mutato il luogo della Cappella, e il medefimo Anto- 
nio ordinò un legato per cui fi cclebrafiè ogni anno un Offizio di 
Mede per fe, e per i defianti della famiglia. 

Le opere che abbiamo ftimpate di quefto Protofifico è quella r/m 
peftc divifa in tre libri, e Je hAorbiUts lib. 1. che pubblicò la prima 
volta nel 1580. facendone dedica ai Cardinal Stitrico d’ Altemps,ed 
eflèndofene fatta la riftampa nel 1589. che è la più corretti ed ac- 
crefeiuta fi dilTe a atra fecreta di Sifto V. come lo aveva chiamato 
il nominato Zecca. Per altro licitato Eloy nel fuodizionario ree lan- 
che una edizione di Venezia dell’ iftefs’ anno 1580. e oltre a quella 
del 1389. di Roma anche un’ altra del 1383. tutte in 4. All’ incon- 
tro fu a lui dedicata una dilTertazione dal celebre Andrea B’cci, di 
cui gii fu riferito f elt^io, nella quale tratta, quainam ratio Jìtvi- 
perìnae fornis in Tberiaca. 

Oltre ai fopradetti fcrittori che fan di lui menzione v’ è Gian- 
nantcnio Vander Linden lib. i. dt fcriptis mediàs . Baldo Baldi nel 
fuo difeorfo Apologetico del vero Opobal fimo orientale pig. 107. Ora- 
zio Augenj nel fecondo Tomo delle fue epiftole medicinili in una ri- 
fpolla allo ilellb Antonio, e Giambattifta Evangelifta nel fuo libro 
de’ Poemi latini (4> p<g. 9. coi feguenti verlì, che fi riferifeono ad 
ad (^getto, che fempre piò fi comprenda il raro merito di quell’ 
Atebiatro. 

Quid xeTtquos mmorm Vrocerii , qui teBa frequentati 
Italie ana Vii , VontèficemqK coìunt ? 

In quibus eìuret velut inter fiderà Vbaebut 
_ VOVTUS , jlpolineis artibus ille micans . 

fìuic cunBae berbarum vires, eaujaeque /atentes 

fiatar ae, & rerum femina cunBa patent . fio» 

fV II t'tote di Qu*fli poemi k il feguente : étnnm CT tAmirtém Zinàrium ti »*» 4« 

/«. Bvsmtlijlttt Infili, VfMtiiu /e- 
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j^:t hot major Poda/hyuf , atque Macbaon, 

^o” ffl bic "Pbaebo , "Pbaehigenaque minor . 

P02JT £ , libi incolumem , uobifque tutre Vatronum 
Fac j'erves tantum Tontificemque diu. 

_ Nel libro^egli ftituti medici del Collegio di Romi fi trovi de* 
fentto il nome di quello celebre Profellbre, e con molti lode ne pir- 
la il MindoGo nel libro de medici Pontificj . 


AMICO AMICI DA MACERATA . (*) 

G li elogj dei celebri Mitemitici Piceni fcritti con fomma 
erudizione, e con eguil tleginza d 11’ orn tillimo Sig. Ab. 
Giufeppe S'ntini fi) profclTore di fllofofia nell’ Univerutà di 
M.icerjti mi hanno fomminiftrata li notizii di quello ce- 
lebre Guerriero n;!to ddla nobile fimigli.i Amici di Macerata . Suo 
padre fu Simone Amici, il quale non lifciò di fecondare 1’ indole 
del fuo figliuolo f 'cendolo, incaminnie àll” acquilto della gloria per 
via della milizia. Del fuo primo valore ne diede chiare riprove nella , 
Francia .al fervizio di Errico III. che Io fece Capitano alla Rocca di 
S. Quirico. Indi a poco elfendo andato prelfo 1’ ifola di Cipro in u- 
na fpedizione contro dei Turchi a c<po d’ una compagnia di Solditi 
vi rimafe prigioniere di guerra, e pils6 fra le mini di quei fieri ne- 
mici del nome Crilliano . Difpiacque alfaiUimo quello' di lui infortunio 
non folo ai fuoi parenti, ma alla intera Aia patrii che dii fuo fpe- 
rimentato valore, e perizia nelle armi afpettava gloria ed onore. Di 
tal difpiacere ne diede le piti chiare riprove colla cura che fi diede 
il Senato Maceratefe di rimetterlo iri liberti ; premura ben dovuta a 
cittadino sì degno, ma che forfè diflìcilmente fi troverebbe altrove a 
giorni nollri, ne’ quali avendofi forfè in pib confiderazionc i belli ti- 
mori del fecole, fi negligenta il merito, e fi fprezza h virtb. Riac- 
quistò dunque per opera de’ fuoi benemeriti cittadini la fua liberti 
quest’ Amico, ed accefo dal defideriò di cohfeguir palme, e vittorie 
fatto di nuovo capitano dalla Repubblica di Venezia fu fpedito all’ 
ifola di Creta dove fi fegnalò e per valore, e per fedeltà. Ma fe il 
merito del valorofo Amico era in grande ftima prelfo gli elleri , do- 
veva 


(*} QgelV elogio paritneace k dclT edicoro. (i) E/ng(éHtthfméf,Picci$.p^‘t» 
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veva finalmente meritare qualche doverofa ricompema prcflb de* 
nazionali. E di fatti Clemente Vili, eflendonc appieno informato non 
efith punto a dichiararlo Commiflario generale delle armi di queft» 
ftefii provincia. Ma eflèndo quest* onore anche fcarfo kI merito dell’ 
Amici fi fece ftrada a confeguirne maggiori coll’ andj^ capitano del- 
le compagnie Italiche fotto Rodolfo II. nella guerra Pannonica, dove 
fi avanzò al grado di Sergente maggiore . Indi pafsó Prefetto , e Go- 
vernatore di Comacchio e delle fue aggiacenze, dopo la devoluzione 
di Ferrara alla fanta Sede. Finalmente eletto per primo capitar» del- 
la nuova fortezza eretta in Ferrara, ivi cefiò di vivere in eti di anni, 
feflanta agli undici di Aprile del 1600. e nella chiefa della ftefiCt 
fortezza fu onorata la fua degna memoria colla faenze Kaizione. 


D. O. M. 

AMICO DE AMICIS PATRITIO 
MACERATENSI STRENUO MILITIAE 
DVCI MORTUO QUIA MORTALIS ERAT 
IMMORTALI QUI MORTUUS EST 
ANNO DOMINI MDC. 


Efifte tuttavia in Macerata quefta i»bile, ed antica famiglia , che 
reir ornatilfimo Sig. Francefeo Amici uomo molto verfato nelle belle 
lettere fi può gloriare di avere degno fucceflbre del foggetto da ix>i 
comendato, e rieenoicniza da fuoi cittadini la fua ''ittb Io hanno 
meritamente trafcelto per ut» dei deputati alla nuova biblioteca di 
frefeo eretta in efla cittd, e che fi va rapidamente aumentarlo mer- 
cè r impegno de’ benemeriti cittadini. Predo la fteffa famiglia fi con- 
ferva il ritratto di tal foggetto fattogli da Francefeo Amici &nrare 
fuo figlio; e perchè i difeendenti della nobile fua profapia imitanero 
i degni eiémpi del fuo valore cod ne riltriofe 1’ elogio , che vien ri- 
finito dal comendato Sig. Santini . 


AMI- 
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amico de AMICIS SIMONIS HL. PATRIT. MACERATtN. 
PERITISSIMO REI BELLICAE. VIRO. QUI PRIMUM IN GALLI 
IS HENRICO III. REGNANTE AD ARCEM S. QUINCTINI 
ACERRIMUS BELLI DUX EXTITIT. MOX APUD CYPRUM AD 
VERSUS SELIMUM TURCARUM TYRAMNUM ITEM MILITUM 
CENTURIO HOSTICAM. PASSUS. CAPTIVlTATEM . IPSOQUfi 
POSTMODUM SENAT. MACERATEN. CURANTE LIBERTATI 
RESTITUTUS IN EXPEDIT. REIPUBL. VERI^ETOR. AD CRE 
TAM INSULAM RURSUS DUCIS MUNERE FUNCTUS EST. 
IN PATRIO PICENO CLEMENTE Vili. PONT. MAX. SEDENTE 
SUPER UNIVERSAS EQUITUM, PEDITUMQUE PHALANGES 
COMMISSARIUS GENERALIS DESIGNATUS . RODULPHO II, 
CAESARE IMPERANTE IN BELLO PANONICO ITALICARUM 
COHORTIUM ITERUM DUCTOR , IBIQVE SEXCENTURIARUM 
SARGENTES MAJOR CREATUS. FERRARIA ECCLESIASTICAE 
DITIONl DEVOLUTA ClVlTATlS COMADI NEC NON IN VAL 
LIBUS, EJUSQUE_ DISTRICTU ARMORUM PRAEFECTUV, ET 
GUBERNATOR . DEMUM NOVA IN ARCE FERRARIEN. MILt 
TARIS PRAESDII TRIBUNUS UTI PRIMUS ELECTOS. ITA ET 
ULTI.MO IN MUNERE SEXAGENARIUSDECESSIT DIE 11 MENS, 
APRIL. ANNO SALUT. MDCLX. FRANCISCUS AMICIUS FILIO 
PATRI BENEMERENTI PRAESENTEM TABULAM DEPICTAM 
SlBl POSTERISQUE SUIS VIRTUTIS EXEMPLUM FEQr. 
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ANGELITA SCARAMUCCIA DA MONTE CASSlANCf.' 


a Val Uomo foffe , « di qual ingegno « talento Angelit:r 
Scaramuccia a noi ce lo ridicono le /ue produzioni , che 
fcbben rare, pure fi confervano fino al giorno d’ oggi. 
Nel fecolo XVIL pud dirfi , che nefcefle , fiorifle , e c«f- 
fafle di vivere . La Poefia gli fu pili cara d’ ogni altr’ arte liberale . 
Ji fuo Difcorfo iftortco fopra 1 ’ origine, e rovina di Recina, e dell* 
cdificazìoae, ed avvenimenti di Monte Calfiano merita di eflère com- 
mendato^ £' quello dedicato all' Eminentilfimo Cardinale Gio. Batti- 
Uà Pallotta; e llampato in Loreto per Paolo, e Gio. Battili a Serafi- 
ni . La lettera dedicatoria è dell' autore in data di Roma fotto li z. 
Giugno j6j 8. nella quale collantemente alTerifce elTere Monte enfia- 
no la fua patria, li Str atonica Tragicomedia imprelTa in Viterbo 
nel 1609. per Girolamo Oifcepolo ia iz. fu dedicata a Monlig. Ke- 
tro Paolo Crefeenzio Uditor di Camera , con lettera dedicatoria di 
Tommafo Leopardi Cognato dell' autore. In Macerata per Pier Sai- 
vieni in iz. nell' anno 16x4. fu pubblicata la Schiava Ji Cifro, 
Comedia. La ‘^ofaha :in Velletri per Alfonfo dell' Ifola nel *6^8. 
in II. La Damigella per il medefimo, c ndl’ anno ftelTo . Il Gar- 
buglio in Macerata per Pier Salvioni nel 16Z4. Gli aìmori concordi, 
in M.icerata per lo ftelTo Stampatore nel 1618, La Vagante di ^il- 
io in Roma per il Salvioni nel 1631. e finalmente La Santa Cfafa 
Ji Loreto vaga rapprefentazionc ftampata in Roma per PrancefcoCor- 
belletti nel 1631. in iz. 



ARLOTTO DA RECANATI (*) 


M erita onorevole ricordanza in quefia ferie Arlotto da Re- 
canati che pel fuo valore nelle Armi nel i 34 i- fu 
chiarato Capitan del popolo, e del comune di Fifa. Ce 
ne afiicurano le memorie iftoriche di effa citti fcritte da 
Paolo Trocchi, nelle quali fi legge; IJ anno 1341. la carica di Co.- 

f*- 


(*) Elosio dell’ editore che ne ha tratte le ood>w4al Calcasoì Horia di Relanatì. 
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pit^^ato fu data ad Arlotto de M 4 »oìì da T(ecanaù . Francefeo 
H « "i''® ditiramto del Bacco in Tofeana paria dell' aflc- 
dio dei Pifani porto alla end di Lucca venduta a’ Fiorentini da Mef- 
ler Martino della Scala, e allora appunto era Capitano di tal città 
li noftro Arlotto, elettQvi come dice il Tronchi nell’ anno preceden- 


ANTONIO ACCURSIO DA RECANATI. (•) 


A l diligente Calcagni autore della Storia di Recanati fu 
ignoto qucfto Antonio Accurfio, il quale per altro meri- 
ta tutto il luogo tra gli uomini dotti della fua patria 
, . pcf.quel trattato inedito cha egli lafciò de [obera, che 

?!, Signore Abate Santini (i) fi conferva manoferitto nella 

Dibliot^a de PP, MM. Odèrvanti di Jefi legato infiexne colla Catili* 
luna di Saluftio in 4, 


ANSOVINO LARGIRIO di CAMERINO. (*♦) 


O ttimo Matematico fu quelli che fiori per atteftato di M. 

Antonio Porri nel 16:15. Era molto verfito nelle pili diffi- 
cili lingue Greca, Siriaca, Caldaica, Ebraica, Arabica, che 
pofledeva affai bene. Si vuole, che lafciaffe un intero trat- 
tato di matematica i ma o la voracità del tempo non ce lo ha fatto 
pervenire , o giace ancora non conofeiuto preffo qualcuno , che forfie 
ne ignora il merito. 


M z 


AN- 


(*) Dell* «éicorc; tratto Samioi 
Mdfbemtt, pag. »l. 

(ti Lo (Uw Santini alia eie. 


(**) Elogio editore tratto dat Santini 

Elfiiì* ìddSbtmai» ad. 
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fylCf. A'f -7. /• 


ANGELO ANGELOZZI DI CAMERINO. (») 



IAno Nido Eritreo alla pag. 2S9. fa tutto I’ elogio^ dique- 
fto foggetto Camerinefe, con dire, che fu egregiamente 
fornito di tutte le fcienze matematiche . Pid di quefto 
per altro ne fappiamo, nè per quanto io fappia ci è per- 
venuta alcun opera di lui o manofcritta , o ftampata. La fua fami- 
glia non t eftinta ancora, ma, pallata in Roma, è mcddlTimo deca- 
duta per non dire che vive in fomma povertd, folitc vicende mon- 
dane, per cui le picciole cofe ingraodifconfi , c le grandi degradanjQ. 


AMICO PANia DA MACERATA. (**) 


D Alla nobile famiglia Panici di Macerata nacque quest’ A‘ 
mico Panici verfo il line del fecolo XVI. Se fi ha da cre- 
dere al Calcagni (t) cid accadde nei 1589., precifandefo 
con dire, che fu ai zo. di Luglio, e recando i nomi de' 
Cciiitori, i quali furono Orazio Panici, e Piera Niccola Ricci (i). 
Ma fe poi fi pone mente all’ elogio a lui lefluto dal Sig. Abate San- 
tini (]ì nacque egli prima di quello tempo , ficcome nel detto anno lo 
fa già fcolarc di matematica e di aftrooomia. Lafciando per altro o- 
gni qucllione full' efxrca dalla di lui nafcita, rni balla loda^ f in- 
gegno, e la vinfa . IVcc egli tutto il corfo de’ fooì ftodj in^ patria 
fette la direzione de’ PP. della Compagnia di Gesii, presso i quali 
v-lorofamente foftenne pubblicamente difpute filofofiche, e teologiche. 
Attefe in oltre alle facolKf legali si canoniche, che civili, c nell’ 
nivtrfità delia ftelTa fua patria ne riportò h laurea dottorale ai 12, 
di Marzo del 1621. Fioriva di que’ tempi in Macerata il celebrema- 
tematico Francelco Spina dallo Staffolo lettore di filofofia, e di me- 
dicina famofo Allronomo dell’ ctf fua prelfo cui attefe anche all’ ac- 
qui- 

n D»1 Sjfttifli BUgié Msthemtt. pi%. \t$, ft) SAntini ElogU cic. I* • r « 

hA fìtTJito r editore quefla breve memoria. (i) Acche di quefla nobile ed antica fami- 

(*•) Dal Calcagni Storia di Recanati, c dal glia Maceratefe dovremo a iloo tempo ^ferire 
Sanciol Bi9gv Mubmrn. la p€bft T editore le ^ dovuti elafi al «neveo ^ ebe 1 iUa« 

potiaie per quell’ eloak> . flrarooo. 

(f) Calcagni Stot. cù. pag. 
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quifto dì quCila fcienza, e con si vantaggiofo profitto, che ci prò- 
duffe un libro dedicato al Cardinal Barbarìni fratello di Urbano Vili, 
del feguente tenore: Teforo generliaco di mimico "Panico da Macera- 
ta nell' accademia de' Catenati il difefoy in tre partii dove fi con- 
tiene tutto quello che appartiene alla profejjìone Afirologica , il qual 
libro^ come attefta il cit. Santini, efifie nella biblioteca di Monfignor 
Battiftelli . Dice in oltre Calcagni effer pervenuti a’ fuoi credi varj 
fuoi manoferitti di opere inedite in genere di matematica, e di me- 
dicina, che lette da valenti profcflbri fe n è fatta moltilfima ftima. 
Fu Prepofto dell' infigne Collegiata di S. Salvadore di Macerata fu^ 
patria 1 ’ anno i6i4. conferitagli da Urbano Vili, il quale per altro 
conofeendone bene il merito dopo otto, anni lo fece Vefeovo di Sar- 
2ana, e fu confacratQ d^ quell’ iftefi[b Cardinal Barberino, cui aveva 
dedicata la meniionata fua opera nella cappella Siftina il giorno di 
S. Andrea . Due foli anni tenne Monfig. Amico quella cattedra, di 
che nel 1634. fu traslatato alle chiefe unite di Loreto, e Recannti, 
che tenne per lo fpazio di 27. anni. Molte, e degne memorie lafciò 
egli alla chiefa Recanatenfe , Primieramente la ornò di ftucchi, 
e nel coro vi fece dipingere dal valente pittore Carofi il martìrio del 
S. M. Flaviano protettore di quella chiefa. Riftorò il Battiftero, e 
vi aggiunfe T ornamento di varie ftatue di bronzo. Fece un’ organo 
di rincontro a quello che aveva fatto il fuo predecefiòre il Cardinal 
Roma. Abbellì il palazzo Vefeovile, e lo refe pid comodo. Promoife 
molto la mufica, di cui fi dilettava moltìflìmo, c al fervizio deha fua 
cattedrale ebbe valenti foggetti . Fu zelante, cfempl^e, pio, pruden- 
te, c giufto, coficdiè la fua mòrte avvenuta ai <ji Ottobre del. 
1661. fu fenfibiliflima a tutto il fuo gregge . Le fue ólTa ripolano 
nella cattedrale , dove gli furono fatte folenni efequic . ' . 

ALOISIO FRANCOLINI PA MONTALBODDO. 

/ 

M El 1471. fioriva nella noftra Marca Aloifio Francolini di 
Montalboddo terra molto ragguardevole che conta la fua 
origine dalle rovine dell’ antica citti di Oftra, di cui fi 
fi tratterà nel feguente Tomo VI. Agoftino Rolli, che 
icrilTe la fioria della fua Patria (1) è di parere, che folTe medico di 

Sifto 


(*) Elotio deli* edkotc cfliatte 4 id Ptnocl* (t) Starnata in SinigagJia predo FrfOfefiBO 
li , e {Ut Marioi . Aatooi^ teiemioù oeU’ aoao 1(94. 


iiilo tv, e fu taj fondamento lo aflerifce anche il dotto Pannelli fz}. 
Ma il chiarirtimo Sig. Ab, Marini colla ragione che glie ne rende 
il Lancdiotti, da lui chiamato a ragione vero armadio di Storia let- 
teraria, e di erudi%ione, è di parere che folTe un medico eccellente 
deir età fua, ma non di Siilo. Il detto Lancellotti 1 ' argomentava 
dal non averne mai trovata alcuna buona dimeflra%t(me , come dal 
vederlo vendere la fua fcienze a minuti^, effendofi nel 1498. fatta 
proporre per la condotta di che aliar à mal fi conveniva ad uno 
vifiuto alla corte di j) gran "Pontefice, ed un’ altro fofpetto può dar- 
lo il non cflèrlì conofciuto nemmen dal Mandolio nel ,fuo teatro de 
aircbiatris Tontficiis. Altrove parleremo dei meriti di Fabio fuo pa- 
dre, altro medico eccellente, e che avrebbe corfa anche miglior for- 
tuna , fe non folTe ftato forprefo da una morte forfè anche immatura . 



ANTONIO DI MONTE DELL' OLMO. (*) 


s. n*: tar. 


M El cadCTc del fecolo XIV. boriva quello rinolnato foggef- 
to, eh' aveva fortiti i fuoi natali in Monte dell' Olmo 
terra molto cofpicua della noftra Marca , che rìconofee la 
fua origine dalla dillruiione di Paufola, come altrove ve- 
dremo. Ne fa iheniione il Pannelli (r) ma confelTa di non fapeme 
altrove fe non fe quello li ricava da Gio. Niccolò Pafquale Alidofio che 
riferifee eflère flato lettore di Allrologia, e di Medicina pratica nell' 
univetfità di Bologna dal 1387. fino al 1392. c che il Garzoni fizj 
lo chiama Allrologo di gran nome . Sappiamo per altro dal Santi- 
ni (3I che produfle un opera de judiciis nativitatum ftampata in No- 
rimberga nel 1 540. apud Joamtem petrejum in 4. che fcrifle de occul- 
tis, & manifefiis artium , librum de aerologia judiciaria } glojfam- 
^ue fuper imagmes duodecim fignorum Hermetis . Le quali opere ma- 
noferitte fi confervano nella biblioteca di fua Maeftà Criftianiflima . 


Sappiamo in oltre che il Gafièndo nella vita di Giovanni Reginxrn- 
tano ("^) dando un indice dei libri che elfo Regimontano voleva pub- 
blicare fra gli altri vi deferire certi frammenti del nollro Antonio, 
leggendoli cosi ip elfo indice : /«//«r Firmicm quantusreperitur . Leo- 

poi- 


(ft) Meta. cft. Toqd. s. 6\, e to6, (i) Tom. s. fag. 

(*} L' editore iia formato qutfi’ eJa^io (^) Cìarzonì Piazza uairerfale difeor. S9. ' 

le DMtSte del Ptonciiif e del (ij Elegia MaibtmaS. pig. 15. 
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foìdus de yinfiria, & Ji qui aìtts praediRorts Aftrologì ìlluflrations 
dtgni vìdebuHtur } nam yintonii quoque de Montulmo ,quamvis [rag- 
menta in ufum multiplicem exponentur. 


ANTONIO SOLAZZI DA SINIGAGLIA (♦) 


L a nobile famiglia Solazzi di Sinigaglia produffe quello inli- 
gne foggecto, le cui virtii fpiccarono moItilEmo nella Con- 
gregazione de’ Padri Eremiti illituita dal B. Pietro da Pi- 
fa. Fu uomo fornito di tale prudenza, c di tale talento, 
che i Padri della Congregazione non elltarono punto ad eleggerlo 
Vicario generale di tutti i conventi della Tua religione nel Regno di 
Napoli . Le ottime riprove che diede delle virth , ond' era egli ab- 
bondantemente fornito gli fecero meritare per ben fei volte la carica 
di vifitatore generale, ed altrettante di Provinciale. Al giudizio che 
ne diedero del raro merito i fuoi correligiofi fratelli fi aggiunfe l'al- 
tro pih decifivo del fommo pontefice Clemente XI. che nell’ anno 
J713, lo volle dellinare Procurator Generale; e fe non pervenne all’ 
apice degli onori nella fua religione, che it la carica di Generale, fu 
però infignito dalla fagra congregazione de Vefeovi, e Regolari di 
tutti quegli onori e vantaggi che potrebbono godere i foggetti che 
foflèro fiati Generali, e fu perciò dichiarato Ex Generale con decre- 
to dei 13. Agofio del 1717, 


ALESSANDRO BALDASSINI DI SINIGAGLIA (♦♦) 


I L valore nelle armi non è raro nella nobile famiglia Baldaf- 
fini di Sinigaglia. L’ ordine che ci abbiamo propofio ci con- 
duce per ora a parlare nel Conte AlelTandro, il quale mofirò 
tanto valore militando nella Germania fotto le infegne dell’ 
Imperadore Leopoldo, che ottenne la decorazione di effer fatto coman- 
dante della fortezza di Capufuar nell’ Ungheria come raccolfe il P. 

Sic- 


(*) Le oocizie per queft' d«gÌo G fono trat- D alle flefle aeaoorie del P. Sieoa ha 

te dall' edtcocc dalia Stona di SimiasUadcl Sic* tratte T editore k oetiaie di qoeG' elogio . 
tu pag. aSi. 
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Siena dalle antentiche memorie che fi confervarano preflb ilSìg.Mar- 
cbefe Francefco Maria Bildaffini Caftelii figlio di queft’ Aleffindro, 
cavalier f.ggio, ed erudito, aggregato non folo alla nobilti di Sioi- 
gaglia, ma a quella di Roma eziandio, di Gubbio, e di Pcfaro. 


ASCANIO ALBERTINI DA SINIGAGUA. f*> 



A Gianfrancefco Albertini patrizio S enigagliefe , € nobile 
del S'cro Romano Imperio nacque Afcanio. Il fuo trafpor- 
to fu per (a gloria delle armi , e portatofi perciò nella 
Germania diede chiariflimi fegni del fuo gran valore. Non 
ificue gran tempo ad eflér dichiarato configliere dell' Imperadore, e 
dell’ Altezza Rimi di Leopoldo Arciduca d’ Aulirla, vefcovo di Ar- 
gentina, e di P.ilTivia. Divenne ancora Colonnello, e Governatore di 
Germershein, Prefetto maggiore di Benfeld, Delegato Cefareo, Com- 
missjik) di guerra in Hageniu, come colia da un pissaporto del Se- 
reni ffimo Arciduca d’ Auftria fattogli pel ritorno che fece in Italia la- 
data dei tz. Aprile del i6ij. dove viene intitolato : DileHur , »c 
devotus T^ohìs ylfcauius Albertini Confiliarius , Coìomellus , Guber- 
nator , & TraefeSus nofler Somma fu U gloria con cui riufeì 
nelle diverfe bott iglie, ed acquiliatofi perciò il nome di valorofoguer- 
liero non gli fu difficile confeguir per ifpofa una gran Signora dell* 
Jtrpfro, da cui ebbe iu dote U Signorìa d' Ittersheim, da cui prelè 
poi il cogTionic , col quale venne fempre di poi chiamato nelle pa- 
tenti , e ne’ benferviti, che il P. Siena vide preflb gli eredi dì Alef- 
f ndro Albertini giuniore . Ebbe Afcanio due figliuoli in Germania 
dove ftaL'lf il fuo domicìlio, c dove terminò egli gloriofamente i 
iuiÀ giorni. 


ALES- 


Tt metJpProo P. Siena ba fbonnìniflra^e 
le cnecnorie all’ editore per ^uefl' e'of;io. 
avverta per altro ebe nella rag. io. fi é rifrti* 
•P r eicfio deU' aiuo fxateUe di lui ckùu&iuo 


lUelTaodro > ed ivi vi fono accennate alcur>e 
co£e rirpcuo al merito di ^ued' Alcanio di cui 
parliamo . VedaTi quella vita dove fono coCe 
analoghe a 
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alessadro carjletti da roccacontrada. 


L a nobile famiglia Carletti, che divifi in due rami, decoro- 
famente fi mantiene in Roccacontrada diede alla luce il no- 
ftro Aleffandro nell’ anno 1622. uomo di non ordinario fa- 
pere, di fpirito, e di fomma prudenza. Fu molto amato 
dal Cardinal Serra di cui fu nobile familiare, e ne fanno autentica 
fede le lettere di elfo Ordinale a lui fcritte che infieme col di lui 
ritratto fi confervano predò il ramo di tal famiglia che retta vicino 
a S. Agottino; e febbene non abbia egli lafciata alcun'opera percon- 
trafcgno della dottrina di cui andava fornito, c dell ottima quadra- 
tura di mente, colle prove che fe ne deducono da ette lettere io cre- 
do che retti ben confermata 1’ ottima opinione che devefi di lui ave- 
re. Dalle pubbliche riformante di Roccacontrada dell’ anno 1634. 
alla pag. 177. abbiamo, che quelli infieme con altri due fignori fn 
eletto ambafciadore alla ferenidima gran DuchelTa di Tofcana per ac- 
comodar le vertenze che palTavano con quella Corte ed edb pubbli- 
co per le terre o tenute di M. Calvo, che furono poi ultimate con 
ragionevoli temperamenti come apparifce dallo ttedb citato libro p. 274. 


ALBERTO CARLETTI DA ROCCACONTRADA. 


F Iori’ nella ftelTa famiglia anche un’ Alberto . Fu uomo di 
bella mente , e perito nelle facolti legali . Fu Vie irio ge- 
nerale di Monlignor Ottavio Accoramtoni vefeovo di FolTom- 
brone, e poi dell' Arcivefeovo di Urbino. Il fuo merito per 
altro meritando maggiori avanzamenti il Cirdinile Errico Gaetani lo 
adiinfe alla carica di fuo Uditore, e poi lo avanzò al grado di fuo 
Vicario di Palettina, di cui elfo Cardinale Gaetani era Vefeovo. Ap- 
prezzando per altro il nottro Alberto più gli avanzamenti di fpirito, 
che i terreni, feguendo gli ottimi impulfi della fmgolaridima fua pie- 
ti, e del diftacco dalle cofe fuggiafche di quello mondo, abbiindo- 
nando le cariche a lui conferite, e troncando la via alle maggiori, 
c più ragguardevoli alle quali fi aveva fatta una grande ttrada coll’ 
alto fuo merito, pieno di iimiltd, e di ttima dr fe medeCmo p.ifsòa- 

N ve- 
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veftit r abito iTi S. Fnncefco tra i PP. Cappuccini col nome di Fi- 
lippo, e fra efli cessò di vivere 1’ anno 1588. lafciando una ben fon- 
data opinione di fancità. 


AURISPA AURISPA DA MACERATA. (*> 

D Alla tiobiliflima famiglia Aurifpi di Macerata forti Au- 
rifpa di cui ne comenda meritamente il valore il eh. Sig. 
Ab. Santini (i) appoggiato agli elogi che ne fece Pom- 
peo Floriani nel fuo libro che ha per titolo: Difeorfa 
della goletta , e Forte di Ttmiji &c. ilampato in Macerata preflò ^ 
baftiano Martellini nel 1 574. in 4. La prefazione , che egli premette 
a quell’ opera porta il titolo fegueotei ^agionament» fatto con tino- 
bile Sig. Cavaliere yiurfpa ylurifpi da Macerata, che chiama gio- 
giovane di quell’ accortezza, e valore, di che la natura un tal puè 
dotare. Ma ficcome il vero merito non può andar mai efente All’ 
invidia e dalla maldicenza degl’ ignoranti, e degli oziofi, cosi non 
è maraviglia fe anche 1 ’ Auriìpi fu foggetto delle altrui maldicente, 
contro le quali fi prometteva il comendato Floriani di farfi feudo, e 
barriera. Rilevali a maraviglia dalle feguenti di lui parole, che leg- 
gonfi nel fine della citata Prefazione; ylwegnacbì je in quefto mio 
dire ad altri parejfe, che io entrato f<dji tn^ ohra, altro %elo non 
mi ha mojfo, fe non p^ quelh che forte%xe difendono, e anco mi ha 
fatto pigliare ardire più che non devo effèr certo, che con le buone 
qualità del nohil S^. Cavaliere ylurifpa mi potrò fare fet^, e tar- 
ga, acciò dalle pungenti, e maldicenti lingue non fia opprejfo . In o- 
gni modo egli era valorofo guerriero, e molto efperto dell architet- 
tura militare. Fioriva nel 1574. del qual anno porta la data la ci- 
tata lettera del flaviani, c dell' ultimo dì Maggio. 


AN- 

Tratto dall' editore dai fovette cictii (i) EUg, ci$. pai. 4» 
dost de’ oatematici Piieoi del Seattoi. 
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ANGELO DA FOSSOMBRONE. (*) 

Ul cadere del fecole XIV. fi diftinfc negli ftud] filofoficì quell* 
Angelo detto appunto Foflòmbronate , o per dir 'meglio con 
efprelfione tutta propria di quel fecole Agnolo Fojjinfronte 
dalla fua patria che fu la città di FolTombione. Fu pubblico 
profelTore di logica, c poi di filofofia naturale nell’ antichilfiina uni- 
verfità di Bologna dal 1395 . fino al 1400. Lafeió morendo una fua 
opera de motu locali che fu ft.impata poi in Venezia nel 1499 . cnc 
fa menzione il Bcughem Imunabul, Typograpb. pag. 62. 



/JfS: 




. ALESSANDRO AMBROSINI DA FOSSOMBRONE. (♦) 

A lessandro Ambrofini che ebbe parimenti la città di Fof- 
fombrone per patria fu un giureconfulto rinomatilTimo che 
fiorì nel principio del fecole XVII. come fi può raccoglie- 
re dalle ftampe che ha pubblicate; e fono le feguenti. 

I. Commentaria in Bulla Gregorii XiV, de hnmunitate ^ & li* 
hertate ecclejiaftica Parmae 1608. in 4. 

Fu poi quell’ opera ampliata e corretta, e di bel nuovo fullam- 
pata in Parma apud baeredes Erasmi Viotbi 1612. in 4. 

Dilla dedica che 1 ’ autore premette a quella feconda edizione, 
che porta la data di Foflbmbrone dei 15. Dicembre del 1607. fi vie- 
ne a fapere che egli fu al fervizio del Nunzio che da Clemente Vili, 
fu mandato al Re Cattolico, adducendo appunto quell’ onore da lui 
ricevuto per un motivo che lo aveva tratto a far quella dedica : Ob 
illud praecipue ftnmlare in me collatum benefìcìum cum felic. record, 
Clementis kIII. Tont. Max. rumine ad Catbolicum regem nuntius 
profici^cens inter fuos familiares me adferibens , tanto ^ tamque optar 
bili bonore decor avit . Qual poi folTe 1 ’ impiego che ebbe prelTo del 
Nunzio i’ Ambrofini fi rileva chiaramente dal cap. XXII. num. 6. 
pag. 290. di tale edizione in cui dice che fu Uditore. In quello me- 
defimo uffizio fervi ancora il cardinale Federico Boromei , eflendo Ar- 
civefeovo di Milano, dicendo pure: {uti obfervari ìfaepius vidi dum 
lllrm Card. Federici Borromei auditor fui in dìHa cur. archiepifeop, 

N 2 Tor- 




(*) Qued' elogio fì k tratto dall’ editore da dal eh. Monfig. Paoli degoilliiBO TefeoTO di af- 
eerte mcBoiie a», aaiuutegli da FoUombrone l» cinh . , 


TorrxJ di nuovo quest’ opera fotte i torchi per meiic.' del chia- 
riflimo Vincenzo Calteli tei fuo concittadino , che la fece »*lamparc : 
Bracfiani fimptihus , come ivi fi dice , Vincent» Cafteìlanì t'* typo- 
grapbia Andreae Pbei i6ii. in 4. e la dedicò a Monfig. Ci'emcntc 
Merlino Uditore della facra Rota Romana. Fu di nuovo riflampata 
in 4. Brace ioni per Andream Tbeum 1624. in 4. e finalmente col 
titolo; Cemnentatia in BuIIam Gr egorii XIV. T. Max. de mmu- 
nitate, & lihertate ecclejiaftica autbore Alexandro Ambrojino Foro- 
fempronienj? I. C. praeclartjfmo , & denuo in bac quarta editione in 
awpliori forma reaaSa : Bracciani fumptibus Vincent» Cafiellam ex 
typograpbia Andre ue Tbei 1633. in 4. Le dette rillampc procurate 
dal celebre letterato Vincenzo Caftellani ballano per fare qualunque 
pili degno elogio dell’ opera ftelTa, ma la maniera con cui quefti lì 
efprime nella dedica di Monfig. Merlini lo giullifica ballantemente , 
dicendo ivi: Alexandro Ambrojino 1. C. peritijjìmo laudes fpaciari 
jucundum lane mibi ejjet , Ji aut e'jus tibi in ìitterìs praejiantia mi- 
ma perfpeiia foret , aut fuo ipfe praeconio non abunde clareret . 

Di quell' opera llellà fa menzione il chiariflìmo Mazzuchdli ne* 
Tuoi fcrittori Italiani fra i quali comprende meritamente il noftro Atn< 
brogini, e cita appunto 1' ólizione del 1624. 

IL L' altr’ opera che prcdulTe il nollro Ambrogini furono le le* 
guenti decifioni : Decijìones Fori Epifcopalis ‘Perujùù auHore Ale- 
xandro Ambrojino F orofempronienji ]. Ò. D. & Frotb. Apojl. ejuf 
dem Fori Vicario Generali-; Venetiis 1610. in 4. L’ opera fu dedi- 
cata da lui al Cardinale AlelTandro Borghefe, ed il tomo fecondo fu 
Hampato in Milano nel 1612. io 4. 


ANTONIO MALATESTA DA FOSSOMBRONE. 

P rima della metà del fecolo XV, fiori quell’ Antonio Mala- 
tella. L’ Ughelli (i) dice efpreffamente che fu di Foflbra- 
brone, ma Monfig. Giambattilla Brafchi Arcivefeovo Nafim- 
beno nella fua opera polluma che ha per titolo: Memo- 
riae Caefenates facrae, & profanae (iTc. llampita io Romane! 1738. 
c.ip. 24. 20. c fcg. par che lo voglia Celate, e di una di queir 

f*) L« 4i «lojio (j fonotine- 

<6 «diterc <Ulk iMmorie di óiam* ( i) Jmt, wau u 4 ^ 1 * 

* 
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le fimiglic Milatefta che allora in Cefcna fiorivano, quantunque non 
decida jL qual delle due debbafi attribuire , cioè fé alla famiglia ma- 
gnati7,ia, ovvero all’ cqucftrc. Ex qua nam prodierit famUia M/f" 
LATESTA'y num ex magnatitia^^ dominatrice plurium civitatum, 
an vero ex equeftri Jimilis cognominisi nobis efi incompertum. Io pe- 
rò fon di parere che nè dall’ una, nè dall’ altra fortilTe di quelle > 
che fiorivano allora in Cefena, ma da un’ altra, eh’ efifteva in Fof- 
fombrone, effendo troppo chiara la teftimonianza dell’ epitafio appo- 
co al fuo fepolcro in cui fi dice: Semproniique Forum patria terra 
fuit . Solamente farebbe a ccrcarfi fc niuno della famiglia Malateftì 
dominalTe allora in FolTombrone, il che potrebbe ballare a farci cre- 
dere che da quel tale egli fortiflè. L’ Ughclli lo crede figlio di Fi- 
lippo Conte di Gaggiuolo, ma non so onde abbia tratta quella noti- 
zia. Prima di darfi alla milizia ecclefiallica ebbe moglie, e dopo la 
morte di quella s’ iniziò per la ftrada dei miniftri del fantuario. Il 
primo gra^ a cui egli afccfe fra le dignità ecclefiafiiche fu quello 
della Prcpofitura di Foflbmbronc fua patria; ma ficcomc lo fplendore 
delle fue virtù era cfpollo fui candelabro non poteva eflere afeofo al 
Pontefice Eugenio IV. che nel 1435. conferì il vefeovato di Ce- 
fena vacato in quell’ anno ifteflb per la morte di Pietro Valli Roma- 
no (z). Dice r Ughclli che ciò avvenne TZoìjìs DecembriSy ma fol- 
la fede delle ftelTc Bolle Apolloliche citate dal fullodato Monfignor 
Brafchi (3) fu Jf^, 'N/m. Dee. L’ avanzamento che fece nelle digni- 
tà dell’ ecclefiafiica gerarchia fu per lui un nuovo dimoio per avan- 
zarli nell’ acquido delle virtù, nelle quali feppe fare sì grande prò- 
greflb, che dopo morte non è mancato chi lo abbia chiamato efpref- 
iamente Beato. (4) 

Egli intervenne al Concilio Fiorentino che fu tenuto nel 1439. 
c vi fi vede la fua Ibfcrizione unitamente a quella di altri vefeovi (5). 
La fabbrica dell' epifeopio di Cefena anneflo alla Cattedrale, comin- 
ciata già da uno de’ fuoi predecelTori Gregorio M .lefardo, da lui fu 
profeguita, e magnificamente perfezionata fotto il pontificato di Ca- 
lido HI. e mentre Cefena era fignoreggiata da Domenico Malateda 
detto novello, come fi sa dal feguente verfo che fi legge fcolpito nel 
muro dello dedb epifeopio. 

SGEPTRA NOVELLUS HABET, TERNO PRAESIDENTE CALISTO. 

Non 

t>) Spp, eiéfMmwt. en. IH. ti.f.Jìf, C4) Ctef. Brif. ttìai. Ctefen. par. %. fol. i|. 

. ti) !■ rttOérié (mm m tit. Cstfam. ». 9J. Ijì laéit tam. l). Cmcit.fot. 519. G* i iSf. 


lOZ . 

Non contento di quell’ imprefa fece coftniire nella fteffa catte-' 
4 r.ile una bella torre , che ai dire del comendato Monfig. Bralchi ( 6 ) ' 
è la pili alta fra quante fe ne veggono per le città della Romagna . : 

I PP. Minori dell’ odèrvanza di S. Fraticcfco fotto il fuo vefco- 
vato furono introdotti in Cefena , ed a ^lui fu diretto il breve- 
Apoftolico col quale veniva autorizzato a permettere 1’ erezione del 
loto convento , c della rifpettiva loro chiefa , cui fu dato il ti- 
tolo della SS. Nunziata , e fu poi confacrata ai Z7. di Settembre da 
Monfignor. Domenico Luthano vefcovo di Rieti, e Governatore della 
lltffa città di Cefena, come s' ha dalle meitwrie, che efittono predo 
edì Padri, e predò Francefco Gonzaga (7). Sotto il fuo vefcovato fu 
eretto il Moniftero di S. Catarina dell' ordine Camaldolefe nel 1461. 
per la pietà della rcligiofidima Violante Feltria (♦) moglie del comen- 
dato Domenico Malatcda, che 1 ’ abclll poi di ornamenti, e difcul- 
ture. £ per non ceder quelli alla conforte nel 146Z. introdude ikI- 
la fteda città i Monaci di S. Mauro nel Moniftero di S. Giuftina, ai 
quali adègnò molti predj, fra i quali quelli che fono nella contrada 
detta Bagnarola, che prima erano deftinati alla caccia, ed alle deli- 
zie della famiglia de’ Malatefti (8). Ma quefte non fono tutte le gran- 
di opere religiofe, ed inligni che riconofcono 1’ epoca fotto il palio- 
rale governo di queft’ Antonio. 

II grande Ofpedale che dà luogo non meno agli infermi, che ai 
f:inciulli efpofti, e all’ educazione di quelli provifto,di ampie rendite 
da fupplire a un decente mantenimento di si belle opere pie, e al- 
la dotazione indeme delle zitelle fpurie ivi educate, fu parimente un 
opera che il comendato Domenico Malatefta fece a tempi di quello 
vefcovo. Che però v’ è luogo a credere, che fe ad opere si valle non 
fi eftefero le rillrette fuc forze, ci li ellefe per altro il conlìglio, e lo 
(limolo che ne avrà dato ai conjugi principi. Ma fe quello degniffi- 
mo vefcovo potè si utilmente promuovere tante belle opere di pietà, 
e fe fotto di lui furono e cominciate, e compiute, non potè però 
egli vederne un tal compimento per 1’ infelice perdita che fece della 
An villa, infortunio che foftenne per molti anni, e con fomma raf- 
fegnatezza qual fi può credere in un prelato adorno di si egregie 
virth . In fatti per fopprimerc il vecchio Ofpedale eh’ efifteva alla 
porta Cerviefe detta di Guandolftno, ed unirlo al nuovo con autori- 
tà 

(6) Loc, fupr. tit. I. 11. ptg. )ii. ta tnrCa di S. Maria prr fabbricarvi ìa cbiefa, 

(7) Frane. .Gonjag. de trìg. Urapb, rtUg. e il coaventOa privandofi o«l tempo del 

eon*ìt. Il- pag. 311. belliOìmo giardino^ e delle più belle delizie cha 

(*) Quella nedelimz PrìncipeflA modrllo e vi aveva . 
rpcccbio di fanciib , c di vera religione concef» (t) Ckem. me. Cntf, fU. 6i. yx. e fai. 
(p U fico ai fttddetti PP. deli’ ollcivanza pielTo 
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ti Pontificia, il breve non fu diretto al vefcovo, ma bensì al Prepo- 
fto della cattedrale, come dice il comendato Monfig. Brafchi. Segno 
dunque chiariffimo che il vefcovo in quel tempo appunto fofle dive- 
nuto gii cieco . Finalmente carico di anni e di meriti nell’ anno 
1475. e non gii nel 1463. come dice 1 ’ Ughelli morì con fama 
di fanùti . Il Tuo corpo rinchiufo in un' urna fu collocato fopra ia 
porta laterale della chiefa Cattedrale e vi furono incili in perpetua 
memoria i feguenti verfi. 

NON PROCUL HINC CELSAS CONSTRUXIT ANTONIUS ^DES 
ET TEMPLI ANTISTES PLURIMA DONA DEDIT . 

HIC JACET AETEREAS CONSCENDIT SPIRITUS ARCES 
SEMPRONIIQUE FORUM PATRIA TERRA FUIT. 

Chiufa la detta porta quando il Cardinale Vincenzio Maria Ur- 
finì che fu poi Papa coi nome di Benedetto XIII. fece rimodernare 
ed abbellire la fteffa Cattedrale fu trafportato al deliro lato del coro 
qel fito in cui per 1 ' addietro era llato 1 ' altare della SS. Trinità . 


ALOISIO BRULLINI DA FOSSOMBRONE. (♦) 


D Alla famìglia Brullìni FolTombronate venne alla luce que- 
llo Aloifio, che nel fecolo XVI. fu in qualche ilìma per 
merito di dottrìru . Fu Vicario generale dell' Arcivefeovo 
di Bologna, e colle fiampe dì Gio Battilla Bellrgamha 
della ftelTa città pubblicò un tomo in 4. nel 1597. In caufa evan- 
gelicde denunciatimi i J{everenJorum & llluftrium DD.^c. nè altro 
mi è giunto a notizia intorno a quello foggetto. 


AN- 

(*) Dai nu. perrcDUitU i* Foflooibcoa* in ttino paiiMste «ufi' clatio 1' taime . 


ANGELO ASSINITI DA MORROVALLE. (*) 


\ 
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M Orrovalle terra raguardeTOIiflima della noftra provincia ^ 
fi refe celebre anche nei cittadini valoroft nell' armi. 
Efla fu patria di quello Angelo AlTiniti , applicato alla 
n ilizia fervi il Re di Francia nella compagnia Italiana 
che teneva al fuo foldo , ma licenaiata nel 1543. C ritirò pref- 
Ib Filippo, e Tommafo Milabalj, e per gli ftìmoìi, che glie ne die- 
dero Ribaldo, e Fantino Urfini, che conofcevano appieno il fommo 
fuo merito produlTe 1’ opera feguente. Opera ruma et alR buominiji 
guerra importantif/ima ae Angelo Affittito da Morrà de Valle in la 
provincia de la Marca Anconitana, quale infegna ordini, modi , e 
forme di ordinare ordinante di fanterie , e crefcer quelle, e con 
quelli formare battaglie quadre de quale fé voglia numero de' picche 
èncominciando de picche 100. infìtto 10000. con la fornitura detli fuor 
anbibufìeri cord in gli prefenti tempi fi afiumano ordinarji. Si ven- 
dono alla bottega de Joan. Farina libraro . In fine dell opera poi 
cosi è marcata 1’ edizione. Stampata in Turino -per maeftro Marti- 
no Cravata f anno del Signore 1548. Polfiede un’ efemplare di quell' 
opufcolo 1 ’ ornatilTimo Sig. Antonio Lazzarini Patrizio Maceratefe uo- 
mo fornito di fomma erudizione, e degno nipote del chiaxiffimo Laz- 
zarini, di cui ne teflèremo a fuo tempo 1' elogio. 






ANTONIO MARIA VINCI DI FERMO, (*) 


E A mica in Fermo, ed è molto nobile la famiglia Vinci. 

Per non rifalire a tempi pili alti mi bafta alTcrire fulla fe- 
de del cronico del rinomato Antonio di Niccolò, feguito 
anche dall’ Adami ne’ fuoi frammenti delle cofe Fermane ,- 
che fra i nobili cittadini , i quali fi unirono nell’ efpulfione del ti- 
ranno ultimo Francefco Sforza tennero il primo luogo i Vinci, i Pac- 
caroni, ed i Sempronj , famiglie tuttora efiftenti nella città, e che 

\ fi 

f*) Elogio deir editor* ^tllibro recenremert- nge urbh erìgine, ntpte orn/tnuntit thmnici 
Cb tticica io queflji città ioticoiaco; g>e Firmo tiéggieri Firmi 1789* 
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fi mintcngono con luftro I t fplendore ‘ corrifpondcntc all’ anrichit£ 
della loro origine . Da quefta antica famiglia Vinci nel fecole XVII. 
Tenne alla luce Antonio Maria , il quale applicato allo ftudio, fpc- 
cialmcnte dell’ amena letteratura vi fece grandiflìmo profitto . Fu 
amico de’ grandi letterati -che allora fiorivano , e fpecialmente del 
celebre Torquato Taflfo, e nelle poefie che diede alla luce fi cooofee 
abbaftanza quale fofie il fuo ingegno , e il fommo fuo merito . In 
una collezione di rime ftampata qui in Fermo nel 1590. in occafio- 
ne che fu eretta la bella ftatua del Pontefice Sifto V. fopra la porta 
del Palazzo pubblico di quefta città . Si hanno molte fue poefie, e 
molte altre furono da lui prémefle all’ opera di Giambattifta Evan- 
gelifta celebre lettératò di Marano, nominato da me pili fopra , e il 
cui elogio riferiremo .'a ' fuo tempo . Altre rime fece egli ftampare 
r iftefs anno 1590. in morte di Vincenzo Elifci altro buon poeta , 
e letterato del fuo tempo, e fuo amico . Vedremo altrove altri uo- 
mini illuftri di quefta nobile famiglia , ed intanto mi firi permeftb 
di anticipare un ben dovuto elogio a Monf. Giufeppe Vinci, il quale 
dopo aver amminiftrato con merito di fomma giuftizia varj governi 
di città ragguardevoli dello Stato Pontificio , richiamato diU’ illumi- 
nato Sovrano nella luce della gran Roma coll’ onorevole incarico di 
Piefidente della R. Camera. Apoftolica , finalmente eletto Afcivefcovo 
di Bcrito, e nunzio Apoftolico della S. Sede in Lucerna n’ efercita 
con tanta lode 1’ impiego che fe ne può fondatameute’ fperare un 
proflìmo avanzamento che farà per eflTere fenza meno 1’ ultimo grado 
per meritarfi 1 ’ onor dell’ Oftro a gloria fempre maggiore della no- 
bile fiia profapia, e di quell’ antica città. 

I • 

1 



‘ANGELA BENEDETTA BONGIOVANNI DI SERVIGLIANO. 


I L caftello di Servigliano che era uno del primo grado fra gli 
altri di Fermo per naturale difaftro rovinato in quello iftelTo 
noftro fecolo fotto il Pontificato di Clemente XIV. fu riedifi- 
cato nel territorio dello fteflb caftello preflb il fiume Tenna 
nella contrada detta del Piano dove da tempo antico efifteva il con- 
vento de’ PP. MM. OlTcrvanti di S. Francefeo, e dal nome del Som- 
mo Pontefice che ne fece cominciare la riedificazione, cambiato fito, \ 

prefe anche il fuo nome,c fi difle Caftel dementino perfezionato poi, 

O e ri- 

(*} Etogio fòrauto colle ootisie arate da Caflelcleffleatioo . 
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e ridotto al fuo compimento dalla non mai abbillanza Iodata muni- 
ficcma del grande Pio VL Servigliano adunque fu patria di quell:’ An- 
gela Benedetta, il cui padre fu Carlo Bongiovanni, e nacque ai 23. 
di Gennajo del 1 640. , ed è fiata 1 ’ ultima della fua cafa , Nata 
con buona indole, e fortito avendo un’anima buona, fu iempre trafpor- 
tata alla pietà , e al fervizio divino . Per poter ' meglio appagare le 
ardenti fue brame malgrado la repugnanza del genitore che in lei 
riponeva tutte le fpcranze della famiglia , fe ne fuggì al monificro 
di S. Tommafo di M. Santo , c fra quelle religiofe dell* ordine di 
S. Francefeo vefti 1 ’ abito monachile in .qualità di profefla - E’ inu- 
tile il ridire quanto fi avanzadè nello fpirito , e qual efempio edifi- 
cante ella daife alle fue correligiofe forelle » Dirò fcrlo che fettuagc- 
naria ai 24. di Novembre ce(^ di vivere ^ lafciando una gran fama 
di fua fantità. 



AMBROGIO 2 ITELU DI ROCCACONTRADA. 



Omparisce nelle antiche carte là nobile famiglia Zitelli nn 
dal fecolo XfV, trovandofi nominato un Matteo Zitelli in 
un diploma di allòluzione di alcuni nobili efiliati , e pto- 
ferirti per le guerre civili, conceflà ad iftanza del pubblico 
dal Cardinale Egidio Albernozzi colla data di O^enae X^L KaL 
^ffg. Le valorofc azioni dei foggetti che produfle la rende molto 
cofpicua, e tra quefti mi gioverà rammentare quell’ Ambrogio, che fu 
Abate comendatario della Badìa di S. Ginefìo nel territorio diRoc- 
cacontrada. Fiì iiòinò di gran mente, e di fomma prudenza. Nel do- 
ver i fuoi cittadini fpcdire\ambafciate adiftintf perfonaggi egli era fem- 
prc prefcelto , c 1 * ambafeiata appunto che fece a Sifto IV. gli pfO> 
cacciò la benevolenza del Cardiiiale Rafaelle Riario nipote del dette 
fommo Pontefice allora Camerlingo di S. Chiefa . Ebbe quel Porpo- 
rato occafionc di trattare col noftro Ambrogio, e conolciutone il ve- 
ro merito, non efitò punto a deftinarlo per fuo Uditore , Diede egli 
sì bel faggio della fua dottrina e prudenza in quell’ impiego , cne 
AlefTandro VI non dubitò defiinarlo fuo Ambafciadorc a Lo^vico 
Sforza Duca di Milano, pd alla Repubblica di Venezia, e finalmen-. 
te al re di Napoli Alfonfo . Incontrò allora così bene ÌI genio del 
re il nofiro Ambrogio, e tanta fiima fece della di lui virtù che vol- 

. .. felo 
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feto ritenere in grado di fuo regio configliere j e fegretario dei me- 
moriali. . Si mantenne in tal carica anche dopo la morte del re Ai- 
fonfo . preflfo il re Ferdinando fuo figliuolo , e liiccelTore , come fi ha 
dalle patenti) e dai diplomi inviati a Roma a Paolo Catani agente 
del pubblico di Roccacontrada , e da una delle lettere ftampate di 
Lodovico Bertanii , che fcriffe a detto agente o fia procuratore. Di 
qtiéftì fterta famiglia un ramo fe ne trapiantò in Gubbio , dove tut- 
tora fiorìfee) ma ritiene i primi gradi della pid antica patria , dove 
anche poffiede cafa, e terreni. - 



ANDREA ZITELLI DI ROCCACONTRADA. 


Ubìti fu luogotenente delle milizie della patria quando 
3 dal Pontefice Pio V. furono {pedi te in foccorfo dclfim- 
^ pcradore contro i Turchi . In una lettera che il Conte 
0 *^ Rufea capitano generale della Chiefa fcrive al pubblioo 
di Roccacontrada fi conofee quanto a lui folfe gradita quefta depu- 
tazione in perfona d’ Andrea che vien detto Soldato ^ -efperfeu^a , 
V gentiluomo di onore. 




ANNIBALE ZITELLI DI ROCCACONTRADA. 



Enza far parole di AlefTandro Zitelli che per l’ affezione a lui 
portata dal Cardinale Girolamo Simoncclli nipote di Giu- 
lio III. fu deftinato a un pingue canonicato di Orvieto dopo 
che il detto Porporato divenne vefeovo di detta città, difeen- 
'deremo a parlare di Annibaie . Fu quefti un infigne giureconfulto , 
che perciò fu cariffimo al Cardinal Rufticucci , il quale lo ebbe per 
fuo uditore, configliere , e moderatore infieme di tutti ivfuoi affari 
come afferma il Severini . II noftro gran Sifto V. Io fece fuo came- 
rière "di onore , e il fuo merito fu ben conofeiuto a fuoi tempi. Eb- 
be molto trafporto per le antichità Greche c Romane, per cui come 

Ni K afìe* 


f o8 

aflcruce il fuo conciftadino Monf. Angelo 'Roccj i di cid parleremo 
ia apprellò nd Tuo commentario fopra la biblioteca Vaticana allepag. 
alto, c 237. fece una infigne € copiofa raccolta di medaglie, c 2 
^gure d' egei metallo , come anche di rare pietre. 


ANTONELLO ANTONELU DI 5 INIGAGLIA. {*) 


loRiscE tuttavia in Sinigaglia f antica, c nobile famiglia Anto* 
nelli,onde forti ^quefe* Antonello, di cui ragionali. N è troppo 
grande la fama per non abbifognare de’ miei elt^j, e l elo- 
gio maggiore di qualunque mia lode fi forma dall’ Emineo- 
ailTimo Sig. Cardin.tle Leonardo Antonelli prima creatura del regnan- 
te itnmorialc Pontefice Pio VL onor dell’ oftro, della patria, e della 
provincia . Or di quella fam'^lia fi fegoalb net lecolo XV. quei' 
Antonello rael valore delle armi avendo militato a favore del celebre 
Franedeo bforti, e quantunque volte ebbe a cimeQtarfi in battaglia 
fempre ne riufcf con fomma fua gloria , e jeputaiione, come affermi 
il P. Siena nella fua ftoria di Siniga^ia , il quale cita 1 ' autori^ 
d’ una cronaca di Orefolino Valeriani, trovata nel convento di 
Francefeo di Gubbio , e che a fuo tempo fi confervava nell’ archivio 
dell’ Armanni , ed anche da altri documenti trovati ' nel ricco archi- 
vio fecreto di Montecchio . 


\ 


em 





t tJlt. ' ' 

cC 


AURELIO FIUPPJNJ SENIORE DI ROCCACONTRADA . 

D I quella nobile famiglia Filippini onde proveniK quell’ Au- 
relio trovafi menzione in una pergamena del 1338. in cui 
refta regiftrala la dedizione che fece Corrado di Filippino 
al pubblicp di Roccacootrada pd caflello di M. Secco 

che 

I*} Sesia mito aall'cairatea>1Ucit.lle««aiSioitailiadilP>SicMpit.3S2. 
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che en di fuo domiaio e quindi in poi fono frequenti le memorie 
negl' iftrumenci , ed in altri atti pubblici . Veftl Aurelio 1' abito 
Agoftiniano , c fi acquiftò fama di dotto ecologo . Bilia il poterlo 
provare colla di lui foferizione al Concilio di Trento qual uno dei 
Teologi in elfo intervenuti . E' ben vero che apparifee di Corinaldo, 
ma ciò è a caulà della figliolanza che aveva In quel convento . Ua' 
altro foretto della ftefla famiglia Filippini c collo fleffo nome di 
Aurelio ò fegnaló fra i medefimi PP. Eremitani di S. Agoftino nel 
l6iz. ma fu ben diverfo dal primo , e di quefti ne fa onorevole 
menzione 1 ' Errerà nell' alfabeto Agoftiniano non meno che il Giaco- 
bini Bihliot. Umbr. pag. 58, 


ANNA FRANCESCA PASCUZJ DI ROCCAOONTRADA. 


S E il merito della faotitàèpih apprezzato di quello delle foieo- 
ze, e degli onori di quefla terra, non è da trafandarfi lame- 
moria di Anna Francefea Pafeuzj . VilTe ella nel fecofo una 
vita celibe , ed efemplariflima . Diede faggio d' una (ingo- 
iare umilti , d' infinita modefUa , di fomma tafi^nazione . Quali 
fodero poi le penitenze che fece nella fua vita fi può conofccre da 
quel cilizj che in morte le furono trovati tenacemente attaccati alla 
carne . Mori nel 1738. e riveduto il fuo corpo dopo dodici anni fh 
trovato incorrotto , e colorito come fe fofle vivo , ed incorrotta an- 
cora quella corona di fiori con cui fu ieppelito . Recente è la me- 
moria di quella ferva di Dio , ma non cosi recente è quella della 
fua famiglia . Paolo e Biagio Pafeuzj fi trovano nelle antiche carte 
legnati cufiodi della fortezza della loro patria , e nel '1427. Antonio 
Pafeuzj n' era camerlengo , fenza ricordare le continuate pib recenti 
anemone che ne giuiUficano la difeendenza. 



I IO 


ANGELO VADI DI FOSSOMBRONE. (*) 


L a citli di Foflbmbfone madre feconda di nomini iiluftrì fu 
patria di quefto Angelo che nel fecoIoXVI. fu unode’buo* 
Ili poeti latini . Fece in Padova i fuoi ftndj , e fi meritò 
1 ’ affezione, e la parzialità di Francefco Buzzaccarìno . Al- 
cuni eleganti fuoi epigrammi trovanfi nel Codice Vaticano num.3353. 
pag. ZZI. e pag. Z34. e nel coi parimente Vaticano 335Z. pag. lof. 


ANTONIO ALFIERI DI MONTALBODDO. (**) 


E Degno di effere annoverato fra gli uomini illullri dc/la 
noftra provincia quell’ Antonio Alfieri di Montalboddo che 
fotto il Pontificato di Clemente X. foftenne con molto de 
coro la carica di Collaterale del Campidoglio , avendo di- 
morato in eflk metropoli per Io fpazio di anni cinquanta . Efifte 
tuttavia quella illullre famiglia , di cui devo qui meritamente ricor- 
dare il degniflimo D. Teobaldo Eremita Camandolefe di M. Corona 
chiamato gii Angelo Alfieri . Ha quelli foflenuta per ben due volte 
la carica di maggiore , che è quanto dire Generale dell Ordine , 
che tenne per ultimo nel 1784. ma piò che per 1’ onore acquillato 
da tale rifpettabile dignità egli è comendabile per la vita auftera , 
ed efemphriffima che mena , onde può con fondamento fperare li 
patria , e la provincia di acquiftarc a fuo tempo un’ altro Eroe nel- 
la reggia celefte . 


AN- 


(*) Dai medeCmi MS5L fi fa craeto quefl* 
Elacio dair editore . 

Elogio tratto daU* editore delle o>e- 


Mrìe trarmelfef(Ii dall' emdieo Sic. Francefco 
Sansi di Mone* Alboddo* 
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ANTONIO TOMBA DA FANO. C) 



On è da trafandarfi quefto foggetto che fiori nel paffato 
fecolo XVII. Ebbe Fano per patria, e fu religiofo dell’ 
ordine de’ Minori Oflèr»anti di S. Francefco . Due opu- 
fcoli abbianx) da lui prodotti : uno ftampato in Roma con 
quefto titolo : Orda perpetuus recìtandi dit'mum officium "^omae 
1628. in 8. e di nuovo in Ancona 1654. L’ altro fu ftnnmito ih 
Firenie ed è il feguente : Jftrut^ionc dei computo ecclefiaftico per 
vii articoli, cidi per te giunture delle mani, di tutto quello che fa di 
infogno per aver le fejle mobili perpetuamente colla tavola perpetua 
de’ noviluni . Libro in 4. ftampato nel 164J. 


AGOSTINO MANDIROLA DA CASTELFIDARDO . (**) 

L ’Antica terra di Caftelfidaido fu patria di Agoftino Mandi- 
rola . Fu religiofo FrancefcatiO dell’ ordine dei MM. Con- 
ventuali , c lafció onorevole memoria di fe fteffo ne' due 
fcguenti libri . Della coltura , e Varietd degli agrumi ; 
ftampato in Macerata nel 1649. Manuale de' giardinieri ico\iA&.iTa- 
pe di Vincenia di Criftofaro Rofeo del 1652. in 8. 



A’TTILIO ALAVOLINI DI ROCCACONTRADA . (***) 


E Antichissima la famiglia Alavolini in Roccacontrada , e 
febbene non fe ne fappia la vera orìgine , fi vuol non per 
tanto che quando nel 1325. fegiil il faccheggio della pa- 
tria per le fazioni Guelfe e Ghibelline, eflendo del partito 
Guelfo, ne fu fatto malTacro , e per fortuna fu falvato un bainbino, 
che allevato in SalTofertato confervò la fucceftione della famiglia, che 

feb- ' 

(*) Qacfieioetaotlen fono tntte dagli EIo* fono tratte da!P edirare ^efle oociaie. 

lì de* MAteoutid del Sintioi pag. 96. (***) Q.aeAe noueìe li looo tranedalleoo* 

Dai cit. £log} del ^ Ab. Santini fi ce apfofle io dilacidaaionc di carie cole cipreT* 
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febbcne trapiantata anchi in altre cltti fi perpetuò anche in Rocca- 
contr.ida dove ha tuttora delle polCdenze , e gode i primi onori , 
Molti fono i foggetti valorofi che da erta fortirono attaccatiflimi alla 
S. Sede , da cui io perfona primieramente di Andrea , Lucangelo , c 
Bemaidino meritarono per diploma del Cardinale Legato di- Per-ugia 
il titolo perpetuo di Conti Palatini con diploma fpedito li 3. No- 
»cmbre del 1499. e confermato li zj. Marzo del 1500. e quindici* 
lolamo e Federico nel 1514. dal Ordinale Ottaviano Riario ne .me- 
ritarono la conferma con facoltà Pontifìcia, e poi fotte il Pontificato 
di Urbano Vili. L’ ordine che noi teniamo ci fa ricordare principal- 
mente Attilio che pel fuo gran valore nelle armi prima fu capitano 
del Gran Duca di Tofeana , indi tornato a militare fotto il proprio 
fuo principe fu fatto foprìntendente generale dell' efercito ecclcfiafti- 
co fpedito in Ungheria contro il Turco nel principio del fecoloXVL 



AURELIO ALAVOLINI DI ROCCACONTRADA . 


L e orme di Attilio furono lodevolmente battute da un* altro 
infigne, e valorofo foggetto qual fu Aurelio. Conoferuto il 
fuo merito da Cencio Capizucchi Generale Pontificio delle 
armi quando nel i35Z.ebbefi a far leve di foldati per tut- 
ta quella provincia, a lui ne commife la cura, e fattone poi cotrdot- 
tiere fotto di lui marciarono in Ungaria al foccorfo del re Ferdinan- 
do contro i Turchi, e riufcl con fommo onore in quella carica. 


fé nelle poefie reclute in Rnccacontraae nel 
J7J»- quando J a prima voltavi fu aperta Ileo- 
Moia Arcade Miflena fotto eli aufpicidi Moof. 
]p7olito de RoOi Vefeovo di Sinieaalia , >« 
^uali posfie eoo tali cnidjcifljtne note foro- 


no Rampate in Jefi oel fjj*, per Gaatano Ca*> 
prari . Da quello fonte medefiiMO derivano 
notiiie colle quali I' editore ba ceR^uii gli cloej 
a tutti sii «Ieri illufoi pcrtooagsi di Rocca^a. 
crada • 
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ERRORI PIU’ NOTABILI SCORSI NELLE MEMORIE 
DEGÙ UOMINI ILLUSTRI. 


ERRATA 


CORRICI 


ptg. i. selle sot. lìju 4. altamente 
S. ivi col. a. Un. j 6. puefta 
34. 14. Pelo 

II. . Egli 

58. ip. 9t0fdi3i XXn. & XXUL 

ja- oofc col, t ja, vedeffio» 


altramente 
queOa . 

Paolo 

«gli 

EemediSi XXL 
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DELLA ORIGINE E ANTICHITÀ’ 

O S I M Ox 

CHE SERVONO DI PRELIMINARE AGLI ANNAU 



I L i ii-LJi A Vì.L. .i Ji k: :. r.; L- ■- •- > / - 


;j\.j 


V a 


*\ •''" 


tf -» 

i ' 


av-^:a 7j:^a ?.7;.;:v?7:j,-. j k? 




'A A T I U A '5 >■ .„ À lÀ 


Digitized by Googl( 


I 


I N . D I C E 

articoli^ e dei $$. che Jì contengo^ 
no nel trattato della Origine e delle 
Antichità di Ofimo . 


T ’ 

1 i Aatii 


ARTICOLO PRIMO 

SITO, NOME, ED ORIGINE D'OilMO. 
i I. 

Antita 0/ìoio trtt atì filo ifttffo , ia cui fiifif frefcntemcntt , 

i II. 


Si tfjmiaano i nomi Ausimum, Auximates, AuCmum., Aufimates , Oximan 
Si frova (he tutti fono originali e non corrotti • 

J. IH. \ 

Si ajferifce che j>frO.\imi t’ iatefe da T.Liviola (itti et Ofimo del noflnPieeno 


§ IV. 


1 1 t... iW V ("1 


Omejft le ricerche fa de' primi popolatori della provincia, fi ftaiilifce che la 
1 ^ ‘ origine' d' uka città fi pui ripetere dal popolo ,\cbe fondò la •contermine ^ 
quando fia noto. .v..'u -.» >»« 

*■.. .> > . A , 'j. - ^ 

Ancona t Humana farmi fondale dai Sleali. Forfè gli fieffi fondarot' Ofimo. 

§. VI., 

Si^eopfetma con, altre ragioni. SI fcuopre an' errore del Bucci, e fi efclude Fa’ 
grò Pretu^iano dalle vicinante di Ofimo . , , - . 

K . y .... \\ • ^ - - - - 

, J. VII. 

Si rende ragline perchè Plinio aon^dicejfe efpteffamente che Ofirnp , ancora (offe 
fondata dai Siculi. ' ' ' - 

^Tom.F. A» j. Vili 


s 


. . f viir. 

Sì farlé dfir etimologia iel nome Aux'mum che fi ripete Jal Crtee ^ e fe nc 
Aeduce un' altra prova per crederla fondata dai Siculi* 

V . ■ 5. IX. ' ■ . • • 

» _ , 

Si prepone altra congettura full' etimologìa del nome della eittè 

■ • ' § X. , 

L epoca della fondazione di Ofmo ripetefi dai Siculi * 

ARTICOLO SECONDO 

CONDIZ,IONE DELLA CITTA’, SVO GOVERNO POLITICO 

- 5 I.. • ' 

Ofimo dallo fiato di libertà patsò ad ejfer prefettura* 
f .. II. ' 

Opere che feceru i Romani in Ofimo, effendo ancora Prefettura* 

s nii . . 

St cerca fe vi fieou ruderi di quefii muri rifatti dai cenfiri Romani * . 

5. IV. 

Dagli avanzi di ejfi muri fi prendono dei lumi per mj furare f ampiezza itti 

antica città. . . . • -i 

f V. ■ ' 

. ' ■> 

Si riferifcono i pajfi degli autori che parlano della deduzione della colonia 
mana ^ e i vaij /enti menti fuH' tp'^^a della medefima* " 

y VI, 

V'epoea della colonia Ofimand fi deve pìà prohaìilmente ripetete ^ 

Roma DXCVl. fe ne adducono le ragioni . ‘ ■* ' ' • 

vii. ^- 

Si (pietà quel ferme eoa èui fi efprime Velle)o. . 

• -V , ... 


Diflilixed 


I 


/ . i Vili. 

Mtmtrit cbt ! h*mn dtl ttrrittfi» Ofi»ém fuja gli Mticbi ferittwi . . . _ 

f IX. 

il ferri ttri» Ofimdm ert n tm di preffo dcW efienfione di cui ì ut pre fruir. 

, S.X. 

Jl territeri» Ofimum fi aeereiie ari fecali iuriuri , r dopa U diflru^ioui dellt 
Cini caufiuuuti. 

f. XI. 

Si cerca fe iu Ofima feguiffera altre deduzioni calanicht . 

Si cerca fe Ofima fofe mai muuicipia, 

Jl governa palitiea di Ofima fu carne delle altre calaaìe. Si parla della fila re- 
puiilica , e della divifioae del popola iu tre gradi . 

j. XlV. 

Jl Principal Magifirata di Ofima fu dei Pretori . Si prava eau uu pajfa di Piu- 

..a . ^ \ \ 

§. XV. 

$. XVI. ■ ' 

' J. XVII. 

5 XVIIL 
’ 5 XIX. 

Jjei Calle^ delle arti che rifultana dalle lapidi ejjete fiati ita Ofima.^ 

$. XX.‘ . , 

JHemarie dei Sacerdoti de’ Gentili che funna in Ofima . 

« ••• . . • -i ■ • 


tarco, e calle lapidi. 
Dei fl^itt^uenuaìi . 

Dei Giudici. 

Dei Quefioti, e degli Edili, 
Dei Seviri Auguftali, 


' ARTI. 
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ARTICOLO TERZO. 

OPERE E LVOGHl PUBBLICI D’OSIMO . SCRIZIONI E FRAM- 
MENTI CHE NE RESTANO, 

-i ■ ' f ' ■ • ■ ^ - ' 

Pi.' futhìicì che futoat ìa Of.mo rJlfvati daìlc . E frima <ld 

5 SuKiì de numi, t d‘i taltq. . , 

$• n/ • • . 

VtlC antico /oro Cfmmao . Kotizie che je nbanao dagli fcrittotì . 

'• ' J. III. ' ‘ ‘ 

Del teatro j td altri luoghi diftinati in Ofiao per gli jpettaeoli pohilieì . Belh 
terme. ^ ' ' , , ' 

5. ly, ■ ' ' ' ' ■ 

Lapidi 0 frammenti di effe appartenenti a ienemeriti cittadini OJiatamic 

' ' > ' • 

' §.y. 


Cofe pii notalili che t incontrano nelle riferite iferi^ionì, 

ARTICOLO Q^VARTO 

memorie cristiane. 

fi- . • 

I primi lumi della rUighne Crifìiana pcnetrarou» in Ofimo fatto il pontifeato cìt 

S. Pietro. Come ni fi provagaffe . ' * . ^ i 'i 

f II. 

* 5 '* 

II Primo vefeovo dalla Chiefa Ofimana fi reputa S. Leopardo. 

f III. 

Si aiJiiccno Ir ragioni per Ir Ricali fi crede che S. Leopardo fajfe il primo Vefi 
cova Ofimano. 

. - I s- IV. ' .-.V, V'. ■ 

Si efpongoeea due monumenti di facra antiebiti che fino in Ofimo , t prima il 
Sarcofago in cui ripofano le relijnie de' Santi Martiri Ofimani . Il tute» 
colle parole delC Ai. Vecchietti . 

f V. 

Si parla di un'altro monumento di facra antichiti, 

^ DELLA 


Digitized by Google 



»'■••• ••» *n>r • 

DELLA ORIGINE E ANTICHITÀ* ' 


O S I M O. 


'..StMO città antichifliina , e di molto Bome/fra le 
altre del noftro Piceno è l’ogaetto delle prime 
tlcerche di tjueflo quinto volume. Sebbene ancor 
di quella fieno da defiderarfi i monumenti, non 
è però la fcarl'eiza si grande , come in qualihe 
altra città; c db il ripeto da varie caufe» Pri- 
mieramente perchè Olimo j come vedremo,' non 
ha mai cambiato di (ito. In fecondo luogo per- 
chè non è data mai fottopofla a un totale ro- 
Vefciamento. Finalmente perchè non le fcne man- 
cati di tempo in tempo cittadini eruditi, e dili- 
genti , i quali ci abbiano tramandata una copia 
di tutto il buono che fi confervava fcritto nei marmi a tempi loro. Abbiamo 
le generali collezioni del Grutero , del Fabrctti, del Reinefio, del Doni, d;T 
Muratori , che non omifero le più ititerefianti ifcrizioni Ofimane; e per fi- 
no lo (ledo dottidimo Aldo Manuzio non lafciò d'inrcrirle nella fuabelliinma 
ortografia. Or io dopo avef coofultaci gli antichi fcrittori, per tutto ciò che 

». di ■ 
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< AnricuiTA \ ' 

di quefta città riferifcono , non ho mancato di profittare 'delle diligenze dei 
oominati dottiflimi collettori, e molto meno di quelle degli fcrittori munici-» 
pali Antioco Onofri, che nel dalle Aampe di Macerata produffè .un’o. 

pufcolo intitolato: Vttufiiffimae Auximatit uriti ircvet uttitUi . .Gianfrancefco 
Gallo che fece una collezione delle antiche lapidi fin dal Aampaca in 

Ancona; Luigi Martorelli che con Fommo naérito ni ilIuArò le più interes* 
£iatì memorie iftoriche con quella precifione che conveniva a quel tempo in 
cui egli fcriveva, ehe fu appunto circa un fecolo addietro; e finalmente cer. 
ti inediti frammenti MSS. dì Girolamo Dittajuti . Forz’i perù confeflfare che 
i lumi maggiori a me fon pervenuti dall' aver potuto ufare mercè, della fin. 
golar cortefia deirornatìfTimo (Ig. D. Stefano Bellini , Arcidiacono degniffima 
della chiefa Ofimana , del nominato opufcolo del Dittajuti , non meno cbe 
delle memorie ilioriclie del Martorelli, corredate di erudite annotazioni del 
chiariflimo Monfig. Pompeo Compagnoni , che alle cpiftopali follecitudini Tep- 
pe accoppiare con tanto merito gli ameni ftudj delta Ylorla '' e delle- munici- 
pali antichità, a fcgno che ha lafciato sì gran nome dì fe medefimo nella re- 
pubblica letteraria , non difgiunto da un giufitT défideriS di veder date alla 
lucè anche delle altre fue erudite fatiche lafciate inedite , e f^ecialmentd la 
raccolta delle notizie illoriche degli uommini illuAri della noAra provincia . 
Da tuttj quelli fonti adunque ho lo bevuto per trarne acconcio materiale, 
con cui trattare di queOa città, e queAo Aeflo me l'ho trovato fòveoce an- 
cor più facile per le nuove fatiche di viventi iiluAri letterati che fi tono fat- 
to un pregio d'ìlluArare altri punti interefianti dell'antica' Aorìa Ofimana; 
fta i quii! mi giova nominare gH erudittffimi (igg, D. -Loca can. FiochflU , 
e D. Filippo Vecchietti' Il primo nelle fue oAervazioni critiche alle antichi- 
tà facre di Cingoli . il fecondo nelle diAertazionl , e note che aggìunfe alle 
memorie rtorico critiche della chiefa Ofimana. Anche la ferie de’ Ve/covi Oli- 
mani e del P. FauAo Maroni , e dell' ab. Zaccaria, come le memorie di ,V. 
Leopardo dell’ Ab. Pannelli, di S. Vitaliano, di S. Benvenuto, e le memorie 
del CrocifilTo di S Niccolò del lig. Marcantonio TaMeoni , e le dlfiertazicni 
del (ìg. abate Noja fopra due lettere di Pelagio Primo m hanno giovato mi» 
rabilmente ; e da che mi trovava in una mede tanto ubertola , e mi vedeva 
fpiinati ì più d/ficili fcogli in mezzo al cammino, non ho dubitato di profe- 
guire il mio lavoro fino al fegno di feorrere di fecolo in fecolo le memorie 
dì >1 illuAre città, e con quelf ordine con cui procedefi negli annali, cfporle 
in queAo tomo iAeffo fenza dovere in altro tempo riaflumerae il trattato. 
Dopo queAo preoaeffe eccomi al fatto. 


ARTI- 


9 


ARTICOLO PRIMO 


SITO, NOME, ED ORIGINE D’OSIMO. 



$. I. 

f j • 

L* antica OJtmo era nel fio ìjlejfo y 
in cui ejijle prefentemente . 

P Rima che ci interniamo nelle ricerche intorno alle antichitì di Olimo 
è d'uopo saper dove fia , per vedere fe ivi fu Tempre, o fe per le 
vicende de' tempi, come alcune altre città , fu d'uopo che vanalle. 
il fuo (ito. L' antica Olimo adunque fu una delle città mediterranee, 
ficcome Plinio il vecchio fra i popoli mediterranei annovera gli /lujimati, di- 
cendo (i): intuì Auximatt! . Per altro non furono tanto mediterranei, che dcb- 
hanfi intendere come fituat! in mezzo alla provincia . Fu mediterranea quella 
città, ma fu iiifieme, come dille Strabone (i): Pau/ulum fupra mure, o come 
più precifamente fpiegoUì Procopio (j); Urii h^c /tuximui prmtepi t]i urbium 
Piceni, quam, caput gcntii Romani vocant (4). yibcft ab litote fiuiii Jonii fia- 
dia LXXXIIU. fttaque in edito colle , adiliim babet in plano nallum , eoque ho- 
fiibut prorfut inaccejfa eft . Ad una cosi chiara efprelTionc , la quale viene ad 
efprimere apertamente il (ito Uledo , in cui forge Ofimo prefentemente , 
corrifpondono gl'indiz) dalle antiche fabbriche , i quali lono dentro il recinto 
della (leda città ; colicchi diviene Tempre più certo che gli Olimani di Pli- 
nio avellerò la città dove oggi appunto s'innalza Olimo ; che reda proprio 
fu d'una amena collina di là dalMufone, lontano da Loreto circa Tei miglia. 

Per l'elevata sua politura mi do a credere in vero ‘che fosse di più dif- 
ficoliofo r accedo a nemici , ma non fo comprendere dall'altro canto come 
potede dire Procopio con verità che fode innacedibile : boftibut protfui inaceffa. 
Eppure Tappiamo che per là padava un ramo della drada Flamina , che da 
Prolaqueo calava a Settempeda, da Setiempeda faliva a Trcja, e da Treja , 
Tom.f^. B di- 


lli Wl». qytHo fcrie- 

forc fi diflcPlìnto Secondo, e fu Veronefe, detto 
il maggiote a dillinzione dell' altro Plinio Se- 
condo; (il diligentilfimo, e ftwtauiiiciite eradico. 
Ftorì nel !{•. di Ronu . 


(a) Strabo de Jitu orbi/. 

(j) Procop- Gothic, ter. llb, tr. 

(4) Quando fi ecrilicaire di Ofimo una tale 
efprefliane il vedreuio più fotta . 
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dirìzzandofl per Ofime metteva finalmente io Ancona , come fi vede dal 
l^menco clw qui riferifco • ~ ' 

NVCERIE 

DVBIOS Vili. 

PROLAQVEO Vili. . ♦ 

SETTEMPEDA XVL 

TREA Vlin. 

AVXIMVM XVIII; . ? 

'■ ANCONA XII. 

Una vìa confolare , come appunto fu quella , che viene defcrìtta dagl' 
itlnerarj di Antonino , era aperta per dare un più facii tragitto alle miliùe 
io marcia, e però fé quefie vi potevano commodamente paflare, con tutto il 
feguito dei grandi bagagli che feco portavano , anche le truppe nemiche vi 
faran potute lalire a danneggiar la città. Inutile per quello farebbe flato che 
Pompeo Tavelle preoccupata, quando Cefare non ci folle potuto falire, corner 
ci andò facilmente; e nemmen Vittige, il capitan de'Goci, vi avrebbe potuto 
acquartierare T elercito che conduceva . Si moderL adunque Tefprelfionc un po 
troppo avanzata del citato Procopio, e in luogo di dire che Olimo era fitua* 
ta in luogo inaccelTibile al nemico , diremo che forgeva in un colle , dove 
forge ancor oggi , e per tale eminenza fi rendeva più licura dall' incurCdne 
dei nemici, e fi poteva meglio premunire contro la forza di efiì. 

IL 

Sì efamìnano i nomi Auximum, Auxi- 
mates , Aufimum , Aufimates, Oxi- 
mum. Si prova che tutti fono origi- 
nali e non corrotti . 

F Orfe farebbe dellderabile che fi ricercalTe ; rifpetto al nome che 
diedero i nollri maggiori a tal città, qual ne fia la vera etimologìa 
per intenderne la forza della parola , che poi contribuir potrebbe 
aliailfimo per avere dei lumi intorno alla origine della città. Ma in 
quella ricerca fono flato già prevenuto dal eh. ab. Vecchietti , che ingegnofa- 

ssentc 
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oi«nte ne prcdufTe il giuflo fuo fentimento, ch’in *ppreffo mi ftrì» un pregi» 
di riferire. Altro dunque a me non relterà per ora che conGderare ia va:ia 
lezione dc\l' ^fuxiinum, Aujìmum , jtuximatei , Aufimatct, Oxìmum &t. e veder» 
fe Ceno nomi originali, ovvero corrotti. 

Se , come dilC già altrove ; la genuinità delle lapidi à il fordamento 
più certo e ficuro per iCabilire la vera , e genuina lerione del vero no- 
me (5), di una qualche eitrà, s'avrebbe a dire che AUXIMUM ed AUXI* 
MATES Ca la vera denominazione dì Olimo , e degli Olimani , e che con 
quello termine venilTe chiamata la città e 'I fuo popolo dagli antichi. I.e la- 
pidi che portano fegnatì eili nomi fon varie , e in tutte coOan'ememe noi 
troviam fempre Io Cello. Con tal ficurezza dovrem forfè dire che il nom» 
di Aujimum , già cosi fcritto, negli itinerarj d'Antor.ioo, e anello di Aufimx- 
Ht , comune già canto, nelle più antiche edizioni di l'Iio’o , che nei fiam- 
menti di Bilbo predo Frontino, fieno due voci cor-otte da /^uxtmum ed Au^ 
ximatts ,che han a favor loro la ficurezza delle rammenta e ii.variahili iteri— 
ziooi. Per altro à da fofpendere un tal giudizio in hj o a ta io che noi fap- 
piamo qual fia la forza ch'aveva la lettera X p'cl’o gli jr.nchi , e l'epoca 
della medefima fra le lettere del loro alfabero . E quanto al a piìma ricerca 
sbhbiam' eCer certi che la X predo gli antichi lat ni ebbe la forza medefima 
della C S; e rerpettivameote del a G S, per la leij/.inue l.aaibievole della C 
•olla G, e che è lettera adottata dai G-eci per ad ipererla in lungo dell» 
due indicate lettere infiems unite , e talora arche per u<a fetnplice S 
maOime nelle parole di Greca etimolrgla latinizzate, fenza ritenere nemmeno 
aoa tal lettera, che ne' primi fecoli di Roma no.i s' era mai introdotta nell' 
alfabeto. AmmeCa poi finalmente, fu mero arbitrio di ufar quella piuttoCo 
che la S , malfime fui principio che fi veniva adottando un tal ufo, che for- 
fè da tutti non farafli approvato , come accade per ordinario d'ogni novità. 
Ciò che fecero ì noCrì antichi Io fecero a buon diritto ancora i buoni ciaf— 
ficì Italiani, i quali nelle parole nate Greche , e che nel più fim-glìaoie fuo- 
•0 fi dovevano confervare, febbene volgarizzate, qualche volta riiennero la X 
« qualche volta le fiiCituiron la S; fcrivendo, per efempio , Serft e Xerft ; 
Stnofoait e Xenofixte-, Santo e Xanto. Or, crcdendofi quali certo, che la vo- 
ce Auximum fia voce del tutto Greca, o come dir vogliamo di Greca origi- 
ne, non è maraviglia fe , latinizzata, abbia ritenuta prefib alcuni la X , e 
ftrefio altri Tabbìa efclufa , foftituendovifi la S. 

Che fe ci rivolgiamo a cercare fin da qual tempo gli antichi Romani 
adottarono l'ufo di quella lettera nell'alfabeto, troveremo in S. Ifidoro citate 
dall'autore del nuovo metodo (6), che ciò non fu fe non tardi, volendo egli 
fiflarne l'epoca coll'età di Augulio; e però pub ilar bene ancora cheG.Cefa- 
re ne' fuoi commentar] fcriveffe Auximatet , e eh egli folle uno dei primi a far- 
se ufo , fenza che fiamo obbligati a credere che il fuo tefto fiafi fuccell* 

B a va- 

Mi Taa. III. pti. •*). (e) Mtav. MCed. Tal. II. asf > 1 - 
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ttmente «ceomodato alla maniera di fcrivcre dei Latini che vennero appref- 
lo. Qui per altro è da riflettere che fe i Romani non adottaron la XperCS 
o per GS prima dei tempi dìAugufio, come attefia il citato S. Ifidoro, e fe, 
come dice Vittorino, Nigidio (7) non l'addotiò mai, quefto fi deve intendere 
rifpctto alle parole meramente Latine , come nel duxi , dixi , dux , rex , 
fonjiix, vìxi dfc. ma non coll nelle parole trovate nel Greco con quella mar- 
ca, come farebbe appunto nell' /luximum , ritenendo la X non come per let- 
tera Greca, ma per efprimere anche meglio la voce Greca tradotta .Noi per efem- 
pio nel noflro alfabeto non ammettiamo la doppia. Eppure nei nomi pro- 
prj, che fcriviamo colle noflre lettere. Ve l' ammettiamo, quantunque nel no- 
iiro abbici non abbia lungo alcuno fin ora . £ Gccome alcuni a lor piacere la 
tifano, ed altri poi nò, cosi del pari gli antichi ora k ritennero, ed ora no, 
ferondo il guflo di chi fcriveva . Laonde o fi trovi Auximattt , o AufmxUt ,• 
o Auximum , o Aufimum fono efpreflicni che non alterano nè punto nè poco la 
genuità del nome, che nell' uno e nell' altro modo poteva fcriverfi dagli an- 
tichi . 

Ma che direm poi del Oximum , che legsefi in T. Livio (I) o quando 
dilTe che i Cenfori Cxiatiét & Oximì muri/ facilndt/ hcav(tu»t o quando 
raum'ò che Oximì era nata una bamb’na coi denti (g), ovvero allor che dif- 
fe Oximì terra pluifft (10). Direm quello fleflo che fi è detto deirufo prò» 
«ni :CBo della X per S, della S per X. Il dittongo AU ufato dagli antichi, o 
da noi affimìgliava moltiflimo aireiprestione , o come dir vogliamo al fuono 
deila O; cefcchè coma avverte Prifeiano (ii) pafTava facilmente a far effa 
lettera allungata all'ufo antico. Traufit (AU) in O pnduilum mori aritiijuo , 
ut lotur per Uutut fhflrum per pUujirum ; cotut per cauta/ , e vice vcrl'a la 
O fi ufava per AV coma Aufirum per OJirum , aujculum per ofculum, e ciò , 
et me conchiude Prifeiano , ftt jutnl fflme facietant autitjui . Ed ecco dunque 
egualmente ffiollrato che nemmeno l' Oximum ulato per Auxirwm fi può dir 
voce corrotta, ma genuina ancor effa della città di cui qui li tratta. 


*0* slOK V 


f III. 


(7) NfgMìd f. Fìfufa matcmitica « e gr*mi. 
fico che fiorì net (cedo precedente aU’era Cri* 
fliana . 

(t) T. Lìv. Bìjt, libu hìfiu 4Tu 

(4) Itffw iib. 4». caf, »•. Idm* 4 *», 

T* Livio Padovano nacque Tanno di Ro- 
ma <95. e fTorì nel 770. nell' anno 4. delTinv 
pcfio di Tibeno ìmpcradore • La bellezza , chu* 
reiu, ed eloquenza del l'uo dire viene giuftaoieK* 


te efaltata da Qpintilìano nel lib. io. cap. r. 
e maf.giori obblii^zioni pii p'oA'rterem noi Pi- 
ceni fe non fi follerò fmarriti quei libri delle 
fue ifiorte nei quali appunto occorreva pnUrc 
nn poco più di propofito dei nortri antichi. 

(Il) FrifeUn. Uè. I. d< ordine litter. Quefio 
diligcmilTtmo Grammatico detto Ccfaricnfc fiori 
»ei fecola VI* dell' era Oifiiana. 
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Si ajferìfce che per Oxìmì s imef e da 
T. Livio ìa città d OJimo 'del tìoftro 
PicetJO , 

D a che /ìamo nelle oflerrazìom, che riguardano il nome della cic- 
tSi I non fari fuori di dubbio indicare la confuCone che nafccr 
potrebbe col nome di queda cittì detta Oximum da T. Livio con 
Ofma delle Spagne per una certa analogia che 1 ' Oximi aver po- 
trebbe coir VxamM città della Spagna , cosi detta in una lapida che fi 
legge In Gruferò. Ma fu quello dubio, confuirato dal comendato ab. Vec- 
chietti il dottiflimo Olivieri, ed anche l’ eruditilTimo lig. d. Giuliano Compa- 
gnoni patrizio Maceratefe canonico della baClica Lateranenfe, e degno nipote 
del chiarissimo monlignor Pompeo Compagnoni , ambedue fi reftrinfero per 
la nofiraOfimoi adducendone convicenti ragioni , le quali, riferite dallo llet 
' Ib Vecebepti ntlla citata diirertaiione preliminare (ii) qui da me pure fi ri- 
portano a dilucidazione di quello punto. Nei riferiti passi fi parla da T. Li- 
vio di due prodigi accaduti in que* tempi com'era fiata la pioggia di terra, 
efler nata una bambina coi denti , c delle muraglie della città date a fare 
dai Romani cenfori. Ma l’ Olivieri oflerva affai bene non poterli dubitare eh’ 
Ivi d’Olimo Piceno non parlili a motivo che non trovali efempio che alla 
cognizione degli arufpici , e dei decemviri folfero portati in que’ tempi pro- 
digi accaduti fuor dell'Italia, o che opere di limil forte fodero fatte dai Ro- 
maai cenlbrì fuori della fiefia regione; la più forte ragione per altro la ripe- 
te dal vero nome Latino di Ofma nelle Spagne che è VX AMA , come porta 
l’ifcrizione di Grutero (ij). Lo irclTo nome di UXAMA rellituifcono il Su- 
rita , e il Veliclingio nell' itinerario di Antonino , in cui leorrettamente leg- 
genfi VASANAMx onde a buona ragione il Cellario (14) notò, che un puro 
errore aveva fatto porre in L. Floro AVXIMA per VOSMA di Spagna. All’ 
incontro il Cluverio, il detto Cellario, ed il Pighio nelle note all’edizione di 
Livio del Drakembork hanno chiaramente AVXIMI. In villa delle citali ra- 
gioni possiamo perfuaderci che ne" riferiti passi fi deve intendere )ÌOSIMO no- 
ftro Piceno , e non mai OS MA della Spagna. Il comendato lig. can. Compa- 
gnoni poi oltre alla prova che ripete dal vero nome di OSMA provato colla 

fia; 

. ftsl Vecch. dirti pretini. tIV tnem. «orico-cri (r?) Grxrtr, dpt. n. t. 
iichc delia chiefa e de’ refeori d'Olime jf. ii. (14) CflUr, /j^. a. rrp. 1. ftO, t. 
pag. au. Tom.i. 
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finceriti dell* ifcrìzione GrurerUna ne aggiunge anche delle airre , che fi p». 
trar.nu ripetere dalla fiefla fua lettera refponfiva all’ ab. Vecchietti e da lui 
riferita originalmenre nel citato luogo della preliminare diflertaziune , che mi 
faccio un pregio ancor io di qui riferire . „ Nelle direrfe denominazioni da- 
,, te a quella cittì, (cioè della Spagna) fecondo gli autori, e i rarj M;t..noa 
„ fi trova , nè fi potrà trovar mai Oximum . Tolomeo, e Plinio (15) la cbia- 
„ mano Vxmma, e Uxama ArgelU , e quella è come vedremo la fua vera or. 
„ tografia. Nell'itinerario di Antonino , fecondo i diverfi Mfs lì legge Vafx. 
„ »<*, Vtjanx, Vana, Vafava , Vafania, Vefavi , ed Uxama-, il folo Floro ( 1 () 
„ la nomina yìxxima , che altri dicono Auxuma , c nelle tre nr<tizie ecclelia- 
„ lliche di Spagna Oxama . Ma, o fono errori de’copillì, o la parola è Hata 
„ corrotta ne' tempi barbari. La fua vera ed antica denominazione è Uxama ^ 

„ come rifulta dall’antica ifcrizione riportata dal Grutero (17) c che fi ve- 
„ vedeva in Alcali de Henaret nella Calliglia nuova . Or quando anche vo- 
„ lede Icggerfi e Auxima , e Oxoma , e Auxuma , teda frmpre la medefima 

„ difiìcoltà , perchè non è folo l'ortografia che mi muove , ma la delincnza 

„ femminile, che in tutte le diverfe maniere, con cui viene ferina , fi con- 

„ ferva codantemente , e conferva!! parimente io oggi nella fua volgare de- 

„ nominazione, che è Ofma, quali per denotarne retimologia del fuo vocabo» 
P, lo Latino. All'incontro, Ofimo, o /ixximum , o Oximum (che è lo llelfn 
„ attefo il dittongo Au (il), che trovali anche predo gli antichi mutato in 
„ O, come più Ipello poi fuccede in que' vocaboli Italiani , che fiatino avutn 
„ origine dal Latino ) o Auxumum finalmente che voglia liggrrfi , fecondn 
„ i diverfi autori. Celare, Vellejo Patercolo, Lucano, .Strabuoe, T. Livio , e 
,, Procopio; fempre fi troverà la fua definenra in neutro, e tale l'ha ancora 
„ confervata nel volgare prefente. A quede ragioni aggiungerei, che, edendo 
„ date le Spagne foggiogate nel 556. di Roma , e il lui go di T. Livio rife- 
rendoli all'anno 579 ; fembra difficile, che 1;. dopo li penlalTe dai cenfort 
a fare le mura ad Ofma , ma molto più , perchè edèndofi iolicme e ia 
Oxim» fatto menzione diCalazia, città in Terra di lavoro, pare draro eh* 
„ fi volefie di balzo andare in Ifpagna , e non piuttodo mentovare una città 
„ del Piceno, provincia allora comprefa , non folo dentro i limiti deirimpe- 
„ rio, ma che codituiva una parte di esso imperio dentro il proprio fuo fe- 
,, no,, . Ecco dunque evidentemente confermato non poterli promuover dub- 
bio che nell’ Oximi di T. Livio fi debba inteadere 1 ' Olimo nodro Piceno. 
Ora passiamo colla erudizione, e colle ^otte fatiche del chiarissimo già lodata 
fig. abate Vecchietti a ricercare tutto ciò che di più probabile fi pub penfa- 
T* della fua origiae. 


tt 
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(ir) TU*, iifor, uaiur. Ut. *. fa*. 0. fi*. ]. 
W- J. 

UCy fl0TIU lik, |. SI. 


( 17 ) tìruttf. lot. ét. 

(it) Vedi al proposto dì quello dlttonj;o àm 
ckc à é àctt 9 ad precedaote paragrafo» 
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Omejfe le ricerche fu de primi popolatori 
della provincia , fi fiabilifce che la 
origine d una città fi può ripetere dal 
popolo , che fondò la contermine , quan- 
do firn noto . 

V 

,> A Vvegnachè la città d’ Oliino e per rimota antichità , e per ogn* 
» altro ed illullre riguardo , possa giullamente andar del pari col- 

» / \ le più ragguardevoli del Piceno , incontra nondimeno la quali 

» ^ * comune difavventura d’ ignorar la fua nafcita , ed i veri fuoi 

,, fondatori. I fogni d’ Annio da Viterbo , rinnovellati nel fecolo XVI. dal 
„ celebre impoOore Alfonfo Ceccarelli , trassero in errore non pochi fcrittori 
,, di particolari norie, che, non rapendo da chi ripetere forgine delle loro patrie, 
„ alle quali voltano pur assegnare princlpj quanto più fi potesse antichi , e 
,, decorofi , trovarono nelle fole de’ fuddetti falfarj un pafcolo ben acconcio a 
„ fondare i loro mal digeriti fifieini. Da Jafet pertanto, o da' di lui figliuoli, 
„ e nipoti fi contentarono, per atro di gran moderazione, di ripetere la 
„ fcita di buon numero delle città Traliche. A fifatra opinione si attaccarono 
,, dì buongrado ancora gli eruditi Of-manl del passato fecolo (19*}, tranne però 
„ il canonico Baldi, che alla fua patria assegnò Greca derivazione , e Luigi 
„ Martorelli , il quale altro non disse intorno all’ origine di Olimo fe non 
„ che dall’ ignorarfene la fondazione , prender fi dovea argomento dell’ antW 
„ chissima fua nafcita (20*). Non ci è ignoto che alcuni dotti critici hann* 
Tom. V. „ fatta 


(•>*) A render più probabile il lor diviTamen' 
lo produflcro una medjffH* chiaramente falfa 
r Bonofrii VEtUSTISSÌMM AVXIMAT UR8. 
BBSt^ES NOriT/yfi pag. }0.), dove nel dirit. 
IO TCdefi una tetta con quefta leggenda; <JO- 
MER àHTlQVy ^ e nel rovcfclo U Dfa rirrri- 
ta , tratta fu monti da due Honi colie lettere • 
PO/., Il Sig. Abate Zaccaria ( excurf, 
mer pai. p,tg, 178. ) ne dà il fuo reveren- 
do giudiiTo fopra lì bel monumento ne* feeuen- 
fi termini; quella formoìa PO»i;ERl/Nr {'itebe 
tetto pgnìficar può johmfnte la Ji»!a VOS . J più 
(ÌM di medaglit^ propria i di lapide. E poi , fe 
sbt lavoro la medaglia^ dà a Comero il nome di 
AHTICO, wi iìte , tht meli. mUhiSl- 

Via fia. Il bello ebe V y, tanto del nome 


che del ArXìMATES^ à vome il no. 
Pro U. vocale . Anche è da confderarfi il collare^ 
che ha il buPo di Comero, a quello affatto jimile^ , 
il quale vedep nelle Patite , e nelle pitture del 
Xy, feeolo : e tale i appunto il Petrarca ( fog— 
giunfe nella quivi fotto potta nota 14. il men* 
tovato eh, fcrittore ) il Petrarca di Tiziano, eba 
bo veduto in cafa del Sig.Erancefcoìtobili{ Leo- 
pardi piceiol quadro veramente ^ ma inarriv.- 
vabile. Da Jaftt ripetè fìmilmerte 1 * origine di 
Olimo Gio. Francefeo Helli noOro concittadino , 
in una lettera da lui renna il 1. maggio id4A* 
al Cardinal Girolamo Verofoi nottro Vefeovo , 
(so*; Ment, Iporicb. d'Ofimo. VcneiU 170;» 
pag. 1, c feg. 
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^ fatta ogti'opera per softenere che Tltalia fosse popolata veramente da Jafet, 
„ e Tuoi primi diibendenti (zi*)^ma noi riflettiamo che, volendoli anche dar 
corfo alla detta opinione , quantunque da altri con tutto il nerbo combat* 
„ tuta (za*), non potrebbe mai trarfene in confeguenza, che tutte quante le 
„ città Italiane abbianola riputàrfi fabbricate, e popolate dajdfetcsi. 

„ Lafciate adunque da banda tali ricerche -, da cui poco o niun vantag- 
„ gio per ultimo cavar potrcmmoi^al noftro uopo', attefa la folta ‘caligine cd 
ofeurità , che riciiopre la ftoria delle prime propagazioni feguitc dopo’ il di. 
luvio (z5*), e tra (andate eziandio le dibattute controverse, fé \ Ctlti o gli 
,, htrufei debbano veracemente riputarfi primi abitatori di nollre contrade ; 
„ ci giova piuttoflo di additar invece il Scuro principio, { bencl:è forte di 
„ molti fccoli poderiore alle fuppode rimotissime colonie) di altre popoiazio- 
„ ni a noi convicine, mentre ella è cofa, per nodro avvifo , troppo naturale 
^ TimmaginarS, che cit»à tra fe conSnanti , Seno , a un dipresso, nell' età 
mcdclima venute a luce , e Sortito abbiano perciò lo desso principio. Al* 
tra migliore drada noi non fappiam barrere in mezzo a denf.ssime tene. 
„ bre , per proporre qualche verilimde congettura intorno alla fondazione 
,, delia città noftra, luSngai doci per altro , che gli eruditi Oiimani pofsano 
„ in avvenire meglio illudrar la materia , nella quale non dobbiam noi prò. 
„ fondarci più del dovere , come quelli delie cole cccleùadiche principaUnen* 
f, tc trattar dubbiamo. 

/• . • 





f V. 

«fa tra ? nipoti «fi ( cHe fi «fìvlfcro l’Ifia. 

le dc'*c genti unuf^uì'quf ffcunàum Unguam fuam, 
ir familìaf fuat in n.itioniirus fu t ^ ) anche 

Cetbim, o Cbethim . Quclfa voce $' incontra pur 
anche in Ezechiele cap. 17 v. 6., e nel cap. 
24. de’ numeri y c fu intera, e tradotta per 1r,t~ 
liety da dove Bilaam prcdilfc , che ajli Adiri, 
C agli Ebrei fircbbe venuto il totale loro ecci- 
dio, come appunto feguì fotto Tuo, e Vcfpi— 
fiano. In mezzo alle diverfe opinioni de* critici 
( Baedeiti pag. pi. e /<■,?•., Guarnac. toni, l.lib. 
I. cap. t. ) , che tra di loro dikcid.no fulli 
vera i> telligcnza della pirola Cethuu. noa fli- 
premmo a qual partito doverci appiiOiarr , e per- 
ciò in tale ambiguità amiamo di non avventu. 
rate tl aodro qualunque giudizio. 


fit^VEntra in qnefta claffe IVroififilTitnoMon. 
fig. Mario Guarnacci nell’ egregia tua opera dell* 
Origini Itàliche y tom. 1. pag. ijj. e i«j. tom. 
a. pag. i8. tom. %. pag. 47., e 44. 

(»»•) Si veda il Rardeiti de' primi abitatori cT 
Italia pag. gp. e fegg. e p’g. e ao6. e fegg. 
come pure il libro, che ha per titolo; delle 0- 
rigini Italiche di Monfig. Mario Guarnacci efame 
critico y con una apologetica rijpofla isre. Vene- 
zia 18)7. in 4. 

(»j*) Il Principal fondamento, fu del quale 
appoggia la frntenza, che i difcendenti di la- 
fei fodero _i primi abitatori dell' Italia, fi defu- 
nte da varj tedi delle Scritture, e fegnatamen- 
te dal cap. io. v. ». j. 4. e j. del Genefi y là 
«love parlali della difpcrfione delle genti, fegui- 
ta dopo la confufione delle lingue , e fi ricor- 
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Ancona e lAumana furon fondate dai 
Sìculi . Forfè gli ftefì fondaron 
OJimo . 
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G li) prcRietio , foca o niuna fatica impiegheremo per rintracciare 
l'orìgine di due città, la cui campagna è alla nollra contermine. 
Parlando Plinio nella V. Reg'one d'Italia Copra Porgine Je' Pi- 
Cini, ferire in tal modo; orti, funt <t Satin' r vero vere fecro(,n*). 
Ttnuere ai Eterno amai, uhi nane a^er jidrianut , & Adria colonia a ma- 
ri VII. mit. faft. Flumen Vomanum , af^er Pratutianui , Palmenfif-jut . Itero 
Caftrum novum , Flumen Batinum , Truenlum cum aitine , i/u d foìum Lihur- 
narum inltalia reli^uum tft ■ Flumtna Alhuìatee Sainum, Helvinum(ih*) 

fuo finitur Pratutiana regio i) Picentum incipit . ... In ora Cluana , Po- 
tenlia, HUMAHA A SICULIS COUDII A-, AB lISDEM COLONIA AN- 
CONA appo/ila Promontorio Cumero . Ancona dunque , e Numana ebbero 
da' Siculi il lor essere , non potendoG da chicchessia rivocare in dubbio a 
rifielio di un teGimonio s) limpido , e rilpcttabile. Sembrerà forfè conget- 
tura troppo debole , Ce da noi sì dica , dover agli Gessi Siculi attribinre 
la fondazione ancora di Osìmo , ma pure ci lusinghiamo non potersi riget- 
tare con tanta franchezza. Si osservi in primo luogo , che la fomma vici- 
nanza della noGra città colle due già mentovate , le quali hanno dì pih la 
lor campagna congiunta coll' Osimana , pub conciliare alcun grado dì proba- 
bilità al proposto sistema , massime fe voglia riflettersi, che una Graniera 
gente venuta in Italia a procacciarsi miglior fortuna, che per pib fccoli sì 
trattenne , e si propagò nel noGro bej paefe , dovea necessariamente cerca- 
re, e formarsi nuove abitazioni, e stabilir novelle colonie , dove dar rico- 
vero alla multiplicata difcandenza, e pruvvederla ioslenie di campagna fer- 
Tom.y. . C „ ti- 


Interno airorlgin4de'Plceni,(ègQÌta{Kr 
occafion dei voto di una primavera Cagra fatto 
dai Sabini, ha fcrìtto ultimamente con molta 
erudizione il Sig. Abate Michele Catalani Fer- 
mano, Si confulti la di lui bella diUèrtazione 
dello Oriiloe da' Pirrai f Fermo 1777. ■), ’e fi 
rtdti appieno illaftrato un putta roatmamentc 


pef noi infereflante . Qiielo diJptrutìaMe è infe- 
rno gel primo volume di oueji' opero olUpug- JS, 
(as*) Altrove fi lep.ne A'uuio. 

(iS*) Il mf della biblictcca Riccardi , citata 
dii fie. Catalani , pina la feguentc leaione : 
riomen Àitulo , Tervitam- 
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„ tile , che fo mminìftrir le potesse cofrfa di TÌveri. Se poi quelli Siculi fr*> 
„ rarono in Italia , come è probabile , altri ofpiti più antichi (27*), ogo«a 
„ vede quanta cura ricercavasi per andar guadagnando terreno , e per eoa* 
„ fervailo col mezzo dì opportune difefe, e fortificazioni in luoghi sicuri, e 
„ ben muniti dalla natura , e dall’ arte . 11 colle della città nodra , come 
,, quello , eh’ è il più prossimo al Jittorale delle due Sicilie città Ancona e 
„ Numana, dovea tolto allettare i nuovi abitatori a fceglierlo per loro asilo 
„ tanto più che la circodante campagna, attefa la fua fertilità e abbondanza 
,, ogni maniera di vettovaglia , potea comodameate provvedere alla loro ac- 
„ ceasaria fassìfteaza. 


/ 







C,ht r fealit fofe gii abimti a^^aì 
ffrud dff il* avvenimento de’ Siculi, raffetm-ino 
non |w:hi eruditi, avvea'’aché dilcordi ne’ lor 
fflemi . n Rardctci vi colloca t glirm. 

A'/, 1 Tvari/fi, ed altre geni d-a quefti pcpoii 
dappoi propagate. ( df primi ébìtatori i" Italia 
id4«> e /éjf. ) Morftg. Guainacci di il prì- 
r«i*lo agli Umbri y c ai Pelafgi y purché per al- 
tro voglia Wconofeerfi per rirrnii , • Etrufei 
( Orilo Italici, tam. i. cap- ». ) Altri fin4lmeiv 
te mettono a bella prima in Italia gli Jurund y 
Ahariieni y g\i Jufoai y gli F.nótr} iye. Mi 
chi potrà mai decidere con fjcumtt nli pia- 
ti/ Per noftro avvifo, fembra plaufibile il feo- 
timento del lodato Guarnacci , il qu.ilc va di- 
w^lrando, che molti de’ popoli lummentovaii 
folTero ia orj^iae un fole, c che diverfi pomi 
poi afTumellcro, fecondo le varie loro vicende, 
c migrazioni ( é, tom. i. par. 19». »dj. XJI7.C 
418.). Un paifo di Tucidide ( Uh. 4. ) afficu- 
ra, che Telafiiy e riVreaì erano una fola gen- 
*5 ricordando egli alcuni popoli d' Ita- 

» r * , che : pleritfue ìncotaram funt 

Telafitei lenerisy ca iu Tjrrhenity t^ì Lrmitum 
alim y ty ÀibfHaf babiiaruat , E’ ben vero, che 
forfè nelle addotte p-iro?e fi allude foltanto a 
quei Pcìafii^y che dalia Grecia cornarono in I- 
talia dopo Ìl diluvio di Deucalionc . Ma chec- 
chfffia, Tucidide riconobbe un* idertifica difeeo- 
derza Vrlafiì y e Ac Tirreni, Ciò confermafi 
anche da Servio a quel paffb di Virgilio: Fi- 
attere! Jacrj£e Pc/«r^^C/, notando! P' Ve» 
baJli primi Itaiiam tenai^e i^ixir Pe» 


a VI. 


l'ii" e/r , ,.i Tirrtni fiat , l«r etiam Torre, 

c lo ftclfj fi afTeiifcc ancor da Oionifio d’Alicar- 
mffb, che porta in mallevadore Mitfilo Lesbio. 

( /là. I. p«i. il. ), Da Dionifio medefimo ri. 
fuUa, che i fudetti Petafvi furono in origine un 
popolo folo cogli àbeiriieni y e cogli Enatri{ìbìi. 
par. 14* )» c che gli erano Umbri 

( ibid. paj. II. ) , appellati con tal nome a 
montanie eorum fedibuj . Ragionando in fine il 
citato fcrrttore di quei Petafgi, o Tirreni, che 
dopo molte età dalia Grecia tornarono in lia«» 
Jia, afferma , che accolti furono dagli Ahorige- 
ni propter co^nationem ( ibìd, pa*. 14. ). Il per. 
^hé , fe Tirreni , e Pelofii erano un fol popolo; 
fe i Pelaf^i furono ona cofa ftclfiii cogli EaorrJ, 
e cogli Aborìieni \ e fe gli Aborireai erano l/m. 
bri , e quelli furono per fdnr.ur congiunti a’ Pe- 
iafiiì chi non vede la cÒPlVoucnza , che tette 
quefle genti di folo nome digvriflVro, c non te 
re , fed in no>uine hanc ejfe dijftrentiom ? Qu^ 
auidevt meminum cenfu^o y non tninaSy quam ali» 
biy in Italich fuit oentibas ( iùid. pai. t.).Nd 
deve recar maraviglia il fapcrli, .che non rade 
volte fi fàccficro tra quelli popoli afpre guerre; 
poiché, dopo il corfo di più fecoli ,e djpofre- 
quenti migrazioni da una in altra provincia, fi 
dovettero facilmente dimenticare ì vincoii dì 
fangue , che ìnficme gli .univa j mafiimamente 
che il bifogno di acqujfiar nuovo terreno, per 
dar luogo alla moltiplicata difcendenza, dovea 
nect fiariamentf fpmmioiftrar foncaM alle civiH 
difcordic.. - , . . ; 
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Sì conferma con altre ragioni. Si fcuo~ 
pre un errore del Baccì , e fi ejclude 
. / agro .Pretugiano dalle vicinante, di 

Ofirno . . : 


L 


A»er posseduto 5 medesimi Siculi un lungo tratto di paefe di qua 
e di là d’Ancona, può rendere il nolho pensiero ancor piò pro- 
babile. Plinio infatti, deferivendo la feda regione d’Italia , dice; 
Jun^itur hit (ai Piceni) {exlti rrgio Vmiriam eomplexa, agrumque 
„ Caitnum tirca Ariminum . Ancona Gallica ora incipit , togattc Gallia co- 
if gnomine . SÌCULI , (S Ltbutni plurima ejai traCÌut loca tcnucrc (aS) in prì- 
,, mi/ Palmcnjem, Pneiutianum^ HaJrianuai-jut agrum . Ecco dunque provato , 
,, che i Siculi abitarono in quel tratto, che passa da Rimini ad Ancona: eC, 
„ coli fecondariamente nell’ agro Pahnenfe , Prcluz ano , e Adriano . Se con 
j, buon fondamento iflorico potesse aflbrmarsi , che Tagro Preludiano fosse si- 
„ tuato nelle vicinanze di Osimo , come s’imagi.iò Andrea Dacci (19*), po- 
,, tremino con più di franchezza fostenere il nodro assunto; ma perchè chia- 
„ to ii ravvifa, che il Dacci fu ingannato dalla mala intelligenza di un altro 
,, ledo di Plinio, il quale al libro XIV. cap. 6., ragionando de’ vini piu di- 

„ nuli d’Italia, fcrive; ex reliquit vini/ a fupero mari, Pratutia , & Antonie 

t> eaCentia , ér qua a palma una forte enata , Palmenjia (30*) appellantur', 
„ quindi è che poco o nulla contar portiamo fu di una baie adatto ruini fa. 
„ Il detto Dacci fu tratto ficuramentc in errore dal veder, che Plinio unifee 
j, i.'fictr.e il vino di Preludia e di Ancona: ma potea egli facilmente riflettere, 
che l’ antico idorico non ebbe per ifeopo di regidrar quivi fucct/^vaninte 
„ i luoghi, e i territorj, ma bensì di annoverare i vini più Angolari, c per- 

„ ciò per aver nominato il vino di Pretuzia dopo quel di Ancona , non dovea 

„ mai conchiuderfi , che Pagro Pretud.! ano forte contermine all’ . Die- 
„ tro il Baccì errò ancora l’Arduino , ferivente nelle lue note a Plinio (ji*): 
,, de Pratutiano agro tii. j feSì, 18. Juxta Anconam , Sirohm oppidum eft no- 
,, no nomine ; ubi Pratutianui olim ager , fuo adbuc vino celebre , inquit , An. 
,, dreat Bacciut. A difcolpa però d’ ambedue 1 mentovati fcrittori fi reca un 


Tom. y. 


C 1 


fsl) Alcuni Codici , ed «leune edizioni leg- 
gono plurima <■)»/ iraSui leneri. Altroze poi 
, fi IcgBC ■ plurimi ijui trtBut tenum . 
i‘i‘j Lib. ]. de Tie. fag. ejf. 


no*) Così leoRC il Ctovcfio . riporiito dal 
Catalani nella citala tliiffruiio.i pai;. 7d. 

MiV Lib. 14. fcd. Vili. iiot. V. Pra- 
niié . 
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„ tcflo di Tolomeo, che tra le città de’Ptetutj (ji*) colloca BtretrM e Imt. 
,, remaia, poiché corregendofi col Cluverio Bereiro in Beragra , città che gia- 
„ cea tra le terre di M. Fano , e dì Montcfìlottrano (j {) con Oiimo confi- 
„ nanti , ne nafcerebbe che l’agio Pretuziano comprendelle necelUriamente 
„ ancor la nofira campagna. Si avvide nondimeno dell' abbaglio di Tolomeo 
„ il Cluverio fledb avendo torto foggiunto: ji ulU Ptoh’/unì fida-, ma 

„ Ptolom^eo nulla fida , ripiglia il fig. abate Catalani (js*i mentre io qual 
„ modo poteano egualmente appartenere ai Pretu^f due città tra fe nobìlmen- 
„ te dìllanti , cioè Bcregra nella Marca d'Ancona; eletnì neirUmbria, o fia 
„ Teramo nell' Abruzzo. 

„ E fuperflo di fare altre parole fopra di un manifertirtlmo equivoco, 
„ tanto più che non può ragionevolmente muoverfi dubbio fulla verafituazio- 
,, ne deli’ agro Pretuziano, il quale, giurta il riferito teflo di Plinio, aveva 
,, il (uo termine predo il fiume Elvino, o TerVino; Flumina /Iliulattt , Svi. 
,, iwm , Blt'iiivm , <jm fini tur Prattutiana Regio & Pi{en:ium incipit . Si 
„ avvisò il fuddetto Sig. Catalani, che i'Ehino fia lo fteifo che ilTryf«o(36*), 
„ d'rtante da Cupra marittima circa quattro ni'gl a verfo ‘11 Tronto ; ficchè, 
„ ciò fulTillendo, l’agro Pretuziano, ed i Pretuzì colà debbiano fiffarfi, e non 
„ già nelle vicinanze dì Ofimo. .Se piace inoltre il far léria riflertione fopra 
„ il luogo ftclTo di Plinio, fi vedrà facilmente che all'agro Adriano (J7*) era 
„ confinante il Pretuziano , ed a quello il Palmefe, porto dal Sig. Catalani die- 
„ tro r Arduino nella campagna Permana , e fegnatamente preflo al luogo 
„ chiamato Torre di Palma (jH*). L’amor del vero ci ha cortretti ad efclu- 
„ dere dalle nortre terre l'agro Pretuziano, abitato già dai vecchi Sirulijma 
„ pure, cortandoci con perfetta ficurezza , che Ancona, e Numana furono da 
„ que' popoli edificate, e ch’eglino abitarono inoltre di quà , e di là d’ An- 
„ crina, ci pare poterli con ogni probabilità attribuire a’ medefimi Sìculi an- 
„ che la fondazione d’una, e forfè di più città intermedie , tra le quali ù 
„ appunto la nortra Ofimo , e ciò viè , maggiormenre , fe voglia averli r'i— 
„ guardo a quelle naturali, ed ovvie congruenze, che fulle prime furon da 
„ noi toccate. Dionigi d’ AlicarnalTo può ancor egli conciliare un’altro grado 
„ di probabilità alla nolira congettura, dapoichè fi fa egli a dire, che lagen- 
„ te Sicula li ellefe eziandio nella campagna , dove fu dappoi fabbricata la 

.. gran 


fti*) Quindi fi rsccoslie, che la voce a^ro 
non deve prenderfi tempre nel fenfo dì ilfireta 

10, o tfrriforio di un ibi luogo, ma caivoita 
per un tratto di paefe , che comprendeva pift 
città , e camelia. Sr vegga il Sig. Abate Cata- 
lani nella Dift* incitolaca .* Orinivi, < éiiticbiià 
Tcrmane p;^g. 75. 

Vedi nel tom. IH. precedente pag. 
dove fi è trÀtr^to di Veregra . 

(M*l Si conCulit qurflo dorto geografo al lib. 

11. c.->p. IV. Jv/. dove oocaft la confu- 

lione , rhr s' incontra nell' addotto pafTo di Pii- 
Ato, k'Cgndo il quale parrebbe, ebe t ere meiw 


tonti agri dovefléro metreril nella Gtllia Tente- 
rà, ciò che farebbe un granJifTinio afTurdo* 
<n*> Loc. cir. pag. 74« 

Jbii. pag. ?j. 

(}7*) L'Atirij Picena era forfè la capitale dì 
tutto Pagro, come penfa il lìg. Catalani ( loc, 
eit. paj. 71 . ) ed cfiendo anror clTt opera de* 
Siculi y deve confìderarfi per città- Greca y Io che 
olTcrvarono già il Maffci ( ùfftrv» Ut. 
fai. )Si. ), ed il Mazzoabj. Tai. Beracl.pai. 
) , 

(}l*i Ihid. (ug. jf. 
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„ gr»n Roma, e che (ìgnoregg’ò in oltre in molcifllmi luoghi d'Italia Ean 
i) ( cioè Roma) Unutrutt primi poft borainum memoriam tartari (if*) quidam 
iudigtnae (40*) Siculi diSU^ qui tiiam alia Italiaff loca pcrmulta tcnutrei quo^ 
„ rum non pauca , aec otfcura monumenta ufque ad uaftra tempora permanent , 
,, (f in bit loca quaedam Sicuìa diSìa ^ prifcorum incolarum vcfligium (41*) Or 
,, iìccome ripetiamo, tra t^ucdi luoghi moltìfTimi d'Italia, dove i Siculi abi- 
„ tarono, vengon da Plinio efprclTamente nominate Ancona e Numara, co»l 
„ ci fembra poterC con tutto il fondamento opinare, che i medeCmi popoli, 
„ i quali per cosi dire, ebbero la loro fede fulle porte della città «olirà, da«- 
,, cero anche alla medclima rcITer primiero. 

$. VII. 

Si rende ragione perché P/inio non di- 
efprejfamente che Ofirno ancora 
fojf ? fondata dai Siculi . 


» A KT A prima d'andar: innanzi, prevengali un' obbiezione , che po- 
» 1^ /I crebbe qui farcii!. Se vero folle che la città di Olimo da' Si> 

» I I culi folle di già fondata, perchè mai, dirà taluno, venne ta- 

1 » " eiuto da Plinio, il quale rapporto ad Ancona, e Numana cel 

„ dille con perfetta chiarezza? Rifponderemo in prima, che le città littorali 
„ li ebbero fempre maggiormente in villa tanto da Plinio , che dagli altri an. 
,, fichi geografi. In fecondo luogo, fe dovelTe contarli fopra l'obbiettato C- 

lenzio, poche città dovrebbero ai Siculi affegnarli , pofciachè appena due ne 
,, furono da Plinio ai medefimì efprellamcnte attribuite; ma fe noi dille dì tane' 
,, altre di 11 incarnente, il dille alcerto con generali parole, ragionando almeno 
,, della Gd///« togata, cioè delle terre che fono tra Ancona, e Ri mìni : Sicu- 
„ li , & Lilurni plurima ejut traclut loca tenuere ; il dille ancora dell' agr» 
„ Adriano, Pretu^iano , t Palme fe: e per ultimo cel confèrmb Dionifio colle 
,, citate parole Siculi . . . alia Jtaliae loca permulta tenuere . Altra diflScoltà 
„ li potrebbe ancor muovere contro il fin qui detto col medelimo cello di 
„ Plinio , il quale afferma , che i Piceni origin' ebbero dai Sabini voto vere 
„ [acro, A che dunque andar cercando origini Sicule, allorché fappiamo eoa 

» pie- 

(< 9 *) ftarhari Teft9on qo^ da Dìonifìo chi»» 
mali ì dice Monfì^. Guarnacd ( tcm. i. 

fdt» 41S. ) rifpetto éurmntubì Greci, ebe 
^i;j*r4 venuti in ttaiia tanto prima Jella guer- 
ra Troiana. Ma foffe barbari furoo detti» pcf» 

«hd lo Ucdb Diooiiìo ignorò fclaaionc, ch‘ 


ebbero in antico co* fuot Greci • 

. (40*) Queda voce indigenae fìgniUca eflére 
ti i Siculi de* più antichi «hiutori d* Italia , e 
concianti perciò con gli Umbri » c cogli alai 
primi . 

541‘j Lib. II. cap. !• 
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^ pien* ficiiretia l' antica derivazione de’Piceni, a qaali fuor di dubbio «p. 
„ parrenne ancor Olimo? Ci giova per ora di lolpeuderc la ril'polta a ule 
,, abbietto, mentre cadcrà in accorcio di icioglierlo altrove più opportunameuiC; 

$. Vili. 

Si parla dell etimologia del nome Auxi- 
munì che Jì ripete dal Greco , e Je ne 
deduce un altra prova per crederla fon- 
data dai Siculi . 

’ * ■ j 

Q Uamo da me fi è detto nei precedenti paragrafi III. IV. V. e VI. 

intorno alia origine di Olimo è quello iiicllo die nc aveva 
detto il comendato ab Vecchietti, il quale per hanchrggiare anche 
meglio il Tuo fillcma lì d lionde a provare la provenienza dei Si- 
culi d.iij titccia , e che lécondo la lentcnza d.-l MafFei (42*) e dell’ Olivieri 
(4j*J ellendo quello un popol Greco di origine dalla Greca con facil tragit- 
to fi portalle in Italia, coileggiandula' con poche barcate ora in una parte , ed 
ora in un’ altra: Ma poiché quella medefima fentenza li è feguita , e pro- 
vata anche da me nella diflertazione prima del primo tomo di quest’opera, 
dove ho trattato dei primi abitatori d Ila provincia, con aver proemato infie- 
me di fostenere la Greca origine di Ancxrna per opera di questi vecchi Siculi, 
e non dei Siracufani, e di Icioglìere le obbiezioni, dei per altro doitiflìmi uo- 
mini Bardetti , Guarnacci , e Duranti ho creduto fuperHuo di qui noramerte 
rialfumere lo stello argomento, e però, fupponendo gii fatte le prove della 
provenienza di questi Siculi dalla Grecia, e dell’ellir Greco di elTi, torno a 
confermare f origin Sicula della città d' Olimo coll’altro argomento della Gre- 
ca etimologia del nome Auximum che lo stesso comendato Vecchietti ripere 
con il fondamento dal Greco. „ Ci rincrefee ( (eguc già egli a parlare ) di 
„ doverci qui allontanare dal fintimento del Sig. Catalani, il quale va diccn- 
„ do {44*) ihe mal fi appone chi la origine di una antica citià rintracciando, 

, fa gran fondamento fulia lingua, dalia quale deriva il juo nome (45*). Ciò 

C( n-' 


P41*) njfm. tflier. lom- 4. pag. IO?. 

(4^*- Orila fontlai. ali Pepare pag. is. 

[44*] ^ rigiM. e antich.Permetne $. IX. pa}{.S 4 > 
' (4)*J fondamento , prrfo dagli anti» 

chi aOBH delle cuci, per argoflQcnur la loro 


primiera fondazione, fi é fempre va!urito n^o!- 
ciflìmo dagli eruditi, come può vrilerli rei Bjc- 
c.irt, e nel Brrdctti ( della Hn*ua de' f rimi ahi. 
tatari d’ ìulia par. xiy. e fef_g. ),e in lapiial- 
iri dottUTiini Icmtorì, onde et recliereobc doiU 

pa- 
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»I piti pofrrbiie ammstterfi, quante volte mancalTe ogni altra prova per aN 
Cribuire alla gente , che parlò quella lingua, la fondazione di qualche luogo; 
ma noi fiamo affistiti puntualmente da gagliarde congetture, per dover af> 
regnare con ogni maggior probabilità l’origin d’Ofimn ai Siculi , popoli delia 
Grecia. Sicché costando apertamente, che il nome d.-lla città nostra ha la 
, fila certa derivazione dalla Greca lingua , chi non vede qual pcfo riceva da 
, ciò la nostra fencenza ? Auxo . Ella é voce che viene infallantemen- 
, te dal verbo Greco, lignificante accrefcere, aumentare &c. il quale Ggni- 
, ficato può con affai proprietà adattarfi alla fondazione d' Ofimo per opera 
, de'SicuIi. In fatti'dopo aver elQ edificata la città di Ancona, che chiama- 
, rono nella loro lingua Artcon a motivo della figura che ha di gomito il fuo 
littorale; e dopo efferfi colà multìplicata la loro difcendenza, dovettero fi- 
, caramente internarli nella terra ferma, e mettere l'occhio fui nostro vicino 
, colle, e folla bella, e fertile campagna che gli sta d' intorno . Fermata qui 
, la loro abitazione , e stabilita la nuova colonia , è cola troppo ovvia il crede- 
, re che Auxo appellalTero il luogo frefcamente occupato , per lignificare 1 * 
, tccrefcimento, e restenlione del loro dominio. ^ fostanza il no- 

, stro Gstema, che ci pare assistito da probabili congetture, e verilimìglian- 
, xe , delle quali unicamente pofliam far ufo nella prefcnte difamina . Nò 
, ad alcuno rechi maraviglia, che dalla voce Aaxa Cali poi formata l’altra 
, di Auxumum (46*) o Auximam , accomodandola all'indole della lingua Lari- 
, na, dacché é notìlfimo, efferc accaduto lo tteflb ad altre città eziandìo, 
, che Greca , o qualunque altra li fotte orìgine , e denominazione fortirono . 
Cortona fa chiamata dapprima Croio», ma poi river muUvit & nomittCor- 
ti>»4 vocat» , & fa fi» Romanorum Colonia (47*); cosi il nome di Anco» fu 
, latinizzato in quel di Ancona-, e così avvenne fimilmente ai nomi di tante 
I altre città, ricordate dal eh: Mazzocchi nella piò volte citata dìffertazloce 
, fopra Y oripnt di Terreni (4**) . . < ■ . 




■trtrìglSt , che ìt t«. abate Caufant I* 

«Teffe con tanca franchezza difprczzaco, qualo- 
ra non ci folte noto il motivo, che n ebbe cioè 
perché dal nome Firmam^ chV pretto latino, non 
fl potè da lui trarre alcun vantaggio per appog> 
giare l' origine Sicula de' Tuoi Fcrmani . E’ ve- 
ro, che il Guarnacci foniene, non poterli da* 
nomi Greci inferire il primito dì quelli popoU 
in Italia, dove, e' dice, poterono piu voci ef- 
frf poi yteixigte ( ori»<». Ittlich» tom. J. pé^, 
nia , con buona pace di quello 
orudico, non ià capirà perchè mai fui fonda» 
aitaM di TMabali praufi ìàrrtnif vos'.iaS da^ 


f. ÌXn 

lui collocate in «cni angolo de] mondo i fuei 
"Btrufti , c perché poi debba elTere ad altri d{. 
detto di alTegnare ai Greci l'edilicazione dimoi» 
ce città Italiche per la ragione appunto, che I 
loro ixomi derivano ficuramence dal Greco. Mol* 
co piCi dovrà ciò accordarli a noi , che non pre. 
tendiamo già elTer dovuto a' medelìmi Greci il 
ma folcanto ch'eglino in tempi rime* 
ciiTimi abbiano le aoUre terre abitate. 

(^d*) Così Tappella Strabene alla pag. idi., 
dicendo; 9 ppìdum paulÌHluin juprg msrt, 

(47*) Dionif. d'Alicarnai. lib. l« Mf* id. 
Pa^ j4. e aliravc* 


\ 


Digitized by Googlc 


1 


14 , AHIT leni T A 

$. IX. 

Sì pfopofie altra congettura fulì etimoJo 
q_)a del nome della citta . 
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A Ltra firada potrebbe teiuarfi eziandio alfin di rendere vieppiil 
probabile il nollro penCero , rapporto alla fondazione di Olimo 
per opera dei Greco Siculi. E' notiflimo a^li eruditi , edere fla- 
to in ufo aliai frequentemente , che le novelle colonie prcndef- 
fero la denominazione loro da qualche tempio, dedicato al nume, cui fpe- 
zial culto tributarono prima che si recallero nelle noflre terre i nuovi po- 
polatori Pih eicmpj potremmo qui addurre di tal collume , qualora no- 
llro intendimento folle di trattar con pienezza la materia . Balli per tatti 
quello che ora ci l'uggerifce la memoria, cioi delle due Capre , matittime 
l’una (49) e montana 1 ' altra (;o) fondata gid nel Piceno dagli Etru- 
fei i quali siccome veneravano con dìilinto culto la Dea Giunone, 

da essi chianiataCj(pra, o Capri» (52*) cosi a di lei onore inn.lzarono dap- 
prima due tempj in ambedue le cittì , le quali prefero quindi la lor co- 
llante appellazione Ciò premefio, e fermo rimanendo, che i Siculi fonda- 
tori di Ancona, e di Numana fofler popoli della Grecia, e come non v’ha 
luogo a poterlcne ragionevt Imente dubitare , ne fa faper Paulania{5}*)chc. 
gli Atcniefi davano particolar culto alla Grazie , becchi due 'loltaato ne 


» 




(49) Vedi ne] cit. T«m. Ilf. la pag. fj. 

Oc ir ubìc.izionc di quella Cupra marìc- 
ttma ho IO inttato nel tom. III. precedente. 
VcJi ivi U pa;% 7. c fej*. 

(51) Anche di qucn.iOipra motiMna fi ètrat- 
taio in efib tomo.. Vedi ivi p:^. ^47. 

(51*1 Guarnac. Orifin ìtAÌìcìf, tom. I. pag. 
199. e feg. Si veda eziandio ]a lettera del men* 
tovato abate Sarti: lìe Cupr.t Moni atta , éeqnt 
%UJp 4 tìo C 3 p. XXVin.; e cosi pure il fip. ab- te 
Ocalani : d:lU orìgine de' Piceni $. III. 

pig. tz. Per altro é d’avvertire un abbasUo da 
lui prefo fu tal propolìco . Si avvisò, che Stra- 
bane err.iiTe nel dire. Caprs Fanum eandituut^ 
dfdicjtKmque ad Etrufcii; UH Junontnt Cupram 
To:ent . Rifletreva dunque ,chc ancora i Sabino* 
riccnt chiamarono Capra la dea Bona , ot'de po> 
terono 'gli'’fieiri Sabini aver dedicato a quello 
vame quel tempio; ed inoltre, poterli dire, che 


impiegati foffero ftbricier? Etrurci nella coftro- 
xione del tempie, e non g»à che i med Hmi 
Tofeani ne folfcro i veri autori . Buon però- ‘.‘he 
il dotto fip. Catalani, avvertitone dal fii*. Oli- 
vieri, riconobbe da fé rìnfulfiftcnta di tal fua 
opinione f come apparifee d<*Sla png. 4x. dtlla 
citata di lui flampa. Di vero,fta bene infic ..c, 
che i Sabini' chtamaflrro Cupra la Dia 
che nondimeno gli Et»ufc 5 ergilTcro vcr^nwi>tt 
quel tempio a Giunone, d tra da tifi pure Cj^- 
pra ^ come Strabene ci aiiclÌJ. Il dir poi, che 
il teflo di quello fcrittore polTicorveiiiuiKtr.rn- 
te fpiegarfi col fupporre , che icfllro locCdi-to 
adopraii nella cofiruzione, e dedicazione i t«b* 
bricicri , ed i T-acerdoti Etrulci , e. la è quella un* 
mtcllipenii trorpo violenta, ed affitto contra- 
ria all 'addotto p»ffo di Strtbope . 

(jI*) Eeotieis allenito da Kital Cónti lìb. 
4. cap. z|. della rai:tÌ9gU • 
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ricer.otcf fTero , l’una col noine dì /tuxo, e l’azera d! Egrmtne (54*) Ora ft 
mai i Sìculi venuti dalla Grecia fullrro itati per 1 ' innanzi abitatnri 
d’Aisne (55*) dove fi venera tra he altre deità una delle Grazie col nome 
di y^a’x3, perchè non ci farà lecito di penfare, che i n:ederimi Siculi, sbar- 
cati prima nel lictorale di Pelare, o di Ancona (s6*J dopo aver quivi i.a- 
bilita lor fede , ergeflero nel nostro vicino colle un tempio alla Dea 
é che da ciò prendelìc poi il fuo nome la città, che dovette fabbticarfi a 
poco a poco per comodo di coloro , che quà portavanfi a venerate il Nu- 
me, e come appunto per opera degli Etrufebi avvenne delle due Cuprc 
Picene (S 7 *l ? 


Ttm. P. 
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fj4*> Si veda la drlT*rtAzione del C'». abjtc 
M fTi- ò intorno «He Grazie, Veoec. prenb An- 
aorro Grmno P‘g-5. 

(Si*ì Pm vo'tc detto abbiamo, eh»* fe vero 
d,come Monfjg. Guarnacci affermi , che Siculi, 
Pelarci, Ahorigmi, Tirreni éC'*. furono In ori- 
gine un fol pQoaio, fi renderebbe affitto inne- 
H«bile, effer venute tutte quefie genti, almeno 
in diverfifcmpi, dalla Grecia, mentre rifpctco 
ai S'cult, 0 ai PeUfgì non puA refiar dubbio 
alcuno, che per Greci non debbano ravvifarfi . 
JC' v.ve il dire, ebe intanto i Pelafgi foiT.f 
Greci fjpiitarl a motivo, che partiti d' Italia, fi 
rrcarono in Grecia, ed abitarono in Lenno , in 
Atene, e nella TcfTiglh , e che tornati poi in 
Italia feccr legt colli Abijri‘;’eni contro i Sicu- 
li; poiché r^oi da qjefU medefima iiìoria, rife- 
lìtdC! da Dionifio ( lib. t. ) penfiamo doverli 
dcilurtc piuttollo, che le i Pelafgi ( cosi chia* 
m-iti, perché quà e li andarono v.igando J firi- 
dulTcro in Grecia, cid fjcrfiVro a cagione della 
nazionalità, ch'cbher gii comune co* popoli del 
Pcloponnefo, di Lenno, e di Atene, d’ onde 
poi cacciali, tornirono in Itilia, ed accolti fu- 
rono dag^i Aborigeni loro congiunti * Sì veda 
anche Diodoro ( lib. 14. pag. 4t). ) , tl quale 
parlando degli Eirufcì, che abicaroao un tempo 
vicino al Pò, ferivo, che da molti eli flefii 
Tierf^i erano Creduti Pelafgi: alìt Velaji<n illot 
ja:ìunty qui ante betli Trojéiiì tempera y Deuea- 
iioKÌ/ e Theffalia diluitium fugitaiite/ ibi locorum 
tonfeJeriut, Si vede in fomtna, che fin da' rem» 
pT di Diodoro fi tcnea, che Pelafgi ^ e rirrevi 
iblTcro una Acfla coCi,c Culti egiulmeote oriao- 
di di Grecia. 


Atene fii Tempre confiderara per U piti 
celebre, eJ antica citti della G-’i’Ci 1 . Monfig* 
Guirmcci , inimico giurato de G eco itili , va 
procurando, per quinto pud, rti dfpfimefc il 
mc*ifo di qur-lli infigne m- rropili , djccnJo, eh* 
ejfi prima di T Tco, vale a d're qu ifi tre fecoJ' 
li dopo D-'UC4 ione, non ebbe neppur circonda- 
rio dt mura < lom. j. pag. ig** )• A che ciA, 
quindo Tucide ( in prnentio i ne fa fede, c e 
tale fu gii in noda di cu’ta h Grecia mr’ pù 
antichi tempii* Mi, o ave-Te mura Alme, c* non 
le aveffe avanti a Tefeo, ella era gii fio'cnte, 
antica, c rinomata citti, onde poterono heniflì. 
mo ahìtarvi i Siculi, i Pelafgi, gli Ab ingerì , 
ed i Tirreni, prima che fi lecaltcro a popiar I* 
Italia . 

.(57*) Vorrebbe il Sig. C Caiani, che li fieli 
Siculi, crediut ancor da lui veri Greci, doni- 
nafTcro lunjimente nell’agro AirianQy Trttuzia» 
S4, e P.i/wc7/> , appo^^iaio all” addotto tefio dì 
P inio : t^auere i« priori/ Palmtnfem, Pr^:u:ia- 
Uum y Hadrìanumque agrum • L'avvcrb’f) in 
mie pud ammettere couiodimcnte quefto fcnfo, 
fenza che fiamo cofiretti a credere, aver i Sì- 
culi sbarcato di lancio nel lictorale de* tre dì- 
vifatì agri , mentre noi non ci difeoftiamo dall* 
opinione abbracciata dal fig* Ou'vìeri, il quale 
va dimofirando con buone ragioni, che i mede- 
fimi popoli occuparono dapprima le fpiasgie dt 
Pefaro , e di Rimino ( della fondaz, di Pefarn 
pag. ijv), che s'innoltraron dappoi fino ad An- 
cona, c Numana, che in ultimo pafTirono all* 
agro Palmcnfe, Prctuziano, e Adriano, dove a- 
vraano Gita più Unga , e itabii dimora. 
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L'epoca della fonda^jone di OJtmo ripetefi 

dai Siculi . 

L e ragioDÌ.«d<}ot(e fin ora dal cosnendabile Sig. abate Vecchietti per 
proTgre la origine della Aia Ofimo proveniente dai Siculi fono di 
molto peA>, ed io aflai volentieri mi fottofcrivo ai di lui giuftiili- 
ml fentimenti , emettendo ogni qugifìvoglia altra ccngettura , c 
linùiaodoci alla fola etimologia Greca del nome ^ux/Ri«»),qucfla loia a mio 
credere pub ballare per una prova, onde argomentarne fiiiatia oiìgine. In fat> 
ci le il nome non è Latino, ma puramente latinizzato, chi vuol dire che foA 
fe ìmpoAo dai Romani nella deduzione colonica che vi fecero? Ovvero chel' 
■mponellero i Sabini che non parlavan Greca favella? Si può dunque a buon 
diritto conchìudere che fe Anco» derivò dai Siculi creduti Greci con tutta I4 
ragione, e poi passò ad elicre Aaccna ; così del pari il primitivo reme dj 
Auximum dalle ftell'o popolo venne ìmpoAo che parlava la flclla lingua ; che 
i quanto a dire la lingua Greca. 

Rimarrebbe a vedere quando avveniffe una tale fondazione. Ma a que. 
Ita ricerca a me fembra di aver foddisfàtto nel miglior modo pedibile, a mi- 
fura dei pochi lumi che abbiamo di cofe tanto rimote, colle ricerche che feci 
dietro i lumi femministrati dal chiarilTimo Olivieri nel paragrafo Vili, deiia 
diflertazione prima del primo volume di quest'opera . Uopo le più necessarie 
ricerche mi parve di poter flabilire che l'arrivo di quelli S culi i.cila nollra 
regione non fu punto polleriore agli anni novecento circa avanti la fondazione 
dì Roma per le ragioni ivi addotte. Posta adunque la fullidcnza dì quelle 
polTiamo avanzarci ad afierire che non molto dopo una tal epoca potèOfmo 
elTer nata al mondo per opera loro. Conchiuderò intanto quelle ricerche col- 
le parole medefime con. cui le conchiufe il già lodato Vecch'ctti dopo aver 
moArata l' inverifimiglianza di credere difabitate le nollre terre fino all' arri- 
vo dei Sabini dì molti fecoli pofieriore a quello dei Siculi e diiò „ leArin- 
,, gendo tutto il difcorlb fembrarcì alTat probabile chela città d'Olìiro aves- 
;, se già i Greci Siculi per fuoi fondatori, come l'cbbero le vicine città di ' 
„ Ancutd , e Numaaa, f «grò Palmtfe, Preludi aiti) c Adriana e forfè buona 
,, parte dell'agrs Piceno. Le congetture da noi finora efposte p;r tale O'igi- 
„ ne , ci parvero appoggiate a ragionevole probabilità , e perciò credemmo di 
„ poterle proporre al pubblico fenza tema d'incontrar la taccia dì eccedente 
„ acimofità. Se poi ù volcfie maggior fondamento istorìco per dirivanza pib 

„ cer- 
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„ certa, non faprcmmo altro additarne, fuor di quello che "ci' fommir.isrra 
. „ PI inio, cioè doverli ripetere dai Sébmi lo stabilimento della nazionc,Piccna , 
„ dentro i cui limiti fu fempre la 'città nostra cotnprcià ,ed in tal cafo la 
,, fua antichità non potrebb* effere fuperiore a quella della gran Roma. Noi 
„ per altro propcndiam giustamente più alla prima che alla feconda fentenza. 


ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE, DELLA CITTA’, SUO GOVERNO POLITICO 



$. I. 

. OJimo dallo fiato di libertà ad ejfer 

Prefettura . 

t • t * 

K 

Ofo che per tanto tempo, e per fecoli interi ebbe goduto la cit- 
tà di Ofimo la piena fua libertà col vanto in fine d’ effere alle- 
ata deila Romana repubblica , come tutte le altre città del Pi- 
-ceno (59), finalmente, cedendo con queste alla fatale combina- 
zione’, ebbe a ricevere le dure catene di fervi tù da quella repubblica istcfsa, 
a cui forfè aveva ,}iificme colle altre giovato moltiffimo con ibstcncrne Tim- ' 
pero quando era più vaccinante • Voglio dire con questo che Ofimo da citta 
Ubera pafsò alla condizione di prefetrura , che* importava una piena fogge- 
zlonc al popolo Romano vincitore j e là perdita d’ una gran parte del territo- 
rio, il quale divenne di pieno domìnio della repubblica; difavventura che toc- 
cò a questa città dopo la feonfitta eh’ ebbero i nostri Piceni per mezzo del 
eonfolò Sempronio Sofo, accaduta negli anni di Roma 486.(60). Nè in que- 
sto stato vi fu già per poco, nia,,^per quanto vedremo in appreffo Vi durò 
per' lo fpazio di cento e diecc anni, che è quanto dire fino a tanto che i 
Romani CmòfTcro a fpedircì una' colonia, la cui epoca ricercheremo fra poco, 
e costo che avrem rimarcato quel che avvenisse in Ofimo finché fa prefettura. 


..v’ Too».n 

fri) Y*<U nel Moit t* la dUIsnk »* 


D » 

; » i 

(fa) Vc4i a«l tomo (nCd. 1« diièft. x. 
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Opere che fecero i Romani in OJìmo , 
eff wdo ancora Prefettura . 

S Kmbra forfè cofa nuova ad alcuno che i Romani rivol{effcio le loro 
attenzioni , ed ìmpiegafTero delle fomme per ridorare ed abbellire una 
citth che non era fc non della condizione di Prefettura. Eppure tan- 
to fecero in Ofìmo ,e vollero con ciò far vedere l' importanza in cui 
la tenevano, cercando dì fortificarla , e dì condecorarla dì certe fabbriche , le qua- 
li fervano mirabilmente ad accrefcere Tinduliria , e l’opulenza . Ridotte le 
mura che cingevano la cittò d'Ofimo più per difadro de' tempi, che per vio- 
lenza d'armi nemiche in ìdato di efiggere ridorazionc e riparo, à Romani Cen- 
fori , ai quali fpettava il mantenimento delle opere . pubblickc , Mn folamcoM 
di Roma, ma di ogni altra cittìi che apparteneva alla repubblica, non trafeuraro- 
no dì approdare tutto il neceflarìo foccorfo eoa ordinarne una nuova codmzione 
o. ridaurazìone che vogliam dire. Era cenfore in Roma in quel ludro.chc 
dall'anno 57$ andava a toccare l'anno 5S0. L. Fulvio Fiacco io compagnia 
dì Podumio Albino. Nel torno della loro carica , che refero piò fegnaiata col- 
le grandi opere pubbliche fatte da loro, ma fpecialmente da Q. Fulvio per 
le città dell'Italia, vedendo edì forfè il bìfogno in cui trovavafi la città d'O- 
fimo della rìAorazion delie mura non omifero di commetterla; come ce ne fa 
fede lo dorico T. Livio ( 4 i) Jidcm{ Citiftrti ) Calati^, Olimi muro/ fu- 
cicadot hcuvtruMt. Muraglie forfè erette dai pr'uni popoli che fondarono la 
città, e forfè mai piò ridorate dopo che vetine in poter dei Romani , poteraa 
verifimilmente efigere una pronta riftorazione ,e il trafcurarla difdiceva moltif- 
fimo al decoro della Romana repubblica . Che però avvedutamente , edutilv 
mente i cenfori ne intraprefero la cura a fpefe della dclTa repubblica . 

Nò qui fi contenne la premura di elE perOfimo, A decorarla di nuove 
ed utili fàbbriche , le quali fervifiero di ornamento ai due fori che in efla eli- 
Re vano, e di commodo ai uegozianii, penfarono edì di vendere certi luoghi 
che appartenevano al dominio delia repubblica, e col denaro che ne ritradero 
fecero codruire opportune botteghe attorno ai detti due fòri , e coll abbellU 
Zeno la città , nel tempo ideflb che accrebbero il fuo comercio . Veadi- 
tipfuc Hi ( profegue Livio)p«W//'f// loci/, pecunia quae redacta trai ,taicrnir 
ntriqut foro circumdaadir confumpferunt . 

£' da notare per altro che le fabbriche facce in Ofimo vengono attrlba- 
ite da T. Livio ad ambedue i oominaci cenfori ; laddove parlandoli fui- 

lieguen- 

i^i) T. UvÌMf hijf, 4» . . « M t i . 
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fegoeitfemente dì alcre imprefc fatte efeguire (otto una talo eonrura io, 
altre dità , e rpedalmente in Pefaro ed in Potenza , non vcbbe par- 
te che il folo Fulvio Fiacco , il quale perciò , al dire dello stelfo 
Livio: H4rr'. éb uno confort optrs locnts eum mdgnt gratis colonorum: Che ne. 
deriva da tutto questo ? Niente meno fé non che le imprefe efeguire in Od-, 
mo furono fatte d‘ ordine del fenato , e del Popolo Romano ; e delle impre- 
fc air incontro che furono efeguire altrove dal foto -L. Fulvio ne fu Tautore 
questo iblo Cenfore fenz' ordine del fenato. Circostanza che fi rimarca chia— 
rilTtroamente da T. Livio citato, il quale così prefegue il fuo racconto dppo 
le ultime recate parole . Et alter ex Ut Fulviut Flaccut ( nam Poftumiut ni-, 
ìùl nifi Senatut populivt jujfu fc locaturum ipforum pecunia dicebat } Jovit at‘ 
àcm Pifauri &c. Da questo io deduco principalmente la necedìtà in cui po- 
teva eder Ofimo di questa ristorazione dì muri ; e fecondariamente la pre- 
mura che ne aveva la Romana repubblica per farla mantenere in florido sta- 
to e di difefa, e di comercio. Forfè un’egual cura non fì farà prefadi qual-, 
che altra città che fosse stata di poca condderazione ; o se pure nc avesse 
penfato al necessario mantenimento , niuna nc avrebbe, avuta per accrefeerne 
rornameme • ’l comercio. 

III. 

ì * ^ 

Sì cerca fé vi fieno ruderi dì guefii • 

muri rifatti dai cenfori Romani . 

/ * 

» * 

A Nche i fàdì, le pietre, e gli antichi monumenti barino la manie-- 
ra di fars* intendere e dgnificarci la loro origine; coinè dice accor- 
tamente al mio propodto il dot^o.Ciampini (6s) ; bahent faxa^ 
aera^ lapidei , guscumgue vetufia monimenta .qttodammodo vocet 
fuai ^ quibnt non tatn gefU majorunt^ guam & originem , eetatemque. fuam bene 
aJvcrtentibuj f abfque literit indicante Tali fono i ruderi di. certi antichidiml 
tnuraglioni che anche a nodri giorni li , vedono ÌQ,Ofimo malgrado il lungo 
ladb, e l'ingiuria de’ tempi. Parlo qui adedo di quelli che apparifeono preffo, 
alla porta detta CALDARARA dalia parte meridionale , e degli altri che C\ 
veggono dalla fettent rionale di eguale antichità , comineiando dal convento de' 
Minori fino alla cafa del fig. ca^alier Vincen^tf Gallo inclufive ; come ^i fono 
indicati dall’abate Vecchietti (6}), il quale così nc 4'lcQrre, approprjàn,doli all* 
apoca di cui qui parliamo. La flruttura di ^nefii vecfki ramafugli^ compofii di 
grojfi tufi hitlunghi ^ e riquadrati , benché dgl tempo vfttact in gre.n parte lo^ 
gor/y e eonfuntij ne dk motivo di opinare , cie'~ in redltk fia m'nvqnzp.di queU 

(tx) Citnfini Vntr. monmw. frrt, r. m/. (Cj) Vttb. dijfert, prelim, tit. fjg. 

Vili. pri. tj. ^ .v’ i 
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A fiefo rlrcénJitriii , fatto fer ordini dt'cenftri net 579 dì Xomn . S«no ^aefti 
Avanzi di muri componi in vero di tufi in luogo dì pietre che furono altroT* 
adoperate ; ma è da riflettere che i noUri antichi meitevano in opera quel 
Materiale che trovavano pììl opportuno nelle vicinanze di quelli fiti , dove G, 
ergr-van da elli le fabbriche, maflime in tempi anteriori all'ufo dei muri late- 
rirj, che apprefo dai Greci, come dice lo ftcfloCiampini (64) non fi comin— 
ilb a met'erc in o-iera fe non fe negl’ ultimi tempi della repubblica . la 
fatti di quelli tufi varie cave fomminillravano, al dire dello fteflo fìgnor ab. 
Vecchietti,# vicini colti di Monteccrm , di Cafietialdo , e di S. Stefano. Or di 
quelli fioatti muri, compollì di lunghi , eriquadrate pietre, parla egli il comen- 
daio Cìampìnì , e lì attribuifee agli antichilfimi tempi dei re de' Romani, 
aggiungendo che quelli avevano apprefo dagli Etrufehi un tal ufo; quantunque 
i ■ lo faccia poi rimontare ad un’epoca ancor pih remota. Cacciaci ì re , al dire 
dello fleflo fcrittore, col nafeere della repubblica cominciò a metterli in opera 
lina nuova maniera di fabbricare che daVitruvio (£5) Il chiama antifuum '*• 
ftrtum, che crede il Ciampini poterfi comprendere fotte il nome di reticotn- 
to incerto, o Ila antico. Prcmelle quelle nccellarie cognizioni non pub dubi« 
tarli dell' antichità che rifulta dagli avanzi indicati delle mura diOlimo, che 
ancor fufTillona Antichità la quale rimonta fenza dubbio all'epoca dell'ìndìcata 
cenfura di Fulvio Fiacco, e di A. Poflumio Albino. Anzi fe fi vuole coi 
princìpj del Ciampini da noi procedere per ifcuoprir l’epoca dì tali muri, non 
folo U troveremo dell’antichità divifata ; ma potremmo eziandio ellenderli a 
tempi anche piò antichi, ed in essi rìconofeere i primi anflchìssiml muri con 
cui fu cinta Olimo la prima volta dai Tuoi abitatori. Per qual ragione iocil 
penfi eccolo chiaramente fpiegato. Tmuri che diedero a fare i cenfori furono 
collruiti d.ipo la metà del fello fecolo di Roma , che vale a dire dopo che 
. a’ era già da tempo lunghissimo introdotto l'ufo delle mura reticolate. Parreb- 
be dunque cofa molto verifimile che fecondo l'ufo di quei tempi fi dovefle 
efeguire la fabbrica . All' incontrario dovendo noi con ogni ragion fofpettare 
che quelli muri fatti allora per opera dei cenfori non follerò i primi muri , 
coi quali fi vide Olimo cinta la prima volta, ma piutcollo (offe una rtllora- 
zinne del vecchio circondario , dnbbìam fofjjettare che non tutti di pianta 11- 
rlfaccITero , ma che in qualche parte fi rialzaffero fopra dei vecchi , rellando 
quelli, dove fodero piò ben confervati, come per fondamenti de'nuovi, come 
veggiamo fuccedere appunto ne’ tempi nollri , fe occorrelle rifiorire una vec- 
chia fabbrica, e fe fi dovellero riftorare i muri d’una città. Potrebbe dun- 
que benissimo Ilare che 1 muri più antichi, ch'appunto dovevano edere i pih 
bassi , fodero quelli, dei quali ne rimangono ! ruderi, e gli altri, fopredificati- 
vi per opera dei cenfori, fieno andati in rovina fenza che fieno giunti fino at 
nollri tempi . Intendo per altro di proporre quello mio fentimento Tempre in 
linea d'un mio fofpetto , che puBto non deroga all'antichità dei medefìmi | 
«la piuttoflo l’accrefce. ‘ ' j. IV. - 

(<4) U«B Chmfio, toe, oit, faf. <t- (tf) flirto, M. t, uf. t. V<. 
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§. IV. 

« 

Dagli avafj!^f di ejjì muri Jl prendono dei 
lumi per mifurare ì ampie^:^a dell’an- 
tica citta . 

, w Er aver detto Plutarco (46) che Pompeo in età di venti tre anni fi 
■ J fece dichiarar Pretore in jluximo, cioitatt quippe ampia non fi cre- 
I da già da alcuno cheOfimo folTe una città d'una multo ampia efien- 
Cune. Parlando il Maflii ( 67 ) della fua Verona , fi fpiega troppo 
ben chiaramente filila picciolezza delle antiche città , le quali fembrando pic- 
cole a noi, refpettivameme alle nollre, grandi erano per gli antichi feconde 
l'ufo de' tempi loro, ne' quali in poco fito foleva abitar multa gente , dove 
ora in molto fito fuole abitar poca gente, e l'attributo di grandi fi deve ri- 
conofccre come derivato non daH'ampiezza del recinto, ma dalla popolazione, 
e dallo fplendore. Nello flelTo parere convenne già anche il chiaro Olivieri, 
il quale prgvb ad evidenza il picciol' ambito dell» fua Pefaro in ,p;opor»ione 
al- fito che oggi comprende (61). , , 

Laonde non farà meraviglia fe qui da me s'afserifce cheOfimo ne' tem- 
pi antichi era alfai pih piccola di quel che trovafi d'elITre prefentemente . Am- 
messi perindizj del vecchio circondarlo delle mura della città j ruderi, fi co- 
nofee ben chiaro che l'ambito doveva edere più rillrctto . In fatti da fetten- 
trione non poteva ellenderfi più oltre , e perchè le vefiigle dei muri fono 
nel convento de'PP. MM. Conventuali; c perchè refiando più in là i ruderi 
dell'antico celebre fonte chiamato MAGNO, che fu devaflato daiGoti, comp 
vedremo, per far penuriar l'acqua alla città, fotto immediatamente vi fi feor. 
ge una gran rupe. Efamìnandone poi la lunghezza possiamo asserire con fica- 
rezza che folle più corta d' un terzo di quel che prefentemente fi vede , e 
che tutto il tratto che palTa al prefente fra il confervatorio delle Pupille fi- 
no alla Porta detta di S. Marco, fia una giunta di bassi tempi. Io fatti nel 
monaftero delle monache di S. Niccolò fi offervano vifibiimcnte i veftigj de’ 
muri callellani , che procedono poi innanzi , ed altri nel muro dell' orto del 
confervatorio delle Pupille, e la chiefa di S. Pietro che anticamente fi chia- 
mava f rii portam, ch'ora refia dentro la città, ne veniva ad effer situata in 
difianza d'una terza parte in circa di quanto portava redenzione della mei- 

deli ma. 

{H'VUrmh. i» vit. Vomprii . (611 VeJi il lem. IV. prered. peg. j 

{ip) Vcren. ilUftr. lib. ]{. 
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àicnma. Ansi (appiamu ancora di più eh; prefTo allo ftefla. MtifcM ratario vi 
•nilera in antico, e vi è (lata fino al lecolo palfato la porta detta vo!gar~ 
mente la portarella-, ed in oggi U aiedelimo fico di llrada conferva lo flcfi* 
non.; di portartlla , 

?;r altro v’è qualche fofpetto di poter credere che dalla parte merldi- 
«ao't'e potcHe ellenderfi alquanto più oltre che non vi fi efiende al prefente , 
nnelfiine da quella parte che iella in rimpeito alla chiefa i’arocchiale di S. 
J^artolomeo, raccogliendoli dalie antiche carte eh; in tal fito eravi dell'abita- 
to, vi fi v.-ggon ruderi di fabbrich: demolire, e Iralmente fappiamo che in 
principio del proliimo pallaio fecolo in quella mcdefiina parte, per l'incuria di 
ben divertire le acque piovane, fi slacciò , come fi fuol dire , il terreno, e ro- 
vlnc'ono parecchie cafe, delle quali n'ellllono i fondamenti. Di tutte quelle 
togririoni ne foro io obbligato al chiatillimo sig can. D. Luom Fanciulii, l« 
cui gemileara non potrò io mai comer.dareba fievolmente. Pafiìamo ora a vedere 
come e quando cambiafie condizione quella città, da che nello fiato di pre~ 
fcitura non troviamo altre memorie da rilevarli, dovendofi conciliare rilpetta 
all'epoca della deduzione colonica l'opinione di virj autori che tra loro nota- 
b.lmeoce difeordano . 


V. 

S/ rtferifeono i pajfi degli autori che par- 
ìano. della deduzione della colonia Ofi- 
mana , e i varj jemimenti fulì epoca 
della medefima . 

V EIIejo Patercolo fra gli antichi fcrittori ci ha tramandata memo- 
ria delia deduzione colonica feguira in Olimo quando dilfc: Auxi- 
mum autem ia Ptecnum abbine annoi ferme CLXKXVll. ante tri- 
ennium tjuam CaJJiut eenfiir a Lapereuli in palatiiim verini tbeatraat 
facere iftituit &c. (éy) Su di tale efprclfione fucendoli dal Sigonio ì computi 
necelfarj (70) venne a dire che quefia d òiiriene andò a cadere l'anno di 
Roma 194: fotto il confolaro di Gn. e di M. Fulvio Nobiliore. Qw rx ex- 
dem ( Vellejo ) Cn. Cornelio M Fulvio Nobiliare Con an. DXCiy. Auximunt 
4 n Picenum colonoi miffoi effe cogxofcitur . L' Ughelli {7 1) all' incontrario fu di pare- 
re che arvenifie l'anno di Roma 50I. nel conlolato di Sergio Sulpicio, e L. 

Cotta 

(tft Tiltiiiu Txlirml, bif, vtUpr.ft- f?®' ir lotìu tur. Uil. Hi, ii. etf.r. 
miti 771 - (fi) Uihili lini, /uer. lum. iff. 
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Cotta ac?rrendo pure #i detti di Vellijo , Si Pttncuh ulU fJe/ lii. 
frimo , Sergia Salfitia , Lucio^ne Catta toafuhlut , ai urie fondita OC/UI. 
^uximiim calania Komanarum fuit , 

Il Ciuverio la riferifee agl’ anni di Roma DCVIII. fotto il confolato di 
S-r. Sa'pizio Ga!ba, e di L. Aurelio Cotta (71) Otcreta igitur colonia Auxi- 
ti'.wn Set. Sul fido Galha , ét Ludo Aurtlio Cotta confuhiue ; idrfl , anno ariit 
Ramar DCVIUI. ante natum Itfum anno CXLHII. nam triennio pofl fiierr con- 
flirt C. Sulpidut Carpio, & Pomprjui R»fut\ annit CLXXXi', ante ton- 
filataat T. Statila Tauri Carvihi , & Al. Vicinii Quartini-, cui in boc confa, 
lata biftariat fuat infcripfit Patercului . Ma qui Ciuverio per rintraccare in 
qual anno fcriveffe Vellejo , che dedici) la fua ìftoria al Confale M. Vicinio 
Qtiartìnìo, ha poflicipata di dodici anni la deduzione O^mana , da che M. 
Vicinio fu confole due volte prima con L. Caflio Longino negl’ anni di Roma 
7I» e poi di nuovo nel 797. con Tauro Siatilio Corvino. Ciuverio poi ha 
prefo il fecr^ndo Confolato pel primo, ed è caduto nell'errore indicato. 

Luigi Martorelli iftorico Olimano anticipa p il di tutti gli altri quella 
deduzione, che aflegna all'anno di Roma DLXXIIl. cadendo poi in un ma- 
dornale anacronifmo, perchè a quell’anno mette il confolaro di Sello Giulio 
Cefare, e di L. Aurelio Oreste che erano s'aii nel DXLVI. Il chiarillimo 
£g. ab. Zaccaria, efaminando anco'a egli questo punto intcrelTante di storia 
Olimana (7}) procede con quella critica, con cui fi devono ìniagar tali cole 
fra le ofeure caligini di certe efpreflioni di antichi fcrittori , e rifalendo a 
cento ottanta fett’annl addietro all'anno, in cui fcrivea Velie)": albine annoi 
ferme CLXX.Wlt. e ad un triennioprima dc'la fabbrica del teatro, incomin- 
ciata in Roma dal cenfore Calfio e dal fuo collega M. Valerio Mcllalla: 
ante triennium quamCaffiut a Lupercali in palatium verfut tbeatrum facete in- 
ftituif, trova che l'epoca della deduzione della colonia Olimana, fecondo i det- 
ti di Vellejo, fi dovrebbe hlfare all’ anno di R< ma DXCVl. ficcome Velie- 
jo fcriveva la fua istoria negli anni di Roma DCCLXXXIII. 

Ma poi crede egli di non dover stare a tale indicazione Vellejana , da 
che trova in T. Livio (74) che i cenfori L. Fulvio Fiacco, cd A. Podumio 
Albino: Calatine & Oximi murai faciendoi locaverunt ite. come li dilfe nel 
precedente paragrafo; il che, già fi è detto, vei.ne a fuccedere negl' anni di 
Roma DLXXIX.E ne conchiudeche la deduzione fi deve ripetere da un tem- 
po pib rimoto, fpiegtndoli chiaramente che farebbe appunto l'anno di Roma 
DLXXVIII. o il precedente, jg»/ an DLXXVlll. ( cosi egli ) aut fuperiore 
Auximatem cohniam confignavit , a vero forlajfe non aierraverit. A quello pa- 
rere fi fottoferive poi aliai di buon grado l’eruditillimo sig ab. Filippo Vec- 
chietti , che cosi conchiude . jincor noi riputiamo affai prolalile quefla fentenga , 
eome quella, cbf fui ieaiJIimo coadliarfi anche con /tlleja Panereoio , il quale 

Ttm.y. E awe- 
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vt^nacbe mttté i principi della colonia di OJìiiìo nell anno 596., nulla dime- 
no la particella ferme da hi ufata.pui commodamente condurci a! i'jt.cioi a 
17 anni prima dell'epoca ambiguamente da hi fcgnataci. Qneili fono i varj 
pareri di varj autori. Or tocca a me (ignificare il mio feotimento per vede- 
re qual ùi l'opinione pili verifimile intorno a lai' epoca. 

§. VI. 

JJ epoca della colonia Ofimana fi deve 
pili probabilmente ripetere dall anno 
di forila DXCVI. fe ne adducono le 
ragioni . 

S ia fempie con buona pace dei letterati Zaccaria , c Vecchietti ; me 
io confefio di non faper comprendere ancora il motivo per cui fi deb- 
ba dubitare di ripeter l'epoca della colonia Ofimana dall'anno a cui 
la riferifee Varrone , che fecondo il giuliilTìmo computo del Zaccaria 
farebbe appunto 1 ' anno DXCVI. di Ro.ma . Dicono che quello dubbio può 
nafeere d .1 citato palio di T. Livio , per cui Tappiamo che i cenfori- Q_ Ful- 
vio , cJ A PoHumio diedero a fa'e i muri d'OTimo, e di Calaeia; il che dà 
fivii» cheOfimo già folle coloniajda che ì Cenfori s'impegnarono a tanto, ed 
alia colirurione delle taverne attorno al foro . lo per altro da ciò ne defu- 
merei un' argomento acconcio piuttollo a dimollrare che Olimo allora appun- 
to non folle colonia. Eccone, fecondo me, le ragioni. O la colonia fu condotta 
in Olimo in quell'epoca, o prima. .Se in quell'epoca la collruzione delle mu- 
ra non doveva edere ifpeiione del Cenfori , ma de! triumviri , ai quali fi era 
cemmeffa la cura della deduzione, lìccome ad elfi toccava dlfegnarne il cir- 
cuito, e con certe cerimonie confacrarlo in gui'a che fi dovefle reputare come 
cofa facra. Se poi la deduzione fteuì prima, ognun vede che in quell' anno 
non potevano abbifegnare di nuova edificazione, o di rillorazione che vogliam 
dire. Nelle deduzioni coloniche era una delle principali ifpeiioni di chi era 
deHinato a condurle difegnare il pomerio , come fi à detto , e difegrato che 
fode o gli flelfi triumviri , o i coloni dovevano alzar le mura , e riltabilire 
l'antica città in gulfa che fembrade una città nuova anche nel matrria’c ; da 
che nuova doveva edere nel formale. Or come dunque fi può cred re a buon 
diritto che in una città fatta colonia di frefeo abbifognadero nuove mura den- 
tro sì corto tempo Poteva benilfimo però abbifogoarne la città nello dato di 
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Frcrcttura. Se quella rpsxial cura non fé ne preadevan elfi 'S Romnl , cuin« 
delle solonie , non è però che non le cuiilìderadero come cUtd del loro im- 
perio. Che però fe abbifognavan di mura , fe di olire cole necellaric o pel 
mantenimento delle medefime, o per Tattivo , ed util comercio , chi potreb- 
be credere che le trafeuraflero? Cinta la citti d'Ortino delle mura , non dd 
triumviri dellinaiivi a condurvi colonia , ma o dai primi fondatori , o da chi 
ebbe cura d' ingrandirla, e fortificarla in tempi anteiiori alla conquì ria eh: i Ro- 
mani fecero del Piceno , è cofa molto probabile c'ie abbifognalle di rirtora- 
zione dopo uo lungo tratto di tempo. E le occorle quello bifogno a chi toc- 
cava ciò fare fe non alla repubblica, cui la città apparteneva? A ehi eirguir- 
la fe non a’ cenfori , cui fpeteava la cuHodla < '1 mantenimento delle opere 
pubbliche ? Che meraviglia pertanto fe in Ofimo (i rifiorarono le muragli* 
quand'OGmo non era per anche colonia? Si reca innanzi I' efprcffione di Ca- 
tecù, e Rovillè c«n cui fi dice che il Cenfore Pollumio Albino fece nell’ an- 
no 570. itma/farc ctlifiy in péirucbi luoghi fuori dt Roma , t fi guadagni la 
ienevohn^a delle eoloait . Ma era perciò necellario che tutte le città nelle 
quali fi fecero tali edifizj foffero altrettante colonie ? Non pctevan ellere e 
•olonie , c prefetture, e fori, e conciliabdl ancora? Ovvero perchè elfi fcritto- 
li d'.flcro genericamente che fi guadagnò la lenevolen^a delle colonie fi avrà a 
dire che tutto furono colonie le città dove il cenfore fece quelle «ipcre ? Sa- 
ran Ilare colonie alcune, ed altre faranno, fiate prefetture , lenza che vi fi* 
xepugnanza nel credere che come nelle colonie, coti nelle prefetture fi potef- 
fero efeguire le fabbriche di opere pubbliche. 

Ma facciamoci ancor più d'apprefiò a confiderare il paffo controrerfo d{ 
di Vellfjo Patercolo , e vediamo, fe pofia ammettere una tale anticipazione. 

&;ce Vcllcjo Patercolo che la deduzione in Ofimo accadde quafi 1S7. anni 
pi ima di quell’ anno in cui fcrivrva , ma poi fpecifica meglio quell’epoca col 
tifiiiila un triennio avanti alla cofituzione del teatro che liecd erigere il cen- 
forc Cad o col collega M. Valerio Mefiala. Se aVÌ aibine annoi CLXXXVII. 
aggiunfe un ferme , quefto ferme non fembra che fi drbba riferire all’ ante 
tniBK-um , ijiiam Cajfiui . . . tbeatrum facete infiitiiit . Poteva Patercolo sba- 
gliare nel computo degli anni che precedevano l’età lua, e perciò dUTe ferme 
CLXXXVII. ma non cosi nell’ aggiungere la circofianza d’un triennio prima 
che fi cominciasse la fabbrica del teatro, anzi pare che conquefia giunta vo- 
lesse identificar quell’ anno che a lui non tornava bene in memoria , e che 
perciò aveva condizionato col ferme. Sarebbe come fe uno dicesse. Ciò accad- 
de circa cent’anni fono, tte anni avanti che fi cominciasse la fabbrica, per 
*fempio,di quella cbiefa. Cosi diceodo chi ha fpecificata cosi l’epoca può aver 
fallato, indicando il centenario , ma non ha sbagliato nel dire che fu tre ' . 

anni prima del princip'io di quella fabbrica , e perciò chi vuol più accurara- 
inente fapere quell’epoca convien che fappia io che anno rerameute fi diede 
principio a quella fabbrica. Cosi difeorriamo dell’indicazione di Vellejo. Quel 
/rr«M (la ò ^0 vere par iadicata aoa cefa incerta e dubbiefii tifpecte a lai 
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«he l’asjerivi, m* per ifciogliere queflo dubliio , o qucd’incerteir.a fi foggiu»- 
ge ante triennium^ (Jc. al che non cade replicare ni riferire il ferme che !)• 
«Jinesso «ir<»»«o/ CLXXXVll. Trovato adunque che l'anno della fabbrica del 
teatro fatto da Cassio fu nel DXCIX. è trovata l'epoca (icura della coloni* 
Olimara nel triennio precedente, cioè nell'anr.o DXCVI. di Roma. 

Ma per meglio chiarirci dcU'efpressionc di Vellejrr efaminiamone alcun' 
altra relativamente ad altra colonia , e vediamo come s' intenda l'epoca di 
quelle per fapere come fi debba intendere l'epoca Ofimana. Pretrdiam tra quelle 
Bologna. Dice Velie) > che vi fu condotta la colonia nel confolato diGn Man> 
lio Vulfone, e di M. Fulvio Ncbiliore quali ducente dìciassett'anni prima dcU'an* 
Bo in cui egli fcriveva. Cn. autem Manlio i^ulfne , & M Fulvio NoHIiore eoff.Bo- 
Konia deduFla colonia albine annoi ferme CCXVll. Ecco qui pure un ferme alf 
eenno! CCXVll. Vediamo come rifjicnda all'epoca della fua llorla Secondo'il 
computo fatto anche dalZaccaria, Vellejo gii fi disse che produsse la fua fiori* 
negli anni di Roma 78 {. Trgliamo ducente diciassett' anni a quell'epoca, e ci 
troveremo al cii.qLe,emo fellantacinque di Roma. Ma il confolato diGn. Mallìo 
.Vullot.c e di M. Fulvio Ncb.l ore fecondo i falli conlblari ricavati dalle tavole 
Capitoline, cadde un'anr.o prima, ciiè nel cinquecento feseaotaquattro di Roma; 
c dell' epoca della colonia Bolognele niun ha mai dubitato che non accadesse 
in quell'anno; dunque perchè dovrem noi dubitare dell' epoca della coloni* 
Ofimana indicata con una conlimile efprcssione? Anzi dall'rpoca dì quella di Bo- 
Irgra rcgc'a Vellejo la deduzione di Prfaro, e dì Potenza, che cadde, corre 
Vtdemmo( 76 ), nell'anno cinquecento lessantanove , combinando benissimo l'in- 
dlcaz:or.e Veljejana colla Liviana . Che dubbio pertanto potrì promoverfi intor- 
no alia deduzione Ofimana, che torna benissimo a doverli filfare nel cinque- 
ccntrnovanta fei ? Si aggiunga un'altra riflessione ancora , e li faccia full'elen- 
go che la Vcllcjq delle deduzioni, che prccederono l'Olimana , cominciata d* 
Bologna, gii fiabilita all'anno cinquecento fefsantaquattro Dopo un quadriennio 
dice che furopo dedotte Pefaro , e Potenza . Et foli ^uadriennium Pifaurum dT 
Potentia . Eccoci nel cinquecento fefiantanove . Segue a dire che dopo tre an- 
ni furono dedotte Aquileja e Giavifca. Inter'feFhrjue triennio jtcjuileja & Gra- 
vifea. Siamo già all'anno di Roma cinquecenio feffantadue . Procede anche 
più innanzi Vellejo e dice che dopo altri quattro anni fu fatta deduzione in 
Lucca. Et poH ^uadriennium Luca. Vale a dire nel cinquecento fetrarta fei. 
Or fe due anni dopo , come fofpetta il eh. Zeccarla fi folle dedotta la colo- 
nia Ofimana, o l'anno precedente, vogliamo noi credere che il Vellejo avefse 
avuto bifcgno di fognare un'altr’epnca colla cenfura di Cafiio, e non piuttofio 
feguir l'ordine incominciato, fegnarido il biennio, il triennio, il quadriennio', 
massime che quell'intervallo farebbe fiato dì due anni rignrolàmeme , o anche 
di un folo? Io per me così vado penfando rifpetto a quell’epoca, ma la mi* 
opinione fi vaiati pure quanto fi vuole , che non intendo perciò di derogare 
*1 tnerito di chi ha creduto dìverfamente . 

, T. ^ . . -i.t*'.-' ' 0. TIL 


(fS) Vedi acl tain. IV. picccdenK ii{. 
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Sì ' [piega quei ferme con cui Jì efpritnè 
V elle jo . ■ 

M a qui pntrebbemisi opporre da alcuno che VcIIcjo invano àvreb» 
be aggiunto quel ferme, subito che l’anno esattamente combina 
senz.a Ja menoma diflcrenza. Se egli scriveva nel settecento ot- 
tanta tre, c se nel cinquecento nov:mta sei fu,, dedotta la colo’ 
Dia Osimana , ciò fu appunto come dice Vellcjo cento ottanta sette anni pri- 
ma, senza bisogno di coitdiz'onare il racconto con un ferme. Nè può dubitarsi| 
si soggiungerà ancora , aver Vellejo prodotta la sua storia nel settecento otr 
tanta tre di Roma, da che, avendola intitolata al console M. Vinicio, e pro- 
dotta nel primo suo consol.ico, questo successe appunto nell' epoca indicata del 
acttecento ottanta tre di Roma. Ottimo egli è questo discorso, ottimo il rau 
xiocinio . Ma se Vellejo Patercolo nell’ anno di Rorna settecento ottanta tr<? 
produsse la sua istoria , e nel consolato di L. Cassio Longino, e di M. Vini- 
cio Quartino , chi non vede che 1’ avrà . egli scritta uno , due > 6 
tre anni innanzi per averla potuta compiere sotto queli’.epoca.^ £d ix> tal casp 
che dubbio mai vi può nascere , o qual maraviglia per quel feemfi cpn cui Ij? 
inita Vellejo la sua espressione E poi .un’anno incominciato c joon .complutp 
porta subito in un’ esatto scrittore la .condizione di un ferme, appunto perclv^ 
verificato non era per anche tutto quel tempo clic accenna . Noi per altro 
debbiamo qui attendere l’epoca dell’erezione del teatro incominciato fra iji 
Litpercale, e il roonre Palatino, sotto la censura Cajo Cassio, e di Marco Va^ 
Icrio Messala da Vell jo segnata; appunto percliè si .rese celebre per la centrar 
r’tftà insorta- dei più rigidi Senatori, e specialmrpte. di Scipione Nasica , ci4 
premeva di tener lontane dai, Romani le-, oocasipni, della morbklezza e dcj 
lusso per non distrarli dal|c fatiche della guerra; icontrarictà che -ebbe il suo 
effetto perchè per decreto del Senato l’opera incominciata restò jdemQlita;) ^ 
U popolo fu obbligato assistere ia piedi agli spcttapoii- ' , 
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$. Vili. 

Memorie che s hanno del territorio . Q/T- 
mano prejfo gli antichi Jcrittori . 

F uori dell’ epoca della colonia Olimana altro noi non fappianno d« 
Vellcjo. Sì tace il numero dei coloni, fi tace la quartitri del terre- 
no a ciafeuno alTegnato ; fi ractiono i nomi dei triumviri defiinati a 
condor la colonia . Nel filenr.io per altro degli fcrittori qualunque cow 
la da noi dir fi volclle non forpalferebbe certamente la linea di congettura; 
e perchè il congetturare fu di ciò non è ncceliario, nè di grand’utile al no— 
Uro intento, per non allungarci in foverctiie ricerche, rediam piuttofio che me- 
morie ci rellino del territorio, che in occafione di quella deduzione fi fari 
dovuto formare e terminare. Le memorie per altro del territorio Oiimano (b- 
iio poche, e confufe;e fe cofa degna da rimarcarfi potè rinvenirfi, non fu om- 
niella certamente dall' eruditilfimo , e da me gii coniendaro sig. can. Fa iciulli 
(76) Altro adunque a me non rimane che dalle fue erudite fatiche eli rarre le 
notizie, e le riflellioni per adattarle all'uopo mio II miglior lume che trae fi 
polla da un antico fcrittore è quello troviamo in Frontino , chiunque egli fia, 
il quale però fi riferìfee ai frammenti di Balbo, clic fu mcniore d' Augnilo. Poca 
o ninna fèdo molira egli il comendato sig. can. di predare a tal opera; ma 
non facendofene da me si vii conto, conforme altrove m'efpreiri (78) prote- 
(lo fin d'ora che, citando l'autorità di Frontino, o fia di Balbo contenuio ia 
' Frontino, intendo di citare l'autorità di un'antico fcrittore, di cui a noi ne 
fon pervenuti i foli frammenti ,' tramandatici da fcrittore di ùna afiai piò 
frefc'epoca, ed anche inefperto, il "quale fe ha unito e raccolto confufamrn- 
te, non vi haaggiunte tante cofedel fuo che i frammenti non fieno pur quclii, 
o che li abbia refi del tutto fconci , come fi vorrebbe fupporre da alcuni . Sé 
che il eh; Olivieri (79) ne ha fàtt'ufo , come di un' autorità di antico Icric- 
tote, e coir Olivieri anche qualche altro dotto fcrittore, e però ne potrò ufare ancor 
!ocon quelle limitazioni , e con quelle riferve che da una feda critica non fi 
debbon difgiungere. Balbo adunque presso Frontino ci difie che l’agro Ofimani 
era alTegnato come l’Anconitano, yfgrr Auftmanut itidem cft a£ìj^natut . MadelF 
Anconitano poiché aveva egli detto.’ Nulla più fe non che liaitiéui Cracebd- 
nir per centuridi tft adfignatus . Da quella efprelTione fi raccoglie che l'agro 
Oiimano fottopollo come ruttigli altri delle altre colonie a delle ufurpazioni 
de' cittadini prepotenti, in vigore, della legge Sempronia propoua da T. Graev 

co tri- 

( 77 ) Fancmll! «ITerr. critiefc. fopri le «nticfc. ( 7 ») VrJi nel latn. IV. prcitJente nelle mrin* 
Ctiàiane dì Cingnli Itb. 11. cap. Tlll. pag.apj. «ncich. dì Pefarn la pjjj. eCt- 
(7>1 Vedi ina, IH. ftcctd. pai. iji. 
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»o tribuni della plebe, fu tutto rimifurato dai triumviri deftinati a tale im- 
picgoj E (Quelli furono P. Licinio, Ap. Claudio, c C. Cracco, come appari* * , 

l'ce dalla ilcruione Pefarefe, riferita eJ illmìrata colf erudizione del comenda- < 
to Olivieri nel precedente volume (So). Chi vuol fapere circoftanze più par- 
ticolari e precife intorno a tale avvenimento rincontri quel che ivi fi è det- 
to. Bada a me qui d’accennare fulianto, che quello avvenne tra l’anno 6 ji. 

• ^ 3 a. di Roma j che vale a dire trenta lei anni circa dopo la deduzione co- 
lonica ivi accaduta . 

Segue il comendato sig. can. Fanciulli a rilevare la maniera della limi- 
■nitazione ufata nelle campagne Picene, che lo deflb Frontino aveva fovente 
indicata ne’ fuoi frammenti . „ Scriv’ egli adunque ( fon parole del medelìmo 
„ fig. canonico ) che la campagna di Sentino era limitata , o vog’iam dire 
„ confinata all’ufanza del pade Piceno. Finitur, i\cz,ftcut confiittiido (flagri 
„ Piceni. Ma qual Torta di iimiiazione nel Piceno fi ufava ? Può ciò dedurli 
„ da altri luoghi dello ftelTo Frontino, il quale, parlando di Lucoferonia , co- 
„ li fi efprime: jiger ejui flaitur arhrikui anKmiJftì , fed tìf aliii flgnit fui- 
„ tur fina f.rvantur in Provincia Piceni. (Quando parla di Pefaro feriva: Pi- 
„ faurenfie ager finitur rivorum , riparum , fluminum curtu , lerminorum fide , & 

„ patir Jacrificalitui, ficut in Provincia Piceni. E dove finalmente parla det- 
„ la campagna di Fallerone: Finitur feri ve teflimenìo arcarum , riparum, riva, 
„fiuminibur, artoribur antemijfir , jugir montium , fuperciìiir ,peirir naturalibur 
„ Jignàtir, ficut in Piceno finer terminantur (Si*J. Sicché nel nollro Piceno co- 
„ ftumavafi di limitare una campagna cogli alberi a bella polla piantati , con 
„ pali facrificali , con pietre fognate, e poi particolarmente con rivi, con fi u- 
,, mi, con monti. Pare dunque che nclterminare l’agro Ofimano doveffe cer- 
„ tamente ufarfi la llella limitazione, che per tellimonianza di Frontino ado- 
„ peravafi comunemente nella provincia del Piceno. Con tali lumi potrà for- 
„ roarfi qualche conghicttura circa l’ellenfione della campagna Ofimana, ter- 
„ minandola v. g. da mezzo giorno col piccioi torrente Fiumicello , d’a Le- 
„ vante nelle vicinanze di Calici Fidardo, da Tramontana col rivo d’Afpio, 

„ e da ponente col nollro fiume Mufonc„.E quefio è tutto il buono che rù 
cavar fi poteva da! pochi lumi fomminillrateci da Balbo menfore , o fia da 
Frontino. Ora vediamo fc altro fi può raccòrrò con efaminare la politura del 
inedefiiiio''tcrritorio, c la vicinanza di altre antiche colonie. 


f IX. 


(le) Vedi »! €lr. »olen. IV. ,t». e ftj. 

^nclie Siculo Fiacco de agr. dimenf.ije 
••uff. //mi/, \f. fcrÌTc fu tal propofito .• 

Ttrritwié imer idtfi inttr hiunicìf ìa 


Ì3* <oIeniét^ {j* Tr^efeMittM* ^ mUm /Itmìnikui^ 
alia fummis montium jugis ^ ac diver^ih aquo^ 
tu/Hf ac ctiam lapidibiu pofitU précjignaotUtut^ 
qui a priva/orum termhoritm forma digert. 
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$. IX. 


// territorio Ofmano era a un di prejfo 
dell' ejìensìone dt cui é al prefente . 


Q Uesr’ iffertiva è dfllo Afflo eh: fi?, ein. Fanciulli, eolie cut ragioni 
brevemente confcrmafi: La vìciaanz» , rpli d'C<r,di Ancaaa , di hfi, 
di Umana, e di Vcreira , che ejiiteva arile agt^iacri^e di M Fan» 
ci fo/?r/»j!f a dover cedere gualche p r^ioae della fuppojia cam- 
pagna a citifeuaa delle mentovate città , ed a limitare con economica par- 
I fimonia /' eftenfione deW antico diftretto di Ofimo . A tnSiv duar per al- 
tro con precifione maggiore i confini dell' antichilTimo territorio della cnlor » 
Ollmana, io direi che dalla parte di fetrentrione , comlncian lo pìb .verfo le* 
vante , confinava coll’ agro Anconitano, fra fetrentrione e p.rneote con quel- 
lo di lefi , a ponente forfè coll’agro di Plagio (I?); P'ù in là p agando verfi» 
mezzo giorno forse col territorio di Capra montana (8 4), fra poneiuc e mez- 
zo giorno col Veragrano, e a levante con quel di Numana. Quelle altne.a* 
fono le città che potevan efTere di confine colla colonia Olimana, e le di Ca- 
pra montana , e di Planio fi pub dubitare a motivo, che tra l'agro di que- 
lle due città interfecato aveffe il territorio di lefi, come il Veragrano dove- 
va intercedere fra il Cingolano, ed Trcjefe, refierà f-mpre innegabile che col- 
la altre quattro città indicate averte Ofimo il fuo confine . Noi veramente i- 
gnoriamo ì precifi termini dell’ agro dì ciafeuna di elle colonie, e lolo ilcon- 
getturiamo dal fapere il fito delle nfpettive città ; ma fé Idi non eilendev» 
• il fuo territorio fino ad unirli col Cingolano, e cosi fegregare e l’Ienina , e 
Cupra montana, anche quelle avran confinato con Olimn. Io per altro inclino 
a credere che l’agro lefino fi ertenderte quali tutto di là dall’ Elio , come cit- 
tà che fu riputata dell’ Umbria , e poco o nulla palfarte tal fiume , dop.n il 
quale cominciava il nortro Piceno. Anzi fono di avvifo che tutta la prriene 
ertenfione del contado, o fia flato di lefi di quà dal Fiumefmo,e rilpetina- 
tnente della fua diocefi , avvenifle dopo la diflruzione di Planio, e di C,u: ra 
montana, e dopo la foppreflione dei vefeovati dì erte città; ed in tal ca'o lefi 
non folamente non avrebbe impedito alla campagna Olimana di confinare colle 
due indicate città, ma ci avrebbe confinato ficuramente. lo mi rilervo ala- 
re fu di tal puntole mie piil accurate riflertioni allorquando farò per trattale 
di lefi; ma intanto non ho voluto qui omettere d’indicare il mo folprti 
il quale, liccomc cadeva in acconcio per l'argomento da me iraiiaio ; et. 

può 


(Si) Vedi nel tom. III. precedente ciò che 
t d delio della (irualione di Veregra , 

(Ijd Vedi nel IV. valuBK quell* che fi d 


detr* di Planio. 

1S4) Vrdi nel voi. III. cià che fi è delio dì 
Cipta MoBcaaa. 
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può anche fervire a toglier di mezzo quahhc dubbio , che nafcer potrebbe 
iulla ritlrctiezza del territorio di Planiu, già colonia Komana.il qiulc le uun 
potevab eflender molco in dentro verlo ptnente, a cagione delia v.ciuanza di 
Cupra nioiicana , li poteva allargare verlo la marina con arrivare liuo all'a- 
gro iiiiconitaBO, e in quii bno al CingoUnu, e ail'01iniai.«> 

$. X. 


1/ territorio Ofimano fi accrebbe nei feco-' 
li barbari e dopo la difiruTjone delle 
citta confinanti . 


S E la vicinanza delle città poco fa rammentate impedì ad Olimo di 
ellendere a largo fpazio il proprio confine, la diAruzione delle mede- 
fime conferì certamente perrhè il dilatafse nei fecoli barbari. Qui . di 
k il prelente contado Osimano sì può credere che corrifpcnda aH'cAea- 
sione dei territorio ch'ebbe nei fecoli Romani , la prelente diocesi può dare 
un' idea della fuccessiva ampliazior.e. Dissi che può dare un' idea, da che la 
poAeriore erezione , o reintegrazione delle fedi vel'covili avrà potato nuova- 
inente reilringere la dioresi , e per conseguenza forfè oggi non si potrebbe 
dalia dì lei ampiezza argomentare la vallìtà del territorio Osimano nei fecoli 
barbari. 

lo non entro a fissar l'epoca di qiicAo ingrandimento, perchè non è pof- 
sibilc che assicurar ci prjssiamo del tempo in cui mancarono esse città. In 
ogni modo noi fappiamo per cofa certa che mancarono , e con esse mancate 
essendo ancora le cattedre vefcovili, ( fé pur quelle non cefsarono anche pri- 
ma delle città , come è molto probabile ) i territorj rifpettivi pafsarono ad 
ingrandire i territorj, e le diocesi delle città convicine , che feppero resi Aero 
alla violenza, ed alla forza dei barbari. Cosi pensò il chiarissimo P. Sarti del 
territorio di Gubbio ( 85 ) fcrìvendo che: Tadino defiruNo , aliifiiie civitatièttr 
affliSUt, id tmolumcnti ex comuni clade Eu^uhini conjccuti funi, ut ultra an- 
tiquot finir forum ptrtica pcrcurrtrit . Così dubbiamo giuAamente penfare anche 
noi rifpetto ad Osimo. Dalla parte di Ancona, e di Numaiia io non credo 
che poteAe guadagnare altro (ito, da che Ancona non foggiacque giammai ad 
una cotale diAruzione, e fe venne meno Numana , di cui ne rcAano appena 
i fegni nei caAeUo di Umana, ne rimafe però lungamente in piedi il Aio ve- 
feovato, e alla fine fu unito coll' Anconitano. Laonde fi deve credere che la 
T»i». P. F man- 

(t|) Sarti de spìfe. Mutai, cap. SV. pai. ((• 
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irancanra di Niimana conferifls più ad Ancona che adOfimo; (iceome la ie- 
llruaìcne di Planio, e di Cupra montana giovò alla città di Jcfi ami che ad 
t):'imo. Ofimo libbene profittò nioltiflimo dalla mancarla di Veregra, la cui 
intera diorcfi , e'I cui intero territorio venne ircorporato al fuo territorio, al- 
la fila diocefi . In fatti M. Fano, e M. Filottraro, che eran campagne com> 
prefe tutte nell'agro Veregrano, pallarono alla Diocefi Ofimara , come ci paf- 
$ò ancora Appignano,il cui prefinte territorio le tutto non appartenne a Ve- 
Tcgra farà fiato a meno in parte dì ella città , e parte di Trrja . Anche la 
diliruiicne di Treja avrà cooperato a ingrandire il territorio Ofimano , alme, 
ro per (jnahhe parte del fuo contado che fi etiendeva verfo di lei; ed anche 
la dillrucione di Ricina , e di Potenza: ficccme dì effe città ne feguì indu- 
bitatamente il riparto tra le altre città confinanti cioè dì Trcya con Cameri- 
no, dì Ricina con Camerino, con Fermo, e con Cfimo , e di Potenza eoe 
Fermo, e con Ofimo. Anche a Cìngoli marcò la fua fede vcfcovile, per nul- 
la dire della città fiefia , filila cui totale defiruzione io non intcrloquifco per 
ora ; c per tal ragione ficcome la diocefi d'Ofimo entrò a parte della diocefi 
Cingolana, come ci entrò Camerino dalla parte dei monti, cosi anche il tet- 
litorio deila città. E tanto badi aver indicato a quefio luogo, perchè le au- 
tentiche prove e gli argomenti di maggior pefo fi potranno raccrgliere da 
ciò che farà per dirli , quando dovrò riattare dello fiato di Ofimo dopo la 
venuta dei Goti, e de' Loniobardi. Ora torniamo a confiderare la coodilione 
della fieila sittà ae lecoli della repubblica, e dell' imperia. 

$. XI. 

Si cerca fe in Ofimo fegnìjfero altre de- 
dwfioni coloniche . 

N On è nuovo nelle Romane ifiorie che nni città ifielTa aveffe più 
d'una deduzione fecondo i diverfi tempi. La premura che aveva- 
no i Romani, ufurpatori della libertà della patria, dì premiare I 
foidati, col cui favore avevano ufurpato il fupremo comando, fa 
caufa di rinnovare bene fpefio per le città dell' Impero Romano le deduzioni 
coloniche con tanto danno dei pcfiidemi. Per tacere tane' altri efempj, mi re- 
flringo a quello che ci può dare la fola Pefaro, in cui vedemmo che fe non 
L. Siila, G. Cefare almeno , e L. Antonio vi rinnovarono le deduzioni colo- 
riche. Ma gli argomenti che abbiamo per poterlo fapere di Pefaro ci nranca- 
no rifpetto ad Ofimo , e però filila mancanza dì quefle prove noi poffian* 
contare mcltififimo per poter credere che niua' altra colonia vi foflc dedotta 
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quella in fuori che vi dcftioò la Romana repubblica oc] tempo già di> 
viiato . 

Anzi a tal Dcgativo argomento aggiunger ne potremmo ancora un polici- 
vo; ed c quello della elprelfiune dì Balbo meniore predo Ftomino. Dice.que- 
fi! , come vedemmo, che ^ujimanut timitiius Crat(bt.nit ftr tcnturiéii eft 

tifn^natur, e però , riferir dovendoli quelli limici ai tempi della legge Sem- 
prjma , polleiiurc di pcehiuimi anni all'epoca dell’ amica deduzione, ed ante- 
r.ore alle altre già dieifate , che vi poceron luccedoie poHerlormente ; e non 
trovando altra cipreMione di limiti ì»//«b« , ytugufiei , o di \cigs jlugu/ìca tfc, 
potremmo dire che balli a farci comprendere niuf altra deduzione enervi 
léguìca fuori di, quella, ebe rammentammo. 

J. XII. 

,J'; cerca feOJÌmo fojfe mai municipio. 

U Na lapida riferita da! Gudio , e quindi ancora dal Grevio 
beocbi con qualche diversità di lezione e intitolala a 

^ I. ( 87 ) 

L. VELIO L. F. VEL. 

, . r BVCRIONI imVIR. 

MVN. AVXVM. ■' 

IVR. Die AGRI. D. 

ET PROeVR. ANNONAE 
KARzE. ERVM 
DENARIQ MODIVM. 

PRAESTITIT. J • ' 

OPTIMO ET DIGNISSIMO 
■ S. P. Q_ AVX1M. 

D. D. 

F a co. 

no 6r.rniU ««rlfatr, Xcmam. h freaf. tea. ae mia indica altra che il aamaro delle iSelé 
«i. 7*. I 1 ... .. *) Uciiaioai, che fi vengoBo rapportanda. 

V7J 11 aamefó appaSa a qnaloaiiBa ilciiaia- 
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come pure TaffertiTa di Filippo Cluverio ^8 8), il quale fcrifle ; Mutiicìpium 
tttam ahquandt fuifff ^ teftatur lapis ^ in quo memorantur \ AUXIMAIES MU^ 
NicJPES-yYcfprcdione di Ccfare ne’Iuoi comentarj (89), quando diflechc muni^ 
fipes Olimani non potevano non accoglierlo nella città ; c finalmente la 
ìlcriaicne eretta a Q: Ploiìo MalTimo, in cui fi trora parimente munictpes pet 
fignificare i cittadini della città, potrebbero farci credere che Ofimo fia data 
non folamente cole nia , ma anche municipio . Io per altro, tenei;do dietro al - 
fentimento del chiariflimo fignor abate Zaccaria ,’non menochcdel fig. abate 
Vecchietti convengo nel fentimento che Ofimo non fia ^ata mai municipio. 
In fatti quando noi vogliam credere che Ofimo folle municipio? Non prima 
della dcdu^i(nc colonica, poiché argomento alcuno non v’ha, onde polla pro- 
varfi . Non dopo la deduzione, da che efifiono varie lapidi nelle quali è chia<» 
frata elprefiamente colonia. Diflì efpreflamtnte^e a difiinzione di altre città 
nella ftella lapida efprelTe che,elTendo municipi, per tali fon ricordate, come 
fono appunto le due lapidi erette a M. Oppio Capitone , in una delle quali 
li legge P/ìlKOm COL. AUXJM. ET COL. AESJS. ET. MUNJC. NUMA- 
NAT. c nell’ altra P. C. & P. C. AESIS , & MUNICI. NUMaNaT. cioà 
patrono coloniéf iàeft Auxìmanorum <S* patrono folonit Aejis . Vaierebbe affaiflimo 
la prova della riferita iferizione del Gudio, ma oltre che è fo'petta deirim'*’ 
poilura Ligoriana , quella fielTa impoHura apparilce a primo afpetto dalia 
HelTa ellenfione del marmo. Ammetto il municeps delle altre lapidi non fo* 
fpetre , c fpcciaimcnte di G Cefare; ma la voce municepes altro non efprimc 
fe non fe cittadino ^ concittadino^ conterraneo tanto della colonia, quanto del 
municipio, come dottamente da Aio pari fpiegò il chiarilTimo fignor marchefe 
^iiAèi (90). Per altro fe folTe fiata anche municipio a me non fembra che 
avelie già degradato , facendo rlfiefib a quanto efpofi nella dillertazione pre< 
lùauure del tomo II. a cui rimetto i lettori* - 



, r ; jt xm. 

(ttì eluwriu* ItaU antiq. tit. II. taf. XU • . (fo) ìfadU T«f* illìfir* Uà* JT* '■ 

{ip) Citpir» /ié. 1. é» hih «*f. $$f. xj. -c, ...! i.. " u V- ' ■ -• * '• 
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§. XIll. 

Il governo politico di OJimo fu come del- 
le altre colonie . Si parla della fua re- 
pubblica , e della divifone del popolo 
in tre gradi. 

C ostituita colcDÌa la città d'OCmo cominciò a riaquiftar* quello fpleu- 
dote e quel luRro, da cui per la feryitù di cento e più anni fon* 
era che fo(Te decaduta. Venne perciò a formare la propria comu- 
uniià che, a fimiglianza della comunità' del gran Roma, C ditte rfr 
pubblica . L ifcrizione eretta a T. Saleno Sedato ce ne atticura , ed i la fe— 
•uente ckc da is« k rìferifee nella fletta maniera cb« leggett nel Gruferò ( 91 % 

I I. 

T. SA LENO T. F. VEL. 

' SEDATO VETERANO ^ 

‘ AVGG. ACCEPT. ONESTA . 

MISSION. EX- COHO xriIT. VRBA . 

PR. Q(ì QVAESTORI REIP. AVXIMAT. 

PATRONO . COLLEG. CENTONARIOR. 

MANSVETA. LIB. PATRONO. OPTIMO. 
CVIVS.DEDICATIONE DECVRIONIBVS 
SINGVLIS Vili. N. ET. COLONIS 
SIGN. 1111. N. DEDIT. 

■ " , L. D. D. d! 

Quella Ottmana repubblica era divifa in tre ordini di perfone. In Oe* 
•Orioni, Auguftali, e Coloni, che corrifpondevano all'ordine lenatorio , aH'eque» 
Are, al plc^o, come mi fludiai di provare nella citata dittertarione prelimi. 

, nate 

4 - »nch« ilcan.Ono- lati poi nri Aói ftaoiia. MSJ. IlaccslU piàclid 
In la rifcrifce pig. 77. con qualche rarìaiione,'* wai al Gnitero* 

•ooM la anche il Manorcili pag. 14. 11 Diou-> * 
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narc del fecondo volume (yi). La lapide che C. Oppio Leone erelTe ad Ef- 
culapio, e ad tgia et conferma quefìo nirddimo, ed i come legue cralchica 
dall'ortt.grafia del Manuzio (yj) e cnrrrcra nella mancanza d’ una linea calie 
altre copie che fc n’hanno sei Grutero (94) nel MarioccliiC)}^llclfialk.a(} 4 ) 
pei frainm?iicì del Diotajuti (97) c oo)l‘ Otiofri (98^ 


HI. 

AESCVLAPIO ET HYGIAE 
SACRVM 

C. OPPIVS C. L. LEONAS 
~i VIR. ET AVGVST. 

HOMORAIVS'. IN TRIBV 
CL- PATRVM ET LIBERVNt 
CL.'ENllVM ADCENSVS 
PATRONI SANCTLSSIMIS 
COMMVNICIPIBVS. iVlS. Da 
QVORVVI DED.CATIONE 
SINGVLIS DECVRIONIBVS 
* iii AVGVSTALIBVS * fi. 

ET COLONIS CENAM DEDIT. 

Sigut Kclf ultra facciata 

DEDICAT. IDIB lANVAR. 

PLAVTIO . QVINTILIO . ET 
STATIO . PRISCO. COS. 

' ' ' ; . ” 

(ji) Vedi in erto volarne difTeft.frclimpag. (ffì MirtoreMì pvg. 5®. Qiie 4 i nella linea 7. 

(9j) Maaut, oitugraph. vcibo ffne . il vile. *• i pone CLlENFIVN per CLltiNTIVM e due 
liCce in prova che celta lì può (ciiveie fenza il X. in luogo vet due anenlVlii *. 
dittongo, ma quante volte lì voglia aggiungere tpd) Anche il Bufea bibliotecario della bibli®. 
il dittongo deve elicle Oe c non Ae. Quelli . tea Ainbiogiana di Milano nel libio de ^er^en* 
poi ha omedà la linea VI. dove ,ii legge c/. ' re Aenco lìampato in Milano nel 1^77. nh-naev^ 
Tatrum liberum, ‘ * quella illelTa lapida Con quali niuna variazione • 

(pi) Grut. p<g. <4. n. ;. Nella rettima linea (P7) Ditiajdii MbS. cu. pag. 41. 
legge PATAOHIS in vede di PartCÓ'it, E do- *(pìlt II can. Oiiulri , che pa 1 m-nte la rap- 
ve il Manuzio nell* antipenultima linea pone porta alla pag. 71. lotto il n. IX vana nel u- 
railcrllco • egli ha una X coti collocata -X-, nuc i diiiongtii AE 10 aE- all* HYGIAE co- 
la pilma volta folcaiieo, c la IccoiuU poti® I* glie I' H. c al ccAant pone il dittongo O b. 4 
fdciilc®. . «I ; . ■ 
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Il ccinfolato di Plancia Qnintilio , e non Qmiitil!o\ come fi legge in al- 
cuni filili confolari con Stadio Prifco venne a cadere dopo la metà del fecondo 
fecola dellera Crifliana; dì Roma 911.; dal che fàpplamo che in tal annofia 
eretta l’ ifcrizione da C. Oppio Leonide . 

Non i. da ommetterfi l'opinione del Volpi (99) il quale attribuifee alla 
città dì Cori e r ifcrizione e chi la erede, aderendo che fu rinvenuta in eda 
città fra le rovine del tempio di Efculapio; ma in appredo efamineremo que- 
fta pretenflone con qualche altra cofa appartenente alla lapida che qui ominec- 
to per non traviare. 

Mi fembra opportunìflimo luogo di qui riferire un frammento d' un qual- 
che atto pubblico dei Decurioni , odia della Ofimana repubblica , che gli anti- 
chi Romani avrebbono detto Scnasui confultum , Ce lo riferìfee il Muratori 
(100) che l'ebbe dalle fchede di Marziolo Sanzio carne n’ebbe tane' altre lapi- 
di Olioiaoc che riferiremo plà fotto. 


1 r. 


VERVM ILLVD IN PRIMIS AD COMENDATIONEM 
SVI PRAEFERT QVOD AEMILIO PAPO 
CLARISSIMO AG SEVERISSIMO VIRO 

AVONCVLO SVO SIT PROBATISSIMVS 
PRO PERPETVA GRAVITATE PROQVE 
CVRA SVORVM PATRIA PROPRIIS 

INSTITVTIS REPOSCENTI CVIVS 

ENIXVM SOLLICITVM ETIAM SVFFRAGIVM: 
NON MODO AD GRATIAM A TALI 
VIRO INEVNDAM NOS PROVOCANT 
VERVM AD SPEM OPTIMAM DE 
CANDIDATO HABENDAM NI , . . MVNICIPIBVS 
TANTO SVFFRAGATORE CONTENTVS 

MINVS SIBI ET . . . MIA CLARISSIMOR 
VIRORVM SVBSIDIA PROMER . , . ; 


f XI7 


(ffì Karlii rulp'iu nur. LmiH Ttm,' ip. Uh (iM) Marat, iftrifc. gag, il;. 
77- a. /a«. l«7- 


I 
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§. XIV, 

Il prìfjcìpal Magìjìrato di OJtmo fu dei 
Fretori . Si prova con un puJJ'o di 
, F lutar co ^ e colle lapidi, 

N EIIa fovcntc citata dlffertaziore preliminare del tomo II. fu detto 
che il Principal magillrato delle colonie e dei Municipj fu quello 
dei Duoviri in qualche luogo, in qualche altro dei (^atuorriri, 
ed altrove anche dei Confoli (tot). Eppure dobbiamo qui con- 
fettare che talora fu ancor qiieiio dei Pretori , come troviamo che fu in O- 
ftmo. In fatti tra le tante ilctizioni Olimane noi non abb'amo una lapida in 
cui fi rammenti nemmeno una volta i Duovirl , o i Q^atiizrviri di tal città . 
Cofa invero maravigliofa ; fprciahnente che molte di quelle lapidi fono erette 
a cittadini benemeriti della colonia, e che dovevano aver ivi ottenuti tutti 
' pii onori colonici. Ma quell' argomento nulla adatto ini proverc'u'je (e nonne 
avefli un’altro pofitivo , con cui reda appirtio confermato il mio parere . 

Racconta Plutarco nella vita di Pontpeo che,c(ler.do quelli ancor giova- 
ne, c nella fola età di ventitré anni, (pedito a favor di bilia contro Carbone 
e Mario, recatofi nella città d' Olimo , fi arrogb la Pretura di eff.i città, di- 
chiarandolene da fe invcflito con aliiderfi nella fede , che a tale effetto fece 
ct'ilocare in inervó ai foro di ella città . Eccone il pafso fecondo la verdone 
che riferifee il Martorelli . Pampejus jam ttrtium , éf vige/if’iim amiim agiit 
Prator * nullo dtfignatui in Auximo civitate quippt ampia fe ipfum in Juijelli» 
medio in foro poni puffo eonftituil , deinde geminoe frafret Ventidioi , qui primio- 
rei in ea urbe fueranr , qui Cartonii partei afferebant,cum civitate damnatio- 
ne Jua ejieiffet , deleiìum militum baitnt . Ometto qui di riflettere fulla pre- 
potenza di Pompeo, ufurpandofi un diritto, che fpettava all' univerfirà della 
colonia, e dico foltanto che fe Pompeo fi arrogò una magiftratura della città 
d’ OCmo per avere uno fpeciofo titolo , da cfdiare t due potenti cittadini, fra- 
telli Ventidj , e quella fu la pretura , dobbiamo credere che la pretura folle 
il fupremo magillrato della città . Nè quello è egli già il primo efemplo. 
Baila rammentare quel che 'dille Cicerone (tea) drila colonia Campata , ia 
cui fi dava il nome di Pretori a quelli che altrove fi dicevan Duiintviri. An- 
xi ne rimprovera la fuperbia de' cittadini , perchè afl'ettavano quello nome. 
Anche Auguflo, come prova egregiamente il dcttiflimo De Vita (io;) lolla 

fede 

(loi) Vedi U detta ditrrrtaiionc ■rclùninare (io?) De l'ita anii^uit, Bemvenu dVrrr. tf. 
fare. V. (. IV. pag. LXXllL p<X. la;. e /r>j. 

(ioti ticir, Àgr, lU 
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fede d’una n^eòagUa d'argento , fu Pretore io Benevento. Laonde non può 
far punto iriaraviglia che io Olimo G dicefler Pretori quelli che componevano 
il magillrato fupreino , come altrove furono anche chiamati Uittatorì . 

£d ora comprendo il motivo per cui in tante lapidi onorifiche che ab* 
biamo,ei'ccte a var] benemeriti cittadini Ofimani, non fi vedono nominati giam- 
mai ni i Duoviri , ni ì Quatuorviri , ma Tempre i Pretori con quell’ abbre- 
viature PR. Ecco in fatti tre lapidi riferite da varj collettori in ciafeuna 
delle quali noi olTerviamo quello flelTo che io dico . La prima che ritcrilco 
fecondo che fi legge nel Grqcero (104) fu eretta a C Oppio Ballo, cd è co- 
,me fegue 

V. 

C OPPIO C F. VEL 
BASSO P. C. 

PR. AVXIM 7.LEG. 
ilTi FL. FEL. EVOC. AVO. 

AR ACTIS FORI D, PR.PR. 

SIGNIF. OPTION. TESSE. 

COH. IT PR. MIL. COH. XùTi 
ET XiTi VRBANARVM 
COLL. CENT. AVXIM. 

PATR. OB MERITA ElVS 

L. O. D. O. 

Nr/ Ut» Jettn segue. 

POSITA VI. I. IVL 
L. A ELIO CAESARE IL 
P. COELIO BALBINO COS. 


Quella lapida che fi rifèrìfee anche dall’ Ooofri (105) dal Marrorelli (106), 
dal Dittajuti (107) fu eretta ai dieci di Luglio negl’ anni di Roma (84. e 
J 37 ’ dell’ era Criftiana , da che in tal anno eran confoli i due indicaci log- 
getti .che «1 chiamavano anche cogli agnomi L. Elius Verus Cstfar e P. Coelwe 
Buliirus VsMiiis (tal); anzi a quefii aggiunge il Muratori un’altro aenonne 
di Piui (109). " 

Teas.K Q 


(< 04 ) Gnitfr. ftj. 44 J. ,0. 

^ P** wnaitooe* 
fiOi) Mtrtoreili pag. 46. In Iqobo 4i ÀMJtif»* 
Wf|e ÀMxim come aocbc rOnoftì» 


fio?) Dìti);ae. MSS. cit. pag. 

(tot) Fa/i confutati a cL V, 

StMmpé Ci. Rr/ai. Sntéfek. 0Ì ann, tit. 

(iO|) Momori negli tonali «11* «ano tAcRb. 


I 
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La feconda che frgue è tolta parimente dal Grutero (no) ma viene ri- 
ferita anche quella dal Martorelli (i 1 1) dairOoofri (iia) dalDiottajutl (jij) 
dal Maouùo dallo Smezio (115). 


VI. 

L. PRAESENTIO L. HL 
LEM. PAETO 
L. ATTIO (116) severo' 

PRAEF. COH. ir AFR. 

C. R. E(i. IVDICI. SELECTO EX 
V. DEC. PR. AVXIMI. PAT. COL. 

AEDfLi' ÌT VIR. ANCONAE 
VIBIA L F. MARCELLA 
FLAMINA (Il 7) AVGVST. 

MARITO. ÒMNIBVS. EXEM 
PLIS DE SE. BENE. MERITO 
ET. IN. DEDIC STATVAE 
CENAM COLON. ET EPVLPOP.DED. 

L. D. D. D. 

Dalla linea feda di quella lapida àpparifce Cmilmenre nelle abbreviata 
parola PR. jIVXJMI un' altra memoria di ‘quello pretore , che trovali pari- 
mente efpreira nella ìfcrizìone di T. Saleno ripcnata nel precedente paragrafo 
prima d'ogn’ altra. Or con tutte quelTe prove chi non direbbe che Ofiroo rì- 
conofcelTe nei Pretori il magidrato fuprcmò , co'mtf- la colonia Campana, e la 
Beneventana, e che cominualTe a ritenerlo anche , dopo i tempi del gran Pom- 
peo ? Io per me ne fono ben perfiiafo, e perchè li rileva principalmente dall 
autorità di Plutarco, e perchè nelle riferite lapidi nelle quali li parla dì ca- 

nchs.. . , 

(ito) (Srutet., fMgt 4J9. «. 9, • r . , 

(iil> MArtorclti 1 ■ 

(II») Onofr. pag, 75, n. XI. con gualche 
varitzione , fpecialiT>eme nei dittonghi avendo 
unite ie due lettere ae coi foliti neiTip come ha 
fatto jn tutte le altre lapidi. 

(lij) Dutajut. frag. MSS. pag. 4J. 

(114) hUnui, cnoiraik* xtrho eina ifg, 

9. !• 

• (iij) ^meiius a Pi»hio, 

Tanto nel Grutero ebe nel MaAuzÌ9 fi 


legge la. Attio rtefla terza linea ; ma il M.irt». 
felli, rOrofri, eTDhuiati leggono LAtTIO* 
lo pifi voleatieri mi fotcrivo a quefia lezione^ 
perché elTendo autori cittadini ban potuto ritePru 
(rare il marmo, e perché quel L. Attio viene 
a far fubito una incrociatura, dillmgucndo due' 
diverfj feggetti L. Prefenzio Peto, e L. Azzio 
Severo, quando fi dere credere tm fol foggetto 
fornico dì nomi non che di meriti* 

(ai;) il Maouuo legge 
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rlche coloniche foftenuce da pcrfonaggi djnimi , e di fommo merito troviamo 
fempre il Pretore. Laddove le quello nome non li folle dato a chi formava 
il fupremo magillrato ne apparirebbe qualche altro"; non elfendo venlìmile 
che cali foggetti fuHenelleto io Olimo le cariche meno illullri lenza avere la 
più ragguardevole . . . 

Qui non lafclo per altro oflervare che il chiarilTimo Zaccaria (ii8) fu 
di parere edere flato in quefla città il magiflrato fuprer;]u quello dei Trium- 
viri per un frammento di lapida che così li riferifeie dal Grutero (119} e 
dal Sigooio (ito). .»! 7 7 7 ■' 

Q ■ ' vrr. 

' ni vi'r in col . . ^ . 

AVZIM . BIS j ’ 

■vendo egli detto: hit { dteuriimìhur .) porrosi ftU^e^éntur , fui Rrmpu- 

Hicum udmiuilìrartu .Triumviro/ upud Auximatn tot fuijfc, ut iu uonnulhs a- 
liit cohmiir , ttfi Duumviri aliir placucrunt , Ma lenza contraddire a quell* 
efìmio letterato pofliam perfuaderc che come in Benevento talora furono i pre- 
tori, e talvolta i Duoviri (itO così ancora in O.imo furopo e i Pretori, e 
i Triumviri, fecondo la varietà dì penfarc, c dei tempi . Non mancano e- 
fempi di altre città Picene, selle quali ora troviamo i Duoviri ,ed orai Qua- 
tuorviri , come avviene in Falerio (iit). Che però non può eller quella una 
obbiezione per rovefeiare la mia alferclva ed efcludere i Pretori della fupre- 
nia magiftratura 'Ofimana. Anzi, (iccom'e il Baldallini (ii}) rapporta una 
fcrizione in cui fi ha egual memoria d' un Triumviro Ohmano in perfona di 
T. Catinio litio Severo, così non ometterò di rapportarla , lenza però de- 
cidere fe il fopra recato frammento fia tolto da quefla intera iferizione, o fe 
fieno due cofe aflatta diflinte c diverfe . 

Tota.V. G a vili 


tm) Zrettr. Auxìuu tpìji. fir. ilffer. t< ff. 

(119) Gntrr. »• 4- 

(libi Jlton de Mtif. jur. lui' /Ut 4. 
o (lai) Oe Vitt br; tit. 


(laa) Vedi nel Voi- III. le mem. di Falena 
alila pag. tri. 

(;i;> BiU-ilTini giiiniore flor.di }cfi ftampaia 
nel 176). pag. 17. 

I 
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. I T. CATINIO T. FILIO 

1 - • T 4 T 10 SEVERO 

^ ^ PRAEFECjp _ EABRVM , ' • 

‘ ‘ • • PRAEFECTÓ, COH. IIL VIG. ^ r ■ 

• c ?> PIL. L 5 G.„n,ITAE. PRAEFEQ .. 1 r 

' ■ VEHICVLOR. PVTEOL. 

CVRATORI R. P. NOLAN. 

EQVO . PVBLICQ. PR. PRAET. (124) 

IN AFRIC AEIDIL. ET iTi VIR. 

IN C 0 L.‘AVX 11 H bis. ET. AEDIL 
COL. PVTEOL ET. PATRONO 
COL. AESIS X.VIR. STLIT. IVD. 

- -, (ii 5 )REMlSlT' - ^ :c* S • 

V (i 2 «) CONTENT- - '• ; 

CVIVS DEDICATIONE CEN. POP. ' ' ‘ 

" DEDITHS. iTI CXXX.N.CVBlÒNCii;^’ ‘ V- ’ 

f I. X. Xlll. SOD. AVG. I. X. X,.Vli Via*/, , i 

. AVG. «.X X. ET PER.GRAD.LX.IlIt . r' 

l: L > ‘ * ./?.;• . J 

f. ^ notirC per altro, che il Fabretti (iit) legce diruiàóufite le tre 
Bienne linee, e come fc^ue. ' 

DEDIT, MCX^X.N,CVRIOR . * ' ' 

XIII.SODAL AVG. i.X.X.VI.VIR. • 

: t avg. I.X.X.ET peregr. ad i.X.IIir. • 

Se ù potefle dar fede a <]uell* altra iferìzione intitolata 

/ 

L VELIO. L F. VEL 
LVCRIORI fili VIR. 

MVN. A VX. IVR. Die. &c. 


(' »4l II Fabretti , che tircrirce qnefta laaidt 
tnlcripr. domcn. cap. 4. pag. *64, 

(hjI Si può fupplire eolia parola IMPENS AM. 


ria 


(ut) SipoACuppUre calla prola HONORE. 
(la?) Lcpg''«> pinttoBo DECXJRION, 

(aa»; Fabrci» ptg. ,jq. 
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riportafa nel precedente num. fi avrebbe meihorla anche dei qua- 

tuurviri . Ma venendoci quefio marmo dal Cudio ha la gran pre(ui»ione che 
fia merce Ligoriana, e perciò non le ne deve £are alcun conto i come li diP 
U auche piò fopra. 

$. XV. 

lypei Quinquennali., . 


M Emoria dl,queAi Qpìnquennalli noi abbiamo primieramente nella 
lapitfb" riferita nel precedente paragrafo XIII. eretta a T. Saleno 
nelle due ligie Q(j^ che fono nella quinta linei' . S’ ha in oltre 
nella AelTa maniera in altre due lapidi , che fon le feguenti tol- 
te ambedue dal Grutero f va ij) febbend fi rapportino anche dal Martorelli(i j*) 
dalI’Onolri (ij dab Diotajath e ^ altri. ^ 

I • ■; 3- . ; is •' ’ 

V IL. . OPPIO CAfttONt 

q.. - ' TAWVDia tq - jim: 

T. N.:T. PR. .K VEL. MltÀSlÓ 
ANINIO V ; . ; . . ■ -SÉVERd 

SqVO i BVBL. IVDICI . SELÉGT a 
rx . V. DEC7R. PRAEF..FABR. PONI^ 


*: . t 


!.. ■ I 

t 


QQ: II. 0: un. P. C. ET P. C AESIS 
ET . MWIG.^ NVMAWAT. ’ IDEM - 

y;-’ \ . " 

: €OLONIt !.. OR r MERITA . ElVS 
' IN ,,CVIVS . “ jÙEDlC, .CENAM- i. ... .. a . ' 
COL. DED. 

L. a D. D. 

.... ‘ V ■ , /Sep» 


Cmtff pa?. 44^. n. *. 

^ (i)o^ MaccorcUi cit. pag» 4t« n* ^ 


* I i. L. ’i ‘Ci t» c 

ftjt) Onofti |w«. ff, fi. VT. 

Dittsjuti frgim* USS» pag, }/« 
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ANTICHIT À 

Srgua l'altra tolta parimente dal Grucoro (i}j) c ripcentrata ne( Mar> 
torelli ( 134 ) nellOnofti (*3 5)* ' 

T •• • 

. » X . 



Q. PLOTIO 

MAXIMO 


COL. TREBELLIO 

PEU 


DIANO 

EQVO P. 

‘ h' : 

TRIB. LEG. II. 

TRAIAN. FORT. 

•a 

TRIB. LEa XXXII. VOLVNT. 

1 . 

TRIS. COH. 

VI. V CTRICI5. 


PROC. Ava 

-- PROMAGISTRO 


XX. 

1 HEREDITATIV.M 


PRAEP.' 

VEHICVLORV.Vf 


QQ. P. C ET 

. SVO : PONTJ 

- 

COLLEG. CENT. AVXIMAT.' 


OB EXiMIVAl . 

ìN . MVNICIPES 


5VO.S , ! 

. '.AMOREM 


L. D. 

f. ■ 

D. " DL 

• r- 


Evvene anche un’altra la quale io fodanza è come la precedente eretta 
allo flcllo foggetto, e diSerifce Ibitanio in quelto che è dedicata dal collegio 
de' Fabri , laddove la prima è dedicata da quello dei Centonatj . Io la riporto 
dillelamente perchì li Vegga che anche in quella li porpone il ^*1- 

viiìric. ond' è da credere che lo sbaglio (ia (lato deU'Ooofri e dei Martorel* 
li, e non mai del Grutoro che diceelleriì ambedue vedute'' dallo Smezio. 

A , ' ■ " -* »* 


(mi 6ruitr pag. n. I. to t qDÌii»< _ . t . j- 

r (tS4l'M-4rtorelli paji. }•. il qaaV difrrrìrce lijs) Onofri pag* tj* n- Vili, dhe U riie.» 
dal Grutrro nella dirpolizione delle linee, anirpo- rifee uniferincmcntc ai MaitoteUi • 
ficndo la fettima linea a quella che nel Gfuie- , . 


I 
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XI 

Q. PLOTIO MAXIMO 

COLLIN. 

TREBELLIO PELIDIANO 

EQ. - PYB. 

TRIB. LEG. IL TRAIAN. FORT. 
TRIB. COH, XXXII, VOLVNT. (tì6) 


TRIB. LEG 

VI. 

VICTRIC 

PROC. 


AVG. 

PROMAGIST 

XX. 

HERED. 

PRAEF. 


VEHICVLOR 


PATR. cor, ET SVO PONT . . . . 
COLL. FABR. AVXIM. OB 


EXIMIVM , 

INFER . MVNIC 

SVOS 

AMOREM -.1 

l, D. 

D. D,' 

) 


XVI. 

Dei 

Giudici . 


U Na volta fola in tante Ofimanc iferiziooi io trevo menwjrta di 
quefli giudici , ed è nella fegueote ifcrizione eretta a C. Oppi» 
Baffo dai Centurioni della legione II. detta Trajana forte, a difr 
ferenia dell’ altra eretta dal collegio dei Centonar] , e che è fia- 
ta riferita più fopra nel precedente paragrafo. ^ 

C. OP. * 


" Il Martorclli che rifrrifce quella lapida 

*|J# paga ji. n. X. e 1 ’ Onofri che la rappor- 
** P^E* 7J* nmn. X. lafciano «Ifdcro qncfta V. 
linea che fi legge nel Panvioio lib. de ciwV. 
% . 1 . , 


'Roman* té, ^9, in Tom- f. nntì^.'Roman.^rjim% 
col. 1^4. come ;pure nei frammcBii 
Oicraj. paga n. X. 
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XM. 

C. OPPIO C. F. VEU 
BASSO. P. P. P. C. 

PR. I, D. Avx. 7 - leg. inr. 

FL. FEL. ET LEG. II. TR. FOR. 
EVOC. AVG. AB. ACT. FORI. 

B. PR. PR. MIL. COH. II. PR. 

ET COR XIII. ET Xllll. VRB. 
OMNIBVS OFFICIIS 
IN CALIGA. FVNCTO 
CENTVRJONES LEG. IL ' 
TRAIANAE FORTIS 
OPTIMO. ET. DIGNISSIMO 
IN CVIVS. DED. CENAM.COL.DEDIT. 
U D. D. D. 


Sembra In vero difficile poter difcernere fe nel PR. I. D. fi debba In- 
tendere Prefica Juri dicuado , ovvero Pretori Juri dicundo . Veramente I Prt- 
fttti Jori dieunda erano quelli che fi mandavano nelle prefetture ; ai telo il 
palio di Fedo coti Ietto dal Brifsonio (iJ7) Pr^eSiurte ilU in Jialia , in 
fuar Itgitut Pr^tSli mitttiantur ^uDtaimi/ , qui jur dienent . Nel qual cafo 
adOGmonon converrebbe;d3che da tanto tempo innanzi era colonia. Ma po- 
trebbe efler per altro una denominazione data ai giudici della raoione da al- 
cune colonie a quella guifa che altrove fi dirtero II. t UH. vir Juri dicundo. 
Qui per al tro io intenderei fi dovefie leggere Petetori , e che nome di Pretore 
fi deffe anche a quello magidrato a quella maniera che fi chiamavano anco- 
ra in Roma, e per quella ragione per cui i Duoviri, e i Quatuorvìri , 
cipal magidrato dello altre colonie, davano la denommazione a quedi giudici 
detti però comunemente il. VIR. BP ////. VIR. JUR. OIC. Il comendato 
monf. De Vita (ijl) direbbe full' autorità d'una medaglia Beneventana in cui 
s'ha HIBBRO PRAEF. che quedi forte il prefetto mandato a fupplire le 
veci di qualche altro eletto per onore primo magidrato , e per dover effere 
assente aver fiipplito col mandare in fua vece un prefetto, come crede facef- 
fe Augudo colla colonia Beneventana; ma allora dovremmo faprre che vera- 
mente gli Ollauai elaggetaera uoo di quedi foggetti io queU'anno, Che però 

mi 

: ■ V. . V V ■ • , . 

(t|;J Bntbolo ' <‘J*) *» Fitm tuìq. Éeiuunl. hf. M. et. 
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mt ret!r!n»o a dover credere che colla parola accorciata PR. fi debba Inten- 
dere Prts/ori anzi che i’rf/ctto , tfmpr|)iù che vllaltra lapida a lui parìmett* 
te eretta li è commodamente inrefo pCr* , e non per PriefeDo. 

Veramente il Zaccaria (139) legge PraefeSìo, fcrivendo; fuit quoque jIu- 
fimi Prarfectu! juridi^unit -, qua di^nitafe infgaitfm reperir C.Oppium C. P, 
pel. B«f[ura, e poi aiggiuapa che y t altgaia addiiìa- fuH ludicum decuria, 

aluximaiee quoque ejufmodi judicet delegermt , Hmc L. Praefiatiui L. Fil, 
Lem. Paetue dieitur in velcri epigrapbe ludex feleSlur ex V. Dee. Ma_fempre 
Iti ' pace di si gratd’aomo, wm'lo non *mi perluado del primo fuo fejpcuneafo, 
(^sl fon di parere che nell* altra lapida fi debba Intendere della carica che L. 
Prefdrizio Peto 'fOllenne in 'Roma, dovè ft> eletto a giudicare, comò «ftratto 
dalla quinta decuria, e non in OEmo. Per altró qucvló mio fenthnento To foN 
topongo fempre al dilcernimento degli eruditi, da che io non pretendo di con* 
t: addire manifefiamenre al parere d' lui’infigne letterato del noÀto fecolo,cùl 
intendo di proièflarc tutta la flima, 

$. XVII. 

Dei ■ Quejìtri , e degli Edili . 

N Ella iferizione eretta a T- Sajenio , che è rapportata nel pree^ 
dente paragrafo XIH- nella linea quinta fi legge efpreflament* 
Q,VESTORI REIP. AVXIMAT. come l’ha dalla feguente che fi 
trova predo il Reìnefio (190) {ebbene non fi riferifea da alcuno 
dei ipuukipiali ficrittoii Qfitnani, 

XII 1 

C OPPIO C F. VEL. PALATI 
PR. ET. OyAESTQRl. AVXIMI 
QVAEST. ALVMNA 
OPPIA . PRISCA . MATER. 

FIUO . CARISSIMO. 

DeH’edile poi darebbe una memoria la lapida di L. PriJenxio(.tqt).ttt- 
la Urea 7. Per altro è da dubitare col Zaccaria (141) fe tale magistratur» 
cfercitalTe egli in Ancona piuctofio che in Ofimo ^ come leinlara alquanto pih 
verifimile . 

Tom.V. H S- XVnt 

t <ij») Z«rt<r. loe. rfr. <t4i) Vedi pi» Copta {. 19. 

<t««; JUiw/. Ciaf. n. m IXXa. (I4»l teeear Ut. de. 
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Dei S eviri Aagtijlali. . 
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Na lapida GruteiiaBa ignota a tutti t tnunidpiali .collettori 'delle 
ifcrizioni d’Ofimo ci riarda . U magistrato dei Serri Auguftali;cd 
eccola riferita come fi .legge oelb fiesso Grutere cìie.dice arerla« 
tratta n Affian, tf MSS, SmetU, - . ■ . . v , - . 


I * , v.» j c 


■ ; . arv 

a» ■ » * 

D. M. 

L. 7PRASENT1VS 
l/'L’ 'FLÒRI 
VI viR. n. avg. 

L. PRAESENTIVS 
L. LIB. APRIO 
' AMICO 
B. M. (143) 


■# 


a s 


Ve n’ è anche un’altra che riferifee l’Onofrl (144) il MartoreTli (145) 
il Campana (14^), ed il Reìnefio (147) in cui s’ha .parimente memoria <T 
un Servio Auguftale , ed è la fegueritc . ‘ * 


(14}) Foron forfè quefli Jue liberti dìL. Pre- 
fenzio di cui parlavaG nel fine del precedente $, 
ì quali ambedue avevan prefo lo (Icfifo prono- 
me, ed agnome, co.ne foleean farei liberti per 
ordinario quando fi mettevano iti libertà , e per* 
chd avranno fervito infieme, e infieme s'avran 
meritata la libertà 1’ un’ amico diede all’ altro 
quello contrafiegno della fua benevolenza. 

(144) Onofti pag. 90. 

• Manorelli pag. 69. n. 18. 

(14SJ Fabrizio Campana della vita civile p.ig'. 99 
' Ò47) Tiom. Rrintj, infcript, tlaf. F 2 . ».• 14. 
avea quelli già detto in Epifi. ad Rupert, 
pag.. 4 ax»mi in Piceno extat tfia , Bayrnius 
isre.' Vrod^teit tam Fabricius Campanus Mtntimas 
della vita civile pag. .99. in hanc rem^ ut prò- 
ber notant Jfpicnarii jfcr fe folo Icnz* altr’ ajuio 


fignìficare centurionent , Verum efl dt nota h 
probavi var, lib. J. c. iS. extr. fed in ifio 
ximate fignum 7. acquipollet to Q. laef Cajat . Sic 
in Ro»i. II. f. 9j6. 8. p. 9^6. Ì 9 * P> 97 J» 
Ma poi foggiunfe al rilcrne 1 ' iferizione nel 
cit. luogo, tum M is' B. fint eiufdem organi li- 
tcrae ^ in pronunciatioxe B'jani iy M jmii /«r- 
rint iidem . Occurrunt utriqut in J'axis , ftd hi 
frequennuJ' agniti etitm ab bVjfiw , ctnfique cum 
Mainii» Maeniis ad Bajaniorum rejerendat 
eft L. FaTanus in Mutincnfi ?. ufo. Campania 
froducìt ione lapidem , ut probet fignun 7 * dei», 
tare Centurionem . Verum hoc cfl iy cflenii pia. 
ribus var. Iib. J. cap. 16 extr. Sed in ifio ^ 
ximate fignum 7. acquipollet to Q. idefi Ctju: 
ÌS> fic Xi. <• 9hi, 975 * 


* .f. 


>• » 
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XV 

BAIANIVS C L. AVCTVS ^ VIR. 

SAVFEIA 7. L, EVCVMENE. 

C. BAIANIVS. C L- FAVSTVS 4 

Ma 

Ma feoza cercar altre prove per giuftificare rcndenxa dì quelli Stvirì 
in OCmo le n' hainu ancora dalle iferizioni recate più fopia . 

§. XIX. 

Dei Col/egj delle arti che rifuha dalle 
lapidi ejfere Sfati in OJtmo . 

I L Collegio dei Ceotonarj C trova oomioato nella lapida di Q. Plozio 
MafTimo, rapportata nel paragrafo xv. e io un altra eretta almederimo 
fi ricordano i Fabri , come fi può vedere nello ftefib paragrafo. Molti 
più furono preflb gli antichi quelli corpi detti collegi , ed abbiamo o— 
gni fondamento per credere , cha in una delle più Hluliri cittì come fu OC- 
mo non vi maocafiero , ma le memorie fibbene ci fono mancate; per lo che noi 
ignotiamo il trame degli altri, che fati fiato però uniforma all' ufo delle al- 
tre colonie. 

$. XX. 

Memorie dei Sacerdoti de Gentili ebe fu- 
rono in OJtmo . 

N EIla iferìzione di M. Oppio Capitone riferita più fopra nel para- 
grafo XV. li ha memoria del Pontefice, e la fiefla in altre due 
lapidi parimente riferice, ed ambedue erette a Plozio Malli- 
mo una dal collegio de'Centonarj , e l'altra dal collegio de' Fab- 
bri, c>me fi può raccogliere dallo fiefle citato xv. paragrafo. 

Tm.V. H a Kceci 
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Vera anche la flaniinica come s'ha lialla lapida di L. Preferaio, irre- 
tita nel XIV. picccdeme paragralo, c vi larainu arche alni laccrcoci 

riagg'ori, e mintri ,com' era in ulo ptcllo gli antichi Gcni'ii. 

Ricorderò oppurtunamente in quello lungo ciò che li legge regi) aitide* 
SS. Martiri Firenzio Sifioio, e Dloclezio,i quali l't/llenncro in Gl ino il mar- 
tirio lotto r Impcradore Diocleziano . Ivi dunque li dee che eravi in 
Olimo una congrega di pecione , che , facendo ogni tre anni i loro lacri- 
fizì , fi vamavano di dar rìrpoAe dell'oracolo. Lrat ibi ( Auxlmi } (oavenlur 
(orum , qui fucnfifuntei femtl in trititnio , dieebant fibi aari ttjjtnfa. Che l'a- 
cerdoti follerò quelli, e da chi vaiiiallcro di ientire gì oiacoli noi 1' ignoria- 
mo. Ci balli folu laper che vi follerò, e faperlu dng i ani che nun portan 
la marca evidente di divoia impolìura. 

ARTICOLÒ -TERZO 

OPERE E EVOCHI PVBBLICI D’ OSIMO. ISCRIZIONI, E ‘ 
FRAMMENTI CHE NE RESTANO. 



i 1. 


Dei ptihhlci edìfÌTj che furono in OJtmo 
• rilevati dalle .ifcri-ftoni . R prima dei 

tempj de numi e, del loro culto . 

• . ..». •* * 

A b Jove prìncipium , come dice allo HelTo propoli to 1' Olivieri 
■ Uia tabella votiva a Giove eretta ci aflieura che in Ofimo vi 
filile qualche tempio di Giove Sole Serepide . Ecco l' iferizione ri- 
ferirà interamente come fi trova nei foveme citati frammenti MSS. 


dei Diuajuti (14S) 

fc ^ 

(t4l) MSS. ftasB. cit. fag. ji, ' ' 

- 
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XVI- 

lOVI. 

SOLI. 

SERAPI : 

All 

, HAmi 

CEPAITIAI 
C. OPPIVS 
IRENION. 

• - . - V . s 

L. M. 

Il Muratori che riferfce due lapidi Ligorlane (149) nelle quali lì l^sgè 
SOLI SERAPI &CC. così nota . pjn cantra cammunem veterum opinionem bete 
offendunt folem Serapidis inviai nomine aucturn continuo fujpicentur fraudem in 
officina Ligorii . Certe ^ inquient ^ fuh Serapidìs appellatione aut Jupiter , aut 
Pluro olim colebatur , Id ignotum de Sole. Sed bona verba. Tot fabulir Et- 
hnicorum tbeologia abundavit ; ut ne buie quidem infcrìptioni fua ratio defit . 
Maciobio Serapis nibil ahud eft nifi sol. Vide hb. 1. cap 20 Saturnal. Et apud 
jultanum Augujìum in orai ione ìv. ex Orpbeo bic verfus refertùr 

' . ai li •' ‘ t ( 

< • ' : ! i V ^ • r > » 

Vnur Jupiter, unus Fiuto, unut f>l eft Serapic '.^- ' ^ ■ i 

'Avendo poi noi nella rapportata iferizione uniti i nomi di G'ove , Sole, èS^- 
rapide, e fapc-ndo per i detti di Macrebio (150) che cita Platone, fottp nome 
di Giove essersi inrefo ancora il Sole, come per Sole aveva .detto che veni- 
va Serapide (151) fa'à facile argomentare che in foftanza non fi deve inten- 
dere in quella lapida fc non il lolo Giove con 'due diverfi cognomi , "cd a» tri- 
buti, cioè di Sole, e di Serapide . In fatti per provare che il Sole e Serapide 
fanno una Hessa cofa, badano le parole del citato Macrobio quando d sse 
Serapif , & Solis unam & individuam effe naturam . Che ppi Giove e Sole fi 
confiderino come identici (i rileva parimente da quelli detti dello Hello Ma- 
crobio (152). Hunc vero eumdem Jovem , Solemque effe cum ex ipfo facrorum 
ritu , tum ex habitu dignofeitur . Sunulacrum enim aureum fpecie imberbi inftat 
dextra elevata cum flagro in aurigae modum ; larva tenet fulmen , & fpicar , 
quie cuntìa Jovis , folij'jue confociatam potentiam monflrant . Forfè qucfto Giove 

fi 

1 • • 

(149) Murai, tbef.veter. infcr.fag.i^.n.i.ly 2. fiji) t-oc. ftipr. cit. a Murttor» 

(ijo.) Macrob. Satur. cap, zj. 311. ’ . {ijzJ Idem iiUcrobMtt 
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fi larSi venerate nel Campidoglio Ofimaro, da che nei Campidogli fi venera- 
va Giove priocipalmente . Segni di qcefto Campidoglio noi non abbiamo , ma 
viene rammentato negli atti del Vef, S. Lenpardo , i quali t;uantunqui 
apocrifi y merilano tuttavia, come dice benilfimo il comendato Vecchietti(i 5 J), 
/■» qntpa parte tutta la fede , poiché é neceffario di {apporre , che ritnaneffe 
qualche avanzo di tali fabhicbe , allorché il compilatore della lep^enda fcrivea 
il juo divoto eentoae . £ il chiarillimu monf. Compagnoni (154) non opinava 
divcrfameme , come quegli che dille : che un luopo (offe in Ojìmo , il quale 
chiamato fojfe il Campidoglio , non farehhe cofa delle più difficile a creder/! , 
mentre fappiamo che in più altre città fuori dì Roma qualche rocca fi ergeva 
collo fìejfo nome di Campidoglio , come gli altri eruditi fcrittori hanno già ojfer- 
voto Io poffo ricordare intanto il Campidoglio di Faierìo , la cui efillenza 
confermali da una lapida (155}. 

Se può meritar fede la fcguente ilitrizione riferita dallo flelTo Marquar- 
do Gudìo 

XVI t; 

APOLLINI INVICTO 
MORVM 

V C. OPPIVS. C F. VEL 

PATRONO. COLON. AVXIM. 

potremmo fofpettare in Ofimo un'altro tempio d’ Appello, cui erelTe C Op^ 
pio la fua memoria . Torna per altro fempre in mezzo il fofpetto che Ga apo* 
crifb un tal marmo, come preveniente dal troppo noto Ligorio. 

Un’altra lapida eretta a Giunone regina che riferilce il Muratori (156) 
come enfiente in OGmo, prefa dalle febede Mfa. di Marziolo Sanzio, ci farel»- 
be fapere che anche Giunone vi rifquotefie un particolar culto , e che 
a lei fbfie in qualche tempio dedicata una fiatua di preziofo metallo per la 
contribuzione larghiilìma da M. Calpurnio Seneca che forfè ebbe a Patria 
Sentino, città limitrofa del noftro Piceno che fu preflo SalToferrato, 



fij}) Dìfett. pitUmin. eir. aig. XLV. ikIIc 
ooc. 1. >t. 

<!*l Cooipianoaì norie* critic. 4 <lla CkieCe 
**' Vele, d' OiiM0j*tf III. Toob i. 


XI 

(ili) Vedi ntl Tom. IH. pag. i»7. 

(ijd) Muraier,, tbtfaut, vettr. iofeript. fag. 
ZF* ff* 7 * 
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XVI l I. 

IVNONI REGINAE M. CALPVRNIVS 
M. F. GAL. SENECA FABIVS TVRPIO 
SENTINATIANTS PRIMVS PILVS 
' LEGIONIS PRIMAE ADIVTRICIS 
PROCVRATOR PROVINCIAE LVSITANIAE 
ET VETTONIAE PRAEFECTVS CLASSIS 
PRAETORIAE RAVENNATIS EX 
ARGENTEI LIBRIS CENTVM DD. 

SVCCONIA C FILIA RVSTICA VXOR 
EPVLO DATO VTRIUSQVE SEXVS 
D B D I C A T 

Il Murxtori dalle fcbedt del Marzioli ripoRa la lègaente ircrìzione (157) 
iebbene non intera , ma banance a farci fapere che anche Minerva rifqBoceva 
in Ohmo il particolare fuo olito. 

Xtx. 

MINERVAE 

SACRVM 

M. CVRTIVS LONGINVS 
.... AL. . . IIENSIS DECVRIO 

ILLVP. BON 

EDITIS . . . , DIDVS . CIRCENSIBVS 

.... CVR B. M. 

D. S. P. D. D. 

Ogni colonia venerava il proprio fuo Genio, e le ifcrizioni erette ai Geo) 
delle colonie fono frequenti preiTo i collettori . Olimo pure ebbe il fuo , ed 
eccone Tifcrizione riferita dal Muratori (is^) fe pure, essendo tolta dalLigo- 
rio, pub meritare ogni fede. 

DEO 

(tS7ì Muat. tnlcripi. pig. LI. S. (ijS) IJcn fog. LXXVl. B. ]. 
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pEO GENIO '" 

’ . i ; . 6AGRVM ’ “■> ■ ‘ 

f. flaYivs TvW 9- r 

, ... ; •• j 

‘ ‘ MIP I-EG. I. ITALIC, 

EX VOTO 

L. M. . 

/ 

Efculapio', fd Tgia ebbero ancora In Ofimo il particolare lor culto , come 
£ ravvila dalla iferizionp ad edì eretta, o forfè In qualche ara, da C. Oppio 
Leonide riferita più fopra nel J. XIII. 

Rapporterò in queAo luogo un* altro frammento d'ifcrlzione , da cui ri 1 e> 
vali un ben pingue legato, d> qualche ricco OCmano decurione, per fare ogn* 
anno un facrifizio ai quindici di Agodo , da che nella linea quarta mi fem- 
bra più naturale la lezione del Mprtorellj (ist) deH'Onofrì (i6o) del Ditta* 
jafi(i6i), che del Grutero(i<z)edel Muratori! 1 6 J)i quali leggono pIDI AU- 
CyhTAE , in luogo di LIDI AOGUSTE , che poflono beniflimo inreoderfi 
per Edikut A»iulì:it. 

XXI, 


5 , . IVS. TRIS. M«E. BIS. PRAEF. FABR. PR. 

. . . HS. lii. ET FVNDVM HERMEDIANVM 
, , . HERENNIANA EX. QVO. REDITV. QVOT. 

, DARETVR (164) HOSTIAQVE EIDL AVGVSTE 
. , , . IMMOL. , . s 


S. IL 

Mariorclli p*R. jS. »*'»« ^intt Htirìst 

(i6o) Onofri fttg. II. tmm. theféur. vettr, iafetlft. fag, 

(ili) lytté}, fragm* cir pag. jl. 7^* «• »# 

Ò<Ó Gruttr pgg, iio|» o* 7< dorè dke: du* (i^4) U MartOftUi le^e dsm* 


Digitized by Google 



P. I C E N E. \ 


•s 


$. IL 

De/f antico foro Ofimano , Noti^^ie che 
se ri hanno dagli fcrhtori , 

P Er i detti di Livio (164) e di Plutatco (i£s) ^ florie il 

forp OHmano- Dille il primo che dopo avere il cenicre <ì_ Fulvio 
Fiacco riliorate le mura d‘ Olìmo , venduti i luoghi pubblici , vi fece 
coflruire un'ordine di taberne attorno all' uno , e all'altro foro per 
commodo dei mercanti.. Dice il fecondo che in mezzo al foro Ofimano , alza* 
tali da Pt'irpro una cattedra , Vi a' intitolò da fé (lellu Pritcre , Per 
quanto li voglia penlàre a rinvenire T ubicazione di quello foro non polCamo 
dipartirci dal credere che folle ivi medclimo, dove oggi elille la piazza gran- 
de della città. Luogo piò opportuno non vi lì ravvifa, t il cb. can. Fanciulli 
da me conlulrato fu dì ciò conviene nel medeliitio fentimento . Incerto poi 
renerebbe il lito dell'altro foro , che 'fi nomina dal citato Livio, dicendo 
che le tabeine furono fatte attorno utrique fon, 

$. III. 

Del teatro , ed altri luoghi defìinati in Q/?- 
mo per gli Jpettacoli pubblici . Delle 
terme . 

S Ebbene non relllno velligj delle fàbbriche , le quali in Olìmo furoné 
dellinate per celebrarvi gli fpetracoii pubblici ; tuttavia , rimanendo 
ancor le memorie degli fleffi fpettacoli che vi fi facevano , fi può 
fupporre a buon diritto che luoghi acconci vi fodero per celebrarli. 
Quefii fon due frammenti d' iferizioni , riferiti già dai coll tton delle antichit|à 
Ofimane come Martorelli (i<6) Onofri (j 67) Dittajuti (i6lj, ma anche dal 
Crutero (169} e dal Muratoti (17*). Ecco il primo 

TeW-K I 5«ti. 

(i«5) LMut hif, rif. lit.Ttetp. ti«a) Dittijuti pag. terg. pig. 4{. a ttr. 

(tié) Flk/^cut f« vit 4 Pompei» go il fecondo. 

(167) Miiriorvlli pag. jé. rìferircc II pritso^ fiTo) Cruter, pag. 4|. n. 9. il (ècoodo no( 
C pag. j|. il Iccondo. riièrìice. 

(idf) On«£r. pag. ta« il peino | c paga 071) MararH pag. jSi7* •• f» (r ièid» oift* 

il iecosd*» fum 
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XXX I 

••••• • «4 • 

• • 

' LVDOS .FECIT GLADIATORES DEDIT 

CENAM SEXVIRALEM PRIMVS DEDIT 

LEG A VIT COLONIS A VXI M ATI B VS SINGVLIS 

ET DECVRIONIBVS SINGVLIS HS. XX 

ET LEGAVIT COLONIS COLONIE AVXIMATIS 

HS. CCC. 

Segue r altra in cui. fi legge 

XXI II 


. . . VTO SVO . DEDIT . EX . QVORVM 
' . . COLONIS AVXIMATIBVS . DAR . . . 
. . .PARIA SENA ALTERNIS ANNIS EMERE 
. . . K. IVNIAS . AVXIMI PVGNARENT . . . 

. i . QVI <^VOT ANNIS . . . 

i . . EOQVE CONSVMERET 


Nota qui il Muratori Paria Sena Gladiatorum'. hoc tnim nomine fapaeoe- 
currunt apud veterer . E poiché lo ftcfiò marmo rifcrifcie anche loji. n 
così ìv\:/ìgitur bic de dando Patria SBUkCladiatorum ^ut fpeéìaeulum praehà- 
tur colonie Auximatihus . 

Efprefla memoria dell’ efifienzt del Circo in Ofimo Tabbiamo nell* if- 
crizione intolata a Minerva da M. Curzio Longino, che è riferita. 

Il Marmo che fegue, che il Muratori (i 7 1 ) tralcrifl'e dalle fihededlMar- 
ziolo Sanzio, ci conferma lo fieffo , da che ivi fi parla delie fazioni circen* 
*fi , e dei varj colori ivi ufati. Ecco la lapida. 

Delle terme poi comuni alle piìi piccole città ed agli ftesfi privati cit^ 
radi ni non accade farne alcun dubbio . Due ne fon rammentate nella leggenda 
di S. Leopardo, delle quali convien fare il giudìzio fteilo che fi è fatto del 
Campidoglio di cui fi è parlato più fopra. 1 vefiig] di cfll foififiono ancora e 
fi reggono lotto la piazza grande nella cafa de’iìgg. Dictajuti, in cafa Nap- 
pi , in cafa Mazzoleni , e nel conferratorio delle Pupille . . ' , 

: . . XXIV 

iij*) MurMUthtj^ur.vittr^ìiucrif.fMi. 3Ai.n.u ' ‘ 
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XXIV 

c. APVLEIVS DIOCLES . AGITATOR. 

FACTIONIS RVSSATAE HISPANVS 
LVSITANVS ANN. JCXXXII. M. VII. 

I D.XVI. AGITAVI! IN FACTIONEALB. 

ACILIO, ET CORNELIO PANSA COS. 

Queft’ Epoca rimonta già agli anni di Roma S74. di Grillo laa. il 
che fa vedere che quelli funtuoG edifiz] erano in Olimo in tempi dell’alto 
impero, c che non vi furono fatti foltanto quando crefeiuto il lullo per ogni ' 
parte, le UrlTe pili piccole città ù procacciarono Cmili luoghi pubblici pel pro- 
prio divertimento. 

$. IV. 

e frammenti di ejf e appartenen- 
ti a benemeriti cittadini OJtmani . < 

L e antiche ilcrizioni , ed l frammenti di effe fervono mirabilmente 
per illruirci di varie erudizioni, con cui Tempre pib fi viene illu- 
(Irando 1 ' antica ifloria, ci danno contezza delle famiglie delle cit- 
tà , ci confervano le^ memorie onorevoli , e le celebri imprefe de’ 
lioltri antenati, e ci foroifeono finalmente di molte notizie, le quali fe poco 
o nulla vagliono, prefe folitariamente, vagliono però moltiffimo combinate con 
altri lumi che à fono tramandati o della fioria , o da altri monumenti , co- 
ficchè tutto fi foffiene, tutto s'illuftra fcambievolmence. Molte di quelle la- 
pidi fi fono già da me riferite per autenticare alcune cofe relativamente allo 
flato della colonia OCmana. Molte per altro ne rellano ancora, alle quali da- 
tò luogo in quello paragrafo, per non lafciare indietro alcuna cofa apparie- 
Bente alle piò rìmote antichità della colonia Ofimana. 

XXV 

: _ ; : . OMPEIO C. N. V X 

MAGNO . IMP. CONI III 
PATRONO PVBLCE. 

Sarebbe quello un bellillimo frammento d’una memoria eretta al gran 
Pompeo che fu inOfimo già pretore, e che v’ebbe delle molte pollidenze. Lo 
rapporta il MartorelU (i7J) lenza dire per altro onde lo tolfe, 

Tom.V. 1 1 XXVI. 

(173) Manorclli gag. (a. 
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XXVI 

IMP. , C^ESARI 

M. AVRELIO ANTONINO 

, AVG. PONTIFICI . MAX. 

TRIS. POT. XVII. COS. III. 

: DIVI. ANTONINI. PII. FIL. 

DIVI. HADRIANI. NEPOT. ’ 

DIVI . TRAIANI . PARTHICI . 

PRO N. DIVI . NERVAE AB. N. 

AVXIMATES • PVbLlCE 

Dal Manuzio (174) ho io trafcritta quella ircrizione che riporrà pei an- 
che il Giurerò (17SI ri Marturelli I' Onefri (177} il Diuajuci 07 ^} 

con puco divaiio. 


xxvu 

IMP. C^ESARI 

L. AVRELIO VERO AVG. 

TRIB. POT. III. COS. U. 
DIVI ANTONINI . PII. FIU 
DIVI . HADRIANI . NEP* 
DIVI TRAIANI PARTII. 

PRON. DIVI . NERVAE. ABN. 
AVXIMATES • PVBLICE 


(174) Mtrut, erfo^r/tp^, 571. tu l$* 
Cnittr, p4g. zf 9 . o, 

{kjd} Miirtoicili pAg. 74. 


Lo 

(177) 6nofr. fig. 7 ?. 

(178; Biifjut. Jraim, MJ/. 
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Lo Heffo Manuzio (179) riferirce anche quella lapida , che C trova io 
oltre predo il Gmtero (ito) il Oittajuci (ili) il Martorelli (ila) e TOno^ 
fri (il j). • ‘ 


XXVI li 


. DIV, NERV/E F. NERVAE 
. O PONTIFICI . MAX. 
. IMPER. VI. COS. V. 

. NIFICENTIAM SVAM 
, SQBOLEMC2. ITALIAE 


Quello frammento che efille nella facciata della chiefa parocchiaTe fi 
S- Lucia io Ofimo 6 rilèrifce già dai municipali fcrittori Olimani Dirraju— 
ti (>* 4 )f Martorelli (185) Onofri (186) ed anche dal Murarori (1 8 7) che vt 
aggiunge la v. linea . . . IT MVNICIPIVM . Sembra che le prime linee fi 
polfaoo così fupplira. 


' IMPIiRATORl CAESARI 

PIVI JigERVAE F. NERVAE 

TRAIANO . PONTIFICI . MAXIMO 

TRIB. POT. IMPER. VI. COS. V.&c. 

L’epoca di qncAa pare potetlì riferire agl' anni di Grillo 109.' 


079 ) loe» cit» i#a , 

Òio) Cruter. fag, n. x« 

Oiluj. MSS. cit. pag. 

^iSi) Martorelli pag. 44* 

<i«Ò Onofri pag. j;. 

(184) Dirtajut. fragm. cte. pag. die iriag* 
giunge anche Tuluiu linea del Aluruori • . 


XXTZa 


(itj) Martorelli pa?. $ 9 * 
fi86) Onofri p^g. 88. 

(ig;) Murét.thff0itr» vftfr. hfcript, pég* aiik 
p. dove dice averla ptefa dalle fchededclS^n* 
aio, ed averla avuit anche dal roAticcllig co* 
roe tutte le altre iferizioni Oiimaoe* 
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XXIX 

C. OPPIO C. F. VEL. 

SABINO IVLIO NEPOTI 
MN (iS*)VIBIO 50 LEMNI. SEVERO 
COS, 

ADLECTO A SACRATISSIMO. IMP. 

H ADR) A NO A va 

INTER TRIBVNICIOS PR.PEREGRIN 
CANDIDATO AVG. 

LEGATO PROVINCIAE BAETH. CVR. VlAR. 

COLODIAE . ANNIAE . CASSIAF. 

CIMINAE . TRIVM .TRAIANARVM. 1 . 
ET.AMERIANAE.LEG. LEGION-XI, 

CL. P. F. LEG. AVG. PR. PR. 

PROVINCIAE LVSITANIAE,. . . . » 

PROCONS. PROV. BAEIHICAE 
PATRONO COLONIAE 

LEONAS (189) LIBERTVS 

ADCENSVS PATRONI 

ET IN DEDICATIONE STATVAE 
COLONIS . CENAM . DEDIT. 

Quella fi riferircé già dai municipali fcrinori Martorelli (190) Ono- 
frì (19 1) G. Rofcio Orlino (191) e in oltre dal Grutero (19J) dallo Sm«- 
Xio (194) e da monlig. de Vita (195). Ciò che è da nocarfi Intorno a que» 
(la il vedremo più focco. 


(iti) Ma ed N* fono unite inneine col foli^ 
co nc^o. 

(ite) QmOo Leonide, che dedica la flacua 
C. Oppio Sabino, d queU* illeffb che erefTe 1* 
•ra ad Efculapio, e ad Icia coll* altra ifcriaiooe 
capponata più fopra ai JT. XIII. Si deve però 
riterire alla metà circa del fecondo fecolo dell’ 
era Crifluna* 

(i|o} Martorelli pag. n» V* vi fi veggo* 


XXX. 

no per alno alcune fcorrcuoni fpeciatnience nei 
dittonghi uniti, e nel Maftìcte fena' h. 

(191) Onofri pag. 63. n. V. che la riferìfee 
colle fiefiè feorreziooi del Martorcltì. 

(191) P. RofciuJ Hortinus hanc inf<ruit narriti 
rioni ie ivfiaitrando Bortiao fonte ad Xifium V% 

(193) Gruter. pag, 44«- »• 4» 

(194) SmetikJ a VÌj;iio 

(x9j) De Vita antiquit Benevent,iilf,i»pagt7i* 
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-ri ■ XXX 

/ . M. OPPIO CAPITONI 

Q.’ TAMVDIO Q. F. T. N. 

• ‘ ^ T, PRO N. VEL. ANINIO SEVERO 
■' Eqvo PVB. iVDicr. select. 

, , EX V. DECVR. TRIB. LEG vlii! 
AVO. PRAEF FABR. PATRONO 
COL. AVXIM. ET, COL. AESIS. 

ET MVNIC NVMANAT. 

ORDO ET PLEBS TREIENS 

PATRONO ‘ MVNICIPI 

CVRATOR! DATO AB 

IMP. ANTONINO AVGx 

L D. D. D. 



Qucdn lapida fu da me .riferita nel trattar che feci di Treja (rjS). Si rap. 
porta anche dall' Oaofri (197), dal Martorelli (198} dal Dittajuti (199) dal 
Grutero (zoo). 

XXXI - , 

D. M. 

’ ‘ T. TAMVDIO 

T. L. EGLECTO 
COL AVXIMI 
VIXIT ANNIS . VII. 

DIEBVS XXXXVII. 

EGLECTVS PATER 
FILIO PIISSIMO 

n 


(^9^) Vfd! tom. n. ilf, 

(* 97 ) Onoffì |>ag, num. YI. 

Marcorell» pag. 4S. q. ti. 

(*99) Dittajnt, frapn. HSS, 

(too; Gniter* pag. 444, a.i. vìeoe anche uw 


dicati ^aeftì medrlìai lapidi dilPan?tniolih.t 
de imp. Ro». eeloms 74. com. 1. énriqinr» Rem, 
C0I.176. & Compagnoni Reg.Pic. ItUi. 

pag.47. dai Baldaflìoi tHor. di jefi pag. tp. dii 
Miiiogooi iftor* di Oviuo* pig. }p« 
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i A-rriferir. lapld.. .«Tftrdi "'J '«fcrivere. prerto . 1 - 

,. di Marzo del .75 “;!^ -wZ '“! •«-g«fo ai 

ptoavam facilt rttu/erim libtrtum dt nua blc "f" *®‘"" 1 ♦ 

Egli Hello poi rincontrò che anche iicl^l Cu^r.^o,. 

ta omclfa dai municipali fcrittori Ofimani. ^ “•* 


»xxi r. 

E. AVRELIO 
marciano . AVG 
LIB. EXCEPTORX 
AVXIMATE? 

O. P. , 

M. Ava Lia 
PROC PATER. 

H. A. I. REMISIT. 

CVIVS . DEDICATIONÈ 
DECVRIONIBVS *111. COLONIS XIL 
DIVISI! . 


Quella fi leggo nell* Andreatonellì (loa) nel Diccajuti (loj) nelT Ono» 
tri (104) nel MartorelU (105) e nel Grutero (ao6)a 

xzxtii. 


N. TVRCIVS C F. SER. 

PRAETORIANVS 
COCCEIA M. L. ITALIA 
C TVRCIVS N. F. RVFVS 
EX TESTAMENTO 
N. TVRCI C F. SER. 
ARBITRATV COCCEJyE 
M. L. ITAUAE VXORIS. 


(mi) ffnm. pi)!, ffg. B. 

ftog) Andreatonellì illor.d* Aftol lih.ll. pac. 4 fi 

(»»i; Aitai, fadm. MSt. rir. /df. 47. _ 


(104) Onofr. pag. fj. o. |. 
(loj) Martorelli pag. 44. n. ii. 

(ao<l Smtir. p»g. };». «. 4 , 


Quefla 
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«1* ^Qxirnà': fi* rapporta- d< tre collcttorj- municipali. PittajuH (ic 7) fecondo 
Ja.èni Wione fi è^da fiTe..riferua ^ dall’ Onofr» (ao8) ^ dal Martorclli (209)^ 
anche il Muratori la riporta (zio) e nota che fu riferita, dal Doni pag^6i<\ 
ma viziata, e difle thè Aava in Roma. 

Xxxrv 

"• * ‘'c OCTAVIO “■ * ^ 

AVG. L'EXCEP 
..^11 'avxIMA 

TES: p. p. ■ " 

OCTAVIVS. PROC. 

FRATRI C. D. D. * ix ‘ 

COLONIS. * iTx AVG. 

,Ti DIVISIT 


Quefta è riferita dal' Muratori (2 ir) ma cita il Ligorio , e ’l Doni 
Jo per altro la credo una delle Ligoriane impofìurc, vedendoli chiaro eflerli 
compaHa col materiale della precedente riferita al n.xxxu. c delle altre dalle 
quali ha rubate le ultime ere linee. 


L. FERONIO L. R- VEL. RV. . . 
SCRIBAE 

L. FERONIVS . AMPHIO . . . 
AMMEA'. lOCVNDA I M. . . 


Anche quella è rapportata dal foìo Muratori (2Ìi> cui fu mandata dal 
chiarllTimo P. Giufeppe Bianchini Prete dell’ Oratorio di Roma, e dice efiA^ 
re in una chiefa rurale. ' . .. 


XXXV f. 

C PLAVTIÓ.C F. . . ; 

RVFO. LEG. PRO. . . ; 

CEIVITATES SICILIA . . . .' 

■ ■* • provincia defensa 

Tom. V. ■■ K ' Dallo 


(i07> D’rtaj. frugn. MSS. pa.~jr, 
txoS) Onofr. psg. g>. n/ XVIII. 

(»09) Martordli pag. €0. n. XVIII.- 
(aio) Murdt. oper, dt. pai. IJ04. i». t. 


(all) Murai, thefaur, veter, in ifcript, pai. 
[I. ». 5. , 

(sia) iJem pzg, 9;J: ». ^ 
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Dille" Micie Ai Warriolo S'aniio die* il Muratori (*ij) d’iTer tolta 
quella lapida, ma poi liu|giu(ige. jjuri fit cenimi Upir iftt no» UttUip/). Si$ 
fidtt finis Sntiium, . 

■ i 

«XTI * 

C. IVLIO C. F. VEL. OPPIO 

- , CLEMENTI ' ' ' • " j 

TRIB. LATICE. LEG. IIIL JL.' FEE. ‘ 
QVAESTOR PROVINO. 

BATl'CAE , ^ , 

TRIB. PLEBIS. CANTIDAT. 

IMP. ANTONINI AVG. 

PRAETORI CANDIDATO. 

EIVSDEM 

PATRONO COLONIAE 
COLONI ■ 

Quella lapida parimente ignota ai ecllettori OCmari i rapportata dal 
Muratori (attiche dice averla avuta da Federigo Paolo Ponticelli. 



-, 

" azaviii 




DIS 



• 

MANIBVS 
L. PR AESENTO 



* • 

L. F. POLLVCl 




L. PRAESENTIVS 
VICTOR 




FI LIO PIISSIMO 
' VIXIT . ANNIS 




XVIIII. ' 



Qiiefla ancora la ripetiamo dal Muratori (ii$) cui masdolla il coRieii- 
dato P. Giufeppe Bianchini , e dice elillere nella piazza. 

rrxi% 

■ t , M. ^ 

fiij) Ititm. psf. ioti. I. j. ' (115) Uim. paj.4<a* »• !• ÌT 1404» ».*•• 

{tu) Utm fui- iioij. n. 7. I 
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XXXIX 

C T. TAMVDii 


CEMELLVS ALBANVS 



1 



AQyAM P. S. 

Dallo ftefb Muratori (iitf) è la fc^ueoto ^ la 'quale prefe dalle fchede 
del Sanzio ^ e dal P9ni. , 

i, • I * • ' • » 

DEIS. MÀNIB. ' 

IVLIAE . Q. C’ 

SABINAE 

MEDICAE 


-• :■! il . '• V 


Q. IVLIVS ATIMETVS 
' ; ‘ CONIVGI 

.BENEMERENTI 



Quella è del Gratero (117) cIm dice elTere fiata piazza publiea d^ O* 
Uno. 


liti. 

D. M. ’ 

N. PRESIDI THY 
MENCI . Fino RARO 
QVI VIXIT ANN. XXXI. 

MEN& X. DIB." XX 
CAECIUA FELia 

TAS. FILIO PIISSIMO 

. . . . • . ■ . • 

a M. 

Tmy, K z 

e . .. 

(aie) Idm ftp 4lf* «* |k ' • - (»i;) Onttr. <}<• ». «. 


Dal 




7* 'A n T '<1 t ^ t A 

Dal Grutere (aiS) Cmiloicote £ ì tolta quella ircrizieiie j che dice 
averla prefa dallo Smezio. 


D. M: 
OCTAVIAE 
PRISCAÈ ' 
VIX. ANN. 
JfXVllI. MEN. 
V. DlfiS XXIH. 
RBSTITVTVS 
ÀCTOR., AU 
COIVGI 


’i f* c’^ a 

I 3 , oiaci t 


Due volte riferirce qucHa ifcrixione ilGruteto (219) e la firreeda vcjfa 
aggiunge foltamo un'altra lìnea in prircìpio' colle ligie P. M. Anche il Ma— 
suaio (110) la riporta eoa quelle 'medc’fitne lettere. 


HERENNIO 
PREMIANO 
< 1 ^ V. A. m. M. ÌX 
DIEB. XJOflI. 
TVSIOIVS. PRI 
MVS CIPRI 
NIA. CALLISTE 
FILIO. PIENTÌS, ^ 
SIMO . ^ PATER. ET 
MATER 


' Dall* 

(iiS) t./frj pa«. <«4. f,.'!». I„. rim. m. ■ .... Il 

t«J9) Utili Tom, J, fa£. Cix. /tu, S. ir f»i, (il©.! Vtnut, Orte^rafè, vrrto'CeìaK, 


Digitized by Google 


* , p / ve . r. . li "jf : > . ^ . ir 

' ^ volto citato tolfè «ntjie.quo^l»: U Gratero C^ai) ; 


XLIV 

D. “ lil . 

C LÀRCI MARf 

xxxvii men: X. 

PIER. %XllX.:COr,-j 
'minia t.,F.SEV £..7 
rà! mat.f:^ 1 piÈn 

' TISSIMÒ^' \ 

W l ' r • i ^ i u* ’ ‘ * C» 

. B. M. 

ir'V: ) . . • • .7 

Gniteriana è'ihtor (iia) iènza ^rò' cRe ' (àppiamo onde (ìa pro- 

venuta. 

• XLt* . . > 

. .. 1 ' b ' ‘1 'IP* J '■• . * . ”■ '.r.f. ^ ■ • I 

w . .K'’’"' if’.'i *' P» ■' M. ■ 1 sf • r . • If, • 

•; .i r,;-b r-s ‘i- -JipPVtfelA'' ' ’ 

\ -'i / j .?T • ^ i tu ikU.i'. ;V 1 T AGLINE »■ ; ■ .■ i: V .;. 

CONIVGI 


‘ .'.a 


C OPPIVS CLEMENS 
MARITVS 

4 % ... • -• • 

Lo fleffo Grutero(z 2 5 ) la .tkpportà, ' fétite nètemeBo indicare onde la prefe. 

771 i u 7 jélVì»-V^ i' i r .7 

i D;r IH ^ 


j y *7'"^ .r-.vn , STA5C,1AF»GI^ .j ' ' s * 

t t CWNATAÈ- ^ *■' •■’ ■; 

0' r."òncl 

>C . i*.'. . > 


;'5 •’'■ 

. £ ir-t • ^ i *t h ^ • 


•’y *1 


’^' 7 ;'" 7 -‘ 7 - 7 :pEtRÒNied ^ 

• Vt *• le*. * <«• , • ,éj r . 




Qnefla 


<ixi) Um Gruttr. fs£, i». 

/(!»») Idem faiVisé.n.'i. ‘ 


(i»jj I<i#w 7j0. ” 

j ) » . ' >• I ' 


7* A N T 1 C tt t r A 

Qucfla poi d dice lo Ac(lo Crutero (114) eflerfi tratta dalle Smezlot 


s 

tftvu 

D. . . M.; 

CASSIAE A. F. DIQNAE 
ORESTINAE ' 

COIVGI . CASTAE. 

PRO MERITIS VITAB 
PRO . PECTORE ‘ 

SIMPLICl '.'GRATO 
T. VSIDIVS . CYRVS 

- HVNC . TITVLVM,. FEUT, AMATAE. . ^ . 

. . 

Bdl'elogio ad una fcuona moglie. Si riferifee dal Muratori ftJ5> cui fli 
mandata dal P. Filippo Camerini prete deH'Oratorlo di S. Filippo di Carntri- 
110. Anche il Donio rapporta qucftà lapida, e legge nella feconda linea Cas- 
SME ET. Diqnab , e nella terEa Obestinai. Nulla dico della leiiooo della li- 
nea terza , ma la feconda a me fembra plb naturale Come, fi leffe dal P- C%» 
tn-rini , che corno Torrebbe il Ooaki i Nella peoulcima poi legge . ìTohdita per 
T. UsiDITt.' '-t. ^ 

: .XLTIll ■ ) :> 

A. 

CALPVRNIA FELICIA 
VAEGESIS 

v > ANNORVM XXVI. l c’> n I 

PIA IN SVIS HICSITA EST 
S. 1 T. T. . L. 


,, ** (aa«) che liférifco «juefta lapida , prefa pme dalle fcliede di 

Maiztolo Sanaio, fofpetta che polTa appartenere . qualche dttà della Spagna. 
Avrei peraltro defiderato fapere qual ne fia il fondamento. Le figle delj-ol. 
tiraa linea fono ovvie per poterfi fpiegare; Sit tHi tm* Ini,. 


(»»4) litm fti, fje, «,4, 
tnj} Kartt. n. ti,, ft». iji}. 


uir 

^ . \ 

(aa() Um ftt. ■(}•, ». f, • . 
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XLIX 


t- 


79 ' 


C JMEMMIVS . EPAFRODITYS 
A. L. V. H. S. E. S: T. T. L. . • 

NICE SOROR CVM EPAFRODITO 
ET. NATIS. CIPPVM,MARMOREVM 

* , . . . y -V • •• * 

^ Pacimcnte. dal Muratori (127) u ^ tolta quella lapida , che pure Iatra£- 
cfìlTc dalle Schede' dello Ae0b MarzioU. La fecpnda linea così pu^ fpiegarfì* 
jinnorum 55 . bic fttut fft fit t ibi- terra levit. 


' • " DIS MANIBVS .. 

t, FABIVS RVFINVS PlVS IN 
SVOS ANNORVM LXX. 

H. 5 . E. T. R. P. D. S. T. T. L. 

r 

- ? 

/ ^ \ , 

Dallo (leflo Marziolo Saozio prefe il Muratori (228) quella lapida, ina 

torna pure a dubitare fé appartenga io verità alla nollra Qlìnao , ovvero' ad 
«oa città della Spagna; ma qui poi ne rende la ragione, edà perchi la frafe 
Pivs IN Saos è frequente nelle lapidi Spagnole ; Conchiude poi che nuove gli 
giungono le Cgle T. R. P. D. ma io così intendere tutta quella linea « Hic 
ftuì, eji. tc. rogo, fratUrienr. dicas. Jti. tiii. terra, levis. 



. C. SACELLO 
< 1 . F.-YEL. 

« ****', 

.. Breve titolo che al Muratori da cui U riferifee (229), fu mcndata dall* 
ab*. .Compagnoni , fenza' indicare chi foffe’ quest* abate . . 

LIX 

(» 07 ^ Uem f»g, 1481. ». i«._ . (*19) Uen fag, «. ii» ' 

( 118 ) Idem f»g. tiSji, »; ' 


/ 


X 


«a An-tJCHir A 

t-U 

AVRELIAE FESENIAE 
ANTVLLVS . GERMANVS 
EVEMERVS CVPITVS ^ * 

. LIBERE. -• 

C ALPVRNl VS . H ARTVS . 

CALPVRNIVS . HILARIS 

_ f <r 

■Le fovente citate fchede del Sanzio fomminiUraro anche quella lapida al* 
Muratori che la rafporta (130) . 

IMI 

SEPTIMIA M. F, SEVERA 
ANN. LXX. P. 1 . S. H. S. E. 

S. T. T. L. T. P. I, 

IN F. P. XXXX 
IN A. P. XXXX 


Per la fleffa ragione addotta alla lapida riferita fotte il numero XXf. 
IlMuratori (ij 1) crede anche quella ircrizione Spagnola da che P.I.S. fignificano 
Pia in fuot . Egli la tolfc pure dallo lleflo Sanzio , e fui dubbio non diidìii^ 

d'averla collocata come le altre fra le Olimane. 

... . 1 ■■ 


tiv 

M. CVTIO M. F. GALLO PRISCO MESSIO 
RVsnCO AEMILIO PAPOARIOPROCVLO 
IVLIO CELSO COS. SOD. AVGVsTAL, 
LEG. PR. PR.IMP. CAES.AELII ADRIANI 
AVG. PII. PR. DALMAT. CVRATOR. 
OPERVVt PVBLICOR . PRAEFECTO 
AERARI SATVRNI LEG. LEG. XX. V. V. 
CVRATOR VIAE AVREU AE PR.PEREGRINO 
TRIB. PLEB. PR. PR PROVINCIAE AFRICAE 
TRIB. MILIT. LEG. LEG. Vili. AVG. 
im VlR. VlARVM CVRANDARVM 
CAESIA SÉNILIA AMICO 
OPriMO . 


(>]•} Uem fig, tfti. ». fi. 


<»J|) Idem feg. 1744. 
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PICENE, U 

Le wedeCme citate fchede di Marziolo Sanzio fómmioiftraroiio al Mti» 
rarori anche tjuefla ilcrizione. Egli però cosi nota nel riferirla. Cructm 
nubi fixit , tf adhuc figit infcriptio b,cc , vettor me fidtm txcedtri vidcantur 
tot nomina , fivt cognomina in unum virum congeda . Nam ttji ad primum ad~ 
fpelìum plutei heic fefe offerte videantur , aox dignofeitur uni pojitum elogium. 
att vide non difparem tituìum ( fi tamen legitimui tft ) ah trini eonfulii apiid 
Grulerum pag. IC95. tf. i. ut alia faf.ui , ac aduìationii ^ gua lune temporii 
grafalatur , extmpla pratermittam . jlccedit , i/uod nullum bujui Marei Cntii 
Conjulii vefligium deprebenditur in antitjuorum faflii ; fui Hadriano aiugujto ir 
floruit. Praftnti tamen anno Cbrifti 1 1 9. uti /lampa monuit , Hadrianui fertur 
quatuor tantum mtnfei gejfijfe conjulatum ^ nulla fuperfiite memoria, quii ti fue- 
rit fu/felìui , Num bit M. Cutiui cum enormi tot juorum cognominum fattlhtio} 
Rem aliit acit acuriore fruentiiui luhentiui dimitto , fnequentiora fune tot ejufi 
modi cognomina fieculii fuifequentiius , 


IV 

C. T. TAMVDI 
GEMELLVS ALBANVS 
AQVAM P. S. 

Quella pure fu tolta dal medeCmo Sanzio dal Muratori (xjf), MI par- 
rebbe che non dovefle crederli intera , e che mancalTe il prenome ed anche 
il nome di quello tale cognomioato Gemello Aliano. Anche al Muratori iflef- 
lo falcò negli occhi quello dubbio , e notò . fìuid fiii velie iUud C. non afte, 
quor nifi fint C. & Titiui . Cifternie interpretati pcjfimut fi dativo hit tffet 
locui . 


IVI 


PLEBEIS SINQVLIS INCOLIS VIRIS 
ET MVLIERIBVS INTRA MVROS 
HABITANTIBVS PRAESENTIBVS 
SINGVLIS X. 


Egli t quello un frammento che indica la liberalità di qualche foggett* 
nel far la dedica di qualche flatua. Dal medelimo Saiuio la prefe il Mura» 
tori (zj4) ond'io l'ho tolto. 

Tom.P. L tvn 

(> 3 >) Uni poi, ceeXX. ». I. (>}4l Um pag. 49]. ». t. 

i*i)> Urm ^g. qti. ». $. 
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A«riCKtT4t 

-I 

. , , < • • . • t f 9 « t f ; 

. , , ID SVM POSITA AVREL. 

, , REGRINATA, ITALIAM- 
, , PVtCISSlMQ MIHI CONIVG. , . 
..ETÀ té .'AC. CASTITATE. CVM. EO... 
. * AMISSVS, FVERIT, ÈVARÌT .' , , 


. , . AVFERRE. NEQVE. DE. COM. . , 
. . . ONTRA QVAE SIQVT. , , , 


iviu ^ 

. . { ANN, XXYIII. WE li. D. XXVII. NATA IN VRBE SAC. , . 
i . . , DEBITVM, REDDIDI, NICQMEDIA. ET. HIC. TRANSl. .. 
,...10, AVG. LIB. VT, VIATQRES, EEGENDO. SCIANT, IS, C.... 
... IMERITO. HOC. MERVERIM. IN. HOC. SARCOFAGO. . i 
NVS. CONIVX.MEVS,NEMINT, LICERE. NEQyE APERIR.... • 
,.VN1MENTI. ALIQVIT.DEMORMORIBVS MINVS. APERIV.FA.. ' 

DABIT. FISCO. XX. et, RESP. FIRMANORVM > 

• , , .. ICINENSIVM XV. , , 

Come fu trafcrittaiquertofrjmmentQil*! chiiriflimo MartorellK* ho io 

_qul rapportato .L'Onofri(»J<) U Dittajuti(iJ7), e il Muratori (ijS)lo rappor- 
tano ancora con piccolilTime variazioni. Io pure lo riferii nella continuazione 
alle antichità Fermane, ma poiché rertò efclufa una linea, per una dì quelle 
frille facili ad accadere quando ù trafcrivono cofe tronche e lenza feolb, m 
menò gran rumore l' anonime autore della lettera critica. 

t>X 

Manonlli paa- JJ, (i|r) CitMjirti frtt- P‘t- 

flit) Onofri fa(. K. (ijl) Mirar, tftr. (il- fi- >04J. ». *• . 
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C OPPI SABINI 
C. IVLIVS CLEMENS 
VIX. AN 

Quella è Hfèrftt ^al Muratori (2^9) e dice averla avuta dal 
pe Biaxichiui da ooi comeudato, 

$. V. 

0 s 

Cofe pili notahììì che s incontrano nelle 
. riferite ifcri^ioni’ 

I L dottiflìxTìo conte Aurelio Guarnieri degno cavaliere Ofi mano ^eflìeado* 
fi di buon* ora applicato alli ftudj antiquarj, ottime ,fperanze aveva ; 
fufcicate alla fortunata Tua patria non meno che a tutta la provincia. 
Ma rapito da morte immatura ci ha lafciato nel deliderio delle ero- 
ditidìme Tue fatiche, le quali fono padate MSS. predo i nobili Tuoi eredito; 
fier dir meglio fi tengono tuttora come in.depofiro fenza poterne nfarea roo-, 
tiro delle differenze inforte folla di lui eredità. Vi fono fi’a quefie bellUfimet 
dlflertazioni con cui illudrati avea gli antichi marmi della fua patria, alcune- 
delle quali aveva già recitate nella accademia Odmana eoo applaufo^ 9 prtfii*^ 
rò Idi chi le aveva afcoltate , per ufare rèfprcdlone del eh: ab. Vecchietti (140) 
1. letterati attendono con impazienza di udir pubblicare rerudicidime fue fati— 
dhe,* e la patria ne afpetta maggior ornamento; ed io intanto, . rimettendomi . 
An da quell’ora a quanto avrà egli potuto dire fu delle Ófimane iferiziom,^ 
non farò altro che accennare da lungi certe poche' cofe , e 'quelle a folo og- 
getto di prevenire i meno verfaci di certe necedfarie erudizioni, fenza le quali. 
A)n fi potrebbe comprendere alcune efpreinoni, che occorrona in ‘elle lapidi . 


Tom.V, 

Idtm pég, t4té» 0-144 


La JoA ’ 

(040) Vece, iiC* pielixn. cin fag. XLVIIl. 


^ T I c I T A' 

I 

Sulle lapidi III. e XXIX. 

Ai A r P'f' Oppio Leonide nportjte al n. IM.e XXIX Oue ' 

SMii nata J'prondT’ * 

r’ i avevano ,7 Jar 

Atctnh era Jf d' far chiamare , adunare &c. poiché ruffizio deli’ 

kr ■ V ^ chiamare coloro coi comandava il maailirato e al dire di 

cenTcon quem'^‘’cheV"d"’' “''‘'p' ' P™">oa'°ae- Convenivano quelli ac 

dai primi L laefto et '"n"" ^PP^riurer ,, folo diftrivano 

chiaLvano i prilati LTféLd T/"? 

f< ann.. • ” '. fccondi poichè li nome apparitort/ era eenerico r 

f erano i ’più ÓnÓrlri Tr^leSl *' Laddove gii accen. 

curfori ‘5“'“'* ' 'vf vivano come fervon’oggi in Roma i' 

uflSzio/da che Verondo^c” *7'^* r°’ ‘^°'"’''>'.''a poi a Leonide que A* 

Re cariche AccenCut Ct f*4*) era proprio dei liberti foilenerc que- 

dtfeuhatur- au.kJ, Il ’ v y ac muiHtii non temete, nifi lilertir 

ino noi imnari^m I, che é polla da quello foggetto mederi» 

imjirodi ''8°verno dei Ce fari , e precifamentencll- 

lA'pero di Adriano continuava l'ufo medefimo. 

eompr.fa LtT i/^umero'\lf d' Efculapio , e d'Igia, che è, 
IffBcrc PiTKout 1 * j r j autori che portano. l’ ifcrizicne nel 

l^n v^o ohe d-’ P^xaoNis, come dal Grutero . Egli è 

C j >".r p !>“ frugai, Jfimu.y ,ui tnm Accen.u. 

eafo come nell^'w ^ col fecondo' 

“ p'rerrda eh! n'n ' «<« l»P;di . la feconda delle quali dichiara l'equivo. 

H rb? r * 1 , 1 . ^ n * P'™* Patroni, io luogo di Patroni -, In fat- 

atecenh *én • patroni. Sanlìijfimit Communicipiiut fai. ? Era Leonide 

‘^PP- Sabino fuo patrono/da cui aveva conle.' 

a lui eretta che é quella del num. XXIX e non già del protettore della co- 
W chiunque foffe egli Rato, che Cccome quelli potevan effere anche piti 


'■"a »«'■ finoni- 

mr . Derivando la parola del verbo arrire 
eompofla da ad & crVr non é mara»i=|ia f,. ,1,’. 
bia qualche volta ricenuia la d fenafcambiarla 


nella t. come più d'ordinario fi f farto . 

(M1> M. T. cimo od Q. Troie. Uh. I. n,B 

I. 4 . r a 

(ad}J Itini oS. t. in Vere. Ut. i. e. a. 
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in uno ftelTo tetppo , fe C. Oppio Leonide fervi d* Atttnfo àd ognuno C 
allora farcbbeii lecca benilfimo acche PairoaU . Ma noi , avcìido due Japidi 
dello Hello foggecco, ed io una ieggendoG chiaramence patroni, non dobbuia 
dubicare che anche oeU'alcra fi debba leggere allo Hello modo e che toQe 
^ueHi dcctnfo del fuo padrone; da cui aveva conl'eguica la libercà nelle pub> 
bliche cariche da lui foftenuce , e non già del proceccore della colonia Ofima- 
uà. I docci per alerò vedranno meglio di me s’io parlo a ragione, cd eihgin^: 
dichcranoo della correrione nella mawera che deve farli. 

Nella V. e XII. 


N EIla V. lapida , e nella XII. s’ ha nna efpreirione Evtt. Aug. al. aet fori. 
L’esprelliooe i chiara da fe medefima, lignificando che C. Oppio Ballo 
dopo elTere Haco licenziaco dagl'impieghi milicari in benemerenza del 
buon ferrigio preftaco, fi applicò agli uffizi forenfi , paHando dalle armi alla 
toga. Or dalla roga, o come vogliam dire dal foro, fu di nuovo riebiamaco 
dall’ ifflperadore agli uffizi militari, che cucci foHenne,come dice efpreffamen- 
te la lapida. Omnilui offe Hi in caliga funSio. ’ 

Sulla XXII. 

I N queHa lapida abbiamo già un chiarillimo indizio di giuochi gladiatori, 
c d’un legato fatto da qualche cittadino Ofimano per dare ai fuoi concit- 
tadini ogni due anni qneHo fpeccacolo nel mefe di Giugno . Io diffi che ne ^ 
abbiamo un chiaro indizio, non folo per la parola pugaarcat , ma per quelle 
altre elprefle nella linea III. Patria sena alternis amhis emere . Chiunque 
avelie voluto dare lo fpettacolo dei gladiatori era tenuto comperarne dai la- 
lilfli quante paja ne avelie volute, e quelli efporre al cimento . Erano i lar 
nìfli come i maeHri deil'arte detti laniftae a laniandis bominilut, i quali do- 
po aver ammaeHrati queHi gladiatori li vendevano a paja, liccome due per 
due combattevano nella pugna, e perciò la liberalità di qucH' Ofimano era limi- 
tata a fole fei paja. Non è già queHa una liberalità che fi pofia mettere a 
confronto con quella di Cefare,che,eireodo edile, ne produfie jzo. paja, nò 
non quella di Adriano che per fei giorni continui diede queHo fpettacolo , • 
di Trajano che lo diede per izj. giorni continui e ne produfie fino a mille, 
o di 'Gordiano finalmente che lo dava ogni mefe; ma per un privato cittadi- 
no municipale, che lafciava una memoria, e un divertimento ^rpetno ets 
pare una cola confiderabile . 


Suììa XXIV, 


li 


N P1I« lipld* XXlV. »'h* notisi^ ^e1 colori ufari nelle ftrlonl dei giuochi 
Cìrcenri; e dell’ della ftelTa faiiune . (ili ‘•yuttri li d'cevao 
qiielli appunto che guidarano i cocchi, ma rpccialmeme in elfi giu"chi 
Circcnli, dicendo Cicerone (144)1 Nte rfl meliur , quam ut LucuHut fu/iiuiat 
^arnr.-n , tqur'fqut , ut ionut fatpc tutor ; e altrove (445) : £go W ugituttr 
fuUidus fTiupjuam ad finem vtniitm fqHV fufliutif. 

' Siccome poi v' era la divisone in varie fazioni cosi quelle li diAingae> 
vano con varj colori imitati dalle varie ftagioni , cioi col color vtrdt pre(o 
dalla verdcsgiqnte primavera, col cernito , ch’alludeva al nuvolofo inverno, 
coi rullo ch'erprimeva il focqro edate, e col iiatico, che fignilicava l' autgnn* 
brinofo. Il noftro agitatore lì efercitò in dite fazioni, dicendoli perciò aptu- 
tot faSiiotiir riijfatae , che era appunto il colore delia Hate , e che af,itavit im 
faHiant alba , Eccone a propolito je parole di Calliadoro, dalle quali (> ap» 
prende queli'ufo (146), Colorii la victm ttmporum qitadrifaria divifioiit funr 
duatur : frajtaui virenti v^rno ,vtaetui aubìtae hyitmi ^ rujfeut tit/liyaejlantmarf 
ulbur pruinoro autumao. L’ ìmperadore Oemiziaoo aggiuoie altre due fazioni, 
vale a dire del color d’oro, e del porporino, come dicono Sevetoni (147), • 
Dione (14S), ma non durarono lungamente. Il partito di alcuni iinperadori 
fu a favore delia iaitonc del color verde confornae rilevali daSve(ouio(a4|><< 


Sulla y.XVJIL 

P Regevofo egli è poi il frammento che li riferifee fotto il num. XXVIII^ 
Da quello rilevali, quantunque informe, fìlliruzion dì Trajano a ikviv 
re dei fànciulli, e delle fanciulle nati da poveri genitori , a favore dei 
quali ordinato aveva l’ottimo principe gli alimenti dal luo errario. Molto ( 
i detto di quella fua liberalitli nel III. volume , illunrandofi la celebre ifcrU 
alone dei fanciulli, e delle fanciulle alimentar] di Cupra montana (zjo) qu) 
aolamente rederebbe d’ aggiungerli che qued’Ofimano frammento vale moltit 
fimo a confermare il fentimento del cbìarìlTimo Muratori, 'il quale fu dì pa> 
rere che la munìlicenza di Nerva Trajano non li edendede a favore dellecit» 
tb dell’Italia, le non fé dopo la guerra Dacica, in cui li refe Decclabo, chf 
fu negranni dell’era Crìdlana loj. In facci queda lapida, cerne fu già fatr 
to avvertire, fi lifcrifce gli' anno 109. 

» - . Sulla . 


(>44) fuHUu SUtr. tu. ]. top. n, 
(» 4 t) lik, 4« acesd. top, sf. 

(>4<) Cmjfdor. Ut. j. tur, Ji. 
ttto?) tvttm. ia Mtmit. top. p. a. }. 


(s4t) Xipm. io Domli, 

(149) Idem Jvet. tir. 

(ijv) Vedi k 1 cil. Teak III. p<g. jju 

•'1 ' t J 
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Sulla XXIX. 


L UnghiflÌM« farebbe l' illndraziene di quefla lapida, fe lì dovrffero efaBÌ* 
Mare tutte le cofe^ e fprcialmente quelle tre flrade Trajaae, di cui era 
il curatore C. Oppio Sabino So per altro le quellioni che vi fono fa 
di quello punto di erudizione, e fo con quanto merito ne ha tratto il co> 
meodato conte Aurelio Guarnieri contro ropioione di mons. De Vita. Io non 
entro in quellioni cotanto inviluppate, in cui farei certo d' impiegarmi inutil* 
ineote,ina 0 ìme dopo che altri l'hauno efeguitocon tutto il merito. Mi contenterò 
dunque accennar brevemente qualche cofa fui nome di quella foggetto , pro- 
fittando di quel che ne aveva già detto il comendato De Vita (151). Dice 
quelli pertanto elfer di parere il Reinelioche per tanti nomi attribuiti nel mar- 
mo a quello C. Oppio, i quali empiono tre intere linee, e tutti in un me- 
delimo cafo, fi fa chiaro che deve elfervi occorfo errore quando è Hata traf- 
critra la lapida, e dalla feconda e terza linea forma i nomi dei due confoli 
C. Serviano, e C. Vibio Giubenzio Varrò che furono confoli fotto Adriano 
Begl’ anni di Grillo 1J4. Ma per ammettere il fentimento di quello fcrittore 
converrebbe dillruggere affatto le due indicate linee, e foHituire. prenomi , no- 
mi , ed agnomi tutti diverfi, come fono appunto quelli di fopra indicati, con 
rellando in piedi che ilfolo nome di Vibio nella terza linea. Il De Vita per- 
altro è di parere che i nomi della terza linea fier.o_tutti di C- Oppi» detto 
perciò SattH» , Giulia, ìiipotf, e che M. Viltà Soìemni Stvtra fia nome del 
confole , folto di cui l' imperadore Adriano afcrille C. Oppia iuter triluaicù 
OS pr. ptrtgt. Va poi ricercando qual fia quello confole nei falli, e porta pa- 
rere eliere, flato quel .L Catilio Severo nominaro nei fafli aglianoi izo. dell* 
era cri li lana. Jit fecundoe Uuat aamina commadius rrit prò C, Oppa copuomi- 
nilus ,fofi VrlsBom Uihum odjeUir^ ofciperet la tenia ssutem linea promptiut 
ttit Gatilivm carrupte ha faftit , et ex hoc lapide Vilium Severum aytof.ere, 
aaa CXX- ae Jmp. Hadr. iv. etttful pr^eept , tfuetn iflum Severum poto, 
lui in lapide memoratur-, onde JSc eju/dem lapidi! iaitium comode explirari 
p jfe crididerim , fi tertiae linea nomina auferendi Cafu pafita,pro eodem confule 
acespiantur , ut exiade pateeet ann* C. Oppiai inter Triitmieiatai Madri- 
dna fuit adltHat • 

' -w ' r 


faji) Bé fila aatifùt- Maeveat, tiff. (, i;|. 
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Sulla XXXI. e XXX/T.i 

A Bbiamo nella lapida XXXI. e XXXIV. un’ Exceptore; uffizio non mol- 
to frequente nei marmi antichi. Checche fia della XXXlV. iferizione, 
ch’io reputo una delie lolite impoliurc Ligoriane, non poffiamo lo del- 
fo lorpettarc della XXXI. e però non polliamo aderire al fentìmento del Ma- 
r.itori, il qu.iie dille (151) eller quella un’arte immaginaria del tutto e igeo, 
la a torta rantichità: Imapnaria flmc art, quam uui'lur vetrrum novit . Efi 
apuJ Li^orium txctpiot , & ita fine alla duhitatitne fcrikendum. Viene dunque 
a conchiudere che è falla riicrizlone. Ma fe può egli dubitare di quella che 
riferifee , incifa nel piedillallo d’ un ara dedicata alla fortuna Barbata , arme 
tratta dal Ligorio,ooi non puinamo diro lo Hello di quella prima delle OS- 
mane, che è troppo garantita da autori niente fofpetti. Anzi dirò anche di 
piò che nemmeno della riferita da lui può caderci il menomo fofpeito , da 
che la riferilce anchctl Reinelio(i5j)lo Sponio (154), il quale la traile dalle 
fchede Domini de' Bagarri» -, e folamente diiTerifce nel cognome di L. Aurelio 
detto nella lapida Muratoriana Marcmsus, come nelrOfimana , ed io quella 
dello Spunio Makceliianvs. Del rello non farebbe cofa lontana dalla creden- 
za che rOlimano L. Aurelio Marcelliano liberto dell’ imperadore ergelle per 
voto una memoria alla Fortuna barbata nella città di PcHo nella Campa- 
nia, dove lì dice dal Ligorio eh’ eli HelTe la lapida; ma che lo.bponio dicec^* 
era in Roma dove nella feconda regione vuol che folle il tempietto di 
quello nume efpicllo in fgura virile . Checche lia per altro di tutto quello, 
che balla aver' indicaro ; io dico aver a torco il Muratori (25 5) fofpettaco dell* 
uffizio dì quelli ixceptori , e non è ppi quella lingolare la memoria nelle la- 
pidi, e nei latini fcrittori. Delle lapidi abbiamo già l’Ofimana, e abbiam la 
Romana dello Spcnio, ambedue maggiori d’ogni eccezione per tacerne alcun* 
altra, che forfè fi troverà nel Grutero, predo cui confeifo non averlo fatta 
alcuna ricerca. Tra gli fcritrorì poi abbiamo Ulpiano,che ci ricorda quelli ta- 
li exceptorer, i quali per quanto li può da lui rilevare erano uffizialidel pt» 
fetto del Pretorio, i quali avevano l’ incombenza dì fcrivere gli acci dei gin- 
diz) nelle caufe di appellazione. Impiego che oggi lì efeguìfee dai noHri ntv 
taj , che efercicano in un tempo iHelTo molte di quelle incombenze , che in 
altri tempi li efeguivono da piò, e dìverfe perfone. 

Ed ecco le cole piò rimarcabili che fembravino doverli rilevare dalle 
Olitnane iferizionì per ìHruzione dei meno verfaci. Voglia Dio che i nobilie- 
redi del eh; sig. conte Guarnieri non defraudano lungamente la repubblica leb 

teraria 

(iji) Marat, itrfaur. vrier. hfcrtf. fai.lijt. fag. *jj. ju fiipf. ai atiifaii. Ronun 

j. la aiyiit. Tom. iv. 

(Iti) Rtiatt. ciaf. I. ». III. (aj,) Marat. Ux. lit. 

(>i4l Spoaiuj mfecit, iruiitac aatìquit.fet.l. 
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Itrarìa delle itcdice produzioni del dignilTinio letterato , ad allora aon avie^ 
ino che dcTiderarc fu dei marmi Ofimani non falò perciò che riguardai eru- 
dizione , ma per faperne la genuinità; da che Io ftudio principale del degno 
cavaliera fu rivolto a fcoprire 1 ’ arte dal Ligoria nel finger le lapidi per fa- 
parare le Vara dalle fpurie. 


ARTICOLO Q.VARTO 

MEMORIE CRISTIANE. 

o o > c> a» » 


I. 


I primi Jumì della religione Criftiana pe* 
netr arano in OJìmo fono il Pontificato 
di S. Pietro. Come vi Ji propagajfe . 


D opo la dìfTertaEÌone preliminare del terzo volume diqueft’op ra, 
in cui fu crartaro della origine, e della propagazione della feda 
Criniana nella noflra regione, e della orìgine dei Vefeovi, è inu- 
tile il diffondere nelle medefimc ricerche , • il riferire qu?lc!.e 
le n’è fcrìtro recentemente dal ab. Domenico Pannelli (156) dal P. Fautlo 
Maroni (157), dal Zaccaria (15J) e dal fuvente comendaro Vecchietti (259). 
Ancor eflì fi uniformano al mio fcntimcnto, nel credere che fin dai tempi a- 
poffolipi penctraffero nella noOra provìncia 1 lumi della fede evangelica perle 
il effe ragicni da me allegate nella nominata differtazÌone;che qui è inutile di 
ripetere. Inutile peraltro non i ch'io ripeta a qiieffo luogo il paffo degli ac* 
li del Vcfccvo c Mart. S. Felicìano , da cui fi defume che il Canto vefeovo 
letto J impero dei due Felìppi pafsaflc ancora ìn Ofimo a predicarvi la frde di 
Gesh Grillo. Securur trat Dei fervur Felicianuj praedicatione y^uis Cerdìanus 
Caefar srudilts jam ohjer^t^ cui fuccejpt in regno venerahilit memorUe Philipp 

fuf Catfar qu$ primu/ Cbriftianuì^ ut ajunf tffeUut efl , (160) Sub hu]ut r* 
Tow. K. w 

M tttur 


fijtf) f>5iwmVoPanwll!p««0<au^^ mea. 
di b. Leopardo ditT. prclim. 

( 1 ! 7 * F^iryf 

/tteBt. àt B(c. ^ Epi/f. AuHÌmMt ♦ 

** «/»'• 

fcill rii. 

li ng* Ab. Veccliittti aggieagc • islpit 


fo quella noe* fuiromnfone ehe fi é portati che 
rimperador Filippo fifTe CriHiino„è ftita que- 
„ Ila un opinione feguira cz'andio d.i qu.ilcht 
„ antico iftorco, come da Eufebio ( <. cap. 

,, edat certo non mancano ind>iinr||.i ilortapcr 
,, poterli credere , eiTere Haio Filippo Cn'dnno 
„ o almeno ai Criftiani medefìmi alTai fartr» 
0 fole (Flcari ilL occl. Jib. o. a. xvi* ) 
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gitk'r ttmfari Dtì fracJicaior ad Paninar Alpii tranfitat , ad froviaeiatt Pi. 
imam pervmit , uh! multai uthet , f.ilicet Pinnim { Jic ) Afcuìam ^ firmum, 
jlhximum, Doricamput Anctnem { jì( ) Xmo^aìliam ^ ijua in Pmt apoti rigioat 
/la (fl, (onvertit ad Dominnm . Sia ciò che (i Tuole del paffo di quelli atti 
ampliato a capriccio dal lacubilli (i6i) è certo che nel codice di Aflifi Ti fi 
Jfgsie Ofinio chiaramente, e i fuddettì atti fon degni di fcde(iSi). Che pe- 
rò fé noi ignoriamo il ft'ggetto che introdulfe prima d’ogn' altro il lume e- 
Tangelico in Ofimo non ignoriamo che per mezzo del nominato S. Vefcoro di 
Foligno vi fi {labilifle ,e molto piò ancora pel martirio ch’ivi fofiennero i San- , 
ti Martiri Fiorenzio, Silinio, e Dioclezio , dal cui fangue inaftiaro il fuolo O- 
fmano reflò cosi f condato per la produzione di nuovi eroi, che detedata i’ 
idolatria abbracciarono la fede cridiana. (léj) 

Da tutto quello facilmente raccrglieli 1 ’ infulTidenza di uel che dirfe 
rUghclli, il quale, non fo per qual fonda nento , non prona del martirio dei 
nominati fanti Silinio, Dioclezio, e Fior nzio , ripete l’epoca della luce evan- 
gelica fpuntata in Ofimo . ii/in/Br , cesi egli , (164), Oioc/erra/ alijui Florta- 
tiuj coKjcHura rjfe potè/ , tunc tj fum Auximum ìuc em Evangelicam bau/jje cura 
tateri Pictnattl ab Apoftolorum dif ipulit ad Lbti(ìum ptrdu^i fuijfmt . Al e 
quali parole noi f/poiideremo qui colla rilpofia mcdefima che ne diede il eh: 

F’. Maroni dicendo: Jta n< tiro lux kvanpphi, ijuaa caterum Pietnan. 

tium corda pcrvadtre p:tuH a primit ufjut lemp^rihiii ^ fjii fic fmt Ao'ximatl- 
hxt inacctjfd , ut aJ unum omnfs ad tempora t/fifue DiOi.lettani in tenebri/ 
morti/ umbra remanferint? At^ui Sanili tUi martire/ fecum iilor plurimo/ ^fur 4 
fuiiu/ vacabant Deo Ù Chnfìi laudi ku/ ^ Auxtmi babutjje dieuntur » 

InfufTiftente r lcvaiì nel tempo llc*(to anche il parere de^H fcritfori fnu“ 
»*cipali Ercoje Gallo (166) e Zacchi (267) i quali furono d'avvilo che la fe- 
de CrilUana in Ofimo felle introdotta a tempi d* Innocenzo 1 . c degl’ impera- 
dori Valentiniano g e Tecdofio per opera di S. Leopardo, il quale fu il pri— 
f!io vefccvo della chiefa Ofimana; fe non che y come dice il Vccchietri(i68), 
il Gallo vi a^ipnfe del fuo un fìlenne anacrontfmo , nell aver unito S. Innrcco- 
70 I con Vaicntimo III il ^uale fu dichiarato jiugufto fette anni dopo la mor- 
te dt quel Papa fantijimo , Della ItcUa opinione furen quelli 1' Onofrì (i6f) 


ftrO Vìt. dé SS. delPVmbna nella 

vita di S, rehetmo. 

(x$i) V-dì ciò che fi i detto di efli attincU 
le cit. d-fferr. i«rel»m. del Tom. 111. 

(lAt) Vedi la fleffa dilTert. 

(J.C 4 ) Vfò/lli i» prcem, Juximét, fpif(Op. t$mé 
). If.r/. /Ifi’r. 

féLp. gnt. Méron. S<bol, Pùe, in ron* 
niiot. de Feci. iS' Auxìm. eag- t* 

GoUodeferizicite dell* (iif* ei Ofimoprt» 

mHTa ad nn librati* ebe porca il titolo : In or- 


r* htercretnione Helte Jetrerelebe fono #<*/f*nart. 
thilfime h*f ^ che *l prefente f trovano nell* cit 
t* d’ Ojimo^ fati* d* Mnajfj. 6ia: fténcefeo CeK 
lo ìt^c. ( pddre del ruadctio Ercole ) airr^rsn /re/* 
fa Mnren S*lvìonÌ MDCX^. 

(167) C*fp- 'Zat/bi Àunìrn*t. Tede/, Jefeript, 
in S. BrnTcruto »cfcovod‘ Ofimo prete fecoiare 
(té8) Vecchi differt. prellm. cit. pa?:. jt. 
(aff) finofr.vttufijfimte 4 t>n'mat. urb. breve» 
uotiti*/ ls!>e. Èi*/er*t*t t/pè* baroli X/nobii liPat 
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è il Baldi (z7o) fe non che quelli li moderò eoo dire che in Oliin* vi era- 
no moIcilTimi Cridieni quando vi pervenne S. Leopardo, che dima aver coiT- 
yer:iii interamente gli Odmani , e che Ila dato il primo vefeovo della cittL 
)1 MartorelU (17 1) finalmente pensò che Torto l’impero di M- Aurelio Anto- 
nio, e prccifamente l’anno di Grillo i6x. aveva avuta origine la fede Cri- 
diana in, Ofimo appoggiato ad un MSS. cit. dal Baldi; ma oltre che viene 
meno l’aderti va del Martorelli ,ficcome appoggiata a un M^S. di ninna fede per tale 
tenuto ancbedal Baldi, fi convince d' inTudìllenza dalie cofe di fopra ricercate, 
ot'de Tempre piò mi confermo nel mio Tentimento che i primi lumi Evange- 
lici giungedero in Ofimo ai tempi de’ SS. Apodoli Pietro, e Paolo, e che ac- 
trefeiutone il fervore anche prima dell’ imperio dei due Filippi , fotta quedi 
maggiormente fi dilatade per opera di S. Filir.iano, e molto ancora p?l mar- 
tirio coafeguito dai oooiinati tanti Martiri Tetto l' imperio di Diocleziano. 

$. II. 


1/ Primo vejcovo della Cbìefa Oftmana fi 
reputa S. Leopardo . 


S E io volcflì antecipare la erezione del VeTcovato Ollman* prima del 
tempi del gran Codantino , e dei fccoli di pace lucceduti alla glorio-' 
Ta di lui converfione otfenderei certamente tutti quegli illudri Tcritio- 
ri che hanno lodevolmente impiegate le loto fatiche per eTcIudere dal- 
la doria f^era Olimana le intruTc favole, e redituirla a quella pura verlt’f' 
che piò^s uniforma alla ragione, alla fana critica jed a! linceri monumenti che'* 
efidono^ Riprovata pertanto, Cccome apocrifa , la leggenda di S. Leopardo 
veTcovo della chiefa Olimana, l’ eruditidimo ab. Pannelli in prima (171) indi 
il P. Maroni (zvj) e fucceffivamente il Zaccaria (174) , il Vecchietti (175) 
non dubitano d’ aderire , che quello fanto ne fode il fondatore , e il primo 
v^covo, e clw l’ejipcg di tal fondazione, c di tal vefeovato debbad riferire 
ai felici tempi in cui fiotto Codantino li pofe in calma la chiefa . Gioverà t 
intanto di qui riferire ciò che ce ha detta il eh: ab. Vecchietti nella foven- . 
te citata didertazione, e farà il tutto che può badare fu di tale argomento, 
ed in Conlbrma della mia avanzata adertiva che non ha prefo altronde 11 fuo ' 
fondamento che dall opinione dei citati doteidimi fcrittorl , e dalle' prove da- 
Tom.K M a lo« J 

(170) Ifcldi »;« dcgrineliii ftc. , (>7!) Mrrvai fcr. (If. .. r . .1 

.• r»74> »rf*«r. far. fi». » - • " » * 

fanneili aicm. di S. Lcapude. Vccckimi 4iAm jotIìoiìb. eh. i-- i • v 
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loro :id(Jotf(e a fai uopo, che in compendio fi reflringono nel difcorio Sri cci. 
inertiaio ab Vecchietti che qui riferifco, ,, Si conviene tra gli fcrittori «cele» 
„ (iallirì, doverli ripetere il principio de’ vefeovadi dall» precedente efifienza 
,, di qualche numero di fedeli, non dovendo mai fupporfi palle re fenza la 
» greggia (176). Ora celiando dal fin qui detto, che Criliiani in buon cume- 
„ IO cller dovearo nella chiefa polita prello Ja metà del fecole 'iv. fembra 
,, doverli con fomma probabilità filiate ancora il principio della cattedra vef-» 
,, covile circa il tempo medefimo (177). Ciò fuppollo , Icguirebbe , che il 
„ vcitovado di S. Leopardo, il quale, lecondo l'antica, e collante tradizione 
„ fu Tempre riputato il primo vefeovo Ofimano, dovelle aITcgnarfi ad un epe. 
„ ca anteriore nll'anno CDII. il qual computo ebbe origine ’foltanto dall' apo> 
,, crifa leggenda, il dì cui aurore fu indotto a così credere dalla coufufiona 
„ del polirò Tanto vefeovo con il Leopardo prete della chiefa Romana fotte 
,, lonocenzio 1. Nò alcuno fi attenti di dichiarare difetcofa i' accennata tradi- 
„ zione amotivo della falfa detta leggenda, la quale ci narra ,cheda S. Leo- 
„ pardo fu in Olinto abbattuta l'idalatria, e piantata la fede di Crilio; poi* 
,, chò poi fiam d'avvifo, poter anzi da cib ricever la tradizione medesime 
„ maggior forza, q follegno, Notb infatti oppottunameme reruditìlTimo sig. 
,, abate Pannelli, parer troppo vcrisinoile , che appunto Jatf ejftre in O/imo am- 
„ tifa tr/iJi^iont , (ht S Lcupartìo f-ffr fiato fi primo Vt/fiivo dì ^uefia Chie-, 
>> p'tidtjft motivo il nofiro fcrittert ( dalla leggenda ) df inventar , tome 
,, ha fatto, te fut favole (17 8*). -Di vero non è mai cred bifo che V artefice 
,, di tali atti li folle avanzato ad aderire , che Leopardo fu i| primo pallore 
„ di quella greggia, quando fillatta opinione non folle Hata prima ben radi- 
„ cara negli animi de’ vecchi Osimani, i quali, quanto era facile, che potef- 
„ fero ammettere le fole concernenti le gelta del loro fanfo , gltrettantb ena- 
„ lagevoi cofa Hata fartbbe, che avellerò a un tratto trangugiata buonamen* 
,, te una pellegrina notizia in ordine al primo padre della loro fede , e ali 
„ findatore della loro chiefa. Non mancano oltracciò forti raglcni , che fa-* 
„ vorifeonq la detta tradizione do'oollri cicudiqi io ordine a questo primato 

, . di S. 


..... . j 


CTnii qb»Hb B'aV’firineln's 111 dime 
bi(it4 A ÀTc-rt. prcirwi «il*)- Tcw. 111. p’g. 

XLiv* U im-crinrà «teli* i(l«iuz'o>>c iik-1'.e canccUe 
fcr<rovili furto nafócrc. J l!a chrefi. 

(17;) Sentr ioiTcndefr T drodi^ìonr « U dot-* 
frjna dfì il'uAratori facie Ofìrnan^' an- 
ficK'tà To ri6 «crei ch<* ie fin dai tempi ap- 
,«lol lèi 'ÌA Pninò né^rariino i rag«:ì <hrlta ta- 
ce evamiblica, fé la predtc^iione di S. Felicta- 
PO la prOfTu flV • fr^no che all arrivo dei San- 
ti martiri iifinio, Dioclezitf» c Fiorerìcio già f* 
tran de’ Oifliani . Je la morte di quefti fleflre* 
ni lèxvl mirabàtaMlito • prop.<BKl* icinhicfe^ 


ri •‘•ji s,■^ t ' 

bc del tatto JftveTiffmrt* i 1toman^ pon«^ 
d ave^ro diffranta rereatone della cattedra fioi. 
dopo la coaverfipne di Cortaatino , fepza • p««»- 
òire intanto e alla converGone degli altri Gcn- 
citi che n reflavarto,» od al pafcolo di fai ab- 
bifognaora il novello gregge- ntfctnte , fc pure 
non fj volelfc raccomandato a. <jualchc altro vru 
Covo dei pù vWnt, che farebbe ftjto quelld di 
^rKona • di vegga quel cho da me fi é detto a 
tal propofito nell’ articolo 111. IV. delle eie» 
preliminare dìfTeitasronr • 

Memor di?/* fcufitrdP pif* 

,0 V »r .c . t • ♦ . -» I 
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di "S. Leopardo, e quantunque sieno state giudiaiofameiite "anaoVeratc" dal 
^ medesimo s'g ab. Pannelli nelle memorìt del beatilTimb Vefeovo (179*), ci 
f, giova nondimeno di efporle qui di bel nuovo colla giunta di qualche altra 
rifiellione, trattandosi di un punto, che intereira foUmeote la storia della 
à nostra chieia< 

:• II. 


Si adducono le ragioni per de quali fi 
-crede che S. Leopardo foJJ'e il primo 
c vefeovo Ofimano . ' 


^ 'V Uclia dunque ( fegue gi^ il comenJato Vecchietti ) non ha ma! 
„ ■ ticonolcìutq Tcrun' altro vescovo anteriore a S. Leopardo, anzi a 

^ B Ipi l'olo accordò Tempre la qualità di Tuo frimo pajìore , e coma 

,„ tale i’ono'ò con folenniflimo culto fin duH'erapiò rimota (18 o*> 

„ SecoQdarjumeme refiaodo ofeuro, ed incerto il tempo , in che fu da lui 
„ governata quella greggia, deve ciò elTere indizio, che il Canto vefeovo vif. 
,,»fe ne' primi fecolì della religione, e che gli O'nnaui ,premurofi di traman- 
„ dare ai poderi la principal memoria d'ciTer egli (iato. ii fondatore della cat. 
„ tedra, non poterono egualmente nella lunghezza de’ secoli confervar la no- 
„ tizia delle gelia più particolari di quello loro vefeovo: ed in tal cafo o> 
„ gnun conofee, doverli (lare alle memorie della chiefa , la quale il riconob- 
be perpetuamente per fuo primo paderg,, i\cquista-pcrò maggior ferza la 
„*llelfa tradizione dal faperfi con piena certezza, che fino al fccolo xvi.' eb-’ 
,, be la nodra cattedrale da tempo immemorabile >1 tìtolo di S.' Leopardo 
„ onde deve qui aver luogo rollervazionc fatta dall' Ughelli (181*), che ne’ 
primi tempi Principi pafioriim (ujufcnmqae rivtalir noiiliut tempìu’n confi- ' 
„ crcrri foltiaì Noa folamentc però la chielV, ma il vefcovaJo ezi- ^ 

- ' t 1. 1 ■ andio 


Vta’i'Lvc. cK. / . . , , 

Cià apip4rin:c di f|rr foufonarìo mem- 
braoAceo.dcl fccolo xii., dalle rifornugiooì del 
nimico Comune, dove gi‘d dato U tu 9 <o f4- 
àrty di f</fa/c £cc. dall'antico ulEzio, ^he lire* 
ricava ''dal clero nèl dt lui giorno fclt;vo , e <U 
nsn poche altre memorie , che tra poco Ctrao> ^ 
H9 prodotte ed illudraie. 

tonta !• trai» faC, tiit Rc«t. (ol 
Nf>n mai con apimo- di cotitradirc, nc g 
di.iovefciare l’altrui feoumcnto, ma folam<D-> 
ic^pof non omettere le mie rifl f&opi io farci' 
per dire che quella ragione fi puexe moltillimò^ 
valutare por Velc^vato 4* Leo- 

pardo M fi4co «Dtico aiKMÀ deii'cpoca Vi* 


vifiua. Infmr fé dopo U converfione dtCofian* 
tino fi fondò la cattedra vefeovile Ofunitna, fi 
doveva nel tempo ifielTo eriggere la i>ubblica 
chiefa é. Ma fo S. Leopardo nc fu il fondatore 
ilv titolo della chiefa doveva ripcterfi da altro 
faiKo, e non mai dallo flrlTo vivjeotC'primovtif- > 
coyo jbaJacorf AmmelTo però anteriore all*;> 

epoca dtvifata il- vefco«aco dei fauio e l’crcti^ - 
ohi:, delle pobbliche chiefe co.'ttnea coU'imvro 
di Cofiaiuino, fc il titolo, della chiefa princvi 
pale di.Oumij fu Grinpre quello di S» Leopardo* 
fi Xiiik. impoùo nella tlefla «reaione, e perciò il > 
cu'tp dì Leopardo, e la rifp^rciva fua morte 
dqift^ fcpuQMc a CoUa«ii»« «..i 
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„ anello, eomffc1i& r^guifTe da poi la Orma motazion: del titolo in -a|ucI(o 
,, d;ila proto, nardre S. Tecla (»8 j*> fi è fetnpre appellato , e fi ap- 
,, pt'lla ancor oggi di S- Leopardo; cole tutte che meglio faran provate qu) 
„ spptffio con oppormnijC indubbltabìli monumenti, i quali quanta fbrzaat)* 
„ b'tino per autorizzare TOfimana tradizione, non v'ha chi noi condeadafo 
„ Urlio. Fermo dunque refiando il primato del santo nella nollra cattedra,' 
„ r'ip.itamo, doverli necelTariamente circolcrivere il di lui vefeovato dentro 
„ 1! pi'o del ;v. fecolo, in cui eOendo fiata in Ofimo piantata la fède dal» 
la f redicazil’ne di S Feìiciano c forfè ancora di S. Marone (184*), e fon- 
,,'dsia di più co! fanpuc de' martiri ; ficcomc non è da dubitare che gran pr£ 
„ gridi ella non facefie, cosi fi rende parimente manifefio poterli con ogni 
„ ii.aagioi fordamento afiarire, che lo zelo de’ Roman! Pontefici non tardali 
„ fé ad inviare a nuovi rrdrli il bcatiliimo leopardo , il quale avrà eflintta 
„ 8fiàttoilGentilcfìmo,e inalberato il trionfale veflillo della Croce filile mtl- 
„ ra Ofimane,, Segue ora il comendato fig. abate Vecchietti a dileguare le ob> 
bjezion! che diriverrebbono dal fentimento del Marangoni il quale è di parere 
che nel Piceno vi durafiero i vefeovi regiooarj fino al cadere del V. lèccio 
(185), Ommetto per altro di riferir ciò che ne dice , per eflèrfi da me ■ 
tali abbjezioni del Marangoni rifpofio nella cìr. difièrt. prelira, del Tom 111 . 
colle ragion! ificlìe che reca il Vecchietti, il quale poi così fegue. 

„ Rcftringiamo dunque il noftro difeorfo intorno a S. 1-eopardo con di- 
,, re, che avendofi da una parte indubitabili prove della dilTertazioac delvaa».. 
,, gelo, e di non pochi fegugei del oiedefiino nelk città nollra cicca la raer' 


*f»8t*) La vartatlone dì qurfto titolo fra ter- 
tan^fme feguirt ikM» noftrt chief.» ancor p.-i'Bi 
«frll'dr.no ijé;. in fui fu tcmrt» il .iena fmoJa 
da moiifijj. De Cupi$4COTìeap,'>»niVe dalla ftim- 
faff.ine in O/ìoìO l’anno fucl.lrrio pel Tcbal- 
dini ; e <|uin<1Ì fu prefo grarp abbjfilio dii no« 
firo Bil’i, dicendo ( pa<*. ti» e fégj». che 
dii Ctirdira’c Anennio Miria Oallo fi rel^rtul nel • 
I59J. .n*. Tedi 1 * antìroculto di molare, men- 
tri; quello Teft’ovo aitro rrin fece % che innal- 
Cotenne mo la fdta , dlchiarandoù' 
anehe di precerro , dniio ehe arevaoerennrodiM* 
Arcivefco'/odiMilano alfime rdìfj.rc delU f. pro- 
lomareircv Non é pcrA fi apevoic dì ft.ihllir il 
vero anno dì tal cambiamcnro di titolo, e piiÀ 
diffi fo!canco, che «'tempi dd vefeovo Zacehi, 
cCoé nel 14S4. n'era ancora in poifeifo Leo* 
pardo, come pare nel t4pS, in coi il raaj?|^iore 
airarc deila chiefa fi veie tuttavia elTcre lìatoa ^ 
liti dedicato ( «nrtit. di S. Lf0pafdopaio%y.not.6j.) 
ficché dunque oell* intervallo che corfe tra il '* 
detto anno 149^. ed il if€j» deve ficaramente 
ripnrfi qu -lla mutatione , fucceduta foHe nel 
fclcovado 4i Monfi^. éntéitìp, 4>di 


Jintbjldt . iio e nipote 9 che federter* 

I nella cattedra Olimana un dopo I’ altro dal 149!» 
al 1J47: e ehi fa, che non dclTe a C!Òo,c-»io» 
oe la i.ibbnca della nuova fortetta, a 
di CUI reftò chìufa per molli anni la cac-« 
tcdrale ed il clero fa cofttetco di uffici tre lo 
chiefa di S. Malia di piatta, e l*a ira RÌll n>o- 
mfiica di /. Niccolè ^ Jì Tedino le dette m^m.r 
dì So Lfùpardo pag, €9. noe. ix9.,r.elqaal lu» 
go il fig. ab. Pannelli trattò d'Aifamepcc di tal 
materia , intorno alla quale può darfi, che «n* 
cor da noi debbili nooramenre parlare 
ftS4*> Ancorché gii arri di quello anticoapo- 
fiolo del Piceno fieno fiati ben a Innpo difefi 
dal can. Gic/anni 'Marangoni ( mfm.di Citnra*^ 
novMa Roma i74?« ) tattavia «buoni critici r.oa 
fi faranno per tutto ciò tnalirvadori delta loro 
fincerità. Potendoli credere nondimeno, che il* 
fondo di quefii atri derivi da buon fonte, ochO 
almeno abbia il fofietino di un'antica tndizi^>ne . 
quindi é, che non fi é voluto da nO' efcludere * 
afiatto la predicatione di qaefio martire nella ' 
Bòfira provincia • ^ 

(at;> Mcm. dì Crvicaa, lib* i- dap. ix. * 
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,, tà Jcl fecola IV., e <?al altra, riconcfccmìofi rantica tra^rioie , che il 
„ primo vclcoTo della ehiefa OGmana ha fiato il mjuefimo Canto, fora’ è di 
,, conchiudere^ che malamente fi è fidato il principio del di lui vefeovado nel 
„ T. eccolo; nel qual'tcmpo 1’ Ofimana cattedra, e più altre ancora di que- 
„ fta provincia ebbero heuramente il lor principio . A meglio fiancheggiare 
,, tal uofira opinione, abbracciata eziandio dal fig. abate Pannelli, dal P. Ma» 
,, foni (ilé*), e dal fig. abate Zaccaria (287’“) può contribuire moltilTim». 
,, il fiorente fiato , in cui trovavafi la nofira Ofimo nella decadenza della Re- 
„ pubblica di Roma, e ne’ primi fccoli dell era Crifiiana (188''') , coficchc può 
,,.1’cmbrare affatto invcrihmile jpltndidijfimam coloniam ( concluderemo il dif- 
„ corto colle parole del lodato abate Zaccaria ) nonnifi quinto ineunte fneculà 
„ evangelica luce illuflratam fui^e . Heque minut credibile efl apofìolorum prin^ 
jy i Romattofque pontificei eorum fuccejforee , cum in Cdetirat Italiae regionee 
,, omnique immunitate karharat a primif ecclefiae t empori buf fancl jfimot virar 
^ .miferint y qui illot Ckri/ìiana facra edicerent ^ quatuor omnino f^eculix vela- 
yy. ti oblitot Auximatium fuijfe y qui pene fub oculof ipfif verfabantur & proxi-^ 
mum Romae Picenum rerum gejiarum fama impìebant „ O.-a per quella fief- 
fa ragione io ripiglio che mi fembra quafi incredibile efierfi differita fino al- 
la metà del quarto fecolo l’erezione della cattedra Oiimana,e che, contando 
Ofimo Crifiiani da tempi molto anteriori , niuno affatto fi prrmlcfie la cura di 
ajuelli , nè della conrerlionc dei Gentili, che ri refiavano. Nè dico io già per 
quefto che S Leopardo non folle" il primo vefeovo Ofimano; la qual cola ro- 
vcfcierebbe una antica ben fondata trad zione; ma dirci folamente che fc gl* 
atti del fanto fi reputano afiolutamcntc apocrifi , c fc dell’epoca del fuovef- 
covato nulla fappiamo, e -quel che fi vuorafièrmare rilevafi foltanto dalle con- 
getture; perchè poi non fi potrebbe quell’ epoca richiamare da pid> rimoti fe- 
coli, e farla rimontare almeno all’impero dei due Filippi?. Porle perchè mai 
non fi è venerato qual martire il Tanto Pontefice ? Ma tutti forfè moriron 
martiri i fanti confcllori che precederono la converfione di Cofiantino? Forfè 
perchè d’un epoca fi remota non r’ ha memoria, onde refti giuftificatt? Ma 
qual memoria abbiamo per poterla fidare fulla metà del fecolo ir.? Lo fplen- 
dore. delle città, già provato per le cofe dette più fopra; la predicazione dei 
difcepoli di S. Pietro, e quella erpreflamente di S. Feliciano, il numero de’Cii: 
fllani che v .erano certo nel principio del terzo fecolo , quando vi fi 
fnartirizzaro.no i fanti Sifinio, Fiorenzio, e Dioclezio, e quelli che vi creb- 
bero dopo la preziofa loro morte, le memorie che abbiamo di altre chlefe già 
erette in altre città meno ragguardevoli d’ Ofimo, c più lontane da Roma. 
Sono tutti argomenti che vagliono moltifiìmo , per quanto io mi credo , € 
/arci conofcerc che l’epoca del vefeovato Ofimano deve ripeterli da an tem- 
po molto piè antico. 

I celo* • 


I» ferie epifeeperum àunimtt. Pag, j. 
/• 0MÌem ferie pg^. i%. {y fen. 

àè*®*2'M«èiaeUè' alla aMtaaria «• eòa fi è 


iletta ìaMnealla graaiei%a , e fficadere liella aò- 

tra «età. 


9 » AXTIcniTjf 

I celebri decreti dei concili Sardicenfe del 347. c Lardieenfe del {<14., 
o dei due Cartagtnefi degl’ anni J90. c 397. che proibirono l' erezione delle 
•attedrali nei piccioli luoghi , « nei raliclli {etTsno n atav'{;l oliir.rrie ■ 
«onfermtre il fentimento eh’ io porto i Infatti fe Terfo la metà del 
IT. fecolo nella chiefa , e poco, dopo il numero delle cattedre tc.'cctìIì 
era crefeiuco >1 e per tal modo che fu d’uopo impedirne un maggior nume- 
ro con pro»v\ie leggi canoniche, s’avrà a poter credere che Ofimo non ter- 
ra , non cadello, ma città riguardevoIilTima ne foffe priva? Crederò libbene 
che per la pace della chiefa dopo la converGone di CoGantino G comincia (Te 
ad accrefeere a difmifura il numero delle cattedre vefcovili anche per quei luo- 
ghi che non avevano il nome di città, e perciò folle d'uopo impedirne Tabu- 
fo con fante leggi , ma non crederò poi cosi facilmente che queG’ abufo cre(- 
cinto in un epoca lielTa in cui ne fu introdotto l’ufo G aumentaflea fegno di 
eGgger fubito il riparo di provvide leggi . Io per me torno a proteftare che 
non intendo di contraddire ai fentimenti di perfone aliai meglio di me ver— 
lare in queGi Gudj , nè di rovefeiare quant’ eglino hanno creduto di llabìlire, 
e che non per contraddire ai medeGmi , nè per adulare alla città di cui trat- 
to ho creduto di aggiungere queGa mia olfervazione ; ma folamente per non 
dìGimulare quel che io ne penfo, e per non ammettere opinioni, che al mie 
penfare non G confermano. Se ciò non oGante con nueve ragioni mi G farà 
creder* che io m’inganno, ne faprò grado a chiunque mi fari ufeir dall’errore,. 


III. 


Si efpof7 gotto due mortumettti di facra a»’- 
tkhìtà che fono in Ofimo , e prima il 
Sarcofago in cui ripofano le reliquie 
de' Santi Martiri Ofimani . Il tutto 
colle parole dell' ab. Vecchietti . 


tt W Io volelTe, dice il fempre,ch: Vecchietti (it»), che il tempe 

•, I S vorace non avelie tra noi confunii i venerabili monumenti de' 

,, I m primi fecoli CriGiani,'di che per fomma fventura Gam quaG 

f, “ - ^ del tutto fprovveduti ! Qual vantaggio polla trovarG da tali 
n pregevoli memorie, per illuGrare le primizie del CriGianeGmo non è qui 
„ luogo a ridire , potendoG riconofeere dalle opere di tanti eruditi uomini , i 

». 


£^^ 9 ) Tcccliictti f rclùn* cit.ptg. umu 
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quali col mezzo dell’ antichità o fcritta , o figurata lèppero rintracciare nel- 
le tifpettivc loro patrie la culla della religione, ovvero comprovarne i fe- 
cili progrein . La chiefa Olimaoa ha, come fu detto, la difgrazia di efier pri- 
va di quefti ajuci, quanto utili all' intento, altrettanto oooritici , e decoro- 
fi . Nulladimeno non ifdegneranno ì leggitori che noi mettiamo fotte de' loro oc- 
chi due inonumenti figurali,! quali fortunatamente fi ferbano nella confefliore 
della nodra cattedrale. E' il primo un farcofago, entro cui ripofano la fa- 
cre offa de’noftri medeCmi martiri Fiorenzo, e compagni. Due parti con- 
tiene quello fepolcro : la prima, cioè fuma, ci offre un baffbrllievo rap- 
prefer.iame una caccia, e per quanto apparifee, fembra eflcrc una memo- 
ria de’ Gemili, ì quali ebbero in ufo di fcolpir (iffàtte cofe ne'lorofepolcri 
(189*). Ma noi molto pih dobbiam far cafo della lapida , che chiude al 
dì fopra l’urna medelima, e che ha dalla parte pollcriore una tavola bis- 
lunga , come cadauno ravviferà nella figura , data già in luce dal (ig. ab. 
Zaccaria nell’ excurfm per Itatiam al luogo fopra citato . Ci prefenta la 
fteffa tavola , lavorata firoilmcnte a bafforilievo, molti di que’ fimboli, ed alle- 
gorìe fcritturali, di cui fervironfi frequentemente ne’ lor fepolcri i Criffiani 
de’ primi fecoli, e che furon raccolti, e dati in luce dall’ Aringhio , dal Bot- 
tari nella Roma jotterranta , e da pih altri eruditi. Vi fi feorge in primo 
luogo la B. Vergine fedente, la quale tiene fopra le ginocchia il fanciullo 
Gesìi , non già di pochi giorni, giuda la volgar tradizione, ma pioctodoa- 
dulto, fecondo che hanno eziandio altri monumenti, fpczial^iénte dalla cfcie- 
fa Greca (190*), Succedono quindi i Magi, che prefentan'o i loro doni^ 
fenza che apparifea minimo indizio di regio carattere (16 t*), e M osé, che 
colla prodigiofa fua verga fa fcaturir acqua dai felce . Nel mezzo 'fi vede 
oggi un riquadro, dove in congiuntura dell’ultima ricognizione, e ritrova- 
mento delle facre tede fu incifa a perpetua memoria la feguertte epigrafe: 
CORPORA SANCTORVM MARIYRVM FLORENTIl , SISINII , ET 
SOC. RECOGNITA ANNO DOMINI MDCCLl Nell’altra metà poi 
della deffa tavola fi vede Noè colla colomba , e Rnalmente il profeta Gia- 
na in atto di elTer giitato nel mare ,cd ufeito quindi dal ventre del pel'cc, 
ritrovali ignudo all’ombra di una pianta, che fembra aITnmigliarfi piuttodo 
alla Zucca , anzi che all’ edera, come pub riconfeerfi nel difegno (191*). 

Tom.V. N „ Se 


[tS>*3Zlch.ir. txcarf.liirr, ftr Ualita gag. 
«69. Che poi da Criftiani fi trasrerilTero roven- 
te ad ufo (acro , e religiofia i monumenti de’ 
Gentili , fu provato dal Marangoni neil’ opera 
ìnticoiata. Dette cofe iìeetitefcbe eiufi dette ehie- 
/e. Roma 1749. 

(sp»*] Più efèmpi fe ne incontrano net reyéro 
de’ dittici del eh: Cori, e fegnatanente nelcom. 
9. pag. }s. tav. IV. e pag. aiS. tav. xxiif. 9 i 
veda pure il Fioreotioi al martirologio di S. Gi- 
rolamo, ed il Papebrochio ia PropiUeo Mail • 
Noi però fiippiatnOfChe gii artefici, e gli feuito- 
ri non Tempre faceflcte attenutile alle varie fen- 


tenae, che fu ciA correvano, ma che bene fpef. 
fo fcolpitfcro tali figure a quella foggia , theri- 
ufeiva loro più comoda, e che ni.'glio fi at:a- 
glirva al proprio lor genio. 

fi9l*J Prendali per mano l' Aringlilo preifo il 
quale p>ù altri efempi fi olfervano di confimili 
farcofigi , rapprefem inti I’ adorazion de' Magi 
fenza vcflijiio di reai dignitù . 

Notai fu tal propofito la Jifpcta l.ifor- 
ta tra S. Girolamo . e S. Agallino (alla fpiega. 
zione deir Ebrea voce KiSaiaa, avendoti prima 
tradotto ctieurbìlem , < il fecondo hederg.n co. 
me fi ha nella Volgata* AH'incontra penré Moto. 


,t ‘JVTJCHiTJ/ 

Se a noi fofle conceiTo di poter filTare il tempo di quefio pezzo di criiì- 
ana antichità, potremmo altresì cavarne delle buone conjhiettate per vie 
più determioar la propagazione del vangrlo nella città nollra . Il Cg. ab. 
Zaccrria fu di parere, che la flelTa tavola cfler poP.a ftquitrìi a ni 

,, c certamente non ardiremo di attribuirla nè al 111. nè al IV. fe- 

„ colo. Ile’ quali fi vuole, che miglior gulto’ fulievi nelle fcolture. Peraltro, 
,, dovrà ognuno credere, che in ogni tempo vi fieno Ilari de buoni , c da 
„ cattivi artefici, e che perciò affai fallace p iò eff*r la prova, che dalla mag- 
„ fiore o minor eleganza e politezza del lavoro fiol dedurli nrr fidar 1 età 
„ di tal fotta di monumenti . Tuttavia ci iarem pregio d; leguiiaro riipetto 
„ al noftro il fentimento del mentovato fcrictore , onde crediamo doverfi quel» 
„ lo circofcrive re con ogni probabilità tra il V. e VI. fecolo ; poiché quan- 
,, tunque non manchino efempj di ciiflianì farcofagi, lavoiati affai più tardi 
coi medefimi fimboli, ed allegorìe, nuliadimeno non hanno effi certa roze 
” za femplicità, che nel noftro fi offerva, e che chiaro indizia può dare dà 
„ un'età alquanto piò antica . 

IV. 

Si parìa dì un altro monumento di fa- 
era antichità . 


L ’Altro monumento Criftiano,( fegue già Tempre il coipendato Vec- 
chietti ), che fi è confervato nella nollra ch efa dopo il corfo 
di tanti fecoli, egli è un farcofago di bianco marmo, eliilcnte 
nella parte fettentrlonale delladetta confelIione,ed in cui d.r gran 
, tempo fon racchiufe le offa di S. Benvenuto noftro vefeovo, che pafsò agli etera! 

„ tipo. 


Boitari , ebe 1» detta i«roIt non fgnifichi ni 
r«no fté r altro , ed t iroJerni commenfarofi 
per metio di nuove oir:r».izioni crejpno d’aver 
ifovato «flere U Kikéiov una pianta ddli Pile. 
» ina, detta Pa/flii* Chri/li, Profegue lo ftefTo 
doK«(Timo Prelato a dirci, che chi fcolpiquc«o 
no«ro marmo [ pirla egli d’un orna efistenie 
•;à in Roma avanti la cafa Muti J feguiiò Po- 
tinione più probabile, ciod , che il Profeta fi 
rifueiafl* all* ombra di una Zucca per dìfenderfi 
da’ raggi folari . In un belltfiìmo vetro antico, 
eke 6 riporta dal comendato Vettori nella dif- 
fcrt. Je fepttm tt^rmicntibus ^ vedeli pure U pro- 
|èca Giona gìacerfi all* ombra d'ana Zucca , ed 
templi moltilSmi potremmo noi recarne dalla 
tBnerabik anticJmà, ^aiora pregio Cofic dell’ ^ 


peri. Molte ofièrvazioni potrebbero farfi eziio* 
d o fopra la fornii della nave, e del pefee, feoU 
piti nel nofiro mirmo \ ma meelio fari di ti« 
mJndire ì irtrriri al lodato morltg. Boftari, Ag- 
giungeremo foltanto poierfi in vista del nostro 
mcjnum.'pto r.’lTodar ropinioa di coloro, che fi 
avvifarono non «fiere fiato il pefee , che iagolè 
ftiona un Kaiena ^ ma bensì un tnofiro aquatico, 
cioè, o una zìgeneyO un Cane marino La- 
mia. Si veda il fig. Mannì neirerudittfiimi fut 
difTeriaiionc triorno ai Vrincipj dtUé r</igi«u 
Cnfiiana in Firtìtit f pag, e ftje. ], don- 
de pivi cole abbiamo noi tratte all’ uopo doAso. 
Opportune, 

e»cBr/. liter, afp. 
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„ ripofi nel Marzo del iiSt. „ I»i « rapprefenta il buon Panore 'n cullo. ' 
d a delle lue pecore che gli vanno attorno girando , e vi fi veggono fcolpiti 
d?i vali, onde ne fortifcono delle viti cariche di grappili d uva . Dì quelli 
fin boli ivi elprellì , che rappreientano il divin Salvadore, e 1 Eucarillico fuo y 
fa:ratnento, de'quali han parlato e '1 Pannelli ( 194 ) ed il Zaccaria (»95) I* 
re veggono varj dilegni preflò TArringhio nella fiua Roma fotterranea fimi, 
gliantillimi alTOfimano, e si reputano d’un’alta, e vtrierabile antichità. ,, Si 
„ crede da noi ( legue il Vecch etti ), che la detta urna sia Hata lavorata 
,, aliai prima deH’alira memuia Crilliana de’fanti martiri Fiorenzo, e ci.ni— 

„ pagni , e che ferville a belia prima di fepnlcro o a qualche lanto p ù an- 
„ fico, venerato già da nollri maggiori, o a taluno de' primi velcovi della 
„ chielà Osimana, o ad altro qualsiasi illullre perfonaggio deila medesima. 

„ Non è però sì agevole di fillarne l'età precifa, da che Tufo dì rarprelcn* 

,, tare rei larcofagi il buon Pallore, e tenente in meno la verga, fon ai la- 
„ ti le pecorelle, e sippure il simbolo della vite, eh’ elee dal calice anfato 
„ ( 196 *) fu comune prefib de’Fcdtli, tanto ne' fecoli III. e IV. quanto an- 
„ Cora ne’ fullegucnti. Confrontando nondimeno il lavoro di quello farcofa- 
,, go colla lapida grande di S. Vitaliano, vivuco nel fecolo Vili, dove pure 
„ è incifi) Io fieno simbolo della vite, che vien Inora dal calice (i97*)> 

„ è fembrato aver’il primo de' caratteri di maggiore antichità , o si riguardi 
„ certa maggior politezza dell’ incisione ( fempre però proporzionata all'indo- 
„ le de’ tempi ) o la figura, che appa ri fide , dì conveniente dìfegnot e perciò, 

„ prelb tutto insieme il complefiò del lavoro, ci pare piò adattato al guflo 
„ de' fecoli anteriori all' Vili, e in cui le feienze e le arti etan ili gran de- 
„ cadenza. „ 

E quello è quello che mi è parfo di raccogliere e di riferire intorno al- 
la otlgioe , alla polizìa , e qualunqu’ altra amichicà Osimana, rifervandomi a 
trattare del refio negl annali di ella città, che a quelle memorie immedia- 
tamente fiiecedono. 

T(m.K N »• ANNA. 


fi94Ì Virrelir irrm. di s. Benvenuto p-rtlT. 
cap. !• p>e. 9$. c fcp. 

(19 fi ZéCCér. excurf. lìtttr. frr Ualiam 

(z9^*) Siiffljmo 5IÌ eruditi, cKe crn f;»l fmA 
bolo a!ltider ?olrffero i primifivi Criiìiiinf all* 
nirinftifO facnfliio , come pi'<^ oHefVJTfi prcfl'o 
rAifirchfO, il Boldctti , ÌI Ciati. pini £/ 

«lo poi de* calici anf.»ti («u^rco fia antico, li 
’aede predo il Mabillon nc^li Aiuleui, e r«dÌ4 


ibarjSii C^alllf-iri !‘S, t. cap. 7. t). e nel 
Barorio alPanro XXXIV. r. LXIM. 

(19;*) Lo flefTo funbolo della vile vedcfi fvol- 
plrn eziandio ai l.i!Ì d«lla vecchia urna i!it.Vu 
oliano, la q::a>c eUrie al cl> d' 0^7,1 tra T al* 
ture dì s. Benven-uro , e quello di s. Leoparde; 
nu è da confcirar peraltro, efler dì altro Rufìo 
rirCi(!tio di quelle di s. Benvenuto, C'oé di 
mano più antica, d pià Umile a preccdcoci fe* 
coll CriHiani, 
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PruEiA UDE idei in generale della origine , s del- 
la condizione di Ofimo rirpecto ai tempi ami- 
chinimi non farà difearo ch‘ io qui per ordine 
cronologico Tenga efpooendo tutte le memorie 
iftoriche che di ella citili li poffono rinvenire, 
dividendole in due parte . L'epoca della rifa 
del nortro Piceno ai Romani farà l’epoca di 
quella prima, che verrà limitata cogli avveni- 
menti che vanno a toccare l' anno M. dell Era 
Criftiana. Sarà la più fearfa di notizie illoii- 
che, ma fpero nor,dimeno che farà dilettevole 
per le fcgnalate rofe , ch’ivi occorrono a doverli 
fa titolo di annali polla convenire ad una co-le- 
cni viene a mancare la fuccelfione otdinata dei 

tempi 
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tempi per le grandi lacune eh’ s incontrarono cagionateci dall’igniuria de’tempi, 
p dalla negligenza de’ noftri maggiori. Ma ho creduto di dover intitolare così 
quella collezione perchè ia prefento per ordine cronologico dei tempi a cui 
o fifuraropate « pih verilimilmente le memotie apparce.igono. 

Anni Ji Roma 486. 

/Ivanti la Jedu^iont della Colonia loo. 

Alianti a Crifio z68, ’ 


^ Confili 


( P. Sempronio Sofo 
( afpp/e Claudio Crajfi, 



! 

L a città JOCmo che, fondata in quella regione Picena da tempo anii- 
chidimo ( 198 ) $■ era preffala colle altre gemi «Ila confederazio- 
ne richielladai Romani trent’aoni addietro, e che infeme con effe pre* 
flato aveva ogni ajuto per trionfare degremoll,e dei nemici, cadde io quell’ 
anno iflelfo l'otto le fervili catene degli fteflì Romani , a cui era Hata cotan- 
to utile, lo non ne cerco qui la ragione , da che Io feci anche altrove (299); 
ma dico bene che forfè quella fu la prim’ epoca della fua ferviti!. Ne fenti- 
rono bene il pefo i fuoi cittadini colla multa , cui ebbero a foggiacere per 
parte dei mrdefimi vincitori forfè nella tnetà del fuo territorio (joo),ed an- 
che nel dover foggiacare alle leggi del prefetto , che indi in poi , fecondo 1' 
ufo dei Romani colle altre città fottomelfe , fu fpcdico a tenervi ragione , e 
percib C diceva Pr<tftclu> luti dicundo . Qiiel eh’ accadelfe fotto quello gover- 
no noi l’igaoriamD, licoome dall'epoca divifata fino a quella eh' ora fono, per 
jadicarp v’intercede un voto fenza che vi Ila memoria con cui riempirti. 


Anni di Roma 577. 

Avanti la d.du^ione dilla Colonia 19. 
Avanti a Cnù Crijlo 176. 


( Cn Cornelio Scipione ijpalio , . etti 
Confini fu fiflituito C, Valerio Levino. 
_ ( ^ Petilio Sfurrina. 


y~ ^ A prima e pii! antica memoria ,dl Olimo, che a noi abbiano 


libiano itjémaH^We le fiori 


fiorle 

- . Romane -efprellamcme , è un fuppollo prodigio che T*. Livlb unifee ad 
altri limili accaduti , per quanto egli dice , l’anno di Roma S 7 A * 

vuol che in Olimo nafcelTe una fanciulla col denti , come in Sinuellii era na- 
to un putto con una mano, e nell’ agro Vejetano uo'altro con due celle, co- 
fa per altro che non doveva recare tanta maraviglia come il Bue , che lo 
flefs’ anno fi dice che avelie parlato nell’agro Campano. A geote fuperlliz.o- 
fa come fu la Romana , e credela infieme a qualunque più ftrana relazione 

di 


(19Z) Vedi fopr* pag, T7, e feg. Vedi iei arti'c. II. pag. J13. 

Vedi nel tom. 1. U diflert. XI. 
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"di perforc ncn fo le di loro più civdwic , o forfè più aflute, era ben lacile 
ìatinìorirS di certe cofc, che accad«r potevano, corno accadono naturaimcnti', 
ina che effì ignoravano, percfiè ignoto era a quei tempi Io (ludìo della natu- 
ra, per lo che era facHilTjmo ad edì cadere in errori che non vanno diigiun- 
ti da una manlfcna ridicolezza rifpecto a coi che dalia fperienza e dallo Ht!- 
dio della ioria naturale Tappiamo non elTcre in alcun modo prodigio quei cìx* 
li prova poter’ avvenire per ed'cito naturale , ma l'olamcnte cefa rara , e 
UraordiiYaria , decome allontanali daU'ulò comune. Chi dunque oggi non ride- 
rebbe ai fentire che fofle un prodigio veder nalccrc un Icnciiiiio coi denti , 
i quali, icbbene d’ ordinario non apparifeono prima dd fettin:o mele, fi fa pe» 
Vò élferfi vifto talora un tale fviluppo anche immaturo, e nati fiequcntcmcn- 
te fancit;!!’: con denti grandi abbafianza per lacerare il l«no dalle loro balie, 
cd elTerl’ene veduti anche ne’ feci molto prima del termine ordinario , 
eh’ erano interamente formati ; come fa ottimamente olTervare il celebre fig. 
di Buffon nella ftoria dell’uomo (301)? Sebbene quella memoria di T. Livio 
poco o nulla interellì la città d’Olimo per la Tua gran frivolezza, non V ho 
voluta io preterire per averla rinvenuta io T. Livio ({02) colle firguenti pa*^ 
Tolct- In VfjentJ agro bicefs natus puer , & Sinuejfie unimanus ^ & Oximi pud- 
1a~ fum dcntihii! , 6 ’ arcus interdiu fermo (telo fupcr O’dem Saturni in fero Ro- 
mano intentuf , ó* trer fimttl fole/ efj’uiferunt , Ò face/ eadem koEIc plurej ^per 
<telutn lapfa fi,nt 6V. Ma Jafeiamo quelle Icempiezze, e palTiamo a più lilc* 
Vanti ricerche. 


Anni di Roma 579. 

Avanti la dedu^one della colonia 17 . 
Avanti a QESW CRISTO 174. 


Confoli 


( Spurio Poftumio Albino Paulluh 
( ^ Mudo Scevula . 


D Opo quali cent’anni cb’ Olirne fcrviva la Romana repubblica altro che 
la nafeita d’una bambina coi denti poteva contribuire a ricordare ai Ro- 
mani , ch’Ofimo meritava qualche loro particolare attenzione. Io fatti dopo 
un’anno appena dal deferitto avvenimento dctcrminarcnli a ripararne le mu- 
ra a fpefe della repubblica , cd i cenfori L. Fulvio fiacco , e Poftumio Al- 
bino 1 efeguirono, come fi è detto di fopra (303). Egli h ben vero, che dal- 
la narrazione di Livio, da cui abbiamo quella notizia (304) non fi racccgllu 
il nome dei confoli fotte dei quali avvenne quello riftoramenro : dal contefto 
per altro dd fuo dlfcorfo fi conofee beniffìmo ch’egli ciò riferifee a quellan- 

no che pafsò fra il eonfolato P. Muzio Sccvola e M. Emilio Lepido, e i’al» 
Tom. V. Q 

<?o«) Buffon (lorì^ naturai. Toio. II. ftorfa (30») Tìt. Livìuf btjl. lìb. ^t. 
nafur»! dell’ uomo pag. dell’ «dizione '<fi 1 (}oj) Vedi fopta pjg. 18. 

Veneaia . (jC4j Loco cu. 


io( JHTJCHJT A' 

tro di L. Ponumio Albico, e C. Popilio Lenat?, nel qual' anno appunto ca- 
de il ccnfolato dei due indicati foggetc! , folto dei quali io tengo effere av- 
venuta il rifarcimento delle mura caflellane di Ofìmo. 

Sotto la flelia cenfura furono adornati i due fori Olimani con delle bot- 
teghe all' intorno per commodo dei mercadanti , a fpef? parimente della re- 
pubblica , come feci odervare (jos), e come manifeftamente fi raccoglie da 
T. Livio (jo6). 

E poiché qu) fi è parlato dei foriOGmani, uno dei quali fu ficuramen- 
te la piazza prefente detta maggiore, non lafcerb d'avvertire, che nel i6oJ. 
futto la (leda piazza, avanti il palazzo della città, fi fcuopriruno magnifici 
acquidotti , come cinque gran fale , < fatti tutti alla Saracinefea a volta 
con cinque archi per cialcunofjo^) ; e come nota il chiaridimo monfig. Com- 
pagnoni in una giunta Mfs. alla fioria del Martorelli (jo8), riportando le deSe 
partde di Giacomo Lauro, o da Paolo Enrilio Callo , quando parla degli ac- 
quidurti , e delle conferve così dice : Jn fine al ài d' oggi ft ne vedon cinijut 
fitto la piax^a maf^iore , in forma di gran faioni tutti a volta con dicci archi 
per uno, eh' entra uno nelP altro, fatti di materia Saracinefea , cd a piedi vi 
è un condotto largo tre piedi , ed alto cinque , e più a hajfo una cifierna fate» 
delt ijìrjfa materia. A chi debbafi attribuire un tal lavoro noi l' ignoriamo , 
con fdceadofene motto da T. Livio, come delle tabernel 


Anni di Roma 5y6. 

Orila coi'nia Ofimana i. 

Avanti a GhSV CRISTO 1 54. 


Confili 


( Seflo G. Ce fare. 

( L. Aurelio Orefte. 


C Heeohe fi voglia credere in contrari» io tengo fermo, che in quefl'anno 
fodé condotta in Ofimo la colonia della Romana repubblica , e che fof- 
fe perciò fottratta dalla fervile condizione di prefettura. L'autorità di Vellejo 
Patercolo è troppo precifa per non dubitarne, ed io a quella aderendo , (la- 
bili feo in queft'anno la deduzione della colonia Ofimana, ed i motivi che mi 
c'inducono li ho g'a di fopra edernati (joj). 

In tal anno fcgul il riparto del territorio fra i coloni condottivi, de’ qua- 
li ne ignoriamo il numero , come ignoriamo la quantità del territorio ade- 
gnato e circoferitto, onde i magidrati colonici , o per dir meglio la nuova 
Olimana repubblica , potelTe efercitarvi la fua giurifdìzione . In tal anno in- 
fomma furono compiute tutte quelle cerimonie , e folenniià , che ufono di 

pra- 


finri Vrdi fié fopra pag. cit. e fès. (foS) Giunte MSS. pag. ^aa- 

( toZ) Tìt. tiviar taf. eit. Vedi fopra pag. e feg. 

Mauorcjlì ìAor.iT Ofimo pag. fo. 
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praii-ar; i Romani, allor quando conducevano le colonie, e la cictii acqui (16 
inlic nc una nuova forine di governo politico uniformeoatate all' ufo delle Ro- 
mane culoaie. 


Abhì di Roma 66ì. 

Dilla coloaia Ofimana 6 j. 
jtvaati a Citi Crijio 90 . 


Confoli 


( L. Giulio Ctfart 
( P. Ratilia Lupo 


C EIebre fu quell’ epoca per i noftri Piceni, i quali provocarono ad un af- 
pra guerra i Romani, uniti cogli altri popoli dell' Italia . Perciò fu det- 
ta guerra Italica , ed anche fociale , e Marfica , e il teatro ne fu da 
principio la nollra iftelfa provincia nelle vicinanze del fiume Tenna , dovere- 
(larono fconfitti i Romani, i quali poi fi rifecero lòpra dei noflr! là prelT* 
ad Afcoli, che non fi poterono fott^arre dal furor dei nemici troppo irritati 
dalla ricevuta fconiiita: guerra, che, come ognun’fa, ebbe origine dai diritti 
della Romana cittadinanza, che fi pretendevano dai Piceni, e dagli altri po- 
poli Italiani. Noi veramente nella narrazione delle circoflanze di queda non 
abbiamo alcuna particolare memoria degli Ofimani , e dell’ interefle che vi 
prefero; ma non dubiterei d’aderire, che fodero dal partito dei Piceni, e 
che arpiriffero pure al diritto di dare il voto nei Romani comizj , e di efr 
fere cittadini Romani . 

Ch’OQmo aveffe già quedo diritto , e che lo avelTe nella tribù Velina,* 
corne quad tutti gli altri Piceni, noi già lo lappiamo full’ autorità delle tan- 
te lapidi riferite. Ma i da credere, che lo acquidade in vigore della legge 
Giulia, con cui fu donatala Romana cittadinanza a tutte le città dell’Italia;' 
e cosi ricomporre le fconcertate cof: fanza tenere più in didUenza tanti po-' 
poli , che potevano facilmente far vaccillare ' la grandezza della repubblica t 
Tornerà luogo di parlare altrove di queda guerra, e delle fue confeguenze, 

9 perciò non accade che qui te ne facciano altre ricerche. 
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jltini FCMj 4 670. 

DcUm Ctknia Cfnarté 74. 
jivmnti m Crjìt Crtfio 83. 


Confili 


( L. Cornelio Scipione jisiatico 
( C. Jumo Norèano 


I N quale riputazione e fplendore foHe falita la Ofirana coierìa nello He(^ 
fo pr-iro leccio della lua deduzione ù potisi a^e ve mente iacee glìere dall' 
avreniinento che trovo fegnato fotte queft'anno predo Plutarco (310) . 
U ccifo dona da Tuoi Soldati., che qual tiranno s*era dichiarato cou fole dafe 
ilcflo per ben quattro volte , Gn. Papirio Carbone di lui fautore' e compa* 
gno negli ultimi due confolati tenne dietro alle lue pedate , ed arrogatali là 
med eliina tirannia lì refe più odioCo , ed infopportabile a forza di crudeltà. 
Emulo di quello nuovo tiranno era L. Siila, che trovavalì ProconloleneirAlìa^ 
c contro di quelli s’ erano dichiarati i due'conlbli eletti L. Scipione Aliatico, 
• C. Giulio Nerbano . Anzi avevano efi operato fi frattamente che avevano 
iàputo tirare dal loro partito lo Hello fenato, che giunfe a decretare, chtSil* 
la li renelle lontano dall’Italia anche a forza d’arme per non perdere la li- 
bertà. Ma Siila all’ incontrario crebbe si ,e per tal modo celle lue crudeltà , 
ebe i più faggi patrizj ad onta di fomentare un’altro eppredore della libertà 
in perfena di Siila, Iperando che non folle per eliere rè sì iralvagio, nè si 
crudele, al fùo partito fi vclfero , dichiarandoli a un tempo illello giurati vic- 
inici di Papirio Carbone . £0 namque ( cosi Plutarco ) clades urlim impult-* 
ÙiUtf ut defptrata liberiate fervituttm mitiortm qn^ererent . 

Pompeo Strabene notilTimo nelle Horie perla parte che prefe contro f 
fwftri piceni nella guerra Italica , e Marflca , morto in combattendo contro Mario, 
c. Cinna, . aveva lafciato un figliuolo , che, allevato da ^ lui con veri fentimenti 
di magnanimità , e, di amore yerlo la patria , poteva benill mo in quelle ur- 
genze molto giovare alla repubblica per vendicarne l’ opprefla libertà . Era paf- 
iato da giovinetto nei quartieri di Cinna ; ma o fcfle per odio, o per invidia, 
• per troncare un germoglici, che dava fegro di ottimi e rari frutti , fu ca- 
ricato di calunnia , e per fottrarfi da ogni pericolo , quantunque innocente , 
di foppiatto ne difettò. Lontano da ogni tumulto di guerra , e dagli occhi 
de’fuoi malevoli, folitario, c privato fe ne viveva qui nel Piceno, dove per 
le ottime fue qualità, ed in riguardo del, padre, che gli ci aveva lafciare mol- 
te pefldenze, era la delizia, e l’ amore, di tutti i impeli: Pompejut ( è fem- 
pre Plutarco ) hac tempefiate apud Picennm diverteìat: pfjfidehat illic agrot^ 
pT^eterea, qued majus erat ybtnteolentiam ^ ac amicitiem civitatvm^ qvama pa- 
tre fibt reli^am confuetudine preefentia fuee adaugebat . Grande d’animo che 
era, e trafportaro naturalmente a grandi imprele ebbe a vile dì vederfi cesi 
ìnoperofo più lungo tempo , e rincrefcendcgli veder opprefla la libertà della 

patria 

fiutsrtk. in rdtn 
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patria, ti ! patria) G rìfolre di muoverG al di loro foccorfo, paGando al par- 
rito di Siila, a cui correvano tutti t piti faggi come ad un porto di falute ; 
ma di panarci in una maniera tutta propria del grande fuo fpirito. Si mette 
adunque in giro per la provincia , e procura di trarre i popoli a fegultare la 
fua parte a favore di Siila , ifpirando inGeme fentimentt di odiofità , e di 
nimicizia contro le crudeltà di Carbone. Le aderenze del padre, le clientele, 
le buone maniere, lo fpirito, il coraggio, con cui efeguifce l'impegno gli ac- 
quìGan ben pretto dei molti feguaci a fegno che venuti i legati di Carbone 
a brigare per trargli fautori, vengono rigettati . Fu tale l’impegno dei-nottrì 
Piceni a fuo favore , che a dir tutto , beffato da un tal Vindio, con dire che 
prefumeva di troppo, dandoG aria di comandante , ufcito appena dalla fcuola 
del pedante , fenza eGtanza 1 ’ uccifero . Dicentt Vitidio quodam , quoJ , ex lu- 
do ptdago^i Pompcjus popiili princept coufejUm tmicuiffft , udto ilhrum mtnttt 
iudiguutione molte fumi , ut impetu in eum fallo , ipfum necaverint . 

' Afficurato Pompeo da tali riprove della fedeltà dei popoli , G porta in 
OGmo, città molto illuttre, come dice Plutarco, e fenza eflere Rato mai da 
alcuno promoGb a dignità , in età di foli venti tre anni , fatta ergere in mez< 
zo al foro una fede , va a federvi da coraggiofo , e G dichiara da fe ftettb 
Pretore, come G legge nella verGone di Simone Grìneo (Jii) o come leggoa 
altri , capitano . Poft baec Pompejut jam tertium (T vigefimum annum agens 
Prtetor a nullo defignalur , in Auximo civitate quippe ampia , fe ipfum in fub— 
feilio , medio in foro poni yijfo, coftiiuit . I benemeriti OGmani non lafciaronti 
di acclamarcelo, ed egli, mettendo in atto la fua autorità, eGliò i due fra* 
telli Ventid), che ettendo i decurioni prepotenti della città fomentavano il , 
partito del nemica Carbone . Ivi cominciò totto a far leve , ed avendo crea» 
t'i centurioni, i d.’curioni, e tutti gli altri uffiziali , fecondo l’origine delle 
Romane milizie, fe ne pafsb quindi ad accrefeere le Tue truppe con adunare '' 
le genti delle altre città. Deinde geminot fratrer Ventidiot , qui primottt ine* 
urbe fuerant , quive Carhnir partei affereiant eum civitate damnatione fu* 
ejeijfet , deìelìum mililum bahuit . Centurionei bine , decurione fjue juxia militiat 
rationem if ordinem cum prafeciffet deleclui, eaeterai circum civitate/, pari o- 
pera ambivi!. In fomma fece tanto il magnanimo giovane, che in breve tem- 
po fra volontarj, e tra quelli che, ribellatiG da Carbone feguitavano il fuo 
llendardo, in breve tempo raccolfe tre legioni, le quali per lo meno richiede- 
vano i8. mila uomini a piedi, e 900. a cavallo, e colle legioni mife in pie- 
di tutto l’equipaggio non indifferente, neceffario per mettere inGeme un’ ^ 
fercico, ed un’efercito di quei tempi, ne' quali ognun fa quante cofe occor- 
veffero oltre al denaro , ed alle bettie . Ex quo cum cederent bl qui hallenue 
eum Carbone fenferant , & voluntarii alii fe cum Pompeio commìtterent , parv* 
mora legionei trei comparavi!. Qmbur cum commeatum , jumenta , currut , co*-: \ 
tero/que apparatui necejjarioi apparuijfet , ad Syliam contendi! . Che gente va- 
lorofa poi fotte quella che militava fono il comando del gran Pompeo , e 

quali 

riuarcb. edii. Litidonl aptdfanlumilirnìliiiMm fui ìnfioi D. TauVi , 
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^uali varorofe atìoni opcrafTe non è qui d’uopo mc^rerlo in viHa, ma piur— 
torto difcendcremo a fare fu di tale racconto qualche breve riflcrticnc che 
|)uò intcreflare la città d'Ofimo, di cui folarnentc qui ferivo. 

■E qui primieramente, fc conofccrti quell’ anonimo . tanto zelante delle glo- 
rie di. Fermo, che ebbe a male aver io contradetto a chi a/lriiva che là 
parte principale in quell* efcrcito di Pompeo la prendertero i FcriviaiiI , e me 
ne rimproverò con tanto faiio in quella fua lettera critica, rtampata non iti 
Lacca, ma in Ofimo, io gli direi che poncrte mente al racconto da me fat- 
to colle parole irtefle di Plutarco , nel quale io non trovo nominata 
efprelTamente alcun’ altra città fuori che Olìmo , c perciò fenza dire che in 
queirefcrdto occupartero i Permani la principal parte, potrebbe^ confertare che 
i Permani ve l’ averterò come tutti gli altri popoli delle altre città Picene, 
ma che gli Ofimani piuttorto godefl'ero quella preminenza , che rt vorrebbe 
da lui come privativa di Fermo . Infatti dove prefe' Pompeo il comando, c 
raurontà di Pretore , fc non in Ofimo Dove cominciò a fare le fue Icvej 
fc non in Ofimo ? Dove nominò gli uffizlali fc non in Ofimo ? E quando 
palsò egli nelle altre città fe no.i dopo aver efeguite tutte le dette cofe in 
Ofimo, dorè cominciò ad efercitare la fua giurifdizione col cfilio dei fratelli 
Ventidj? Se quel che d’ Ofimo io trovo fcrirto , Io trovaffi di Fermo , direi 
che l’anonimo averte ogni ragione ; ma trovandolo d’Ofirro fclanientc, noti 
porto dir cofa che fi opporrebbe diametralmente alle efprcrtioni di PlutarLO,' 
cui non v’haialtro antico fcrittore che contraddica. 

Parlando' piò fopra (Jii) del primo magillrato' della colonia Ofimsna 
éon dubitai d' aderire che forte il Pretore. Produrti in prova il citato parto' 
di 'Plutarco, e i varj marmi Ofimani. Senza che mi ricreda di tale miolen- 
timento, debbo qui per amore del vero far noto, che fe i marmi ivi alle- 
gati provano moltìrtìmo a favor mio, non prova cosi per altro refprcrtione 
di Plutarco, la quale è in dubbio fe riferir debbafi alla pretura d’ Ofimo af- 
funta da Pompeo, ovvero al comando fopra rcfcrcito, che aveva già prepa- 
rato. Dirti che è in dubbio; da che fe fi vuol credere della pretura d’ Ort- 
mo abbiamo a noftro favore l’autorità efercitata in cfiliarei due fratelli Ven- 
tidj , come pure nel titolo tfterto della carica artunta , che ertendo quella dì 
Pretore non fembra che averte un gran rapporto al grado di generale d’un*- 
eférciro. Che fe altri vuol credere, che la carica arrogatali da Pompeo mn 
riguardarte la colonia Ofimana fi potrebbe produrre qualche altra verfione del_ 
terto di Plutarco, in cui in vece di Pretor fi legge D»x, e allora fi combina 
, benirtimo col comando da lui artunto fopra l’ efcrcito. Rifletto pur altro, che 
le circortanze dei tempi , e delle civili dìrtienzioni potevano' falvar Pompeo da 
una pena ben rigorofa per crtierfi arrogato tal titolo da che queflo folo ba flava 
per erter dichiarato nemico delia patria, e per tirarli addortò l’ indignazione 
di tutta la Romana repubblica* ■ 

■? . Oppor— 
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Opportunimente qui cade doverfi accennare una inveterata tradizione, 
che reità tuttora in Ofimo d’una fontana aotichìflìma , detta fante magna, che 
voglion folle fatta collruire per commodo degli Oumani dal gran Pompeo , e 
dal Tuo agnome ne alTumelTe anche il titolo. Fuori della tradizione , e del 
nome, non abbiamo altre prove da confermarlo, ma, combinando quedatra- 
dizione con tutto il redo che fappiam di Pompeo rifpetto ad Ofimo , nuli 
Tcndefi inverifimile . Di quello fonte ne rimangono ancora i ruderi , e torne- 
rà luogo a doverfene altrove parlare , allorquando vedremo da chi fu de< 
vallato . • 

aliini di Rama 70+. 

Delta colonia 0 /imana loS. 

Avanti a Cri fio 4^. 

( C. Claudio Marcello, 
onjo * / ^ Cornelio Lentulo . 

’T E guerre intefline andavano Tempre più minacciando a Roma la deca- 
I i denza totale della repubblica. Le foverchie ricchezze, la prepotenza, la 
tirannia avevano già fufcitate negli animi dì certi fuoi cittadini delle torbide 
Idee, onde la patria che aveva faputo refidcre ai più potenti edranei nemici^ 
doveva finalmente cader vittima de’ ribelli fuoi figli. Già vedemmo le turbo- 
lenze di Cinna, e di Carbone , cui fuccelTcro quelle di Siila , e poi la con- 
giura di CatUina . Ora vediamo redremó de’ mali apprefiatoli da G. Cefare, 
dopo le cui prepotenze più non tornò a fpirare i giorni di quiete e dì liber- 
tà . Odeib quedi dalla ripulfa del confolato , e infolpectito dal favore di Pon^ 
peo fuo emulo fi rifolve di vendicar colla forza 1’ affronto anche a codo di 
prendere contro la patria le armi . 

Nulla temendo l'edreme lifoluzionì del pieno fenato, nh della guerra , 
che contro di luì fi apparecchiava, fé non deponeva Tarmi prima di toccare 
il Rubicone , già confine dell'Italia , quando tornava dal governo delle prò. 
vincie ; ma confidando nel valore , e nella fedeltà dei luci foldati, nell’ ade- 
renze delle città dell’ Italia , che non difperava d> meritarfi , e più ancora 
dalla fortuna che lo favoriva moltidìmo nelle militari intraprefe entra a ban- 
diera fpiegata dentro i confini vietati , e con una fola legione , che l'eco me- 
nava azzarda l’occupazione di Rimino, ch’era la prima città ad incontrarli 
dopo paflato il Rubicone. Dato quello palio non fi omettono le ambafeerie. 
fcambievolì di riconciliazione, e dì pace; ma fi ricufano . Chiama Cefare al- 
lora dai quartieri d'inverno le altre fue legioni, e finché cinque coorti mar- 
ciano alla prefa di Arezzo egli va facendo altre leve. Spedifee tulio una coorte 
in Pefaro, una in Fano, ed una in Ancona perchè per cosi premunire il trat- 
to della vìa Flaminia che lo feortava nel cuore delia noflra provincia , e te- 
nerne lontano il nemico; e di tutte efi'e tre città fi fa tolto padrone. Termo 
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Prcicre ftneva Tigiiio ben premunito ccncinque coorti, ma i T^gnefi, più per 
Celare inclinando che per la repubblica, accolgono di buon animo il capitano 
J'peditovi da G. Celare, c Termo l'en fugge . Ebbe campo frattanto di afli- 
curarli dell'animo che nudriva per lui tutti i popoli di quelle citii che a»e- 
va preoccupate fpiicemente , c conofeiuta la comune aderenza verfo del fuo 
partito, gii tembra inutile tener impiegate delle milizie in guardia di amiche 
città , e però, unite iniieme colle altre che l'eco aveva, muove vers’Olimo. 

' Uno dei capitani rpediti dalla repubblica a riclucare fu ^zzio Varo , che 
recatoli nel noAro Piceno fcelleOfimo per piazza d’arme come città di mol- 
ta conliderazionc , forte pur fuo, e funata full' imboccatura del ramo della 
firada Flaminia che d'Ancona menava verfo Roma; e ciò fqrfc egli fece per 
impedire al nemico l'acceffo più facile a Ritma ; e finché egli fi fermava in 
Ofimo con cinque coorti faceva girare altri Romani fenaiorì per altre città 
per ingrolfare 1 efereiio. Ma fciitiro l'arrivo di Ccfarc dai decurioni Ofimant 
vanno a trovare Varrò,, gii roeiiotio in vifta il pericolo della città, e de’cit- 
ladini , gli elaggerano 1' ingratitudine che gli aviebbono moArata col non ri- 
ceverlo dopo che s’era relb cosi benemerito della repubblica . Eccone confér- 
fnato il racconto colle parole dìG. Cefare (j i j) : Q^ibut tchut fegn/r/z , zonpy^/ 
municìpiorum valuaratiiu/ Ctffjr cokorlts XlJl.ex pr^fidiii licjxcit , /1u- 

ximurnijut pnficifeituT , t>ucd pppidum yìSìius lobortitut imndiiSÌ/i teiie/’tit , dc- 
lt[ìum^iil /oro Pietno circummiSìr ftHatarìlus habitat adventa C^farir cognito, 
deenrionff Auximi ad /iHiiim Varum frtijuetttti convtniunt : docent fui judicH 
rem no» effe, ne,jue fe nt-.iue reliiiHoì mmiciper pati p'jjr, G.Cafatcm impera- 
tcrim bene de repubiìca meritum tantie retai geflit , apptdo , maaibiiuitie prjbì- 
ieri', proiiide habeat rationem poftttitatii , (t periculi fui. Azzio fi vede alle 
Arettc , e per prudenza s’appiglia alla fuga. Cefare però che era alle porte 
gli fpedifee dietro le Aie milizie: queAe lo fermano, e lo chiamano a bsiccrfi. 
A'L'l'o non ha fcanzo per urdrne. Accetta la disfida, ma nella AeAa milchia 
viene abbandonato da'luoi foldaci alcuni dei quali le ne ritornano alle proprie 
cale, cd altri difertando padano a Cefare . ftmruia oratione permotui yluìiut 
Varai , prurfidium , ijiiod iatroduxerat , ex oppido educit , il pmfugit . Hu»c ex 
pTw.o ordine pauci Cafarii cenfecuti militei , confifiere cogunt: commijfique prò- 
ìio deferii tir a futi Vanii i »on»ui/a pari ai li tur» domum difeedit, rtliijui ad 
Ccefarem perveninnt . 

Secondo il eh. ab. Vecchietti inficme con ì foldati di Celare fi unirono 
anche gliOfimani per dare addoAb a Varo che fi fuggiva dicendo eglicosl (3 i +); 
Giunta dappoi qualche parte della milizia di Cefare, ed uuitifi gliOfimani al- 
la medejìma , furono improuvi fornente adJofio allo flefio ulggio Varo , che rup- 
pero co» occifione , e prigionia di molti de' fusi , ond' è ebe fi meritarvio Pelogio 
regiftralo a perpetua memoria dal mtdefimo Cefare ne fuJ crrnmentatj : /tVXl- 
M/tTJBVS GRaTIAS AGIT , EORaMQIfE F AC il MEMOREM FOHE 
fOLLlCETUg. Io per altro, fi; ho da dire quel che ne lento, fenza punto 

de- 
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dfregire all| flima profcHp airor^iatìfTinio autore fon_di jMrcjc che oiv- 
sa parte prsndeffcro gli Ofìmani nell' infcgnirp il fuggitivo Azaio Varo . Cefa» 
xe in fatti che dice; iìme { Atìium yarum ) tx frimo ordini pniiei CAfarit 
(cnjtcnti milittt. Non trovo io qui gli Olimani, ma foli, e pochi foldati di 
Cefarc C Afarii fauci militcì . Se Ccfare avelie avuto bifogno di foccorlo ave. 
va gli altri fuoi foldati , di cur prevalerli . Anzi (limo un' onore per gli Oli- 
inani il poter* ilTerice che non lì mifchiairero in infeguir Varo mentre fug- 
giva, da che, licenziato dalla cittì per conliglio, e per fargli fchivare un ri- 
fchio maggiore, ed avendo egli ubbidito , farebbe Haco fommatnente diidice- 
vele a loro il tenergli poi dietrp alle fpalle per dargli la rotta. Ccfare bensì 
ringraziò gli Olimani per aver appqntp licenziato Varo. gOfla fup guarnigione 
ed accolto lui Aeflo , e quefto fatto meritava benilfìmo ringraziamento , e 
gratitudine. 

Non entro qui a cercare fe la maniera tenuta dagli Ofimani in quelle 
circoftanze lìa commendabile , o degna, piuqo.flo di biafifpo per eflerfi coti 
dichiarati dal partito di un nemico della. Romana repubblica, pom' era Ccfare, 
c contro di Pompeo, verfo cui vedemmo poco fopra che avevano dimoftrato 
tanto attaccamento* Condonando tutto, alle circoAauze in cui (i trovarono, e 
ai tempi che correvano a favore di Cflare, il quale in ogni 'cittì era ftato 
cortelèmenre ricevuto, dico folo che Celare, fece, d' Olì mn gran capitale , come 

10 aveva fatto Azzio Varo, traicegUendoU ppr piazza d' arme. E fapepdo 
noi dalle riferite parole di Cefare,che queftì vi andò con tutte le truppe che 
feco aveva , e con quelle che tolfe dal preCdio delle acquiftate cittì, convien 
credere che folTe una piazza per lui di molta importanza , p che folle a un 
tèmpo Delfo fortilllma. In fatti a Pefaro, a fano, a Rimino noq mandò e- 
gli che una loia coorte. A Tignio ne mandò tre i cinque in Arezzo j e 'ver. 
s'Ofimo invia tutte le fue truppe, alla cui teDa marciava egli DeDo , e vi fl 
•ratteone per Duo a tanto, che informato dell' andamento de' fuoi nemici, e di 
Roma iftefla , prefe le fue mifure per ciò che gli cpnvenivq fare io qucIF 
emergente . 

Il da me Ibvente aitato Onofr! (115) riferifee una moneta che D vao- 
le battuta per fare un’elogio agli OGmani del fatto per me raccontato. Nel 
fuo diritto ha l' immagine di Ccfare con queDa legenda. C. }. CiESAR DICT. 
e nel rovefeio della dea Cibele, tenente nella de Ara varie torri con a piedi 
due leoni, e le parole . OB PERPET- AVXIMAN. BENEVOLENTI AM . 

11 eh; Zaccaria (6 1 j) la reputò falfa del tutto , e il comendato Vecchietti (317) 
tonviene nel tnedefimo fentiroento , si perchè la formóla eh perpetuam icuc- 
voleatiam, e il noma Auximaai baAano per crederla tale, mentre ì buoni au* 
tori Latini , e Cefare AeAo non mai diAero Auximani , ma bensì Auximaltr, 
• nelle medaglie, ed antiche ifcrizioiu, anziché perpetuam icnemUntiam leg- 

Tom.V. . . i . .. P 8’*- 

ftu) 0»»fr. *rrv. uotìt. anuUff. Auxìait- ir [in, , . ... 

frUi rat- *1- (J 17 ) Veccli. diflett. fteli*. cit. ftg.XLTlI. 

(|i<> Zacti, murf. Uttr. pfr lui, fai- z;l. nelle noe. nani. 31. 
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giamo Jliìgularem ^ o' fomigliante altro aggettivo (J17)'; sì^ancort* perché la' 
lega fi riconofee mqderniffima / )e lettere non hanno niente 'dell* antico , c la 
faccia di .Cefarc pon affomiglìa nè punto nè poco alla di' lui elficie , fcolpita' 
in altre monete finccrc /e genuine, ' ' “ . 

• ' • • X-.-’ 



^nni 4 i Criflo circa 109. . 
Della colonia OJfmana 235.- 
•' ‘ \ Di jileffatidro Papa 3, 

Dì Trajano Impera dorè 13. 


I ’ i V ; 

C'mfoli' 
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Servio Salvidieno Orfito ‘ 
( M. Peduceo Prifeim, 



C HI non direbbe che d’una città ch'era In fi alta IHma ai tenpi di Ce. 
lare, e di Pompeo', che fu tanto reputata dalla Romana repubblica, e 
dai di .lei nemici I abbondalTer?) le’ memòrie' nei tempi pofteriori .fio* 
come ayrà'prefa la (ua parte in* alcuna di quelle^ tante rivoluzioni che agita» 
ronò, e finalrneate’ r'ovèfciaronò la Ro'niana repubblica? Eppure' per ottanta e 
pìb.anni ne'maòcanò'le memoHè, nè v'ha fperariza di rintracciarle. Un frana* 
mene© .d' ifcrizione , eretta dagli Ofim'ani airimperadore Trajano, ce ne ram* 
menta dòpo un cl 'lungo lalfo di ‘tèmpo Ma memoria deirefifienza. Dilli dell^ 
cfiflenza da che “non Ce ne può raccogliere alcuna- cofa con ficurezza per cCr 
fer un frammento' infdrihe è tronco', teme fi può/ vedere nella precedente pa< 
gina 69.'dovcVien riferito Forfè ‘ if benefico, ed ottimo pricipe fi avrà me. 
ritatà dagli 0/imani'' quella memoria per qualche faggio della fua munificeo* 
za a follievo della bilogoofa'’ gioventù' Ofimana , fapendo noi quando liberale 
egli folfc io foccòfrcTe la' mifera’ prole de’ poveri genitori (ji8). Almeno co^ 
ci fan* fqfpéttare quelle fronche parole SOBOLEMQUE ITALIiE. . 

'(^jcl^chc polfiamo di certo aficrire è che a quell’ ora la .fede Crlfiian^ 
già conofcere'fi doveva 'prclTo degli Ofimanl e per la predicazione di S. Pie* 
tro^ o, almeno di qualche fuo difccpolo, che prendendo di mira le città piò 
cofpicuc non avrà ‘preterita quella città anche per clfcrc collocata come fi 
dille in un fitQ,*da cui fi pallavi poi verfo Ancona, e fi profeguìva più in* 
nanzi , *cd anche per la fama dei miracoli di^S. <Maróne che fotto il medefi» 
mo impcradore, coronato del glofiofo martirio . • ; . 

j Non devo 'omettere finalmente di avvertire che fe nel fegnar l’epoca 
di^ quelli avvenimenti ,' e fpecialmcnte del frammento dell’ iferizione aggiunfi 
un (irca-, CIÒ lo feci’ a motivo che "non fappiamo dal marmo gl’anni della po* 
desta tribunicia , di ‘quell’ Augullo, ma folamente del V. fuo confolato da 
lai alfunto , come' vuole’' il Panvinio, il Pagi, il Tillcmonr negli anni di Cri* 
fio loj. o come pretendono il Norifio, il f abretrì , il M.i/.zabarba nel 304.. 
con' ritenerne il titolo fino ali’, anco iu cui alTunfe il VI. confolato. 

jinni 

f • • 

(M7> Zirrcar. excurf, ÌUtt*. fer ItaLftu.zji. ta dì Capra montana, • -'j 

(iiSj VeiJi nel Val. III. picccd. dave fi trat* ' - ♦ 
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di Crijlo I j 7. 

Della (olonia Ofimana zé^.’ 
Di Telesfero Papa ii. 

Di Adriano Imperadore »i; 


( P. O//0 Baliino Vihulio. 



F iorirono in Ofimo in quest’epoca varj aomint illuflri fra i quali C. Oppio 
Bado, il quale dopo elserfi idradaco per la via delle cariche militari fi 
flvolle agl’ impieghi forend . Ma dall’ Imperadore richiamato di bel nuovo al- 
la milìzia vi confeguì nuove cariche luminofe , e fcelto.per patrono dal coir, 
iegio dei ccntonar) d* Ofìmo agli 1 1 . di Luglio di quest’ anno gli dedicarono 
nna datua, e fu appunto l’anno ultimo dell’Imperio di Adriano. 

Era molto edefa , c rinnomata in Ofimo la genta Oppia, . d> cui vi fo-, 
no molte lapidi, ma fotto lo defso Trajano fe ne fegnalò un’ altro per , cari- 
che civili e militari, chiamato C. Oppio Sabino Giulio Nipote, a cui è in*, 
titolata r ifcrizione della pag 70. 

l ’ * , ^ ^ . . • •• 

■ Anni di Criflo 160. . 

Della colonia Ofimana .i i. 

' Di Aniceto Papa 10. 

Di Antonino Pio imperadore a a. . 

f 

Confoli \ 

' ' ( Staffo Prifco: * 

V * V 

S otto qued’ epoca, celebre ne’ fa di eccIeCaftici pel «oncilio celebrato iaRo* 
ma fotto il pontefice S. Aniceto, cui intervenne ^il^ celebre S. Policarpo, 
e dove fu decifa la controverfia- del giorno in cui fi dovefie celebrare la 
Pafqua, e nc’ fadi profani per i vicennali di Antonino , feguì in Ofimo la 
erezione dell’ ara ai numi Efculapio ed Igia fatta da C. Oppio Leonide , ai 
quindici di Geonajo. Il tenore della dedica fi pub rifcontrare nella pag.’ 4€ì- 
dove.fu riferita la lapida. 1 3.» 

, . Sotto quedo medefimq imperadore fiorì in Ódmo, un’ altri) fòggettd deHa" 
celebre famiglia Oppia e fu M. Oppio Capitone Annicio ' Sevèro , 'di cui al-' 
P*g- 7** è riferita l’ ifcrizione . Fu quefii' protettore della della ‘propria co- 
lonia, lo fu di Jefi, e dei Municipi di Numana, e di Treja;al quale tdtii^o • 
fu dedinato curatore dall’ imperadore medefimo. 
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pi antichità 

Anni d! Crijio i£;. 

DtUa colonia Ofimana 
Di Sùttrc Papa i. 

Di M. Aurelio il Pilofofo imp. j. 
D. L. Aurelio vero Commodo imp. 


Con foli ( Leliano, e Paftort, 


F Orf« per qualche benefizio ricevuto da uno' degli Iirperadorì che tene-. 

vano le redini del gorerno in quell' anno come fuccellori del imperado- 
' re Antonino Pio, qual fu L. Aurelio Vero chiamato prima Commodo, 
gli Oli mani gli erefTero la ifcrizioae che rapportai pih fopra fotto il num. 
axri i. alla pag. 69. Ma qual ne folTe il vero motivo noi lo ignoriamo del 
tutto , da che nella lapida non fi efprime . Ivi li dice confole quell' impera- 
dorè la feconda volta, perchè avendo aflunto quello coofolato per nomina d' 
Adriano in compagnia dell'altro fuo compagne l'anno ifledo in cui entrò in 
pofTelTo deir impero, mai più Io riprefe, e conlervò folamente il titolo del 
fecondo per tutti gl' anni che gli reltarooo dell' impero , come fecero anche 
gli altri imperadori. , 



Anni di Cri/lo tyj. 

Della colonia Olimana ÌJO. 
Di Eleuterio Papa 7. 

Di M. Aurelio imp. 1 7. 


Confoli 


* , » 

( L. Aurelio Commodo Cefart 

( f^intilio. 


G On ^ queir onore eoo cui gli Olimani dillinfero L. Aurelio Vero , crema- 
rono la memoria anche di M. Aurelio detto il Filofofo, avendogli eret- 
ta io quell' anno l'ifcriziooe che è la XXVI. fra leOlimane già riferite, ed è 
inferita nella pag. 6t. Ne ignoriamo parimente il motivo, ma effendofi molfi 

a farlo dobbiamo credere che li foflè refo benemerito dell' Olimana colonia. 

1 , - 
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Q Uefl' epoca farebbe una delle illuarì delle fin qui riferire, ma fc ne 
ignora l'anno preci fo . Il faoguc'fparfo fui fuolo Ofimano dai Santi Mar* 
tiri Sifinio , Dioclezio , c fiorenzio forma un punto dei più interef^ 
fanti per la fioria facra'Ollmana • Negli 'atti di S Antimo Prete che fotto 
Diocleziano fu coronato di martirio s’han-le loro memorie. Io ne parlai nel* 
la dHfcrtazione preliminare del terzo volume (3 19); onde fi può fapere come 
èÉ veniffero in Olimo , e quanto, tempo vi ftclfcro , e qual morte v’ incoa- 
trafiero,” elfendo inutile il ripetere le medefime cole in quello luogo. •• 
Tacciono quindi in poi per uno fpazio di tempo lunghiflìmo gli fcrittori 
che niuna rhemoria ci tramandarono delle cofe Ofimane , c mancano affatto 
i monumenti . Noi però con ogni ragione argomentar pofsiamo che fpecialmen- 
te dopo il trionfo de’ fanti martiri la fede crifliana gettaffe in Ofimo aliai più 
profonde radici, e che -ne folTe ben.prello sbandita l’ idolatria . Rifpetto poi 
allo fplcndore della città che quello non fi fminuilTe gran fatto, come avven- 
ne in moltifsimé altre città della nollra provincia , le quali per la loro de- 
bolezza, e per efier* divenute appoco appoco Ipopolate , divennero facilmente 
la preda della barbarie ,'c del furor de* nemici. Laddove Ofimo lì prefenterà 
a noi fra poco in aria di città metropoli della regione , c reputata nelle 
guerre Gotiche , avvenute nella provincia, come una delle piò intereflànti non 
folo gli llefsi Goti , ma i Romani medefimi . 

Si farebbe dovuto trattare delle gella del vefeovo S. Leopardo , che in 
qualunque tempo abbia egli feduto nella cattedra Olìmana fu certamente pri- 
ma del regno de* Goti , ma . la totale incertezza del tempo in cui ville , a®* 
che di fopra accennata, fa che non gli fi ' polla adattare un’epoca propria . Mi ri- 
fervo a dirne qualche cofa fotto quell’ anno in cui caderà dovcrfi trattare del- 
la prima invenzione del fuo facro corpo. ' 
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D Opo un’intervallo si lungo di tempi , che è forza di lafcìar correre io 
bianco, perchè niente affatto noi ne Tappiamo, ci fi prefenta la memoria 
d’ un Collantino vefcovo della chiefa Ofimana , di cui non fi dubita che parli 
la feguente lettera di Gelafio Primo diretta a due vefcovi , de’ quali ignoria- 
mo la fede. 

GELASIUS MAXIMO ET EUSEBIO EPISCOPIS. 

L lcit in TCgulis continiatur antiquif , Parocbiat unicuiqut 'Ecclifia priflina^ 
difpofitioni diputatai nulla pojfc rationt convilli , ni pir confuitudinim pif- 
/imam iximpli mali timiritati erifctnti univirfalii confafio nafciritur , tamia _ 
ctiam dienti ! nofirit ante non multum temporii deflinatir omnia jujfimut , qua 
talitlT fuerant invafa , reftitui . Si quia temeritai pervadentium legint ftbi pof- 
fi pulat ginirari , fi fciliri fio pertinaciam recintiorif adjungat , la , qua in- _ 
tir Fratremy & Coepifeopum nofirum Confiantinum ANVSCANAE Ecclefia fa- 
cirdotem , & inter nunciot dinSìoi ai Anconitano Pontifici dectevimut , per voi' 
iinpleri ctpimus : dome formam in coeterii cognitioniiui qua fit fequtnda pra- 
fcrlpfimui . Nulla igitur prafumptione fiatum Parocbiarum , qui perpetua atatii 
firmitate duravit , patimur immutati &c. 

Parlasi in questa lettera della decisione d’ una differenza insorta col , 
scovo di Ancona e la confinante chiesa Anufeana , cosi detta corrottamente . 
Ma dopo il pili maturo esame fattone dal chiarissimo Compagnoni (?zo) noa 
dubita d'asserire che il testo ha sofferta depravazione e che per Anufeanae 
legger debbasi Aufimanae ; cosicché tra i vescovi della chiesa Osimana di il 
secondo luogo a questo Costantino. I forti argomenti da lui valutati per ripor ^ 
questo vescovo nella serie degli Osimani, e per intendere che della Chiesa 
Osimana ivi si parli sono. Primo che una tal città Anufeana non si trova 
mai mentovata da alcuno scrittore , fuori della città di Nosco situata nel re- 
gno di Napoli , e suffraganea di Salerno ; ma questa non poteva confinar con 
Ancona. Secondo. Perchè tal nome non si vede mai scritto in urrà stessa ma- 
niera, nia variamente, secondo i varj codici, leggendosi in alcuni Anufeanae, 
in altri Canufcanai , in altri Camufeanat , e altrove Tamifcanal ; cosicché àr 

pio) Compig. memor. florico critiche della ehiefa e de* vefeov.' d'Ofimo'Tom. I. 
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vede bene che so«o tutti errori de' copisti, e che anche F AMufcaruf è un 
termine corrotto. Terzo. Numerate, le'leitere che formano la parola Anufe*- 
tiM, c Aufimana si trovem' una gran simiglìaliza Fra loro, ond' era facile che 
Av/imasa si trasformasse in Aaufcan4^ Quarto. £' necessario il supporre che 
un tal nome si riferisca ad Una delle Città co.'ifioanti con Ancona, e non po- 
tendo essere nè Humana che là Human4tir nel secondo caso, nè ]tfi, nè Si- 
tii'^agììa cosa ben ragionevole che intendasi di quella scia città col cui nome 
è più analogo il termine che conosciamo essere staro soggetto a variazione. 

. Per altro come confessa lo stesso chiarissimo Monsig. Compagnoni (3x1) 
pnehe prima di lui s'era da altri fatta una tale ('coperta , sebbene in aria di 
semplice sospetto, c fu il P. Ambrogio Lucenti nelle giunte all’ Ughelli, ^o- 
vr cosi disse. Kfr/t» fumui ANUSCANAM pr» AUXI.MANA mttrpretandam , 
tum glojfa jicut hujujmodi tfifcDpatus conitrminut j [ed in Auximatit nulla tx- 
tat ConjiaHtini menilo , ntiìue noi in tu re duiia aliifuid prò certo affirmarf 
audemur ^ 1 ] Compagnoni però depoK per le dette ragioni ogni dubbio , e nel- 
Ta serie marmorea de' vescovi Osimani fece collocare in secondo luogo questa 
Costantino, difendendolo poi nelle sue citate eruditissime lezioni (gxx) anche 
dai dubbj promossi sull’ epoca del vescovato, volendosi dal cit. P.- Lucenti di 
data assai più fresca, e precisamente del 1148. e dal P. Fausto Maronì an- 
chè più antiche di Gelasio primo,' nel che^però a partito s’ inganna e 1 ’ uno, 
e r altro. S’ inganna il primo che la crede più recente perchè questa lettera 
k trova inserita nell' opera di Anseimo vescovo di Lucca, che fu assai più 
antico di Gelasio secondo . S’ inganna il secondo perchè sarebbe lo stesso che 
bpporsi al consenso di tutti gli autori, e di tutti l podici. ■ r 1 

‘ ' ■ « . f I ■' ,Ì il, .. » 
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^ ^tmi di Crijh 5 }(. 

'^ 1 , PtUà colonia p/imélta 775 . 

Pi Vigilia Papa I. 

Pi GiuftiHiauo imperadorc it. 

Pi Vitigf B.e di’ poti. 3 . 

D Eì mal! cbc ifìliirero il nodro Piceno in qued' epoca Qfimo, eh' effi pir- 
lora confidcraca come la Capitale,ne fu anche il teatro . Città forte , 
Conforme li dille , e collocata opportunatameote A|l capo di drade militari ; 
città che l’era mantenuta nel fuo ludro più di qualunqu* altra, fu tolta di 
mira dai Goti che l’anno terzo di Vitige loro re l'occuparono. N’ erano poi 
si e per tal modo gelofi ; che febbene fodero impegnati nell’ adedio di Romg . 
non celiavano di tenerla ben guardata per non cedere con elTa la chiave del* 
la provincia in mano a nimici. Mandò in vero il celebre Belifarip uq dìflac; 
camento di due mila cavalli qui nel Piceno fotte il comando d’- un tal Gio- 
vanni nipote di quel Vitaliano, che diede tanto a fare aH'imperadore Anada* 
fio , ma fc gli rìufcl di abbattere le fquadre di Uliteo zio paterno di Vitige, 
nun potò per altro colla deda facilità guadagnare la piazza d'Plimp troppo 
fortemente premunita dalle armi Gote , e perciò fenza tentarne ncmsicno 
r acquido fu d' uopo paffare innanzi . , 

Sopraggiunfe intanto Narfete ano de’ primi udiziali dell’ imperadorc , il 
quale febbene fode eunuco , era per altro un’uomo di gran coraggio , e di 
fomma attività, e colf ajuto di cinque mila .Greci , e due milg Ertili li uni 
coir efercito d> Belifario qui in Fermo . Il primo oggetto dell' imprefe dopo 
quedo rinforzo fuOCmo, dove fpedl Belifario un didaccamento coll'ordine di non 
ishdare il nemico a battaglia, ma di tenerli dentro gii accampamenti. Ma nulla 6 
fece per allora, perchè giunto l'avvifo di Giovanni che bloccato in Rimino ern 
per caderp obbligatovi dalla fame , a lui volarono per cunfiglio di Narfete c 
lo liberarono . Vitige per altro cedendo Rimino non lafciò di rinforzare il 
prelidio d'Olimo, e Belifario contento d'avere ricuperato Urbino fui princi- 
pio dell' Inverno depofe adatto il penderò di riprender Odmo per edere , co- 
me dice il Sigpnio (313) una molto difficile imprefa Btliifariui ineunti byt- 
mi , Urbino rtctpto Auximo, ut ad ifpugnandum difficiliimo rililio (te.\ a 
mandò Arezio fuo capitano con gran parte dell' efercito a fidare in Fermo i 
quartieri d'inverno. Fu memorabile veramente qued’anno ai nodri Piceni non 
tanto per queda incurdone di arme e d'armati , ma per una draordioaria 
caredia, che al dire di Procoplo ({14) vi fece morire cinquanta mila per- 
fone . A dir tutto io brpvc fu cosi fonora la fame, che in Rimino d giunfe 
n mangiare per fino la carne umana. 


Amù 

Cittì, tìim. il o»ii. imyfr.ilt. xviii. iin) ^r*rV' ^ ^tll. Sub. Hi. Il, 
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di Crifta 53J. 

pdU Caiani a OJimiima itt. 

Di Vigilia Pnpa j. 

Di Cinftininna imptrndari iji 
Di yii'y r* da' pati 

E Ceo l'anno • eni le genti ^Illmperadore riferTarooo la ricupera é'OB- 
mo, colla quale fu dato un qualche coanpenfo ai danni che avevano 
ferto colla perdita di Milano feguita con tanta flrage , e con si inaudi- 
ta barbarie , Premeva tanto a| celebre Belifario l' imprefa d' Ofiroo che egli 
Ae^o volle prefedervi , ficcome vi fi trovava ad occuparlo il fiore de'Goti. 
Appena queÀi oflervano accoftarfi rcfercito de' Romani , di notte tempo , fatta 
nna fortita dalla città, fi avventarono loro addofl'o negli fleUi accampamenti, 
e vi fu un maflagro di gente daU'una parte, e dall’altra. Bclilàrio s’avvid- 
de che era molto difficile d' aver la città per allalto, e però fi rifopie d'as* 
fediarla. I Goti per altro non potevano dilpenzarfi d'ufcire di tanto in tanto 
a foraggio per la campagna, uà i Romani potevano loro impedirlo. Che pe- 
rò accaddero fovente per tal motivo dei fatti d'arme con vario efitoora per 
•na parte ora per l'altra. Col mezzo di due ftrattagemtni riufc] facilmen- 
ente ai Goti di fpedire due ambafciate a Vitìge io Ravenna . Per a'cr crm- 
kiodo di fpedire la prima cominciarono ad alzar delle grida dentro la città, 
come fé ne fofle feguita la prefa, ed i Rqmani che nulla fapevane , nè g' 
imaginavano cofa fofle, abbandonata la cuftodia delle vie, fi ritirarono ne- 
gli accampamenti, coficchè fu fàcile all’ inviato padare innanzi . La feconda 
volta però guadagnarono con dei regali il cuflode Romano , chiamato Bur— 
geozioj che poi convinco di tale infedeltà ne pagò la pena coll' efler vivo at>- 
brugiato in mezzo la piazza a villa deli'efercito. 

Ma avendo Vitige temporeggiato, nè mai eflendofi azzardato ad andar- 
ci per non eflere attaccato alle fpalle refiaruno i Goti indeboliti a fegnoebe 
s'eran ridotti al punto di doverli rendere; e non ollante fi {ofienevane net 
miglior modo poflibile. Belifario dall’ altro canto non ometteva alcun mez- 
zo per obbligarli alla refa; fia i quali vi fu quello di far demolire il cele- 
bre antico fonte chiamato fifogaa, che come fi dille fi vuol fabbricato daPom- 
pco,e che rellava preflo le mura della città dalla parte difettentrione. Foca- 
te abbondandifliao di acque, e foromaroente nccelfar'to a' nemici. Jn caUmita, 
t( fttfltjt vidfnt Sarhnrui Btiifnriut, illit nijuam jubduccre mtditatatur ,banc 
niam ratut ad lafiendai haffer faciliarem effe , (T mapi campendiariam . Q^a 
Septentrianem jtuximum fpeliat, fané quidaree erat in praecipiti laca jaSfu la, 
fidie pncul a ntoenibut , vena admadum tenui illabebatur in veterem cryptamx 
eujue laene, fluenta ilio intplettu naadica , èie qui erant Auximi, baufiue faci, 
he dabat. Sic antem ftatneiat Selifariiu , fi ibi aqna nan calligeretur , ea re. 
daHum hi barbara* , itf mifilibne baftium impetiti multa tempore non peffeut 
Tarn. V. <i. im. 
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i’ìj'lfTt amphora/ menante latici. Itapui capto clejìriic>iti laciir cokJìIì» , ratio- 
ntm kanc iniit. Fa mettere in arme tutto refercito, e cìnte le mura della 
etti mollra di darne un’ aflalto. I Goti vegaenJo quella diCpoliiione fe ne 
li..iino afpettando l’attacco nella fommità delle mura. Bdifario frattanto prc- 
C cinque penti gu.illatori , c forniti de' necefsarj ferrame.iti per dare il gua- 
flo, li fa entrare nella fjnte , guarda ti bene al di fuori da genie armata, e òr- 
diaa loro c.he ne diano il guaito . Cwn arma omaiiai imperaffet , ita 
miirof corona ad pugnam inftriicìa cinxit , ut bodikiii opinionem pra-’acrit ìm. 
pTiJfionit mox undi'iuc facirnda . Q^am horrcntn GjIi ad pianai fiaiant, ut inde bj- 
Jìcm propellcrent Iterca Brìhfariut Ijaaroi quinpuc fairitii artit peritai ,cum fecuriiur^ 
ahjjue inftrwnentii ad lapidei caecirndoi idoneii , in receptaculum a^un induci!, 
muhn protesili clypeii .omni-pue ope (3 deritate parietei rompere ac diruere juiet. 

I Goti die afpetiavano veder l’attacco niente penfavano a quello fegrcto col. 
po di B.Mil'ario , ma appena lì avvidero che i guallatori eranli cacciati per en* 
tro a'Ia funre , la dircl'scro tutti i loro colpi, ma inutilmente . Non potendofi 
però tenere p ò lungamente dentro le mura fpalancan la porta , e inviperiti 
nr fortifeono per venire co’ nemici alle mani, e fcagliarlì addolTo de’guailato- 
ri . Ma i Romani animati dalle parole di Belifar’io li affrontano da coraggioli, 
e ne fegue una fanguinofa battaglia con perdita grande dall’ una parte e dall* 
altra , e con celiarvi ferito Belifario mcdelimo da freccia che lo prel'e ael 
ventre con dolor tale, che fu collretto ritirarli per lo dolore; c dopo il com* 
battimento d un giorno intero , dopo una lirage sì grande , i barbari non 
potendo pii) reggere alla bravura de’ nemici li ritirarono nella città. Ecco c«* 
me fegue Procopio. Tane ifnidem èariari illoi rati muro faccedere , fe conti- 
nehant , ut eoi , cum pioxime acceffifent , facile triti figereat ; needum fraudem 
deprebendeiant . At ubi Jfaurot cryptam iut/ejfoi viderunt , lapidei ac mijjilia 
omnii g.'nerir eo eonjiciunt. Tum criteri Romani omner curfu retro pedeai tuie- 
re\ foli ijiiinijut ifauri coepto admovere manum , in tuta pojiti\ fifa idem ohum- 
hrandi loci gratta fornix quondam impofitur aquii fiirrat : qaam illi ingrejf bo- 
ftium tela ridehant , QuareGotbi non ampliai potuerunt tenere fe murorum fepto-, 
fed porta , qure illic eft , patefaèia , omner gravi ftimulante ira , in ìfauror tu- 
muhuofe fe effuderunt , Hortante mox Belifario-, Romano! animofUìme occurrere. 
Fervei pugna, (t quidem diu , dum fe invicem t'adunt , cum magna utrinque 
Crede , qure tamen Romano! affiixit gravili! . Ham e fuperiori loco repugnaniei 
barbari inajorem cladem adferebant ,quam dt ipfi acciperent. Romani tamen ce- 
dere nolebant , praefentem (3 clamore excilantem Belifarium riveriti, p^uo tem- 
pore impulfi ab bofe quopiam fagitta, five cafu , five confilio recia in ventrerg 
Magi fri militum magno flridem impeto ferebatur . Ad eam non adverteni Beli- 
jariui , nec cavere fibi nec declinare poterat . Veruni ProtelUr quidem , cui no-' 
men Vulgato, band procul ventre Beli farii flam, advertit ; (J praetmta dextrrt 
Magifrum militiae praeter opinionem fervavi! . Jpfe fagitta ìcìut fiat un encef- 
fit praelio dolori! vi-, nec manu in poflerum uti potuit , quod ejur nervi prae-‘ 
cifi ejfcnt. Caepta mane pugna, ad meridiem -ufque produSla ef ; in qua ar- 
me- 
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ntoi npitm, lui fui Narfetf, & Arai io ftipoidia facieiaut , fortijfimt fe ^rf 
fttuat , In fahirir hei maximt ardui , atijue ut in plano decurrtntir , ahjae 
boftiiui', qui ft ohfirmannt -, infcyrnlct nccem, danti oppofilot fiki barharot Itrga 
dare eotgeruut . Romani eeteri boiìem vidtntet jam ineliaari , inftant : cum fu- 
fitutet a parte barbari in uritm fe eonjiciunt. Intanto i Romani li luGngava- 
ao che dai guaftatori fi folfe già disfatto quel fónte , ma G avvìddero che 
Btalgtado la loro perizia non ne avevano potuta in tutto quel tempo (laccare 
nemmeno una pietra, perchè gli antichi nel fabbricarlo vi avevano impiegata 
ogni maggiore attenzione , e tutta l' arte . Che però tornati nel loro accam- 
pamento i Romani, fortiroao i guadatori da quel fonte , ed elTi pure nclf 
accampamento C rifuggirono. Allora fu che Belifario cercò almeno di cor- 
rompere le acqua col farlo empire di robe velenofej acciò non G foGe potu> 
ito ulàrej ed i Goti furono eollretti fervirli con pii» di rifparmio d'un po*- 
20 fcarfiflimo d'acqua, che era dentro la città. Romani jam ab Jfuarir ( fe. 
gue fempre Procopio ) dirutum foutir ctueeplaculum , & exlremam incoepto 
tBjnum aciejfjft exfiimaiant . Ai itti ne unum quidem filitem avellere quive- 
raat. Artifieet enim velerei omnem arili fua vim operibui adhibere foliti , 
fic illud tonftruxeraul , ul nee lemptrii , me bominua injuriit cedere! . 
Jfauri igitur ul Romauor uiderunt poliri campo re infiiìa, egrefi erypia in ca- 
fra reditruu! . Q^apropUr mililibui imperauil Belifariui, ut cadavtra fteudum, 
beriafque homini uactntilfimai in aquam jacereut , & fumine eomtuftum igne la- 
fidem , qui quondam cala , hodie Alfefiut vulgo dicilur ( quod ignea tir in e» 
non fit exiinfìa ) immitterent , extiuguerenique . Dicìum , ac faltum . Interi» 
iatiati putto , qui inir.t murai era! aqua pauperrimo , f ardui utiianlur, quam 
uteelJìlai pofetrtt . Ma Belifario feaia più penfare ad aGalti, o ad altri ftrat* 
(agemmi , (limò che la fola (Irada , e la più facile fofle quella di afimarc 
il nemico , e perciò G rivolfe Gaitanto allo fpediente di bloccarla con mag- 
gior diligenza, cd iaipcdire che s'introduceGcro i viveri nella città, e farebbe 
riufeito utililTima quello mezzo, fe i Goti non foffero Aati colia fperanza di 
avere un pronto foccorfo da Vitige che (lava in Ravenna . Ncque ultra Beli- 
fariui ti urbe» eaplare , vel aqua , aliufve rei eaufa moliti quidquam Itndeial, 
fprrani fore ut fola fame domarti boflei ; tamqut oi caufam in euftodiam tota 
mente iueumbiiat . Gotbi adbuc avida pindeniei expeClatione mitttndi Ravenna 
Cxercitai , in fumma rei cibaria anguftia nibil movebant . Intanto riufef ai Ro. 
mani felicemente la prefa di Fiefole , per cui toltone l'efercito impiegatovi 
nell'alTedio fotto il comando di Cipriano, e GiuGino due de'capitani, G ven. 
nero a riunire inGcme le truppe , a crebbe 1' efercito di Belifario ; il quale > 
s'ajutava ancora con moGrar loro altri Goti capitani condotti prigionieri da 
Fiefole , con minacciare la GelTa dìfgrazia fe predo non G foffero reG . Cipria- 
nai jujìo Farfulii eonflituto prafidio , ilio! cum Romano exercitu Auximum duxit . 
flmrum ducei bétiurìi Auximum babentibur ofiintani Belifariui , horlabatur ut 
Infanire defineriat , ■ fpe quam Ravenna obtulirqt , abjecia penitur, uipote inuti- 
li, cum ipfoi airutnuii diuturnii eonfeBoi , eadem fon, quam Faifulanum pra- 
Tom.P. . ^ Q_z fidium 
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JUium fnHiftt i uibih ctrtiur méHtrtt . Mifero allora i Goti' I* tcQt a {urtt(% ^ 
e Ipioci dalla fame, che li tormentava cominciarono a'difoorrer di tela, na 
volevano poter andare in Ravenna da Vitige loro re fani s felvi con tutte le 
loro Iblianze. liti re iHter fe mtilli/m eanfidertrta , )nm fame viUi aure/ faebt 
tei dìEiis deJeruHt , ae de urie tradeuda affenfi faut\ ftd ea lege ut falvi & 
i»eolu)net eum fuii efiiur Ravemam ireut . Quelli patti non accoramodarono , 
a'Belifario , ma la fame diveniva piii fiera per i Goti alTediati , e per por» 
à: dì Belìfarìo fopraggìungeva il timore d’un rinforzo dì Franchi fi>lTe 
potuto venire m ajuco di Vitige in tempo che, non effendoG refo per anche 
ÙGmo , Óon fe ne poteva dillaecare l' efercite Che però premendo ad anw 
Se le parti per diverfi motivi venir prefio a patti di baona guerra fu AabW 
lito dai Goti di cedere agl'imperiali la piazza, dì divider fece loro la metà 
delle loro poffidenze, e di unìrfi col loro efcrcìto , pacando al foldo delF 
imperadore . Haefit bie Belifariut , fiii adverfari iutrlligetu tot ac tam ftrti- 
àm btftium cum illii , qui Rauennae eraat, coujuiitliouem , Ntleiat autem 
ré tccafiotiem amitteri-, .fed Raveuuam ac Vitigin pctcre cogitaiat , rciut ad- 
bue fuffcufit. Ipfum Cfiim folUcitum baieiaut Frauci , quot Cotbic propediem 
fuppctiat veutunt crat tpinit. Horuia adventum praevcrtere cum maxime vtU 
ieat , mndum capta AUxima , aifidiaaem fohere nequiiat , htercedeiaut etiam 
mililet , ut uè Bartaris permittcret expertare pecunia! ■. Vulnera , quae tic ai 
illie plurima acceperant , ofientantcì, lahrefque omuet enumerante! , quoi in tifi- 
diane exantlaveram , earum ptacmia effe adfirmaiant^ boftium deviSìarum fptlia, 
DentqUe bine Ramanii tccafionit praecipiti lapfu , inde Coibi! fame compul/Ì!^ 
falla convenitur , ut Romani dimidiam pecuniarum partem imttr jt dividerenu 
Calbi altera retenta in jui ac deditionem imperatorie nenirent . Accordate così 
te cofe , e datane la parola dall' una parte e dall'altra fu fatto il riparto del 
denaro. I Goti palTarono neirefercito di Belìfario , e gl' imperiali trionfanti 
éntrarono al polteG'o di Ofimo, per cui t' era tanto combattuto fino a quell* 
ora. Hate data utrinqne fide faneita funi: ae ducei quidrm Romani, maiifurn 
palla , Gotbi niiil pecuniae aifeonfuroe fe promiferunt . Itaque divi fa amai pe- 
tunia , oteuparunt Romani Auximum j Barbari imperatori! eofiit fife admifeue- 
ruat . Non ci dice Procopìo quanto duralle l'afledìo, ma lo fappìam peròbe» 
ce dal cronico di Maroellìno(} 15) che dice elTere flato di fette mefi. ladict. 
Jt. Appitne fato ,cot. Uarfee revertitur Conftantheopollm . Belifariut oifident^ 
Auximum feptimo menje ingreditur . 

Da quanto fio ora dicemmo, che da Procopìo fi i fedelmente eflrattOj 
Ognun Vede quel che folle OGmo a quei tempi , ne' quali le altre cittì o 
erano gii cadute quali vìttime del furore dei Barbari , o non G potevano da 
loro difendere perchè deboli nel materiale, ma molto piò nel formale. D'Ofi- 
mo però non poflìamo dir tanto; ma che forte nel fuo materiale, forte per la 
Gtuaz'one , e fortificata da gente valorofa venuta era una piazza d'arme la 
piò iatercirante della provincia . In fatti a qual altra città fi rivolfero elG 

i Ga> 

Hit) Cétnie. Uereill. etm'uii in eollet. t. Tiim. SanealU pan. 11. pag. ]>7. ' 
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i Goti prindpalm«ote «1 noftro Piceno , fe non ad Ofimo ? Dove lafciaro- 
Bo il fiore delle loro milizie andando in Ravenna, fe non in Ofinno ? Eeconc 
Tattefiato autorevoliflimo di Procopio: Vitigit atm txtrcìtut rtliifuiii EavtMmtm 
frttm, hea muaitioaiiar valida firiaavit frjtfidìi/... j 1 uxiBii,qiiat $maium 
TtghahitlìuiVriium maxima, Catborum qaataor millia grati/ fiortm taravi t . Sen- 
tali poi come ne defcrive anche meglio la poCtura , e lo fiato . £fl ^axi’^ 
mem urbiam Pierai prìacrpr, jaaoi Romani mrtropolim aatieai/ votare foltal. 
jt litort finn/ 'jonii ftadiii ^me LXXXIV. diflat , ai urie Ravenna iUafrt 
tridui, ftadifiut LXXX. Excelfi in colle fifa nullum haiet in piane aditmm ; p* 
ft , ut hoftibut omaino fit iaacctjfa . Che fc i Goti vi fi fortificarono coti b» 
ne'a fogno che non rìufci mai a Belifario di prenderla d' aflalto , eonvien et» 
dere che fofle anche ben premanita., e cinta di forti mura , che non eia al 
facile nè fcalare , nè devaftare, quantunque 1' efercito di Belilàrlo foffie nieoMi 
minore che di undici mila foldati. ■ 

' jiani di Crifto 544. • ... t 

Delta colonia O/imana 77$. : > « 

' ' Di Vigilio Papa 7. _ : i _ . ^ , i. 

Di Cinftiniano Jmperadort il. ' w . . 

Di Telila te dt'Coti 4. 

' i ' ‘ 

N On finirono già colla morte di Vitige la difgrazie di Ofi«ia > IK 

elferfi ceduta agl’ imperiali ne depolero i Goti il penfiero. Era poafi-^ 
dertta efia città come la chiave dì Ravenna, città rifedenziale dei reGoth|, 
per ciò da chiunque delle due fazioni folle pofleduta ne reftata fepnpf® pt®.** 
fo dell'altra la geloaìa. I Romani non lafciavano di tenerla cootinuamente pre- 
lidiata , ma il fiero re Totìla dopo altre ìmprefe altrove tentata wU aana 
quarto del fuo regno fi rìrolfe anche all'alledlo dìQfimo; prelfo le 
ra fece acquartierare rcfcrcitp.' Appena ne gìunfc a BeliCirio 1 ayvifo ^ chq 
lubìto vi fpsd) un rinforzo dì truppe fotto il comando di tre funi ufficia^ 
iTorìmunto j Recita , e Sablnìano col feguito dì mille foldati , acciò ayefierf 
rinforzata la gaarnione. Senza che Totila ne avelie formato nemmen fijfjpet-j 
to riufcl loro fortunatamente d' iatrodurvìcìfi . Trovata però la città bea di^r 
fefa , ed inutile reputando di trattenervicifi «’avvifarono dì partirfene . Non 
cosi facile per altro riafd lore quella partenza ; da che ìnfornutofene Totila 
pofe in aguato mille de’ fuoi foldati , i quali forprefero le truppe dei tre nrv 
minati uffizioli, ae uccifer dugento , e data agli altri la fuga rianafero podi»- 
del bagaglio. 


jtmti 

. Vu > .......... ... ... , ^ , 
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Anni di Cri fio 54 j. * 

> • Drlìt Coknit Ofimjne 780. , 

' Di yigilio Papa 8.. 

Di Giuftiniano imperadort 19, 

Di TotiU re de' Coli- 5. 

i 

' \ L fatto d'arme che accadde inOfmo l'anno precedente per rimbor«a< 
•X\. ta che fece far Totila ai tre capitani di Beliiario Torimunto , Recita, 

0 Sabioiano colla peggio dei foldati imperiali fulla fede del cronico di Mar> 
ceilino , e di quello d'Idacio fe ne deve aggiungere un' altro accaduto pari- 
mente prefs'Ofìmo in quell' anno . Dice il cronico del primo. Indili. Vili, 
ftji nafuUtym Bufila anno IV, Tolilai nafialo Piceno, ad jlaximum vineit . Il 
fecondo quali colle Itefle parole. Indili. Vili, poft confnlatum Bafilii anno ITi 
Totila vafiato Piceno pergenfifue ad yiuxitnum vide. Il eh. lig canonico Fanciulli 
fembra che inclini a credere indicarli da quelli due palTi la rotta che ebbero 

1 tre nominati capitani quando partirono dal prefidio dì Olimo. Dice egli co- 
(ja*). Sìs^fio i ^*r/ tanto che Procopio (llj*) racconta di Totila falla pre- 
fa di Ofimo, feiiene non parla egli foto di tal incontro degli Imperiali eoi Coti. 
Ancora Marcellino nel fuo Cronico , e Idaeio ci ban lafciata memoria di qnefio 
fatto. Ma Idacìo, e Marcellino parlano dell' Indizione Vili, e dell' anno IV. 
dopo II confolato diBalilìo, che fu appunto quaA'anno , e non neU'ànno pre- 
cedente, 'e però io fon di parere che Idacìo, e Marcellino intendano un fat- 
to d'arme diverfo del tutto da quello che racconùmmo fotto l'anno prece- 
dente , e che oltre a quella fcunfitta ne avellerò un' altra in queA' anno . Di- 
ce lo Aedo lignor canonico che non A fa come e quando divenìAe Totila pa- 
drone d' Olimo, e che l'aAedìo andafle molto a luogo, coficchè fe fu fcìolto 
per andare contro gl' Imperiali quando ù modero a riparar Pelaro, dì cui ce 
avera egli fatte rader le mura , ed atterrar le porte , allo Aedo adedìo ri- 
ternb rodo che A accorfe edere inutile ogni fuo sforzo intorno a Pefaro; ma io 
dubito che appunto dopo il ritorno dal foccorfo predato invano a Pefaro fuccedede 
la nuova feonStta di cui parlano i due Cronidì, e che allora cadede OAmo 
jpet tal vittoria nelle mani de' perAdi Goti . 


Anni 

(fot) Ófltrrsx. critich. r«rra le amichiti Cri. (fa?*) tlt. ITI. enp. at. fag. itj. <1 taitla 
fliaac ai Ciafalt lib. II. cap. 4. gag. a| 4 . f. a. ed Un, ai. f. |. 
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jinni di Criftt 5 5 r , 

Della colonia Ofìeeiciia JÌ 6 , 

Di Vigilia Papa t j. 

Di Giuftiniano imperadore 15, 

Di T olila re de Coli 11. 

C He Ofimo cadefTc nelle mani dei Goti Taono 545. fa uo (bfpetto eh' 
io azzardai falle efprcinoni del cronico di Marcellino non menu che dell' 
altro d'Idacio. Per altro non è così certo che non fe ne polla lattaria du- 
bitare. Quel che è certo si è che quando Totila andò a riaquiilar Pelato 
dalle mani degl' Imperiali Ofimo non era ancor prela , perchè da Pdaio fe 
ne tornò di bel nuovo aH'alledìo di Oiimo, ma fe la molla a Pefaro avven- 
ne nel 544. come ve la mette il Maratori (;a$) e fe nel 54$. vi fu bat- 
taglia prefs'Olimo in cui Totila rimafe vincitore ù può bcnilhmo combinare 
forto queir epoca, e per quella vittoria la prefa d'Olìmo . Sappiamo per altro 
di certo, che in quell’ anno $5 1. era gii Ofimo in poter Tuo, ficcome aven- 
do egli avuta una fconhtta per mare fra Sinigaglia ed Ancona , dacoG alla 
fuga , lì raccolfe in OGmo coll’ avanzo delle lue genti. Per quanto tempo 
ccminualTero i Goti a tenerla, parimente è ignoto , ma fapendofi dall' altra 
parte che il regno de’ Goti ebbe fine fecondo i calcoli del Muratori (ji 61 colla 
morte di TeU) l'anno di Grillo , dobbiam figurarci che Oaimo ancora 
venilfe predo liberata dalla ferviti! di gente sì barbara . 

■r- 

■idrmi di Crifto 599. 

^ Della colonia OJimaaa 894. 

Di Onorio Papa 5. 

, Di Eraclio Impera dorè zo, 

P>i ylrioaldo Re 5. 

D Opo r avvenimento del Goti da me efpofto non abbiamo altre memorie 
di Osimo fino a quell’anno a cui si poflono riferire le due feguentii 
lettere del Pontefice S. Gregorio Magno fcritte una al vefeovo di An- 
cona chiamato Severo , c l’altra al popolo, e al clero Osimano . Ecco la 
prima , 

'■ .. ' • 


, ... gre- , 

(}4t) Amali d'Ialia tlI’MMCù.m, f}ag; Annali d' Iiatìa aU' anno r44< c- ■ t 


Digitized by Google 



AHTICHJTA 


IiV 


GREGORIUS SEVERO EPISCOPO ANCONITANO. 

P 0 J( ^uam Civitai AVStfiA^ Dio juvante , recuptrata c/f, atqut a repuili- 
ca Untti digaofcitur , m»gna de ecdefia ipfa fitììcHudo ha'ienda e[{ ; ma- 
xime rfni'a gloriofxt fiìius nefter Babau magifter militum a mbis prò hac re 
auxilium fperajfe dig«ofcitur\ at<jue ideo ad Fraternitatem tuam praefentia eu- 
ravimuf fctipta dirigere , ut eidem ecciepae ex more i^ifitator acceda ! . Q^am 
ita te conveait exbitere , ut nibii de proveiìioniiui ciericorum , reditu, ornata 
minifieriìfque a quoquam ufurpari patiatur. Cujut vot afftduit adborlationiiut 
convenit oiediri , t! remoto flrepitu , uno eodemque ctafenfu talem toUr prae- 
ficiendum expetere facerdotem , qui & a venerandi! eanonihu! nulla dijcrepet 
ratione & tanto minifterio dignu! valeat reperiti . Qui dum fuerit poftulalu! , 
cum folemnitate decreti, omnium fuhfcriptioniiu! roiorati <Sf vifitatorit pagina 
prcfequente ad no! veniat orjinandu! : provi furi ante omnia , ne cujuilibet vitae, 
vel meriti laicam perfonam praefumatit eligere . Et non folum Hit ad epifcopa- 
tu! apicem nulla ratione provebetur , vetum etiam not nullit interecjffìonibui ve- 
niam protnertri pojfe cognofcite . Sed omnet quo! ex voti! de laica perftna afpi- 
rajfe confliterit , at officio, ita comunione alieno! /adendo! procul dulia noveriti!, 

GREQORIUS CLERO, ORDINI , ET PLEBI AVSIN.® CIVITATIf. 

C Ognofeentt! ecclejlam vejiram din paftorali folledtudine drfiitutam , pojlquam 
civitatem vefìram recuperatam , & in jure Reipublica, aux'liante Domi- 
no, cognovimm rtftitutam, curae noti! fuit ecdefia veftra vijitatitnem Fratti # 
Coepijcopo noftro Severo Anconitana dvitqtit epifeopo , jolemniter delegare ite. 

Due cufe rimarcir potrebbonfì da quelle lettere per li noria Ofìmam. 
Primieramente cfTere (lata e^a cittil poco prima di qoen'anno forco il giogo 
di altra gente , onde fu fottratta focto il pontificato del medefimo S. Grego. 
rio. In feconda luogo la delegazione in perfona di Severo Vefeovo Anconita- 
no per la vifita della chiefa Ofimana bifognofa d’avere il vefeovo, di cui per 
la rivoluzione de* tempi n'era fiata priva lungamente . Per altro non giova 
difiÌBiulare la gran quefiionc che nafee futla AUSINA da alcuni intefa per 
]eli e da altri per Ofìrtio . I dotti Padri Maurini nella loro edizione delle 
lettere di S. Gregorio fembra che non fi fapefiero determinare aven- 

dovi notato , l-egendum videtur AESINA vel AVXIMA j Ai/Ì! vulgo 
}ESl ; & Auximum vulgo OSJMO in Piceno , nane Marchia Anconitana 
fofitae funt . Ancona acquali fere /patio diftant nempt Auximum iz. m. ad 
tecafum, Aefir vero 15. m. ad meridtem . Vtrique adhuc epitcopali! , 4 t 
Romano pontifici immediate fuijeFla , Per altro l'VghelIi nelle ferie de' 
Vefeovi Olimani, parlando del vefeova Severo, i di parere che debba 
Intenderfi d’OCmo, gvendo cod notato. Sevtrut tujm meminit S. Gregari uc 

papa 

tiì») Tom. 10. eoi iti. e fig. •> 
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f/tea Hi.’y.epifi. tì. ttmnvtra AUXtMAH B tcdtfié ti toJtm fottifiet vifits» 
torapsjidicitf JtcUrMtiii efi. Similmente il GulTanvilieo nella edizione da luì procu- 
rata delle opere di s Gregorio, fatta in Parigi nel 1675. si espresse chiaramente a 
favore di Osimo coli' auterìtà di due codici da lui allegati , dicendo ivi : Po- 
taal Croirapbì mtJtriii trrorem tfft Amanatnfium, & Itgmdum tjjt Au*iìHd. Favit 
Mi.cod-Remenfis Aajfmo, df Vojfittur Atximt &c. A questi due codici se ne 
può aggiungere un terzo della librerìa Vaticana, riscontrato dai Conte Aurelio 
Guarnieri di chiariffima memoria, il quale vi leste nella prima lettera: Pefi- 
f volo civitdt AUSIMAH Dto juvtnti , recuptrtit tft &c. Codice segnato 6 1 7. 
Appartiene veramente al secolo XV. Ma, essendo stato trascritto a premura 
del Card. Giovanni Arcinboldo buon letterato del suo tempo , dee supponi co- 
piato con somma diligenza da altro più antico, ed autorevole esemplare. Io 
per altro, direi, come disse anche il comendato Vecchietti, che nei codici fosse 
scritto veramente AUSINA con un segno di sopra indicante l'abbreviatura, c 
la mancanza della sillaba MA, cosa molto ovvia nel MSS. e. ne' codici . Sia 
però in qualunque stato si voglia essere la quistione, che io non decìdo, non 
mancano delle buone ragioni per patte di Osimo, e perciò può esser sempre 
nel diritto di approp.-iarsi esse lettere ; dalle quali come si è detto rilevansl 
le sue nuove disavventure, per le quali rimase priva per lungo tempo del suo 
pastore. Tornata poi in potere dell' imperadore, il buon Pontefice S. Grego- 
rio se n: prese tutta la cura, acciò venisse rimpiazzata la vescovile sua sede, 
appoggiandone la cura al vescovo della chiesa viciniore, qual fu Severo in essa 
lettera nominato. Quali poi ftsscro le nuove disavventure che afflisfero Osi- 
ino dopo le tante che a lei retarono i Goti, come vedemmo, sebbene sieno 
Inviluppate nell’ oscurità della storia di que' tempi , pur nondimeno il comen- 
dato Vecchietti (j}i) si studiò di rimarcarle, le cui parole gioveià qui di sog- 
giungere. „ E' noto,* che nell'anno stU. Alboino re de' Longobardi si spin— 
„ se dalla Pannonia con poderoso esercito a danni della nostra Italia . Di tal 
„ irruzione parlando il Muratori ne' suoi annali (i;z*) così scrive all' anno 
„ 569. [tguiti im lucJV anno il rt AUoino td afftdiart U cittì di Ptvìt , 
„ Intanto la maggior parte de' faoi fi ftefe a conqiiiliar </uanto paefe polì, t 
„ a faeebeggiar guanto lor veniva alle mani . la fnefii tempi /’ impadronirono 
,, della maggior parte dilla Emilia, cioè dì Tortona, Piaein^a , Reggio, t 
„ Modena. S" ava^arono quefii barbari per la Tofeana , prefero Spoleti , e tut- 
„ ta,^o quafi tutta f Umbria , e forfè alcuna delle cittì oggidì coJUtuinti la 
,, Marea di Ancona. Da ciò taluno porrebbe inferire che in detto nona 569. 
,, ancor la città nostra potesse peravventura soggiacere all' incurfion*, e sae- 
» de’ Longobardi . Ma non sembra doversi ammettere il sentìmenta 

„ del dottissimo scrittore, mentre impariamo da Paolo Diacono (jj}*) che: 
„ Albarour inoaft omnia nfque ad Tufeiam, pr^tr Romam & Ravennam ,vtt 
„ aliqum alia cajtella , qua erant in lilore marit conftituta. Il che più chiù- 
Tom. K . c, . R- „ ramen- 

Vscch. diffrrt, ihtsrg* tilt cinil Àtijioe (n>*l Muratori •muli d' Italia (0(S.].pa(.tts 

lui ia Accad. d'Olìna ai it. Nat. del I7<J. (HI*) t'*- n. eep. iC. 
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„ rimenre fu spirgito dall' altra «libre scrittor, mpdsrao Prances;» Mgt|* 
,, Prat ili (IJ4.*): Qjto tempere rej^Mpit i.ip^itr/a po/i fera 

JaiaSfa ejì amie 569. quo- etiam eile^uui;, iotie/j- ,uh>u> ., .fpou JÌPI*-. 

,j fiiam uff. Rex ileSht tum militiiitr, emaia intf ratear , l^emam , K.». 

veunam ^ ve’, a/iqua , qii,e In litore marir ,(afieiin \irju{ ,,.ut iJent. lVaraefrix 
„ dui cap 1$. e i6. ìtaque fi im haae. Alhaiai iriupti(utem., TJftifi.!auì ,acceif- 
(eamuf Hcc ne , emnine fatendum Spldetanum JJiuiar.:a),-S, per corsrgucoza 
,, iieppiir la nuacra provincia ) neduto ni' Alleino ae liiitretum 

qu'drm. Econ più di asseveranza alla* pag. EV.-^-rrf ayrn/pO'Cit 
nen fui rrge >Alhino Spo/etam Lon^lardos oceupafie, ted circa annum 5^77. 
„ aut feqiienti , in iUa' peneràli irraptione fui Ducum oligarchi j , eedemque for. 
>1 tempore j quo fuiaiìa Perufia , airifque ariiiqr , plurimam iifiomamvtr- 

f, far regnum Itaìiee protenderint . . • , 

„ Quindi dietro le tracce del detto Pratilli dee corregerC non 'folamen- 
Jj te il Muratoti, ma ancora il $igooio(3 35*)da cui fi vuol collocare l'inva*- 
„ fione di Spoleto , e dcirUmbria nel 571. In fatti cosi aggiunge l’ accura- 
to fcrittore £0 anno a Sigoait fignato neque Speìetum a LeagohardU 

n fuerat fiiijagatum , neque limUria , fed tantummedo pan Tbufeire , ut Pau, 

,, lut Ili. //. cap. ai. , & Agnellai Ravennai qued qui— 

,, dem eventjfe teflatur anno V. Juftini Jl imperatorie, qui etiam fecunduj regie 
„ Alboini fttit, feilieet atmo^ji. ut dilìum efi. Ueque Tbufeia , ut grati/ hoc 
j, Sigonio coHcedatur {qaamvit immerite) tunc temperie devaftata tqta Longoéar, 
,, doriim ditioni paruit, fed fuperier dumtaxat pare illerum potefiati fuijcofa fuitf 
iiiferior tamen altera Jyberim inter (S mare denterà penet Romano/ fuit : Ty, 
,, ierim emm, aUt Apenini juga Alboinue numquam trantjecit, e qui tue per Exar- 
I, ebatum , tt Pentapolim tranfeundo Speìetum accederet. Comunque però fia, 
■„ egli è certo che la città nofira non potè eflcre invafa , regnando Alboiao; 
j, mentre, ancorché fi ammetta che quelli occupafle Spoicto e la Tolcana , noi» 
„ ne fegue da ciò che ancor Ofimo doveflc contemporaneamente foffrire il 
j, giogo de’ Barbari , allicurandoci il citato Paolo Warnefrido (JJ7*) che I» 
Peniapoli ( e per confeguente anche Ofimo ) veniva in que' tempi annove- 
rato nella Flaminia provincia che ecrtamente non potè efiere invafa da 
■y Alboino , il quale , come fi diffe ; invafit omnia ufque ad Tbufeiam . 

„ Efclufa dunque dall' irruzione di Alboino quella città , fon io di pa> 
rere doverli fidare l'infauda epoca del'e di lei difavrenture dopo il 575. 
j. Noi Tappiamo che nnorto Clefi , o Clefbne,fuccelTore d’^Alboino fuddetto 
;, fi rimafero i Longobardi fenza capo per V intero corfo di dieci anui , nc‘ 

,, quali rifiedè il fupremo comando del Regno prefib trentafei Duchi , come 
cl atteda il più volte lodato Paolo Diacono , dicendoCjal*): Peft cujutmor- 
tem ( cioè di Clefi ) Lengoiardi per anno/ deceat Regee ven baitntet fui 

- ■ . „ I»i- 


(tto) tu Proluf, ui Pztd. Z>l«r. extrpt, Tom, 

1. iH- t-t‘1, 

(3SJ*Ì etti ano. J7J. j 
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,j' Dasìhut fuirutt . Ora io porco coftaoce e ferma opiaìoiie che focto la reg- 
„ gcoz.3 di fiftacti Ducbi ancor la cittii noftra fperimentar dovede la tiran- 
,i Dica fervici! di quelli barbari. Un* altro . cedìmonio del^ citato Varnefrido 
,, (339*) m'induce a cosi parlare : Per boi^Loaioburdorum diteti ( e* dice ) 
,, ftflima unito ni ndvnttH Aìioini ir tolini pentii , ffolinlii tcclefiii , facerdo- 
j, tihu interfeiht , eivilaliiui fuirutii ,^pofitlJfqKe , qui mire fegetum exereve- 
,j raa», extwSlii , txeeftii bit rtgionihii , quii Alhimu eepernt , Itnlin ex ma. 
» furti rsptn ir u Lingoiurdii futju^aln e/i : folle ^ quali parole riflet— 
,, tendo da fuo pari il Pratili!, .aggiunge (340*): Kequi baite in ornm Loti- 
„ goiardi apfnliri, nifi pofi annum SJi, quo ntiqut eompltialur annui fepti- 
mu) ni ingrtffn Longoiardornm , & a triginta fex dneiini , pentì quii Lon. 
goiardici regni adminijlratio erat , Italia fune temporii va/lata fuit ex ttdtm 
t,, Paulo in fine Uh. a. it Agnello Ravennate , qui Italiani maxima ex parte 
ì, eaptane, atqne ab aliii fuijugatam Romam ufque fuijfe ttfiatur. Se dunque 
„ fidar dobbiamo tale invafionc nel tempo in ;cui 4 e«redini del governo rite- 
devano predo i Duchi , uopo è che confediamo edier ciò feguita tra il s 7 J • 
„ e il jtj. nel qual anco, come giudica la più parte ^cgli, eruditi, fi ven- 
ne alla elezione di Aucari , novello re de'Longodardi. ,E dì vero da unalet- 
,, tera del Pontefice S. Gregorio, ìndiritea all’arcivel'covo di Ravenna (341*) 
„ fi raccoglie che la città di Fano era uel 591. podedùta' dalle armi de* Lonl 
„ gobardi, da' quali una numerofa moltitudine di Ichìavi iyi ccnevafi ridrecca, 
„ e per la cui liberazione aveva tentato il Papa d'inviare del denaro nel 
precedente anno 59i.;febbene non eragli riufeico il difegno,a motivo che, 
,, trovandoli il Oocato di Spoleto totalmente occupato da' i^atbari ,, la perfo* 
,, na, che recar doveva il denaro, non erafi arrifcbiaia di palTar per quelle 
„ parti. Or avendo noi dalla ricordata lettera un ^chiaro indizio cbe/fin'alP 
» *°ao )pi. fi occupalTe da Longobardi la detta città di, Fano ( uqa^aocor 
„ ella delle Pencopolttane , e non molto da noi diftance ) polTiamp cou^ra* 
^ gione , o almeno con probabile coaghìetcuta dedurre eh' elfi tenefiero tuc- 
torà in lor balla, e fervicù' etiandk> la, polirà Ofimo.-.Aatì fe feguitar vo- 
if, lelfimo il parere del doctilTimo 'Muratori -(341*),, iL;quale vuole che il n»> 
„ Uro Severo roncrimata .eivitatii Aniiftitim , in detta lettera a Giovanni 
,, arcìvefeovo di Ravenna ricordato ,' d*l>^* prenderli per quel, Se vero, che go< 
„ vernava allora la vicina' ebiefa d'Ancona', avremmo un'alTai più p'robabil 
„ fondamento di potef, aderire che i Longobardi in detto . anno, (91. $.,tro- 
'i, vallerò tuttavia, come ao'.non dubbito^ anche in.-;pofieirQ dellg c^tà.jiollrìù . 

Ma ficcome il celebre P-. Eaufio Marooi delle Sciwle ,pìe nel fuo , erudito 
;, commentario dr Ecelefia -if- MpiJeifij Aneonitaniicli^qd*} ha,;qqpp moltà 
-» chiarezia dìmoHrato che U’ detto ^vero efler dovea. yefcovo d* Aquileja J 
4, c non d' Aacona, cosi non può a noi. fervir.,d'alaunii prova J 1 jlTeptimentti 

R » ' „'dd ’ 
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,, del dotto Annalifla. Difli.poi iloo arer io dubbio che ancor la città d‘ O- 
fimo ftefse tuttavìa nel 592. fotto il dominio de’ Longobardi , niciure porco 
,, ferma opinione ch’eglino vi fi manrenersero fino al S95* > ^ congettu* 
„ ro fuir autorità del pili volte citato Varnefrido , il quale narrandoci (344*) 
„■ elserfi r Efarca portato da Ravenna a Ro(na, foggiunge che, mentre qucr 
fii fé ne ritornava alla Tua refidenza '.Retefit civitates tfua a Longohardif ttntbaatur 
quarum iftafunt nominai Sutriaro , Polhaartinm Morta, Tudertum., Amt^ 
ria y Berufia , Luceolir , tf aliar qyafdam civitatcr . Ora non do- 


i» 


»> 

*1 

ì> 

» 


„ vrà a mio credere giudtearfi ftrana cosa , fe io deduco che nella ge- 
,, nerica indicazione aliar quafdam civitate/ debbano intenderfi probabilmente 
parecchie città eziandio di quella provincia , e forfè ancor la nollra C^mo, 
giacché trovandoli Romano EfàrCo a Luccoli , città poche miglia difiante dai 
,, Sentinojuno degli inflc^nti nel fiume Elione per conleguenza a portata di 
,■ ricuperarla, non è verìfiaiitè ch’egli trafcuralTe di farlo; tanto più cb'afiaiL 
fimo contribuir poteva' allo rifiabilimento del pur troppo abbattuto impero 
de’Greci il reflituirgliunà forte e ben munita città di qoella provincia, qual 
„ fi era la nollra . £ che in fiitti 1 ’ Efarco in quella tumultnaria fpcdizionc 
molto ricuperale ali’ impero , il poflìam ritrarre dallo fdegno che ne concepì 
il re Agilolfo ; j^od faSfum ( profegue Paolo Diacono ) cam Rege Agilulpbo 
renunciatum ejjirt , rtatim Ticino cgrejfur , fi gìttò novellamente fopra mol- 
te città , e ne fece afpro governo , a legno che pofe /m grandilfima co^ 
llcrnazione anche Roma ed il Papa S. Gregorio, il quale, fplegando a que’dì 
al popolo Romano il cap. 40. di Ezecchiello , intefe (<45*): Jam Agilulpbum 
LongobardoruM Regtm àd obfidionem noftram fummopere- properantem . Non deb* 
bo pérb lafciar di notare che molti eruditi hanno creduto doverli quella 
,, moda di Agilolfo alTegnare all’anno 593; (346’''); ma io ho voluto fegui- 
„ tare ‘ l’ opinione del Cardinal Baronib , perchè la credo appoggiata a lòdo 
fondaménto . • < * • 

FilTato adunque io tal maniera il noftro fillema, cioè come meglio fi 
p- poteva in canta fcarfiiuzà e confufione di notizie , permettetemi che aggiun- 
,-,'ga pc^e altre parole in ordine aU’iBcnrfione de’ Longobardi .. VogUonfi 
dunque effervare di pàlTaggio due fole cofe, una cioè, il madornale abba- 
^''glioprefo da taluno dc'nóllri Istorid O4 7'*') ,il quale ha creduto di fidar l’ in- 
*y vafiabr,-di cui ragioniamo ^ nel 59!. a'ppoggiandofi ad una lettera del pon- 
,, tefice S; Gregorio-, indiritta « Teotillà Patrizia (34^*) , da cui rilévafi 1 ’ 
■" irrUrtóne fatta dà tal ^popoli nella città di Crotone, oggi di Cotrme nclla-Ca- 
^ labrla ttkeriore; inB ficcòme ognuno per. fe Ben iravvifa T inverìfimiglianzp 
dì* quella ^opinrobé; ia quale non (ómbra -nellpoifó api^giata a probabil con- 
gettùrb,- attefa là confi derabii difianza ebe pàfifa tra ani cd una città del 
Regnò- di- -Napoli :, filtra- nei Golfo di Tarantor; co^ ip v» giudico di più 

di- 

f-. ‘ '' (347*) Saraci*. oocix.-ifter« é' Ancona ftlC.s« 

r? 4 t** P'-af. lib. a. in Eteeb^ . >':i )ib. 4. pag. 9j. > 

(14^*) Murat.anoal.a’Iul.con. 3 *pag. (ift*) Lib, 7 » epi/l, «S* .> •- ■ 
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PICENE. ijj 

„ ^ilMiigatnii per emfatarla. In fecondo luogo i da notare non poterfi crar> 
„ re aleno lume per il noftro fine da un'altra incurlione fatta da Loogo- 
„ bardi (otto il cooiando £ ArioUo Duca di Spoleto nelle vicinanze di Carne- 
„ rtoo, come ci narra Paolo Diacono (349*) colle quelle parole: Arwlpbiu 

„ Dux , qui Ftnaldo apud Spolrluia fuccefferat btlUm in Camtri-' 

„ no tum Romanii gtipt, viEarìamqui patravit , mentre convenendo gli crudi- 
„ ti (jso*) efir quello '(atto cadelfe l’anno 601. ed all' incontro elleodofi da 
,, noi fifsata l'epoca della lettera di S. Gregorio a Severo vefeovo di Anco- 
„ na nel S» 9 ! e la liberazione della città Aafiaa in detta epillola indicata, 
„ circa l'anno 59$. ^ ciafeuo ben vede non poter quello fatto del tot. in 
„ alcun modo contribuire airillultrazione della lettera Gregoriana , giacché 
„ nel anno fuddetto la città Aujiaa non Colo era fiata invafa da’ Longobardi, 
,, ma eziandio ricuperata da Greci . 

„ Finalmente debbo protefiarmi che quantunque fiali da me fino ad ora 
j, procurato di dare qualche lume all' ifioria delle Incurfioni Longobardiche 
nella noftra provincia; nulla dimeno da cib non pub trovarli verun drgd- 
mento a rifehiarazione della principal coacroverGa , giacché le cofe fin qu^ 
„ dette pofsono forfè egualmente favorire, attefa la lor vicinanza cosi Ofima^ 
,, come J^, di modo che afierendoG rinvaGone di una, dee verisimilmentd 
,, fupporti anche dell'altra. Laonde per quella parte niamo tuttavia nella 
prkn'iera ofcurhà , e dubbiezza • „ _ 


Anni di Cri/io 649. 

Dilla Colonia Ofimana 8o6. 

Di Mari ino Papa i. 

Vefeovo iTOfimo FORTUNATO. 

Di Coft amino ditto Cofiantt imptiadort g. 
Di Rotati re 14. 


' 7 ^ lente pih fappiaifter iti quell* anno della nofira OGmo fe non ehe no oO; 

capava là cattedhà ^éfeOVite Un tal Fortunato , ignòto all' Ughelli ^ q 
quelli intervenne al coiicirib Romàno oelebrato dal Pontefice S. Martiaò nel 
mefe diOtcóbre'eòntrb iMenoteliti ; trovandoG coti fegnàto agli atti di quei 
ecDiciiio (jsl)l PoTinnaio Aniinalt Bfifeopo . Di qaefldFdftttOatv dice il chltr 
rilfimo Compagnoni (351) che la prima notizia fi deve probabilmente al 
buon antiquario OGmano il canonico Flaminio Guarnieri , mentre in un cata- 
logo de' vefeovi OGmani difiefo in latino fi legge quello Fortunato e fi dice: 
Ignotui R. P. Ugbellio , ma il comendato Compagnoni l’aveva tratto dalle po- 
fiilIeMft. deirOlftenio fu i primi tomi deH'Ughelli, e fu ancora inferito nel- 
la nuova edizione di Ambrogio Lucenti , e nell’ ultinu fatta in Venezia nel 

* 7 * 7 - 


Lih. tP. eap. ty. ■ f fs) Memor. florico critkh. della Cbìclàk o 

(ija*> AmuL d'IM. toixi 41 peg. n.-: > de' Vdcon OGnaar ltt< in. pta. igà. taa. t- 
Ufi) tom. I, cu. tlii. VitiUé. , > 
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1 717. Nota ia oltre k> fteflb Compagnoni che tanto il Guaioìeri , che Luigi 
Martorelli in vece delF anno <49. le mettono Fanno 660. (.Sii) il P. Faulio 
Maroni <JS 4 ) lo pofpone all'altro vefcovo Giovanni, di cni or ora (àrem per 
parlare. . , _ 

, .An»i dì Ctì^ tte. 

Delia ctltMìs Ofimana yti. 

Di Aiatnt fapa J. 

I . . Vtfctv» d" Ofime Citvanai 

... Di CtfiantiK* Ptionat* imfrradtrt tf. ' 

' . Di Btrtarido r# io. ■■ 

‘ ■ Di Ceahrl» u %. 


U N* altra memoria d'ua veFcovo d'Olimo chiamato Giovanni è quel che 
fappiamo fotto quest’ epoca. -Edite di lui una forcrizìone al concilio Ro- 
mano celebrato fotto il pontificato di Agatone io quelli termini : Joamtr e- 
fifeofut ftalla eeeltfia Aaximaiit frevintia Pintafolii in banc fugstfiiomtm &e. 
Noterò a tal propolito ciò che notòil foventelodato raoolig.Compagnoni (155) 
ed è che Gccome agli atti di quello Romano cokìIìo furono pofeia ioleriti 
tra quelli dei fello generai concilio di Collantinopoli , d' onde foltanto appo-' 
rifee la riferita foferizione , e molte altre di velcovi Italiani; quindi è pro«l 
ceduto un groflo abbaglio di molti fcrittori , e fpecialmente Marchigiani , i 
quali hanno falfamente creduto, che tutti -que'vercovi della Ptntaftli , cioè 
di Ptftn, di Fune, dì Axfom, di Uména , e di 0/imt fblTero veramepte in- 
tervenuti al detto generai concilio di C»flantinopoti , quando veramente al fo- 
to Rtmaat di Agatone alTiHeiono: anzi potrebbe dirfi elTere fiato quello unn 
acoglio , a cui urtarono miferamente tutti gli fcrittori della nollra provìncia; 
fra i quali anche Pompeo Compagnoni avo del comendato Prelato che avevt 
detto À tal vefeovo che ftxl» ttmciìitCoafiantimoftUtoM» /»rri/«ir (35 £}. Quan- 
ti poi fono fiati gli fiorici municipali delle città noftre , i quali han dovuto 
ricordare quella fofcrizioae dì Agatone , altrettanti fdrucciolarono nell' iftello 
equivoco, cioè Giuliano Saracìni nelle mtix.it d“ Annua ({57}; Luigi Matto- 
teìli nelle mtmtfit di Ofim» (Jst)-, e Pietro Maria Amiani in quelle di Fn- 
Iw ( 15 ») • 

I itii àJi . 

-.U il ^ . . i ri.. J ' ■ ' ■ ‘ 

•f ; . ,L ; I . • / , 

•!-.s L'.'n t f. /< ** I l \ , . • ; ^ 

i‘..“ l'j.'.VjV i.. t. ,1 r'ij' 1.1 t •. -s i:.. 


Me«or. iCor. 4i OHne Me# 4t4e 
* <ti 4 i ij.- ' .. ■ -.t 

•’Orrt Mera., igor. critieb. eit. lei. 

(Ut) Reg. Pie. pag. il. 


(tir) Ster. f Aneeai psg. jji. 

Òfl) Menu d'Otimo pi(. 414 . i 

(tft) Scoi, di Rue Tea. i. pag. ?i,' , 
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^«r»< Ji Crifio_ 7»8,' . ^ 

DìHit saloni j Òfimnna 8 8 j. , 

Vi -Greg^cri» I}. Papa i^. 

. \Vi Ltane Jfauro Jmpera^ar/ il, 

K ■ ' V* CoJlantina'iCgpronim aivguito 
Vi Liufpran/io _f(e 17. ^ 

A Forzi di regiH l’era Ofimo mantenuta per più d'un fecolo folto il do- 
minio degl’ Imperiali . Le 6ere rotture dell’ Impcradore Leone Ifauro col 
iantq Pontefice Gregorio li. per conto deli' eresìa degl Iconodarti fui'citata 
r anno" prece'dente in circa poiero in ileo mpiglio le eofe dell Italia , e nuovi tor- 
bidi leggiamo avvenuti nel corfo di queiii anni. A noi non interefia di tutù 
qui rimarcarli, ma ci balierì folamente di ricordare che infierendo fempre più 
r empio imperadore Leone non folamente contro le facre immagini , delle qua- 
li pretendeva vedere del tutto abolito il cubo , ma eziandio contro la vita- 
deli’ ottimo, * piilfimo Tanto Pontefice, col mezzo de’ Tuoi miniflri procurò di 
trarre dal fuo partito i popoli della Pentopoli tuttavia foggelta a' lui di quel 
tempo, fra le quali poflìamo contare ancor Ofimo, che tra poco colle fiud-- 
dette città vedrem decaduta dal fuo comando. Ma i noftri Ofimani cogli al- 
tri popoli rifolutamente negarono di concorrere ad una iniquità cosi nera, 0 
fi protellarono di voler pluttollo facrificare la loro vita in difefa del fanto 
pontefice. Andò tant’ avanti l’impegno che fi giunfe a ricufare i governatori; 
da lui fpediti, e le non vi fi folle oppolio il fanto Pontefice erati proflimi 
(peti erti popoli ad eleggerli un nuovo Imperadore. 

Se ne flava fpetratore di quelli avvenimenti il re Liutprando, ma veden- 
do che le cefe andavano molto avanti , c che gli animi dei fuddiii impt-ii— 
ali erano molto innafpriti contro dell’ imperadore , col pretello di prendere le- 
armi in difefa della chiefa,e del capo vifibile della medclìma , cominc ò a fa-' 
re il fatto fuo; perchè i popoli: avendo a male di riconofeere per loro figno- 
re un impetador empio, che al riferire di Anallafio Bibliotecario aveva fpo- 
gllate le llefle chiefe , fi fottomettevano più facilmente al dominio de Longo- 
bardi, fotto dei quali godeva la religione tutta la maggiore tranquillità. Le 
prime fue imprefe furono dirette contro le terre dell’ Efercatocon fel.ee fec- 
ce Ho , e dietro a quelle fegui racquillo di altri luoghi nominati da Paoio 
Diacono (j6o) e da Anafiafio bibliotecario (361) fra i quali viene ricordata 
efpreffamente anche Ofimo . Caftra £mt 7 ;>,cosi il primo , Formianum , & 
Montim Bellium y Buxeta , if Perfucta , Benoniam ,& Penlapilim ^ Auximumjuf. 
li fecondo poi LongpiarJit Atmiliat caftra Ftton'amtt , Montrielli , Boaonia , 
Vtrabum cum fnit eppidit Bux» , Perftetto , Penta polir quoque & Auximana 
fivitar fe tradidtrunt , , 1 

ti*. 111. »7- ,t. ! " ■ ' ' ■ ■■ (5«i; 17 , «'• ”• '"xt;-'' 
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jtni tii Crìfi» 7ty. 

D$fU fvIànìM OfitHéms ttC.'- 
Di Creitria II. Ptfn »5.- i 
Di Ltomr Iféun Imffrmdof* JJ. 

Di Coftatrtimo Caprimim» Anfiift» le. 
Di LiMtf/Mda rt iS. ' ^ » 


P Er quanto C può rilerare dalla vita del Papa Zaccaria di Anaacatie' bf. 

bliotccario sembra che in quest'anno fosse ricuperata Ravenna dalle 
de’ Longobardi per opera dei Veneziani, e che con Ravenna G riKquistassei. 
ro anche le cittì della Pentopoli , ed OGmo . Almeno cosi crede il Murato- 
ri (3(1) di ricavare da Anastasio bibliotecario "nella vita di s. Zaccaria. C». 
ft (son sue parole ) delU Pmtopoli occupata Ja Longoiardi , nou et P 

bau rivelato gli antichi ; ma da Aaaftafio (363) fufficitntementt fi ricava ^ ehf 
ritoni ancb' tfia allora alti mani dtW Efarco. Dello stesso parere fu anche 
l'eruditissimo sig. ab. Noja (J64) che scrisse: Nel feguentt anno per la valo- 
Tofa opera de' Vine^iani fu Ravenna ricuperata -, t' io ftejfo Anaftagio (36 j)nt 
di [ufficiente indìzio, che ancor la Pentapoli a 'Greci riternaffe . lo per altro 
confesso, che, avendo scorsa la vita del detto santo PonteGce Zaccaria, non ns 
ho potuto ricavar altro di buono fe non che dal re Liutprando Girono re(H> 
tuiti al Papa Zaccaria t patrimoni di S. Pietro tra quali G conra l’OGmano, 
come or ora vedremo. Il che dì fegno che Gno a quell’epoca OGmo cmti- 
nualfe fotto il dominio de' Longobardi^ • che la ricupera latta dai Veniziaoi 
Mn t'aftendefle alla Pentapoli. 

Jlmei 




(S«f) Àutf. in vira Zathtrìa Ttfa . Già «loà l'ib. Noji il J.vii.» 

(1S4) Erpofiiione di due lettere di Fspa Pe. t(. deM'editiene del VifnioM ,nn> ne al jt.xit. 
Jagia I. diC. li. pag. Pf. ni alla pag.d.fi parta ponto di cid ck'eg li dice 
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jhmi di Crìflo 74». 

DtHa Coiimia Ofimana 879. 

Di Z.accari0 fapa z. 

Di Ctfitatino Cupnmmo Jmftrathrt ih * *• 

Di iMitprando Re tj, 

D' Ildebfdnd» Re J. 

L e vite de’ Pootefìci di Anaftalio bibliotecario (:<6) cl fanno fapere che 
quell’anno il pontefice S. Zaccaria ricuperò i patrimooii che la chtefa 
polTedeva in varie cirtà fra le quali ricordaC rOfimano , occupati per lo in- 
nanzi da Liutprando iofieme colle quattro città Amelia , Otta , Polimarzo , 
M Blera , prefe da lui per vindicare il ricovero dato in Roma al duca Trafa- 
mondo. Saiiaeafe luoijiie patrimtnium , quod per annot prope trigintu fuerat ei 
dildtum, Namie/ife etiam if jtVXIMANVM , nec *0» Adecnittmiim , & Ntimé- 
i/ate , <Sr valiem , qu/f vocatur mtip^na , in territorio Sutrino per donationit tità~ 
luti Retro Apoftolorum principi reddidit , & pacem cum Duentu Romano ippe 
^ex in viginti confirmavit anno:. Il eh. fig. abate Noja (367) ferine con rrrol- 
(a erudizione intorno a quello punto per dìmoltrare che, avendo detto Ana- 
fiaCo eflerlì da Liutprando rellituito il patrimonio Olimano al Pontefice, non 
a'intefe con ciò fe non fe la refiituzionc delle maQe, de' fondi nillicani , del 
belHame che la chiefa Romana vi pofledeva , e che aveva occupato Liutpraiw 
do:, ma non mai la città , che non era (lata fino a quell' ora giammai in 
^ter della chiefa. Io non voglio entrare a dìfeutere la quìllione , in cui ti 
Àrebbe molto da dire , anche in villa di tutto quello che produfle a favore 
del fuo fentimento il comendato abate Noja, dico però bene , faprr noi per 
Cofa certa rìnvafione che fece Liutprando della città d'Ofimo nel 718. e in- 
di in. poi da niur.o fi rammenta eh' egli la perdefle , come nemmeno fi ri- 
corda che gii reflaflero le malie appartenenti a S. Pietro , rllafciata la citrà 
agl' imperiali . 11 comendato abate Noja fi riporta all’ autorità del MuraroH 
che nell' anno 7Z9. dice che i Veneziani inlìem cpn Ravenna rieuperalfero 
anche la Pentapolì agl'imperiali ; ma il Muratori cita la vita dì S. Zaccaria 
dìAnallafiu, cd in quella niente affatto fi parla di tale ricupera. Sicchh fvà- 
jiifce aliàtto tal fondamento , e fempre fi potrà credere che , acquillata Oli- 
ano da Liutprando nel 718. fotto il pontificato dì Gregorio II., non fi lila— 
JclalTe mai più dal re Longobardo fe non in quell'anno. In fatti io qui ceni 
infiflereì. Liutprando occupò Olimo nel 728. o per dir meglio Ofimo fi die- 
de. al dom'ioio di Liutprando nel 728. Con prender Olimo avrà occupate an- 
che le mafie del patrimonio di S. Pietro. A Liutprando fu ritolta Ofimo nel 
,729. fecondo il Muratori per opera dei Veneziani . E' molto verìfimile clic 
,fè i Veneziani fi mollerò a riacquiflar Ofimo , e le altre città per gl' impe- 
^ . Xo«.K. ‘ S ra- . 

. ' , . -a ,1 1 . . ^ ' ■ I - . ■ - i J , 

I» -vìm /• ZéCfimro /• IX. Diffe ii« d(. e frg* 
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riali , molto piti Taran molli a tivendicare il patrimonio che S. Pietra «Teva 
e in Olimo , e nelle altre città , cosicché gl' imperiali fartn tornati a pof— 
CeJer la città , e il Papa il Tuo pitripnonio. Fra Fiutprando e 1 ' Imperadsre 
in quel torno di tempo, che corfe fra il 72) e 747. nep Tappiamo che ri 
palialle pià buona lega, ma ciaTcupo cercava d> togliere all'altro ciò che po- 
teva, come nemmeno paCsò buon'armonia fra l'imperadore i Papi che ref- 
lero la chieTa in quelli anni, che furono Gregorio II. e III. e Zaccaria. Co- 
me dunque potrebbe Ilare che Liuipraodo invadeile in OTimo il Tolo patri- 
monio della cbiefa conliliente in predj rullici , helliame &c. facendo rìnnaner 
falvo tutto il rello a favore dell' imperadore , e che quel)' occupazione C go- 
defte paciheannente fino al 742.? So che all' imperadore nulla importava di 
lolteocre i diritti del Papa. Anzi che cercava di Tupprlmerti quanto piò po- 
teva per la celebre ereiìa degl'Iconoclalli, Tollenuta si ardentemente daH'empio 
imperadore. Ma fo all'incontro che non gradiva nemmeno d’aver vicino Liui- 
jprando , cosicché, veggendolo invadere le malie della chìeTa nelle città che 
erano in poter Tuo , farebbe entrato in gelosìa per le città medelime da lui 
.puma occupate, e perciò o non avrebbe permeilo che Liutprando foUe giuit- 
to ad occupare il patrimonio della chiefa , ben didinto dalla città (iella le- 
condo l' abate Noja , o pure egli medeCmo fé l' avrebbe prefo e per noa 
•vere deano cafa il nemico , e anche per fare un nuovo difpetro al pomeii- 
ce. Per credere adunque , come creder vorrebbe l’abate Noja che nel reca- 
to palio di Anaflafio bibliotecario, parlandofi del patrimonio OGmano, non •in- 
tenda della città , ma delle fole maffe pofledute in OGmo dalla ch'icle, a me 
(embra eflér d’ uopp di provare come folle compatibile che, dando in gran 
aottura Liutprando col Greco Imperadore, uno poffedede le città, e un' altre 
J molti fondi che dentro il territorio di effe città pofledeva la chiedi Roma- 
pa . Provata queda poffibihà > allora condilcenderò affai facilmente a conveni- 
re col fentimento del Noja, e credere che Liutprando nel rendere alla chiefa 
il patrimonio OGmano non inrendeffe in alcun modo della città , ma delle 
fole malie che erano di pieno domin'io della chiefa Romana deatro il terri- 
torio OGmano. 

' lo non diffimulo elTer qui propta ancor la rìfpoda a ftvore del Noja , 
fe C dicrile che Liutprando refe allora al papa Zaccaria quello che era luo, 
cioè il patrimonio fulamente, e G ritenpc 'Ù dominio della città, Cccome ap- 
partenente all' imperadore . Se cosi fofse , o non fofse non entro a deciderlo, 
U^co però bene che, veriGcata queda precifione , non G potrà pià ricorderà 
alla prova che OGmo di quel tempo fofse in potere dei Greci , e che lo fot 
fe 6n dal 725. ma dovremo dire piuttodo , che dataG OGmo *I re Longo. 
bardo , non ufcifse piò dalle Tue m*»i in tutto quel torno di tempo | e che 
Liuiprapdo C contentò di redituire al Papa la fola mafsa a lui apparreneme. 
bi coolcrma quedo ch’io dico dai faper 00! le precedenti rotture fra il Papà, 

■ Liutprando a motivo del ricetto dato in Ronfia al fuo nemico Trafamenào 
duca ^ Spoleto, e Éccome per tal motivo U re Longobardo colle al Papa le 

- quat- 


Digitized by 


' ' -P J C S H \ \ 

(guaterà citta nominite più fopra, cos) piti facilincnte potevi tofliergli la maf- 
k che il Papa medefimo pofiedeva dentro il diUretto di quelle città che era- 
in già fotte" dèi fuo dominio , come lo erano quelle della Pentapoli . Ora ri- 
mane a vedere fe della mafia Ofìmana vi (ia alcun' indizio , da che dell’an- 
tica efi (lenza non fe ne può in alcun conto dubitare. Godo però che in que- 
lla ricerca fia (lato prevenuto al comendato abate Noja , delle cui mede- 
lime parole io qui con piacer mi prevalgo 

„ In una grandiCima fearfezza > di documenti ; che ne po(Tano afper- 
„ ger dì luce il fentiero di si alta antichità ^ mi fi permetta di avventurare 
„ una mia congettura. Penfo io dunque che la Malfa polla nel territorio 
,, Ofimano, alla Romana chlefa fpettante, folle il Monte SANTO PIETRO, 
„ luogo circa un miglio da quella città didante , che per ampie radici alT 
„ intorno li dillende, ed indi in figura conica s' ellolle , appreltando la (alita 
„ alla Tua cima deliziofa ed amena pel nobile palagio, e per l'opaca felva, 
„ che da noce voli venti quello difende , per l' aere puro e fereno , ebr vi fpi- 
„ ra,ed in fine per la vaga veduta della marina , de’ monti Appennini, del 
„ lungo tratto per cui il Piceno fi llende lì verfo il Fermano che verfo il 
„ Pefarefe, delle vicine colline e della fottupolla pianura dal Mufooe bagna» 
„ ta. Nel libro de' ceni! foliti pagarC alla chiefa Romana compilato da Cen- 
„ ciò Camerlingo di ella nel fecolo dodicefimo fi trova fegnato quello cenlo: 
„ Ih OximoHO- Himinti Montir San^i Petti III. folid. Luee. ,Ecclefia S. Pf- 
„ tri t’jufdem ttei li /ù/. ( } 6 9 *) Se il cenfo li folle pagato dada loia chiefa de] 
,, medefimo luogo, detta di S. Pietro, non fi potrebbe oecellariameote infi^ 
' w > che i fondi per cui fi pagava il cenfo fòlfero all' intorno , o non mol- 

„ to lungi da ella; comecché avriano potuto elferle vicinilfimi. Mapagandofi 
„ il cenfo dagli uomini del medefimo luogo , e' par che lo dovellero corrif- 
,, poadere per lo terreno io cui abitavano, e coltivavano. Abbiamo di fopra 
„ olfervato, che la Romana chiefa era folita locare, e dare in enfiteufi ifon- 
„ di de' fuoi patrimon) , riferbandofi convenevole penfione : parimenti che in 
, „ corelli fondi eranvi coloni e villani ad elfi con i fervi addetti. Che queAi 

■w P“‘ fi dicelfero Himiutt il conte Aa l'autorità del diritto civile (tjo*) , di 
,, S. Gregorio Magno, e di altri innumerevoli monumenti de' tempi poderi- 
„ ori . Or polfiam credere coteAi uomini dal manit Santt-Pittr» da prima co- 
,, Ioni, anzi per origio fervi, giuda Tavvifo del magno Cujace* (};>*), 
„ quindi nei tempo Aelfo crefeiuti in qualche numero , di lei fudditi e vaf- 
Ttm.V. Sa 

( ■ .111 I • ■ ' 

* ' t , • * 

DìC f. fuirerpoT. delle Ict. di P«Ugio r. •vere ffserìmeRMee liberalità de* Pontefici 
(Iff*) Che- i Pipi tilt ^le<e.' donafTi'ro de’ .miai 4 ciò fbpi fi legee nel principio di 
fbndi (pertaaci al picrintooio di . 5 , Pjmro , con <^tto libro fotto 'il, fitolo.- R.nUitu 4 hUr^Kém 
1 obbligo di corrirpondere e p.i^ire -un‘ atmoo mé^ Ecchfié X> fpl. én. ftf, pre msfm 

j**!^%* ^ * conta. OJtre alle lettere fs quam Pupa Cplefii^ut m » ■ 

éì Si Gregorio Magno ed i drplonit di altri Taoc: / (?70*> Tb. rìr. di CeaditSoriK (f* bomC 
facceffori, fa <nd manif^fio tl libro del Cencio nihut Doi«. Aug» Coi, }uiL fi. tit, >. 

^bello, da cui fi raccoglie che chiefe» Dionea forosit* oi li Fnii« prifc* 

«eri, « rgcdali fo»,.. uli pcpfioqi Raqi, ^ ^ ^ , 
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felli, raduniti in tjaelluogo che polfu dettcCarteHo di S«»ra fittn{ì'ti*ì 
„ Niente è più frequente, ed ovvio nelle prilcbe memorie delia formaziooa 
di Cmili canelli, e ville popolate da fervi • rufticane genti,. impiegate pci> 

ma <■ 


Di quefto cifteMo di S*nt^TÌetr^ rin- 
vienfi prtmamcme ricordo nelle bolle, con cui 
Urbano lll.reir anno iiSt. eletto a Ponrefee, 
« Greporro 1X> AelTanno t ai <onfcnnano al- 
ia Basilica e Capìtolo di S. Pietro di Roma. 
Hcnttm StrtSi Vetri (unt Céftelto is* eim tede- 
jftr /• Vetri )uxtM civitétem dmxinii . Simtinvn. 
le trovali ccic^ckito al Reato SilveRro ntiran- 
jto lidi* Efclejit S, Vetri de Cx^rc htoarh 

Peni q. Auxirn. Diaee. cumipfoCxJifiypntU 
^/ejicaiàuj tc»pen/Me X, folieUx^taum 
fieni dnminii .... énnmtlim in frjto Repirre- 
étionit D<^mÌHÌcte in Urbe ipfi Cnpitulo rejtrvnta» 
fi crede , che coceAi Monaci vi firlTcro fin 
•ir anno t4)d., quando il monifiero ivi fabbri- 
faro, fii con altri dello fiefa' Ordine foporelfo 
da Eugenio IV. ( ex archiv. S. Bened. Morti» 
Vnn. Ord. SUvtfir, ) 1 cuafirì più antichi della 
^città di Ofiino ( rovi. i. p*£. jt.feq») ne rap. 
presentano Movrrm ÌS> CajirumS» Vetri nel < tot. 
Sembra cb'e' folTe in pridere di quefto Comune, 
ài. quale ordinò al Tuo Podefià, che cìnf.efie di 
mura totum CjJtrum nontit S» Vetri ^ e fornif- 
lefo di pena per bontinee diSi Cafiti ; ed infir* 
memente che ricornalTero ad abiure quegli, uo- 
mini, che n* cran dipirtiti, per fifi'irc altrove^ 
lor fede / Statuì. Cìvìt Aux. sn. iteS. liib. 
rttb. r. Ì3* n.'p.pf* i Ciò non oOaiuc l>\qocen- 1 
lo VI. r.rll’an. in»* «letto a Ponfi-fice con.*, 
ferma al fuddetro Capìtolo rnontem S. Vetri ètrm 
Cajleiloiy* Btelejta S • Vetri iuxta rivirami 
forfè perché tì era nel formpUrto delle belle 
de* Cuoi predecertbri . Intorfio alla chiefa f per ri. 
ferire qui quelle poche' mcinorle, che avantano' 
,di cocefia anctea mafia della Chiefa Romana ) 
fi hanno le feguenti notìtie . , 

Xll. nell’ anno 1414. ad ifianradel 
Comune; di Ofimo lini a’ aK>nacÌ.Benedtttim del 
Bìonifiero di a. Niccolò il monìfiero di S. Fio- 


tento e la cbiefa rurale di $. Pietto de Monte 
S» Prrrj, la qual dierfi nella bolla dell* unione 
riportata dal Mlrtorelli (* Ster» d‘ Ofitun lib» IP. 
r. I. p. Bt7» ) : nemkrum Principi/ 

Àpqjlolorum de Vrbfy ir a cujuj SLeUore Capine- 
tum di8^ ìafiliea unum fiomum «ari pere Ipia*# 
nnmtxtim » Quindi è ebe incominciano a trovar- 
fi collazioni fatte di cotefta chiefa dal Capitolo 
di S. Pietro, nell’anno iioé. ad un certo 0 « 
Demetrio Guafaello, nell* anno ijai.a D.Gi^ 
vanni d'Antonio; finché nella collazione fatt^ 
ne ad Antonio CeruioGenovefe neil'anno i59r. 

dicefi ,wm diruta. Nell’anno poi ijld. avendo 
fatto vifita a codefio monte un ceno Corrado 
CommilTario di S. Pietro, rifinì al Capitolo ef- 
fer egli in podere dell’ amica, e nobile filmigli* 
de' Sinibaidi d’ Ofimo. Di vero Girolamo Su 
nibaldi oc fii richieda al comune di Ofiino nell* 
anno ijfio. ( come fi raccoglie dalla fua fup-* 
plica prefentata al Magifirato dì que’ tempi, • 
regifirata nt* libri de'Cooiìgli dell’ anno 155^; 
al Ufio. pig. tu» t.) e.roiiennc pel preriodi 
feudi venti, con condizio^ di pagare alla Cor 
munità pel tempo da fiabilirfi dal CoafigliO il 
canone annuo dj un fiorino . Per quella manie- 
ra pofllrdefi (a più elevata ed amena pane M 
detto monte d illa rifpettabilìflima Cafa Simbaj- 
,di,la quale vanta ancora fu di tal acquiflopn- 
vileat della Tanta Sede Apoftolica e del LegaW 
dcHi Mjrei II Cird. Madiuiio. S«bb»i>« di rf- 
n ora i dmi Sinnori aolgorfi non aver, oriji. 
nali documerri: fe ne eonrerva nullainanco me- 
moria in una Ifcrnione efiflente nel loggiaio 
del pilatiio di-deliaie , dal fuddetio Girolam^ 
nello Oeffo monte con eleganie fimiitia e dife- 
gno fabbricato. Ne riferiremo qui il re noie , 
am.be il) aiicftaeo della Doftta fincera flima vtn. 
fo copi illutlre famiglia. ' r.< ^ 

. f 
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' ' HIERONVMO SINIBAI.no . fXJJUS MAIORES 
oPPini MONTIS ZARI AB HOSTIBUS JAM PRIDEM 
DIRUTI COMITEJ. IX)M1NIQUE AUXIMUM MIGRA- 
RUNT. UBI NUNC SINIBALDA FAMILIA VIRTUTI- 
BUS, ET MERITIS FLORFT. QUOD AD SUORUM NO. 

bilitatem instaurandam, conservandamque 

’ PROPENSUS LOCUM HUNC MONTEM S. PETRI , ' 

’ JEDIS APOSTOUCAE, ET fiHRISTOPHORI MAI>RUT1I CARD. 

' PRIN. TRIOEN. IN PICENO LEGATI , PATRONI OB 

"* ^ PRIVILEGIA'. SIBI, 'SUISQUE LIBERIS. SUCCESSORI- 

aOSQUE FORUM. NEC NOlN TOTIUS PROVINCIAE COM- 
" Moro; ET ORNAMENTO EXEDIFICAVERIT . 

Ògo'LiNUS s-tjIBAI DCS FlL. PATRI BENEME- c / . 
. ■-•'»ENTI VIVENTIQUE. OBSFRVANTIAE, et NONO- , 

Rlb ERGO POiUIT AN. SAt. MDliXlH. M£N» 1». • 
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^ m» nella coItuM qualche grolTo podere IdcIì in libertlt «erendo, 

„ popolazioni, anche non foggette addivioute . Anzi preKu lo , /ledo. Cencio 
,, fono molti cend deferieti , i quali li pagavano dagli abitatori, di fimili 
„ popolazioni , che fembrano nella maniera ridetta crefeiute: fa AUJftmo p!th 
j, dt Pttr* i . . fol. <Sf bomintt iffiu/ loci . . . /»/. in Looiiardin , Jn jtrebit- 
„ pif'opntu Meditlancn. bominH baiitnntt) in vitU , <jU 4 t dicitur Marninco^di 
„ plebe Atxnnt xii. imperiai. Jiagulir anitit . In Tatàonenji ecclefia de prinei- 
„ piano II. morab. Hominei loci, ^ui dicitnr Jala iti, iib, cere bt^Uce S, 
,, Laurentii . Molti altri efempì di limil fotta li potriano recar iq mezzo del 
„ medelimo libro, dal che foprafleggo . Intanto io dice: fe gii uomini ed abi- 
„ tatori de' luoghi tellh divilàti ( e dicali lo lidio degli uomini dì M. Santa 
Pietro) il cenlo pagavano ,in comune , certamente doveano pagarlo per 
„ cola, che in comune polledeirero. Ciò non poteva elTer, altro le non fe^ il 
„ territorio aggiacente ai medelimi luoghi , e callellì . Quel territorio adun— 
„ que , che allora gli uomini di Monte Santo Pietro pofledevano era di ra^' 
„ gione e di diritto della Santa fede , prima che elTi n' avellerò l' inveliiro^' 
,, ra , la quale non farà data certamente loro accordata a giorni del Cencib 
„ (}74*). Il monte Santo Pietro pertanto farà dato . prqbabilmente, la malfa 
„ Oiimana negli antichi tempi , od uno de' fondi del j>atrimor\io. Piceno . 'ì 
„ Intendo per altro, fia ciò detto qual m'a congettura: dacché comprendo 
„ ancor io non poterli per ìfearfezza dì documenti condurli la ,cofa gli' ulti»' 
^ ma evidenza, per d.mudrare che nel territorio Ormano ri ave^ aleuti' 
„ fondo ed alcuna mafia la chìefa di Roma. ..q , * 


NfMe Miflc più vaile e diftefe delle 
Chicle ftoaiaot erenvi coprafe popolationi ^ 
fervi , e di jIw gerui, ed altieri , che per ef* 
fe bifoiinavano, eJ ayéano feco le loro fdmi» 
gite» Quindi in taluni di quelle malTe ii falche 
vi era i' oracdtiO col prete , e chcrìci; e di 
più gli Ebrei ni i mcrcidmtì per efcicrtarvi rra> 
Bco. Le lettere di $. Gregorio* Mi'*ao ne for* 
«Teano dt più nocitie a qucfto propofito. Qgitun 
fa quanto grande era-la moltitudine de* fervi, 
che i' Romani pofledevano, e rùfenevano r>ell« 
toro etile e poderi, A quefU erano via ni i vi, 
chi ^ che i padroni fabbricavano per albergo de* 
fervi, coftituivano parte della vltìa, e prende* 
vano il nome dall* cdibcatore. Nella f. Diatrù 
Ea intorno al caftello Lacuilano del fìg. Cario* 
dico Malocchi fi ricorda il Vico Spartano , de* 
frricto in un marmo di A. Pltuito Erodio - Ma 
Ctù che dalla detta Diatriba dedocefì per l'uopo' 
nofiro, egli è che laddove orila famoCa villa* 
d| Lacullo altri non eranvt che fervi per man* 
tenere , e rullodirc quelle forprendenti dclitie , 
in apprefib eranfi cofiora s) e per rat modo mal* 
Cipiicaii, che le loro abitaiiom nel fecolo feflo 
formavano un groflb Caftello Cafhntm t«r«//#*> 
witm (C. Htwk, l$c, cito ) Nell' orazione di Ci* 

^ , À 


cerone pea CrrlvMv fi fa ricordo 'del -Caftello d* 
aia, poco difiàr^te -da' beni -Cpciiiianit c del 
Caftello Lbtceejo nell' praiione fro Deio/ar. Nd« 
farebbe' (lata duHque 'co(a nuova, che Ì IVrvi 
deila mafl'i Ofimana^ crèrciuci io mimere, for* 
maflero quel caftello. detfo di Sfimo- Pietro» té 
otteneftVro In 'apprelTo. dkll'a pontificia clementi 
e libertà e territbrid,‘con pagar, folameale ip, 
firgno d’ omaggio é> rìcooofeenza im. fempUce ^ 
tenue canone alla Chìefa ftomana* Ed ancor* 
chd fi diccfl>J cfie'èodeflo caftello fofléeoiim^ 
fto. e formato di . gonte ^^Ondp vpouta a flaVi^ 
Itrfi nel monte Sanro>Piecro in tempi più re* 
centi,' pure il canone che pagavafi, bafterebbo 
per indicare, che quel fuolo e quel cerrieorì« 
era in proprietà « dDninmo della Rmaana Cbioa 
fa^ prima che cerai acnce vi ^ftabilifle foa fttfef 
fl74*) Il Ondo aierma^ che netta fila fbcd 
colta non meo gli anpcfaTcenft { le.iiotitie M 
quali ritrovate avrva 'in vatuftr docnuierct ),ch«i 
i recenti e rnoderni 4i» covnpilacb *l Ma o vecenu 
tr od antico fi foie per un«i«à abtoie lo fìabilw 
mento del confo tra il Fontrfice '-V igli uomini 
del monte -TinvfV- Pirrvo q e^i noQ' d ^ porli i« 
dubbio, cha prima di <ciè nov' fotft in dootin» 
della Cbiefii RomaM^il hiógo, cd il Tuo terria 
, I. 'f.«1 fcni/ roi •- 1 tOCàg • 
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•bit* Nojl, e tli tutti gli altri dotti fcrittori Ofunanl che te memorie della 
loro chieig c città si lodevolmente illuilrarpoo . Ccochiudfrò col riferire come 
e dove accadelTe quella rellituzioue del {>acrimonio Ofimano fatta daLìutpran- 
da al Pontefice S. Zaccaria , e dì ciò prenderemo ^ oecellarj lumi dal Mu- 
ratori (J74) ficcome egli lì prete da Anallafio bibliotecario che ne fa diflioto 
racconto (J7$). Era del tempo che il re Liutprando aveva promeflo al Papa 
Zaccaria di jWlitnirgli ciò aveva ufurpato alla chiefa, e l'pecialroente le quat- 
tro città del ducato Rumano nominate piò fopra. 11 re per altro andava tem- 
pre temporeggiando , nò mai fi veniva al farlo. Arconiodati da lui gli affari 
di Benevento , e ricuperato quel ducato da Godctealco fuo ribelle mentre te 
^ tornava indietro gii venne avvifo che il Papa Zaccaria erafì molsb per . 
incontrarlo ^ c quella mofiia era appunto diretta a trattar meglio a voce un' < 
afiàre a) ferio , che per lettera non fi concbiudeva giammai, li re allora pel, 
lifpetto ebe portava al fubiime grado di Romano Pontefice che accompagnato 
dal fuo clero a Iqì ne veniva , fpedl ad incontrarlo Qrimoaldo fuo amhafcia- 
dorè , da cui fu condotto in fino a h^aroi- Spedi ancora fuccefivamente a 
dnehi , ed ulfiziali con delle truppe , che ricevutolo io dillanza dì otto mi> 
glia da ^roi '1 cqndufaero fino a Terni, città comprefa nel ducato Spolctìnob., 
Ivi 0 . provò i) re Liutprando col (cgnico degli altri ufiizialì e innanzi alla Ba- , 
mica di S. Valeptino , che ò prefentementc la chìefa cattedrale , eoa tutta ri< 
vcreoza lo accolte . Entrarono quiodi nel tempio , e dopo fattavi orazione ne 
fortirono , e per un tratto di meato mìglio il re accompagnò il Pontefice con 
tutto rofsequio , ed ambedue oel]e loro tende pifsBrono il rello dì quella gior- 
nata. Nel giorno apprefso fegu) unp fitapAievole abboccamencn, e tanto teppe 
perorare il buon Pontefice la caute drjlit (piote, che Liutprando fi mofse a re- 
Aìtuirglì non folo le quattro città , ma tutto ciò chq teppe dimandargli il 
Papa , e di tutto ne fece ficureaza con {itolo dì donazione nell' oratorio di 
S.&lvadore, iituato dentro la cbiete dp $ Pietro apollolo, e lo aflicurò della 
pace col ducato Romano per Ip fpaaip 'm vent'anoi. 

t 
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AomIì drlniùi all' anno Pia< (|t>) da<|f. ta «ir. Srtrfr. 
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di Cr’fta 74}, 
ptlté colonia OJimana 909. 
pi Z-nccaria Papa j. 

Vitnliano vcjcQVO {TOfimo, 

Pi Coftantino Capronimf Imperadort 14. t J. 
Pi L’utprando re n, 

P' lldeirando re 8. 


A l CoDctlio celebrato in Roma In queft’anno dal pontefice Zaccaria S 
trova intervenuto anche il Vescovo d'Olimo per nome Vitaliano.' &eb* 
bene di quedo vefeovo niuna memoria ne rodi nella chiefa Ofimana 
da cui rilevarne le geda , fi fa nondimeno che è dato fempre venerato qual 
tanto , e dell' immemorabile luo culto non fe ne dubita . Nell' ultima Inven. 
alone del Tuo corpo feguito nei 175$. per mezzo del dottifiimo vefeovo mnn> 
fignor Compagnoni :fu rinvenuta la feguente Ifcrizione incifa in elegsnie ca' 
rattere , e contornata all’ intorno d' un fregio di una vite che , fcrténde da uii 
vafo podo nel mezzo nella parte pih bafaa fi dirama intorno intorno col 
grappoli, c colle foglie, e nella pih alta parte fi vede fcolpita la croce. 
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Gli ottimi caratteri di qneda lapida , aon meiie che il defcrltto ornato 
onde vedefi circondata fece nafeer fofpetto a taluno fe foffe veramente drf 
fecole Vili, in cui vide S. Vitaliano o fe fi debba riferire ad un epoca mol- 
to pih antica e fin del V. o VI. fecolo. Di queda opinione fu il chiariflimo 
fighor abate Zaccaria , e le ragioni da lui manifedate al comcndato vefeovo 
Compagnoni furono riferito nella lezione XXXIV. delle memorie dorico enti. 
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che della chiefà , e de'vercovi d'Ofiaio . Ccnfultito perh fu di dh anche il 
dorciflimo Ol'vieri non li difcoHb dal lenciinen'o dì doreria attribuire al feco- 

10 Vili. Ma non mancò per quello chi proponesse anche un terzo fentimenio, 
e fu quelli il eh. P. Odoardo Corfini , Generale della Congregazione delle Scuo- 
le pie, che ricercato del fuo fentimcnto dal comendato monfign. refeoro non 
dubitò d' allontanarli dal parere di tutti gli altri, credendo che riferizione fòr* 
fe Icolpita dopo il mille , e non prima , e paragonando la forma dei caratteri 
di due monete ura di Ancona, l'altra del re Corrado, ambedue conato dopo 

11 mille, li trovò molto limili a quelli dell’ iferiziune , e fpecìalmense la fbr- 
ma.'ione dell’ A. Simili lettere elegantemente incife ravvisò il mcdelimo P. Cor- 
fini in una figura dell’ Arcnngelo Gabriello che osservò in Ancona incifa a baf- 
forilievo, e che lungo 1 ’ abito portava fcolpito il fuo nome. Checché fia però 
di quella questione, gli eruditi Ofimani convengono che quella memoriali deb- 
ba riferire al Vitaliano che li fottolcrifse in quest* anno al concilio Romano , 
cl'c uro foto fòsse il vclcovo d’Olimo di questo nome, e che questo fia quel 
Viialianp che con immemorabile culto si venera nella cbiela Osimana. 

afe»/ di Cript 751. 

Dtlta Coltala Ofiraaaa )09. 

Vi Sttfaao II. Papa i. 

Vep 0*0 Ofimo Vit aliano . 

Vi Copantioo Cafroaimo Imptradon j}. e la. 

Vi zip tifo te IV. 

I N quest’anno, che fu memorabile per la morte dell’ ottimo Pontefice Zac- 
caria, Astollo re de’ Longobardi entrato in ifmanìa di allargare i fuoi do- 
ininj, si rlvolfe alle poflidenze che restavano ai Greci imprradori in Italia. 
Per quanto dice Anastasio bibliotecario questo fu l’anno in cui si rlvolfe ad — 
dosso all’Efarcato di Ravenna, e ne veiire padrone, » poi andosscue contro 
le cittì del Ducato Romano , e contro le altre della Pentapoli , che per 
ordinario si trafeinarono Tempre anche Osimo. Da qnal tempo fosse Osimo ri- 
tornar;! nelle mani dell’ imperadore dobbiam dire che la restituzione fatta da 
da Liutprar.do al Papa Zaccaria fu folamente del patrimonio che in Osimo pof- 
fedeva la chlefa e non della città, che probabilmente esser doveva in poter 
fuo , come lo era U matsa della cbiefa esisterne dentro i confini del terriio- 
ilo Osimaoo. 


Tom. V. 
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Ami di Crifio 754. 

Delta Colonia Ofimana 4 1 1. 

Di Stefano li. Papa }. 

Vefeovo di Ofimo Vitaliano 

Di Cofiantino Capronimo Imp. r >4. 

Di Leone iv, Jmperdore 4. 

Di jtftolfo re 

L e versazioDÌ del re Adolfo contro il ducato Romano erano continue ed 
inlodribili . li prudente, ed ottimo pontefice Stefano li.s'cra ajutato quan- 
to pifi aveva potuto per farlo defidere da Tuoi pedimi fentimenti , e pcuhè 
redìiuide le ufurpate città del Ducato Romano non meno, che dall' Efarcaio, 
e della Pcntopoli,ma egli fernpre odinato ini'olentiva, nè dava punto orecihio 
a configli , ed a preghiere , e nemmeno si lal'ciava vincere dai donativi che il 
Papa gli prometteva. Allora fu che il buon Pontefice si rivolle con fiducia 
maggiore ad implorare il divino foccorfo , e dal fortidìmo onnipoteme 
braccio chiefe quel adì denta che non poteva fperarc dagli uomini in si peri-- 
gliofo eimento ’ Ni fu lontana la divina mifericordia a predargli il bramato 
foccorfo, da che grifpirh di rivolgersi ad implorar radìltenza del re de' Fran- 
chi Pippino , siccome dalla corte dell' imperador d’ Oriente aveva ricevuto ar- 
yifo che non era da fperare alcun ajuto - Prima di venire a quedo pad'a 
non tralafciò il Tanto Pontefice di rinnovare le Tue pih calde preghiere con 
Adolfo, anche a nome dell' Imperadore che ne lo avea incaricato : e febbene 
gli era noto ch'egli non gradiva divederlo, si efpofe al cimento, d'andarlo • 
trovare e premedì larghi regali con preghiere é con lagrime cominciò a feongiu- 
rarlo perchè si moveffe a render quello ch'aveva ufurpato, facendo Io liefl® 
a nome dell' imperadore, Giovanni, Silentiario Imperiale , che era venuto co- 
me ambalciadore al papa per tale effetto . Ma tutto fu vano , e malgrado 
tanti maneggi d' Adolfo per impedire la gita del Papa in Francia , egli vi 
andò,edin perfonadclre Pippìpo trovò un fòrte difenfore, ed un fplendido be- 
nefattore della fede Apodolica ; e nel corrente anno 754. lo fpcrimentb il 
Pontefice cogli effetti , da che dopo aver ufate tutte Je drade di piacevolez- 
za per indurlo ai desiderj del Papa, efsendo quede riulc'te inefiìcaci,si mofic 
I con un'efercito per opprimerlo colla forza. Vedendoti Adolfo alle dreite co- 

minciò ad arrendersi e far progettare difeorsi di pace. 11 buon Pontefice , die 
non desiderava fe non fe la di lui correzione , s' interpofe prefso Pippino a 
dargli orecchio, e ne feguì infatti la pace colla promefsa firmata di fpriillìmi 
giuramenti che Adollb avrebbe redituita Ravenna, e le altre città occupate^ 
ina ia-qucft'anno le cofe pafsarono calla promessa, cd Osimo durò a geme- 
re folto il giogo del re Adolfo. 

Anni 
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jifiHÌ dì Crìfto 7 5 J. - ' 

Della colaitia Ofimana y i z. 

Di Stefaao II. Papa 4. 

Vefcovo tf Ofimo Vilatiago 
i ’ Di Ceftantinò Caprcaim» Imp. jf. $ 15. 
Di Lepne ly. Jmperadtre 5. ■ 

Di Afiolfo re 7. \ 
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D Irb ancor io col Muratori isti) che bifogna ben credere che AAoifo re 
de' Longobardi {afte uomo di poca cofcìenza , ed anche di meno giudi- 
zio , da che non folam:nce calpeftò i giuramenti , e non rcAitui nulla di 
guanto aveva ufurpaco, ma irritò fommamente la pazienza del re^ Pippino 
colia mofu che fece di furibondo contro di Roma iftefsa. Il Papa Tcdendosi 
coti tradito, ed in tante anguAie tornò ad Implorare l’ efficace foccorfo del re 
Franco contro Io fpcrgiuro re Longobardo, fcriveadogli : Nibil jnxta ut eoa- 

/kimit df per giacuìum facramenti eonfirmatum eft , valuimar impetrare, ttiam 
tpuia nulium argumentum noiit falium eft , ptttur autem pofl defolatioaem loti- 
te.mi/lra prtmincia ite. nam & ^eivitatem Harnienfem , quam B.'Petro tua 
Cbriftiaitiiat ctmcejpt , aiftultrunt , dt aliquar eivitater noftrar tompretiderimt. 
(}l4) A tale avrifo ragunato da Pippino un poderosiiVimo efercito si mofse 
alla volta d’Italia, e levato da Ancilu l'afsedio da Roma actorfe con tutte 
le fue forze ad opporgliersi nei confini per tenerlo lontano; ma ogni fuosfor- 
co fu vano, ed afsediara Pavia si trovò coAretto Io fpcrgiuro AAoifo di pa- 
gar la pena de'fuoì violati giuramenti collo sborfo di gran denaro, e colla 
piò Aretta proaefsa di rendere al Papa la cittì , aggiungendovi anche Comae- 
chio, e di cui ne prefe il pofseAo Fulrado abate del moniAero di S. DioniAo, 
il quale lo prefe insieme delle altre cittì , condottovi dai deputati del re 
AAoifo, e furono Ravenna, Rianloi, Pefaro, Fano, Cefena, Sinigaglia, Jesi, 
Forlimpopoli , Fori) col caftello Safsubio, Montefeltro , Acerragio , Monte di 
Lucaro, Serra, caAcIlo di S. Mariano ( forfè & Marino ) Bobio , Urbino, 
Cagli, Luceulo, Gubbio, Comacchio, e Narnl. Da tutte qucAe cittì prefe 
Fulrado gli oAaggi , e le chiavi , e pafsato poi in Roma fopra l'altare di 
San Pietro depositò le Aefse chiavi colla donazione fatune dal Re Pippino, 
e diede a S. Pietre, e a tutti i fuoi Vicarj Romani Pontefici fuccefsori per 
l'avvenire l'inveAitura, e il pofsefso di quelle cittì, che il re Franco aveva 
ritolte dalle mani deU'ingiuAo invafore AAoifo, quando niuii foccorfo . potevaa 
quelle fperare dall' imperador d'Oriente, conforme erasi dichiarato. Osimo in- 
tanto non venne reAìtuita , e pafsò un tempo anche piò luogo sotto il gio< 
go Longobardico, febbene foste anch'etsa comprefa nell'ampia donazione del 
re Pippino. 

Tarn. V. T z , Jbmi 

Ijt}) Msnt.auiaI. 4 'tBulì' Italia all' inno 7SS. (}l4) 
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>«»/ Ji Crifto 757 - ‘ • 

Dilla Caloaia Ofimana ^ 14 . 

Di Sttfama II. Papa ultimi. 

Vtfcov» </■ Ofimo Vilaliaui . 

Di Coflautim Capfonim» Impit adori 3 !. t 17 . 
Di Limi IV. Impiradiri 7. 

Di Difidirio TI X, 


Uett’»nno che fii rultìmo del pontificato di StefianoIT. fu il primo del 
Vi^ regno di Desiderio re de’ Longobardi, fucceduto ad Astolfo . Dall’ arriso 
che diede il Papa al re Pipino di tal cambiamento del re Longobardo^ 
iàppiamo che fra le altre cittì, non refe per anche alla Santa sede dai Lod- 
Kobardi , r’ era ancor' Osimo , che lo stesso nuoro re Desiderio premesso are- 
rà di rendere. Ecco le parole di essa lettera riferita nel codice Carolino (3! 5): 
Riftiluiudum B. Puro civitatn nliquar Favmtiam , Imolam, tf Ferrariam cum 
lorum finilm , fimul itiam & faltora , (t omnia tirritiria . Ntt non & jluximnm, 
Jlntonam, ^ Humanam livitatli tum lornm tirritoriii , & poftmodum pir Ca~ 
rinoJum Ductm , tf Crinodum nolit nddndam jpopmdit civitalem Monmiam 
'tum finitu! ijut , La promessa però ti restrinse a parole , ma non fii mesta 
io eSèteo, almeno rifpetio ad Osimo, coma or ora vedremo. 


ainni di Crifto Jit. 

Dilla Colonia Ofimana 71}. 

Di Paolo I. Papa x, 

Vlfcovo d' Ofimo Vitaliano, 

Di Coflanlino Capronimo Impiradori }f. S it. 

Di Ltom IV. Impiradori I. 

Di Difidirio ri a. 

L e promesse fatte dal re Desiderio al Papa Stefano li. di restituirgli le 
altre città che dorerà rendere Astolfo fuo predecessore andarono bea 
'pretto in fumo. Il re Desiderio, anziché attenderle, si mosse contro i Duchi di 
Spoleto , e di Benerento perché nell' ultimo assedio di Paria , ribellatisi dal 
dominio de’ Longobardi , sì erano posti fotte la forranità del re di Francia. 
Il Pontefice per altro Paolo 1 . non cessara d’insistere per la restituzione del- 
le cittì , e dopo d’ averne avuta la prometta di bel nuovo dallo stesso Deù- 
’drr'o, con cui era feguito un’abboccamento, ricorfe allo stesso re Pippiao aa 
eggeiio che con braccio forte avesse insistito pretto Desiderio per reffettuts- 
airne di quanto avera promesso . Ecco le stesse parole della lettera donde 
apparifee le premure fatte dal papa al re Desiderio: tt eivitaw illai , idift 

Im- 

(ftj) Cnit Coi. Cani, tpif, tu 
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Jmmultai , 'Bom»Ì 4 tm , Jujimum , & Axconsm ifati txfeììtttijfim^ 

cbrifiiMÌUti tué y tt ftr tf B. Pttn Mpaftoltn$m Printipi pallicitur tft rtddi- 

turum, rtftitun* dthnt , quod minime aJ^uiefeere inelinntuf ejt Viid* 

fttimu! te ... nt ipfum Defidtrium fortiter eonft fingere Jignerie , ut 

pnUtnm n Oeo prernij/tonem B. Petro pnteHori veftro reflituere debeat. Ma per 
allora le cafe andarono male , perchè Oefiderio tergiverfando , ora con un 
prctefto , ora con un altro non lolo non rellituiva le città che doveva rende- 
re , ma oecnptva anche delle altre , e fra poco vedremo il re Franco nella 
neceflità di muorerfi di nuovo con forte efercico per confeguire il luo ioteiv 
to , e perchè fi deflc alla chicià quel che aveva ricevuto in dono da lai. 

r 

Anni di Crijh 774. 

Della Colonia Ofimana 9J1, 

Di Adriano /. Papa {. 

Te [cono d Ofimo y italiano 
DI Coftantino Capronimo Imp. jj. t 74. 

Di Leone iv. Impera dorè 14, 

Di Carlo Magno Re de’ Franchi e Longobardi l. 

E Cco r epoca finalmente della pace di Olimo, e dui fine delle Tue mag- 
giori dUTavventure . Dico l' epoca in cui pafsò al di^minio della fanià 
Sede, quantunque tanto tempo innanzi alla ficllà donata del re Pippino, co- 
me fi difiie. Le firauezze di Oefiderio, la fua pertinacia io non voler rend» 
re al Papa ciò che gli fi conveuiva , e che aveva tante volte promefib, e 
finalmente le Tue frequenti, e nuove ufurpazioni inJjllero il re Carlo Magno 
fucceflbr di Pippino a muoverli con un poderofo ricreilo contro di lui , e li- 
berare cosi r Italia dal giogo Longobardico colla totale difiruzione del loro r» 
gno , che ottenne finalmente in quell' anno , che viene ad ellere appunto il 
primo del regno dì Carlo Magno, qual re de’ Longnbardi . Quello fu 1 ’ anno 
in cui Carlo Magno confermò folenoemente la donazione di Pippino alla chie- 
fa i e poiché era proflima le dillrazione del regno Longobardico gl’ Ofimam 
ificlfi uniti coi Permani, gli Anconitani, e gli abitanti del callcllo di Felicitt 
fpedirono ambafeiadori in Roma al Pontefice a cui folennemente fi diedero. 
Tutto fappianno dalla vita di elio Pontefice fcritta da Anallafio bibliotecario, 
che coti cfprime ; Omner habitatores Ducatui Firmani , Auxìmani , it Anconi- 
tani , <Sr de Cafiello Felicitati/ ad fanSlifimam Pontificem concurrentet ^ ejut ft 
ter beatitudini tradiderunt (jt6) . E in conferma della loro fommìlTione die*- 
dero il folenne giuramento di fedeltà obbligandoli a mantenerli Tempre fog- 
getti e fedeli a S. Pietro, c per lui al Tanto Pontefice Adriano , e a’ foci fuo> 
ceflbri, c in detellaziene del dominio Longobardico fi rafero i capelli all’ ufo 
dei Romani. Pneflito/fue faeramento, in fide Ù fervitio B. Petti , atque tjut 
vicarii antefati almifici Hadriani Papt , fiiceejforumjue tjut pontificum fideth 
ter ft permanfaroty more Romanoram ton furati funt, 

H» 

(]«) Àtaf, KiU. in vka S. lUirum g, }j. fag: itti 
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Ho inUicato dal bel principio di quell' epoca -il r-efcovat* «ii'S Vitilianct 
ana è d'avvertire che non è cofa del tutto certa fe la fui vita ù ptolungaf- 
{e Ano a tutto l'anno corrente. £' ben vero che il^Baldi nelle vite de* Santi 
d'Ofimo (jS?) mette la morte di quello faato circa il JSo- I’ etrore di 
lui nel hllare una tale cronologia è troppo patente. Abbiamo ì( catalogo da* 
vefcovi Olimani di monCg. Guafparre Zecchi il quale cosi IcrilTe di quella 

aaato vefcovo : Viulinnur fuit # tiipiar ipft epnffjfor a* i» /«ad!»- 

rum ferì! contiumeratut , cujut tirpur fui mìturi Juxt'u fterarium fito , & ftdit 
in Auximnua cathedra ptr annui XXXJìl. mtnfei VII, d/n. Vj. tempore Ha- 
driani Pentificit urhit Ronut. Quell* alTertiva del Zecchi fa CQnpIcere l’errore 
del Baldi : e che C debba Ilare piuttollo al Zecchi , che al Baldi lo infegna 
la prefunzione naturale, come dilTc 11 chiaro abate Vecchietti (jSS), dorcndeS 
fupporre che il Zacchi avelTe fott' occhio a tempo fuo qualche antica meeu- 
ria indicante gli anni del vefeovato di quello Tanto, a differenza di altri an- 
tichi vefcovi, de* quali egli trafeurò una fimile così eletta precifone, perché 
appunto non ebbe onde trarla. Che fe poi egli mette il fuo vefeovato fotta 
Aliano primo, ciò li deve riferire alla morte di lui, accaduta appunto fotto 
un tale pontificato , e cosi combina ch'egli intervenillè al concilio Romano 
fotto il Papa Zaccaria nel 74}. ammclfa acche la di lui elezione antcriora 
a tal epoca , e li può ellendere non falò al 771. o 77]. ma anche all* 
epoca di cui parliamo del 774.00! qual cafo la di lui alTunzione alla catttdra 
vefeovile Olimana potrebbe rimontare anche al 741. Quel che é certo per 
altro fi è che, fe intervenne all' indicato Romano Concilio nel 741. e fe,come 
dice il Zacchi, fiori fotto Adriano la fua aflunzione al vefeovato non può ef- 
fere nè dopo il 74 j. nè prima del 740. come all'incontro la morte non po- 
tè elTere avvenuta nè dopo il 77S. nè prima del jyx. Conchiuderò quella 
mia afservazione con quel che ne fcriffe il lodato lig. abate Vecchietti (389) 
parlando appunto dell' alloggettamento di Olirne al dominio della santa sede. 
„ Che poi tale alToggettamsmo della cittì nollra alla sede apollolica potelTe 
,, fuccedere vivente ancora il vefcovo S. Vitaliano , fembra dedurli dallo Zae- 
chi , il quale non dovette certamente fcrivere a capriccio, che il medcfimo 
^ Santo avea feduto in Auxìmana cathedra per annoi XXXI li. menfei VII. 
^ dici VI. tempore Hadriani pontificìi uriti Rom< , aliunto al trono pontifica- 
,, le l'anno 771., e perciò non farà troppo ardita congettura il dire , eh* 
„ & Vitaliano feguitalTe fotto quello Papa a governare la chiefa d'Olimo fino 
j, al 774., nel qual tempo i Pontefici Romani acquillarono liabile domini* 
fopra IxPentapoli , e per confeguenza ancor fopra di Ofimo. Intanto mi fi* 
permeila a quello luogo una piccìola digrefilone , che fervir può a farci com- 
prendere la poliza del governo Olimano in quell* epoca, e la condizione del- 
la flessa città in un fecolo in cui tante altr* per lo innanzi fplendide, e gratt- 
ali erano pafiate in uno infelicilTimo fiato. 

* ** 

(fi?) Bal 4 i vite de* Sami d'Ofimo pag. 144. fig. CompagiMÌ* 

^tl) Ve«c^. nella aoc. 4» «Ha ler. xxxiii. (|tp) Nella not. io. alla lezion. LI* 

Teoi* lo dalle neai* Aoric* crìtiche di inoa* . cit* amn. A«r* crìtieb. 
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f. I. 

i t 

Si par /a della poìtzja del Governo di 
Ofimo /otto i re Longobardi , e Ji prò- 
va che eoflitaiva il fao Ducato . 

P Rima di procedere innanzi nel racconto degli avvenimenti che ri- 
guardano la città d'OHmo Almo che fìa ceceflario di vedere qual 
foAe la Tua polizia di governo Cotto dei Longobardi , e da quella 
ricerca rileveremo ancora la fua condizione. Ma quefia polizia di 
governo appariCce ben chiara delle parole Copra recate di Anafta- 
Co bibliotecario, dalle quali Cappiamo che Otinno,come Ancona, e come Fer- 
mo , aveva il Cuo ducato . Per conCeguenza dobbiamo perCuadercl , che Ofi- 
mo CoggiacefTe al governo dei Duchi . Io non entro a ricercare 1' origine di 
quelli duchi, Cu della quale dilcordano tutti gli eruditi Ccrìttori , eflendovl 
chi li ripete dai Goti, chi dal celebre capitano di GiuAiniano NarCete, co- i 

me il eh: Mar;beCe Mafièi nella Cua Verona illuArata , chi da Longino , e 
chi dai medefimi Longobardi ■ Quei che è certo dirò col chiarilTìmo Olivie- 
ri (J9o) egli ò che, eAìnti ì Goti per opera dì NarCete, tornò l'Italia in po- 
ter dell’ Impero , e allora fi vide introdotta in ogni città nuova maniera di 
governo, essendofi a ciaCcuna Jeflinato un governatore col titolo di Duca , a cni 
la città doveva ubidire. Appoggiati a tal fondamento, potremmo aderire che 
il Ducato Ofimano cominciane a Cuffifterc fin dagl' anni $} 9. di CriAo, nel qual 
tempo noi già vedemmo che Ofimo Cu Cuttratta dal giogo de’ Goti , e per lo 
spazio di un Cecolo incirca fi mantenne Cotto il dominio de’ Greci imperadoti. 

Ma o fi ripeta da tal epoca, che farebbe la piò antica, o fi ripeta dal jit. 
nel qual’ anno vedemmo che Ofimo fi CottomiCe a Liutprando, è coCa certa 
che la Jcittà li reggelse come fi reggevano le altre piò illuAri Cotto dei 
Longobardi con avere il Cuo duca, c formando il Cuo proprio ducato a quel- 
la guiCa che lo formava Fermo ed Ancona nella AeCsa provincia • 

§. IL 


\ 

(Ì90Ì Olìvnrìjmemor'c dctlaBidla 4i t-Tom- fatta in Pefate 4al (àavclli ad i;;!. 
ttafo ia Paglia pag. al. della ìccoada cdiatvne 


Digitized by Google 


>5% 


4 K T I ^ H-r^r 4 


f. 11. 


Sì parla dtjla diff^ren^a dei Duchi . Si 
difiìn^uono i martori ^ ed i minori . 


N On fon per altro da confonderfi queftl Duchi . Altri furono detti 
Duchi maggiori^ Come quello di Benevento, di Spoleto , dei Fri* 
(ili. Altri furono minori e (ì dedinavano al governo non dì prò- 
vincic , ma di città particolari , e di quclH dillv* Paolo Dia- 
cono (i9t): Unufjuifjue puen fuam civitatem babet , e al rlfo- 
tire di lui medefìtno al tempo dell* interregno che pafsò di diece anni tra U 
morte di Cieli fino alla elezione di Autari fe ne contarono trentafet (991) • 
Nel numero di quelli liffatti Duchi poliamo contare oltre tutti quelli che 
produce il Muratori (|9i) anche gli altri, che furono allegati dal chiarilTimo 
Olivieri (J94) cioè Arficino due^f di Rimino, al quale fcriffe S- Gregorio Ma- 
gno l'anno 591. (^95); Agatone duca di N.epi dclfarno 767. in circa e Tr* 
ione Duca di Perugia dell* anno circa 7 jo. de'quali fa menzione AnadaGo bi- 
bliotecario. Di tal natura fu il Duca di ChiuG Reginaldo yC Cundibrando du- 
ca di Fiorenza, ricordati nelle lettere di Adriano I. (i9é). Tale fa Or/o du- 
ca Ferentano (397) , Sergio Duca di Sin*gaplia (39I*), Trasbuno duca di Fer. 
mo (399), e Giuliano Duca dì Rimino (400). E diqueda div'tfionc così par- 
la il Biondo nel principio della fua Italia ìlludrata. Admittendi funt Ductf 

prò • 


(|9i) TmuU Dìmc, iijfor. te^gokMfd, I 
(191) I^m. Uh. Jf. CMp. 

Murét. i'tfftvt, V. anti^. medii avi, 
(^94) Olìv. mrm. della di S> Tommaro 
in Follìa paj. 19. flamp. in Pefaro nel i77l« 
(} 9 j) LÌp. U epiP, 5 *. 

Coi. Catotin, epiji. ss* * 

()97) Apparifee queftoDuca da un placito te« 
mito, e che il eh. Oheierì fominatanieote rio. 
venne nelTarchivio della republica di 4. Marino 
pubblicato da lui nel n. Vili, della prima edix. 
dì 5. Tommafo in Foglia; poi in partp dal P» 
CoBtartni dt epife, feretrgK. p*rt. I. n. XlX. 
12. )o. ed interamente dal (ig. Arcip. Giam- 
attifla Marini nella Taa trionfiate rirpofla : 
figlio di tégioni dfllé città di J, Lto spp, n. I. 

£* DM« qucfto Dnca di SÌDÌgagUa per 


cid che fulia feorta di molti autori ne ferine il 
P. Siena nella llorìa di Sinigagha lib. 11. e nei 
catalogo degli uomini tllunri alla medeHma ag- 
giunto^ ma tno^o più per due pregerolifTì ni do- 
cumer)ti di Tommafodi lui ig'iao o trovati nelP 
archiv. della IV- dia di SeAo diocefi d' UJined.il 
chianfs. p. Mt^ciilro Ikroffi pubblicato al n.VlU 
deir appendice alle cit. mcm. di a. Tommafo 
in Foglia dall* Olivirri . 

(Ì99* Una lapida CcU* antico Falerio, cftAen. 
te in Falcrone, e da me ripartati nel Voi. HI. 
di qucA’opera pag.tj4.ci aÀìcura anche dt que- 
Ao Duca . 

(400) Quello duca di Riinino rifulta dal cc> 
Icbre codice Ravennate, che il non mai abSj. 
Aanza lodato E.no Garampi t^OTÓ nella libse— 
fìa eictutale dì Sariera faitto in papiro. 
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Vrtani , Duca autem Urbani fartim slttri pnitintiali trMt 
ti.lJiìli , f.irtim Tigno acctnftinniur . . . Paucot (t obfcurt cognofcimut , f«or. 
fiiipur opp’ìrnune dirtncin rigirert lubit. PrìJnntar igitur fllrunqut regi fuijf^ 
(ti immediate . . . & ideo pr^flanliorer Aibiaut Mtdiolani ex Paulo i. ij. 
Zaban Ticini , Bergami Wailari , Uucatur Firmani , Auximani , & Anconitani ^ 
& de càfiollo Ttìicitatir , aìiorumque meminit Anaftafim in Hadriaiio 1 . pag. itoi 
AI <Biuudo fi uuiicc il Cenni (401) che fcrilTe. Hi tnim ( cioè i duchi mi» 
nori ) un! plerunque praterant civUati , ut nuper vidimar Clufinum , & Flo>- 
rentinum fecife , lUi autem ( i maggiori ) loti praterant provinciet , juhditof. 
que baheiant Comitet , qui fingulai civitatet adminiflrabant . Finalmente co- 
sì fi eBrime anche il P. Beretti nella dichiarazione della fua tavola corogra^ 
fi, a del medio evo: Sta! , . . mortm fuijfe Francorum , Ducer pluribur urbi, 
bill pratfi'ert . Et Franchi e vtteri tuo in/fi luto minime recedenter eodem mod» 
ordinare voluerunt . Per altro non fon si facile ad accordare al Beretti che 
quell' ufo s'introdulTe nell' Italia dai Franchi , quando li pr6va ad evidenza che 
fotto i Longobardi fu generalmente abbracciato , ma ritenuto foltanto anche 
dopo l'arrivo dei Franchi fotto Pippinb , e fotto Carlo Magno, quando di— 
flrulTero il regno Longobardico. " ' ' 


■ Il # - , i 

§7 III. 


) I 


Si luddì’oidono i ducati minori . Si fta^ 
biìifce che Ofimo non fu fe non de 
minori, ma non /oggetto ad altri che 
al re Longobardico ,-\e ali imperator 
Greco. , 


E t • ’ ’ i 

> Inutile il contralla'rcr chi Ctftho fo'ffe uno dri Ducati minori come 

Io erano tant' altre città anche di maggior grido, ma per altro è 
chiaro ancora che Ofimo febbette Ducato minore ad altro Duca 
maggiore non foggìacque : ma o al folo imperador Greco, o al fo- 
Io re de' Longobardi , fecondo le divera' epoche delle rivoluzioni da me indica* 
te. Di quega diftinzione troppo necessaria liatno noi debitori al recato pafTo 
del Biondi , dove dilTe : Ducer Urbani partim atteri provinciali troni addilli , 
fartim regno accenfebantur . Forfè qui da alcuno fi chiederà doade per me fi 
Tom. y. y 

( 4*1 I fr"»'. eo 4 . Cgiol, lom, t. f.g. 47J. ij< noi. j. ti tf, 74. Mair, P.P. 


prò* 
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pro«i che Osimo, febbme ducato minore non foggiacesse ad altro ducato pro- 
vinciale. Ma è pronta la rifposta con dire che ciò concludentemente rilevasi 
dal fapere che quante volte gli autori parlano della prefa di Osimo o per 
parte dei Greci imperiali , o per parte dei Longobardi non si comprende mai 
Bcll'f' tro generico nome delle provincie , ma fempre Osimo a parte , ed et 
pressamente si nomina . Similmente nel darsi che fecero gli Osimani alla san- 
ta sede, dopo la donarione diPippino, e dopo quella di Carlo Magno da loro 
ateiii si presentarono al fommo Pontefice Adriano Primo , e da loro ratifica- 
tono la feguita donazione. Laddove fe fossero srati ad altro maggior duca 
provinciale foggetti col possesso del ducato provinciale, doveva comprendersi aa- 
chc r Urbano minore come l'Osimano „ l'Anconitano, il Fermano. Sarebbe 
ora: da ricercarsi fe ciò che fu ai tempi della distruzione del regno Longobat- 
.dico, e de' precedenti, di cai qu) parliamo, fosse ancora nei tempi fusieguenti 
fat ro il domìnio dei Papi , ma questa ricerca mi farrebbe deviare di troppo 
dai cammino in cui fono; e però rimettiamola ad altro luogo; e qu) folamea- 
■te ci gioverà di fapere che feOsimu durò ad esser governaro colla stessa po- 
lizia fotto il domìnio della sama sede per piò anni in appress i; e il Tuo ducato, 
probabilmente |i confervò per qualche tempo anche dopo distrutto il Longo- 
bardico regno; e nel decorfo di questi annali c'abbatteremo nel nomedeicoo- 
■ti medesimi che prefederono in Osimo dopo venuto al potere della santa s». 
de , dal che rimarrà fempre piò Confermato che tal polizia di governo no* 
folo sì prova rifpecto ad Osimo de' tempi, nei quali foggiaceva ai Longobardi, 
ma anche dopo la cessazione del loro regno, e dominio. 

k L i 1 , ■ 
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$. IV, 

Si parla delf atnpie:(^^a del ducato 
Oftmano , 

Q uesto ducato per altro quantunque minore non doveva certamente 
restringersi ai ioli confini del territorio Osimano ; ma doveve 
estendersi anche pih oltre , ed abbracciare i confini di quaU 
che altra convicina cìttd . Ne sia un'efempio questa città di Fermo, 
in cui ferivo, e di prova l'iicrizione che fotto il regno di Desiderio fu eret- 
ta io Falerio. Ivi si nomina principalmente Desiderio , ed il fuo figlio preso 
a collega del regno l'anno fecondo , ma si nomina a un tempo stesso anche 
Trasbuno qual duca della città di Fermo. Che entrava pertanto Trasbuno a 
nominarsi in una lapida eretta in Falerio nel fecolo ottavo, fe Trasbuno qual 
aluca Fermano non avesse esteso il fuo comando anche fopra della languente 
città di Falerio , e fe il ducato Fermano non avesse comprefo anche il teni> 
•torio Faleriefe , e di altre fimili città confinanti , che eder pih non poteva- 
no fe non fe infelici fcheletri di città , ridotte dalle infelicità dei tempi ad 
una lacrimevole condizione ? All’ ifielfo modo io dico che, o abbattute , o ri- 
dotte ad una infelice candizion* le città pih vicine ad Olimo , il territoris 
delle medefime , ed effe fiefle fervifiero a formare , e ad ingrandire il du- 
cato OCmano , che perciò noi pofliamo figurarcelo ellefo a comprendere il 
territorio intero di Veregra, e fo non tutto, almeno in parte il Recinefe , 
il Trejefe , e '1 Cingolano , e quella edenfione di giurìfdìzione io fon di 
parere che fi confervalTe dagli Ofimani fino a quell'epoca , che altrove efa- 
mineremo , in cui , cefiate le incurConi dei barbari , le tene , ed i cadelli 
cominciarono a formarfi i loro territorj , collo fminuimento dei quali fi ven- 
nero a reflringere le ampie giurifdizioni delle città , che col mantenerli nel 
loro maggior luftro nei barbari fecoli fe l'avevano guadagnato filila rovina , 
e filila decadenza delle altre. £' dopo quella troppo necefiaria digreflione ^ 
è tempo che ci rimettiamo in cammino e profeguiàmo le noflre rieerchs 
degli ansali Ofimani dietro le tracce delle fcarfe notizie che ce ne refias*. 


Tm. r. 


V t 
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Anni di Crifto 

Della eolonia Ofimana jt). 

Di Eugenio II. Papa j. 

Yefeovo d' Ofimo Germano . 

Di Lodovico Pio impetadon i J.- 
Di Lottario Imper. e re d‘ Italia p. » 4. 


D Air epoca piti addietro fejnata dell' 774. dobbiamo trafearrere uo nez- 
zo fecolo fenza poter faper cofa alcona di Olimo e condurci di lancio 
•ir anno vemeCmo feflo del fecolo IX. Secolo molto più fcarfo di aotiiie 
iftoriche del precedente, come vedremo. In fatti di quell' anno nuli' altto 
Tappiamo fe pon fe il Vefeovo Ofimano per nome GERMANO afliftb al 
concilio Romano celebrato dal papa Eugenio II. Concilio a cui federono fef- 
finta tre vefeovi, e furonvi llabiliti trentotto canoni. Il nome poi del nollro 
Germano fi trova coil legnato (401). Eugeni tu fanLlifimut (te. coram uniner- 
ftt episcopi!, Petronatio Archiepifeopo Ravennate (fe. GERMANO AUXIMA- 
NO. E' memorabile questo concilio per la premura che fi diede il fomma 
Pontefice di far rifiorire nell' Italia lo studio delle lettere, che per 1' infelW 
citi dei tempi s' erano trafeurate, e rifuggite nei monisteri , dove trovarono 
un meno fgradevole accoglimento , e perciò ordinò che in ogni palazzo vefeo- 
arile, in ogni pieve, ed in ogni cafa de' parrochi dì villa, c dove I' eligeva 
il bifogno vi fbfsero maestri di lettere, e delle arci liberali , e chi. fpirgafie 
la facra fcrittura. Similmente ebbe a cuore il fommo pontefice d' inculcare 
che da per tutto s' introduccfse l'istituto dei canonici, e della loro vita co- 
mune, raccolti ne' chiostri. Quando fofse fondata la canonica d’OCmo noi cen- 
temente non lo Tappiamo , ma fe fu veramente canonico quello Stefano che 
troveremo ricordato più folto in un antichiflimo documento potremmo aflerl* 
re che a quest' Epoca fu molto profsima 1 ' erezione. 







Silvie 






(40») téhki r«0. 1X« ni» mi. 
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^nai di CriJIo circa < 

Della Colooia Ofimana 996. 

Di Gregorio IV. Papa 14. 

Vffcovo della cbiefa Ofimana Leone 
Di Lottario Imperadore n. 18. e i. 


L a aotizit che abbiamo d'un refcovo Ofimano per nome Leone è tutto 
ciò che fi può ridire in queft* epoca . Epoca legnata anche con un circa, 
a motivo che il nome di quello vefcovo fu fcoperto dal celebre codice Ra-* 
vennate in papiro, che il dottilfimo lig. Cardinal Garampi , come lì h detto' 
piò fopra, rinvenne nella biblioteca elettorale di Monaco, e che fece diligen- 
temente traferivere . Io ho creduto pregio dell’opera inferirne Tcllratto di 
quanto appartiene alla chiefa Ofimana nell’ appendice diplomatica al n. I. fen- 
za ommetterc l’ eruditilfime annotazioni con cui fu pubblicato lòtto lo Ueflb 
num. 1. nelle mem. iHorico-critiche della Chiefa Ofimana , ed ivi ‘fi legge 
appunto che quello vefcovo Leone domandò a Giorgio Arci vefcovo di Ra- 
venna la malia detta Aternana per un’ aanual penfione nei feguenti terminiV 
Peticio , qua petivit Leo Epo Sce Anfimane Eccle a Geòrgia Arebiepo de Maf- 
fa q voc atnana in in cu cafalik & apendicih fuis ter .aufimano intra finir 
a fingali r laterib.fund. Rohrata , &fund. Tujfiano , & funi. Calciniano , df fund.Teti^ 
dabonelli juri Sce Rav Eccle fub pen folidor viginti p.untquoq. fol. deh. tregintà & 
fexy e poi fegue con altro carattere diverfo ma pure antico de Roma . Per 
trovare poi l’epoca di quello Leone convien rinvenirla di Giorgio Arcivefeovo 
di Ravenna, che erroneamente fi chiama Gregorio daU’Ughelli. Il diligentis- 
fimo, ed accuratililiiio monfig. Compagnoni notò che Girolamo RolTi , fcritto- 
re di fommo merito delle cofe di Ravenna , mette la morte del di lui prece- 
delTore nel 8^5. e poi foggiungc: Georgia/ ab Ravennatibuf fuffìcitur ^ a Gregorio 
IV. pont. max. Roma conjecraiar ; all’ incontro che il Sigonio niente meno ac- 
curato fcritrore, così dille: Petronacem Archiepifeopum Ravennatem mortuum 
Georgia/ efi fubfecutar . Poftero^qui fuit a natali Cbrifii ^oZlingentefimu/ quadra- 
gefimu/ , in dacatu Beneventano dfc. Ravvisò fimilmente elfere incerta l’ epoca 
della fua morte , che il Rolfi mette fotto l’anno 847. ed anche , il .Sigonio; e 
Girolamo Fabbri nel S46; ma il fig. ab. Amadefi così ferisse in lìn Ms. cata- . 
logo di quegli arcivefeovi . Georgia/ eleZìu/ Anno DCCXXXIV . , fedit circitet* 
anno/ Xlll., mortuu/ exeuntc anno DCCCXLVI, Sergio fecundo fum. Pont. 

Sicché l’epoca di quello vefcovo Leone fi deve aggirare nel -torno deU’arcive- 
feovato di Giorgio fuddetto, e fe fu eletto o prima, o dòpo di Giorgio , o 
anche meno di lui viste nel governo della chiefa Ofimana , fari femprc 
certo che dentro i tredici anni del fuo arcivefeovato farà egli vivuto. 

Ora' 
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Ora paflìarro a dir qualche co(a di qucHa iraiTa AteiK^iti , che il no- 
tninaco vdcoro Ltcue richiefe all' arcivefcovo di Raveriia . lacerò le varie 
iovediture di eda date fuccellìvamcnte a varie perfonc, perchè toroerì luogo 
a doverfene altrove trattare qei rifpettivi anni in cui caddero , ira fclo dirò 
cos’era quella malia , e quali ne follerò i coriini nel drcumeoto indicati. 
Tutto colle parole del fovente citato dottiamo inonlig. Compagnoni che già ne 
trattò (40J). Inquant» si vteaMo M/iSSA, icnchi molti tjjcr fvffutioi Ji/oi fi. 
inificitti , tuttavia camuncmtntt juol preudttfi ptr uu aggregata t campltffo di 
pii poderi. Precedentemente poi dille rirpetto ai coolini di eia. „ 1 confai 
„ della malfa eran quePi : da un lato il fondo che à\ot(\Confianta«to (404*), 
pofleduto dagli eredi di Ciovami Dati: da un’altro la Urada, che andava 
„ tra il fondochiamatoClariano(405*), e la mafia grande, così appellata, fpet- 
tante alla noilra chiefa didimo (406*): dal terzo lato, il fondo che C no- 
,, minava Trf»f4Ìo»r/// (407*1 e certa terra con vigna, che appartenevano ad 
un tal Cuigo, e a Fionialda Tua moglie : dal quarto facilmente il fóndo, 
,, che dicevafi Alisrelallo(qct*) ed altra ttauta , ch’era fiata per 1 ’ addietro 
„ delF Imperadrice Ageltruda . „ Indi cesi conchiude.,. Noi abbiam voluto ri- 
^ ferir fedelmente tutti quelli confini , che aveva dopo la metà del X. fecolo 
,, la ttodrti Mafia Ateruaua , per andare in tal maniera invefligando, qual folfe 
^ il vero Gto de' Tuoi beni : ma liccome tra i confini luddetti niunn vi ha , 
^ che fia naturale , da poterG ancor oggi con Gomma chiarezza riconofcerc; 
,, così qualora volelfer altri rintracciare il vero Gto della noilra massa .... 

dovranno ricorrere ad altre invefliture, o memorie della medefima , oltre 
, a quelle , eh; faranno da noi qui Gotto indicate. „ 


Avfii 


(4*t) Lee. LUI. dell’ opera cii. 

(404*) In altra carta pofìerìore vien chiama- 
to queflo cODioe Caftaaeo. 

(4*j*| Deve leggerli Coralliamim . già vtllag. 
g'o Ira le pertinenie di Gngoli , , « di Monte- 
£lotti.inn. Si vedano te oArmi. critic. pag.jjt- 
l4oS*> La ricordata majlfa grande juris ire 
ansimane eeel. li polfedeva dalla menfa di Oli- 
mo in proprietà , e non per concrllione degli 
arcivefrovi Ravennati ; orde fé alla fielTa maf. 
là fu poi unita l* altra appellata Aternana 
comé con ogni fondamento fu d'avvifo l* auto- 
re delle afemaznni eriiith ( pa. jil, f fona 


èdite, che la tenuta di M. Torto, dovelicura- 
mente erano fituate le dette due mafie, li rnrlo 
formando appunto coU’unione di elTa , e della 
villa fieCa di Mnnre mero, acquiftata da nofin 
vtfeovi in camhio de* callelli di Sforato, e di 
Tornazzano. ceduti al pubblico di Ofitno, come 
rreglio a foo luogo: ed intanto vedafi la nota 
I. alla pap.. J17. delle citate cITervationi. 

(407*) Altrove fi legge Tendahnelli. 

(4oS*| O piuiiollo Àlkeraiello. come in altre 
carte di Ravenna, che fi daranno nell’ appen- 
dicc. 
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jlimi di Crifta (46. 

Della Colonia Ofimana i«03< 

Di Sergio li. Papa }. * 

Di Lottario Imperdore 17. 14. « 7. 

Di Ludovico IL re d Italia j. 

L O flesso codice Ravennate che ci fommìnistrb la notizia del vefcovo Leo- 
ne , che forfè anche quell' anno reggeva la cbieià Ofimana ci dà due 
altre notizie assai interessanti per gl' annali Ofimani . Riceviamo dunque pri- 
mieramente da esso codice il nome di unduca Ofiroano chiamato Giovanni , 7 
il quale richiefe all' arcivefcovo di Ravenna Deuidedit infieme con Stefano Dia- 
cono delia chiefa Ofimana , econ Ottipega fua moglie l' invefliturad' un fondo: Stefa- ^ 
ani diac fce ylujimane eccte & lohi& Ottipega jugal ifc. Di queflo duca Giovanni così 
ootollì neH'appeoilice dei documenti delle memorie dorico critiche della chiefa, e de' 
veicovidOfimo: Non ofiamo affermare cbeildetto Giovanni foffe ducadiOfimo ,an- 
etrcbé non ne manchi fondamento di congettura ; Ma l' Olivieri (409) non dubitò d'af- 
ferirlo,. e poiché nel tempo Aedo diede indizio d'un altro duca Ofimano, ‘ 
che apparilce daU'eftratto del medefimo codice, chiamato Or/o, riferirò le me- ■ 
defime (ue parole: Si aggiungano finalmente quegli altri efempi che ei fommi- 
niftra il celebre codice Codice Ravennate ... di un Giovanni, e di ««'Orlo 
Duchi di Ofimo, il primo de' quali congiuntamente con Stefano fuo Fratello 
Stefanuc Diac. S. Aufimana Ecdefia & JOHANNES DUX GERMANI (410) 
furono invefiiti di molti beni da Deusdcdit , che fu eletto arcivefcovo t anno 
846. la vedova dell'altro Bona Ducarifca relidla quondam Urfi Ducis, ripor. 
i'o fimite vantaggio daW Are ivefcovo Domenico , che fall alla Sede di Ravenna 
r anno 885. NeU'eflraico peraltro del cit. codice, riferito nella cit. appendice,^ 
onde da me fi è tratto, come diOi, ninna menzione ho potuto rinvenire di 
quell' [/Rio Duca Ofimano , che fiori circa l'88 5. Io per altro fenz' alcuna 
efitanza aderifeo al feotitnento dell' Oliveri -, e dietro gU altri efemp) da lui 
allegati di altri Duchi di limili città, reputo che Giovanni , ed Orio fodero 
due duchi dal Ramano Pontefice deflinati al governo di Ofimo. In fatti qual 
ripugnanza vi potrebb' cITerc per non crederlo? Forfè il trovarli nel medefi- 
mo codice la memoria d'un Tebaldo Conce: Tebaldur cornei dall'arcivef. 

covo Pietro di Ravenna chiefe 1 ' inveflicura di certi terreni? Ma quell'epoci 
è del fecola X. e non del IX. di cui parliamo, perché Pietro fu arcivefcovo 
di Ravenna , fecondo il Fabri, nel 904. colicché fi può | agioneiolmente pje^ 
fumere che, fe quello Tebaldo non era un de' co-iti rurali, che abboridava- 
. "no - ■ 

V d 

(^o») Meoior, d«IU Radia di S. TofBiwfa io fo doconwnto dell* npix?» dire aliu* iiicir». Jìotico- 
?<>• ^ critìchs della chtefa Ofiiuana manca ìa parow- 

tacila edizione (he ooi feguùmo dì cf» ' 
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DO in tal tempo Ci fotte nel corfo di quelli anni mutata la p'tliz'a del gorer* 
no. Anzi fi prova concludentemente .che i Papi ifieflì , fcn/a cangiare il fide' 
ma Longobardico , alTunco il dominio delle cittì non ne mutarono , general- 
mente parlando, la polizia, ma feguitarono Tufo che avevano rinvenuto nelle 
rirpettive città . Gioverà a tal propofito di riferire una lettera di Leone 111 , 
all’imperador Girlo Magno, da cui evidentemente fi rimarca quell' ufo, poi- 
ché ivi fi lagna il buon Pontefice dei regj Tuoi medi , che, venuti nelle città 
alla Tanta fede cedute , ne avevano difcacciati 1 Duchi flabilitivi dal Papa . 
Ecco il redo come fi legge dal Cenni (41 1) febbene alquanto Icorretto. Mir. 
fi vtfirl , qui venerunt ad juflitiam facicndam detulerunt fccum bominei flani, 
ir per fingulat civitatcs coufiitutruat , qui omnia ftcundum quod foltiat I)VX 
QU\ A HOBtS ERAT COHSTIWJ VS per difirafìionem eaufarum loHert , & 
nobii more folito annue triiuere ipfi eorum bcminer perep^erunt , (f multam col— 
lefiionem fecerunt de ipfo populo-, unde ipfi DUCES minime pojj'unt fuffraiium 
notie plenijfime praeftare . 

L'altra notizia che fi ricava dal medefimo documento , e dalle riferire 
parole è quella di Stefano detto Diaconui fanSìa Aufimana Ecdefia , ficcome / 
più folto fi nomina un Pietro parimente Diacono che chiefe parimente al 
medefimo vefcovo Deufdedit l' inveditura d' un altro podere della Chiela Ra- 
vennate. Petrut diaconut fanfÌA Aufimana ecdefia. Or di quedi due Diaconi 
così avverte l' annotatore allo delTo documento nella nota zi. Q^efio Stefano 
Diacono, e fippure l'altro Pietro Diacono, cbe poco apprejjo fuccede , noi pen- 
fiamo cbe fojfe veri Canonici della cbiefa Ofimana , in cui, fecondo f antica di- 
f ciplina , ejfer dovette la divifione de' canonici Preti, e Diaconi (fé. e quella 
farebbe la più antica memoria della canonica d' Ofimo che abbiamo. Memoria 
per altro aitai prodima al citato Contilio Romano, tenuto fotto Eugenia II. 
in cui furono tanto inculcate quede canoniche, e la vita comune degli dedì 
canonici uniti infieme nelle canoùcbe , eh' erano come tanti mooaUeri. 


Anni di Cri fio S $ 

Della Colonia Ofimana 1010. . _ 

Di Leone ÌV. Papa p, 

Vefcovo d’ Ofimo Andrea 

Di Lottario Imperadore J4. J i. e 14.’ 

' • Di Lodovico 11 . Imperadore 5. c 4. 

A 

I L concilio tenuto in qued'anno in Roma dal pontefice Lenne IV. col in- 
tervento di fedanta tre vefeovi ci fa fapere che il vefcovo Ofimano era 
Andrea. Ecco la fua foferizione, come leggefi nella collezione di LabUè (4 > ^). 
ANDREAS AUSIMANAE. nel qual cancilio furono ftabiliti quaranta dueca 

noni * 

w a . t 

(411) Uiit. Carol. fMi. t4. (41») laiU Tom. tX. col. «. Il» 
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non., e tutti diretti allo riftabilimento deU‘ ecclefiaftic* difciplina che era in 
fomma dc-cadenia. Altro di quello vefcovo noi non fappiarao , ignorando in. 
ùtfot il tempo in cui fu adunco alla cattedra, e quando celiò di vivere ' 


jinni di Cri/ìa 967. 

Dtlla Colonia OfimanM iil^, 
Di Giovanni XJII. Papa |. 
Vefcovo J* 0 /in$o atrtingo . 

Di Ottone 1 . Imperadore 6. 
Di Ottone li, Imperadore it 


^ lalFo d. p,ù d-un fecolo c. ha portati fena' altro trattenimento a queft* 

curne’dS“-r'h*“ “ =he il vefcovato di X/lingo^, di 

ni abballanza lodato monCg Co^agno- 

Tn*a Òìft ■ '"cognito alI'Ughelli, onde il dottiffimo 

” orlo I r; f “ ^P‘- • '8” «ii P““ P“E"° al 

„ primo, e al fecondo temo dell' 7 /^/, V, dì detto Ughelli della primé 
,,e izione, quétia vi pofe trall altre , da noi rieonofeuta nel fuo originale (4 14*'. 

Tru h aprili 

^“kl’itrgtnfem archiep-feopum, in metropol Salg. 

chetorL i’i’f^;; tifeontrare quell’opera dell’ HUndlo, 

„ che [».-ta il fuddetto titolo: De Metropoli Sal^iargenJ! , ma non dobìtiamó 
„ elTer m contenuta l’illeira fentenza del concilio Ravennate contro a queir 
” abbiamo ancora nella raccolta Labbeana de’ concili 

” ricbnofcerla. Ora. tra gli altri vefeovi a queU 

„ la fottofcr.tti uno fu ,1 nollro Xftingo , fenonchè nella raccolta fuddetu e 
„ nel commentano del nollro P. Faullo chiamali Xttingio: la qual vari;tà 
” 'r dell‘ltalia facra 11 Luc.nti, 

” ir K j . Ma noi ftìmiamo meglio di attenerci 

„ all ortograSa del Olilenio , che in quell’opera deH’HuBdio wtor Tedefeo. 

” P“b averla piu efattamente riconofeiuta . 

r.’ò.. P- Fa“«o fu quello di aver chiama- 

” ' p* em ea (416 ) Romano concilio , laddove fu veramente di Ra- 

„ enna. E qui finalmente vuol notarfi che quello non fi deve conliderare 

” rJni’X" ’ “V* ; obbligazione 

” Tom V ' TcfcovoOCmano , mentre quella chiefa è fiata fem- 

, " ^ M pte 

’■ ^ ■“ fibbr- 

< V »> a**! fi Vm'{“ > "ot. eronologic., do- di ft/nip!;"” »»' 

vendofi CMLXvlI. poiché nel $(i. e. (fid*) Cr^piVi. Antonit f xy 

r» pontefice Giovanni XII. e feico di Ini non ” • ' ^ "»*»»• !• ir. 
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„ pre «I folo Roimbo Pontefice foggetta; ma perchè appunto vi preredevt il 
„ Aiddccto Papa Giovanni XIII. „ lo non foggiungerò altro a queflo luogo 
le non fc a difcfa , o per meglio dire a fcufa del P. Maroni , che in quell' 
anno, eflendoG tenuto anche in Ruma un concilio, ignoto al Baroaio, e ad 
altri , fuori che al Sigonio, in cui intervennero afTaiflimi vefcovi colia pre> 
fenza dell' ifleflo imperadore Ottone I. , forfè il P. Maroni intefe parlare di 
tal concilio. Il documento da cui rilevafi quello Romano concilio è un diplo- 
ma del detto Imperadore a favore del celebre moniflero di Subbiato (417) 
con cui gli fono confermati tutti i beni , e privilegi ; vien riferito dal Mu- ' 
ratori (418) ed ha quelle note; Data Ttriio Jdui Januariat . Amn domiHìctf 
Jacamathnit DCCCCLXl'II. Jmperii vero Domai Oltoaii piijpmi Cafarii V, 
JadiSlione X. Ivi cosi dicesi di quello Romano concilio; Grefpriur vir venera- 
iilit , & ex apoftolice Sedie fecundicerio religiofue ahhae maaaflerii beatiffiml 
Patrie Benedilli , & Sanile Scola/lice fororie ejue , tjuod dicitur in SuHacum 
venit in p/emium Bafilice S. Petti apofiolorum Principiti uhi cum Domino Jo- 
banne XIII Papa fanlle Sinodo prò ulilitate ejufdem ecclefiet , 6f veneralelium 
loiorum intereramue , circumfedentihue eum Ravennate Are biepijeopo plurimit Epi- 
jiopit ex Romano territorio, atijue Itaìiee, ér ultramontano Regno, nec non prie, 
fentihut Capuano Principe , qui & Marchio Camerini , & Spoletini ducatue tee. 

Or di quello concilio avrì incefo di parlare il P. Maroni , al quale fe in- 
tei vennero i vefcovi del Romano territorio , dell’ Italia > e per fino gli ol- 
tramontani fari intervenuto probabili ITimamen te ancora Aflìgio, che poITiam 
credere gii yefcovo tre mefi prima del Sinodo Ravennate . Anzi , fuppollo 
che gii folle vefcovo , fe fappiamo elTere andato al Sinodo Ravennate, che 
il Muratpri chiama parimente concilio (419) mcito pii s'ha da dire che ae- 
cedelTe al Romano come vefcovo ancora alla fede apollolica immediatamente 
foggetto. E' vero che gli atti del Sinodo Ravennate perirono , c< me fono 
penti anche quelli dei Concìlio Romano , ma fe a Luca Olflenio fu lecito 
d'alferire che quella vefcovo fedette al linodo Ravennate fenza vederne negli 
atti la fofcrizìone ,e folo perchè lo avri trovato nella fentenza diti in Satzhur- 
genjem archiepifopum , in metropoli Sal^hurgenfi , la qual prova fi può eflen- 

dere 


(417) Alla litjeralirà che fperimerrò la cele- 
bre Ablradla dì Subbìtco da Ottone I. impera, 
dorè, fì lieve aagiun^ere rcretnpio fingolaritfi. 
jno d' un'altra eaualmente magnilìca , e fplen- 
dida, che a noftrì giorni ha rinnovato I’ im. 
tuonate , e non mai baflevelmcnte lodato fom- 
mo Pontefice PIO VI. il quale , efTendone il 
conitnendalario fin dal principio dei fuo glorìo- 
fo Poniificato ordinò una nuova e magnila co. 
finizione deir antico Tuo tempio, ed avendolo 
cocdolto al Tuo teemìne , in una sì elegante 
e fplendida guifa che forprende chiunque lo ve. 
de , e che farà ai tardi poderi un nuovo mo- 
purrento della magnanimità del glori fifiimoPIO 
Vi. dopo di averlo abbellito delle piò etegajiti 


pittote, e proTviflo degli arredi piò ricchi corrìf- 
pondenti allo fptendore del tempio iftclTo, nello 
fcoifo mefe di Maggio di qnefl' anno medefima 
in cui ferivo , eflendneifi recato perlonalmentc 
re firce la folenne coniècratione , e nel prolfi. 
mo mefe di Settembre é lama che tornerà nuts. 
vamente ad onorare di fua prefenza qtie' forza, 
nattfiìmi luoghi, che atxolfcro un tempo ilgran 
Padre de* Monaci in Occidente s. Benedetto , ad 
oggetto di efeguirvi la confecrazìone di .due 
Altarì. 

(itti yitrgi. antiq. mediì avi Tom. $.dijfert- 
tf. fag. 4 <I- 

(414) Annal. d'Italia all' aaoo pdg. 
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aere anche a provare la di lui cfillenza nel precedente mefe di Geonajo per 
.crederlo intervenuto anche al concìlio Romano , e così purgare il P. Matoot 
dall' errore in cui C crede caduto per la lu« allfrtiva . 


^BBì di Crifto J7}. 

Della eolonia Ofimaaa ii}6. 

Di Benedetto VII. Pafa 4. 

Di Ottone II, Imperadore ij. 7. 

N iente pih fappiamo noi di queA’anno, fe non fe la richieAa che fecero 
all' Arcivefeovo di Ravenna chiamato Onello dell'inveAitura della Mal- 
fa Aternana i conjugi Teobaldo figlio di Ermtdone , ed Amelgarda , che la 
riportarono, come fi rileva dalla carta d'inveliitura che fi dà in appendice al 
n. II. tratta parimente dall’ appendice de’ documenti delle memorie Storico- 
Critiche della Chiefa e de’veicovi d’ Olimi), parimente del n. 11 . In efla car- 
ta già fi leggono gli fteffi confini che nella prima, e fi rammenta anche 1’ 
altra inveli. tura che n’ ebbe Giovanni da noi creduto duca Ofimano, ma che 
in quello luogo fi dice Jobatmir Dutii, non fo le per errore di chi Rese la car- 
ta o nel primo, o nel fecondo luogo, 

I ^ I . ^ 

Anni di Crifto 996. 

Della colonia Ofimana lajj. 

Di Gregorio V. Papa J. 

Vefeovo d‘ Ofimo Cloroardo 
Di Ottone III. Re 14. Imperadore I. 

C Hiude quefta prima parte degli annali di Ofimo la notizia che, qbbiamo 
d’ un’ altro vefeovo chiamato Cloroaldo, che dall’ Ughel!i,^<^,dal P. 
.FauAo fi chiama Leonardo, ed avendone intorno a quefio fatte le più fcni- 
polofe ricerche che fi dovevano il già coroendaio monfig Compagnoni (410) 
non farò altro che riferire tutto ciò eh’ egli ne fcriffe . „ Per mettere in chia- 
ro il vero nome di queAo vefeovo bifognava ricorrere a quell’ unico fonte, 
„ da cui egli fu tratto, cioè ad un placito, o fia folenoe giudi fio, che colf 
afiiftenza di quefio Prelato fi tenne dall’ Imperadore Ottone III., allora Col- 
.,, tanto re di Germania , e d’ Italia , del qual atto confervafi tuttavia il do 
„ cumento nell’archivio del monillero di a. Flora di Arezzo (411) • 

^ Tom. V. X a ■ „ F» 

t 

(l>o) Lmìoo. LVI. del Tom. I. delle cit. diplonutie» b. III. • fi d er«t» ptrìmente daU 
ftorico critiche, U cit* appena* del CoopagftOBJ* ^ 

(4ai) Quefta carta fi ri&nTce ikU* appeotUcs 
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„ Fu veduta óriginalmentt qucfta carta dal celebre Muratori , che óe 
parla nelle Aie antichità EAenA (413*), anzi ne porta il tenore medcGmo, 
,, dove tra gli altri vefeovi » e perl'onaggi, che atsìAevano a quel gindiaio, 
,, legge A efpressamente Clorouldus Episcopur S. Amcmant Ecclcfiét . Eppur 
„ nondimeno , ridettcndoG da noi che il P, FauAo , benché avefle veduto que- 
„ fio luogo del Muratori, ha voluto tattavia dare al noAro vefeovo il nome 
„ di Leonardo, come pur chianiato l'aveva il Suddetto Ughelli, da cui erano 
,, ftate vedute le fcritture di quel moniAero d' Arezzo ; non abbiam voluto 
,, pienamente Adarci di quei diligenti Aìnio autore delle antichi ti Efttnfi, ma 
,, ne abbiam] procurato; una novella efattUTima copia dell’ originale lérba- 
„ to io quel moaiAero nella carta contraflegnata colla lettera G. n. 18. e 
„ quivi ancora chiaramente G legge lo Aedo nome di Cloroaldo, dì cui per- 
,, tanto non dovrà pià dubitarG (4Z4*). 

„ Ma perchè ancor queAa carta patifee le Aie dìAicoltà , non già certa* 
,, mence in ordine alla folianza del placito , ma foltanto nelle note cronolo- 
„ glebe’, noi crediamo di poter foddisfare pienamente ad ogni voAra curioG— 
„ tà, fe prima recheremo in mezzo le parole del Muratoti, che ne fa efa- 
„ me e di poi qualche fquarcio della carta medeGma , dove aggiungeremo 
„ alcune cose dal Muratori tralafcìate, e maAimamente tutto ciò , che àppal- 
„ tiene ad illuArar l' iAoria della noAra provincia . 

,, Or ecco le parole del Muratori ; ,, Si conferva nella badìa di S. FU- 
„ ra ( d’ Arezzo) un liudicato originale, con caratteri ben difficili, ed errori 
„ ben grojfolani , ma molto ben rigaatdevole per varie particolarità &c. Eraji 
„ incaminato Ottone ili. Fe di Germania , e dC Italia nell' anno 996. alta vol- 
„ fa di Roma per ivi ricevere dalle mani del jommo Pontefice la corona im- 
„ periale , e facendo la via di Ravenna, 0 pure pajfando per altra città {per- 
„ ciocchi manca nell' iflrnmento il luogo preci fo ) fuori della porta di S. Lo- 
„ ren^o nel fuo reai pala^^o tenne un Placito generale tic. IN NOMINE &c. 
„ REGNANTE DOMNO HOTTONE PIISSIMO RLGE ANNO REGNI 
„ PIETATIS EJUS JN ITALIA SECONDO, PRIMO MENSE MADII 
„ INDflCTIONE NONA FORAS PORTA S. LAURENTII INFRA PA- 
„ LATIUS DOMINI NOSTRI REGIS &c. AC CUM EO TAM RESI>- 
„ DENTIBUS, QUAMQUE ADSTANTIBUS NOTECHERITJS &c.„II no- 
me dì Cloroaldo è nell' ultimo vorfo dì 'detta pag. 187. Verfo il Ar.c poi 
della (èguente pagina i8S. cosi profegue il Muratori , dopo terminato il te- 
„ nore del documento „ V anno fecondo del regno di Ottone III. ( il quale 
„ avanti di Calare in Italia , e tanto prima dell indizione nona portava il ti- 
„ telo ‘di Re ) benché io m' accorgeffi tòfto , che era eofa ftrana fecondo la cro- 
„ nologia , pure tal mi comparve nella pergamena , la quale anche mi Jemhrè 
„ originale, ed io non feppi leggere diverfamente . Quando non pa error del 
„ Hotajo, lafceri cercarne ad altri la cagione, baftando a me d" ejfer fedeli 


(411*) P«rt. I. cip. IO. pia. 1J7. e fcg. 

(41 }*) Dcrc correggeiG tachc il lig. Ab. Zac- 


cifit, che iella ferie de'r.eflri vefeofi il dhii- 
Cteroniio pag. j4. not. i. i 
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,, iw tupportitl é»e»fS gii Magli, » eiò tht » mi fimirs aiiaglto milh 
,, fiftt mutitbt itt. e alti pig. 189. Impari ama, dice , di dovtrfi ag- 
}, UgbtUi aclf Italia [aera un Giovanni nella ferie de' vefto- 

pi <T Umana, e un Cloroardo a quella de' vefeovi di Ofimo ite. SEGALEU- 
,, SIS ECCLB tengo h , ibe fia nn vefeovo Scalenfe , 0 pure di Sinigaglia , i- 
„ gnoto all'Ugbelli fuddetto ite. „ 

„ Or fenciamo adelTo quegli rquarci, che noi dicemmo dell' altra eopi« 
„ a noi trarmelTa, tanto più che in quefta non maocano alcune varietà dai- 
,, lo ftampato del Muratori; „ In nomine ite. Regnante domno Hottone piij^ 
mo rege anno regni pielati/ ejur in Italia fede, PRIMO menfe Madii indi- 
,, elione HOMA. Forar porta S. Laurent ii infra Pala^iur donni nri Regir itei 
„ dum refideret in judigio ite. it in generali Piatito domnut Otto piijpmo re- 
» infra preferipto Palagio ad juftigiai fagiendar ite. éf eum eo tam refiden- 
„ tibur quamrjue adfiantiiur virit bone bopenionir , it laudabili/ fjmam eorum 
„ nomina bee inferint plura notaniur , inter quod etia-n aderrt Hoéieeberiur Epur Sete 
„ Laodeeenfir Eeele, Guiteraldar Epur Sete Mane Eeele , Aibertur Epur 1. Bri f- 
„ penfir Eccle,Hubertur Epurr.Ver~.. Hubert ur Epur Ariminenpr Eeele, Atto Epur. 
,, t. Senogalenpr Eeele. Trafonem Epur r. Anebonitane Eeele , Cloroaldur Epur e, 
,, Aufemane Eeele. , Joanner Epur t. Humane Eechpc , Hapebardur Dux 
„ Rambaldut eomer de Trevife, Martinur Aibar Mmaftcrii r. Joannit ApoPoli 
y, & Evangelifle, Arderato Abbar Mmafterii r. Vitalir, Petrur Dativut , qui 
„ de Porta Lialriani , Jobanner Dativur ite. ( feguono altri tre dativi ) Hee 
,, fune judigibur de givitate Ravennenp , Antoniur Dat'vur de Papia ite. Le- 
„ Ho ir Rodulpbur judigibut de givitate Ancona, Andrear Dativur de givita- 
,, te Epna, ir Grimajaldur judige de Comitato Cammarino-, Teudebaldur Co- 
„ mer, Gogo Corner , ir Ugo Germana fuo ite. bee fune Comitibur bominibur de 
„ Romania, Jobanner Dux de givitate Ravennenp ite. Aldoypmiut Tabellio de 
,, givitate Ravennenp ire. 

„ Da tutti quelli nomi e circoflanze fin qui notate , noi penfiame,' 
„ che r atto indubitatamente celebrato fode in Ravenna ; di che forfè in 
„ altra lezione potrà farfi migliore efam;; ma molto pih dell' anno precifo , 
y, che il Muratori confelTa di non poter coaciliare col fecondo del regno 
„ di Ottone III. ma noi polliam fubito intender tutto , mentre in vece 
„ di leggere , anno regni in Italia fecundo , come già lelTe il Muratori, 
I, dobbiam leggere a tenore della ricognizione fattane realmente dal dotto 
„ cav. Guazzefi, e dal fig. FelTombroni ,peritiflìmo di carte antiche, 4«wo J!r* 
f, gni in Italia fede (414.*) primo Menfe Madii indiStione nona. La qual fot- 
,, mola colla parola fede, noi fappiamo , che appunto ufavafi nelle carte di 
„ Ravenna, ed anche deirifielTo X. fecolo, come in pih luoghi degli annali 
„ Camaadolefi ultimamente « ha fuggerito il dotto nollro amico fig. Amo^ 
„ nio Zirardini (415*). ' ' 

Intaa» 


La fteCa Itiranc Co fan ftguia dal 
Sij. Ab. Zaccaria acl citato luogo* 


(41]*) Con lettera dei di Giugno itU- 
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• „ Intanto fi noti, che il Muratori, dopo lerphilTinio tempo, riproduce 
„ ne' funi annali (426*) le principali rote di quel placito; ma quivi non du- 
„ bita più dei luogo , mentre atlerilce , che fu tenuto fuori di Roma , cioè 
„ predo la porta di a. Lorenzo: ed io quanto al tempo fi fpiega cosi: Non 
baa finora Japuto iulcnfierc , ptnhè fi dica anno ftcnndo del regno , fé non 
» [apponendo, che feguiffe la elezione , e coronazione in Re d'Italia dell anno 
„ precedente . Ma je Ottone ( poi foggiunge ) rr4 in Roma , 0 fta falle porte 
di Roma nel primo di Maggio, fi avvalora P autorità di quegli fcrittori,che 
;,i il fanno giunto colà , prima che BRVNONE ( detto poi Gregorio V. ) fojfe 
„ pofto fuUa cattedra Pontificia Finalmente il nollro P. Fauflo(42 7'*) benchb 
„ converga col Muratori circa il lucgo, ed il trirpo cel rodio placito, ha vo- 
„ luto foCpettare, ma certamente fuor di propoCto, edere feorfo abbaglio nel- 
•„ la carta , notandovi P anno fecondo del regno , allorché vi fi devea notare 
il decimo quarto . Ma tutte quede cofe già ledano abbadanza confuta- 
„ te (418*). 

„ Intanto non vuol tralafciard un'altra ridedicne, che a noi fembra di 
;, maggiore importanza, per aver’ ogni podibii notizia de’ncdri velccvi. In- 
,, fatti , poca cola è il fapere , che nel tal tempo fiorì un vclcovo per nome 
„ Cloroaldo ; ma nel veder poi che quedo prelato era nella comitiva del fud- 
„ detto Re Ottone, anzi era uno de' fuoi adeftori, e cengiudici, quindi (ol- 
,, tre al parer feggetta (428) veramente a quel principe la città nodra ) 
„ podiamo arca'a maggiormente confermare il cedume di quei fecoli, già 
y, illudraro dal Tomadini (429*), cioè di que’ vefeovi, che intermettevano 
„ lodevolmente la refidenza delle proprie chiefe per adidcre ai repj configli: 
„ fenonchè, la più antica delle autorità del Tomadini accozzate fi è quella 
,, di s. Pier Damiano nell' XI. fecnio, quando dal nodro efempio, e da mol- 
„ ti altri apparifee quanto fede più antico. Fin qui era dato quaC tutto da 
„ noi fcritto per qualche ozio della nodra patria neH’Aprile trafeorfo (4jo*);ma 
„ facce poi più accurate rideflioni, ci fiam confermati nel creder cofa fiord' 
„ ogni dubbio, che quel placito d’ Ottone 111. e la carta che lo contiene , fatta 
„ folle in Ravenna. Lalcìamo dare l'ortografia, o fia la pronunzia delle pa- 
„ cole, tutta uniforme a quella, che farà data propria ancor de' Romagnoli 
' .. di 


Ad inn. oot. 

^ ( 417 *) EccU/ia ir Epifcop.Aticoi. §.Xt'ItI. 

tn- « 7 - _ , 

(4rl*) GravilTimo i ficuramenre I* abbaglio 
'prefo dal P. Mironl cìret gli anni del regno di 
Ottone y ed io mi foferiferei di haon grado 
f quando la c.iru ci drfll* l'anno fecondo) ali’ 
opinioae del (ìg. ab. Zaccaria ( loc. eie. ) tl 
qu4le r» ottimamente congetturando ,efiè-r(i fait» 
ta quefla fentenza dì Ravenna re’ principi di 
M.>*gio del e neU* anno primo del reptio 
di Cerone in Italia.* la qual epoca fembra, che 
(offe picfa piuttoflo dalla coronjihne Lo»pobara 
dica 0 che dall' altra Piomana , come pensò il 
Murauiri^ dappoiché io tal cafo. Ottone IH* 


(I farebbe dovuto intitolare nella carta di s. Fio* 
ra , non pii re JT Italia y ma bensì iraperadort^n 
(419) Avrei defiderato veramente che il dot- 
to Prelato ci avelTe detto il motivo per cui erè- 
de foppetra Ofimo in queft* epoca al re Otto^ 
anzi che alla fanta fede, com’io credo* L cf- 
ferfi crevato il vefeovo d’Olìmo nel feguitodeU 
imperadore non fembra fufflcìerre motivo ; da^ 
che da lutt’ altra ragione fi può ripetere quell 
incontro , che dall' elTcrc In quel tempo^U cit- 
tà d’ Olimo foitopefta ad Onore. 

(4to‘) Vet. O* Eccl* di/cipl- tom. i. Zia- 
3. cap. ^9. edito Varìj i£pi. pa^. f f*it* 

(4]s) DeU'aono t7éi« '< * - .> 

• -*• •• 't*' ' 
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j, di qurl tempo, ver. gr. Placito , Pala^iut, Eivitate &c, con altre minuzie 
„ dal Muratori trafcurace. Coiifideriamo bensì cke fi roga di qurll’ atto 
„ un jildoyfimur Tahtllio de Z.ivitate Ravennenfi-, che v’ intervengono cinque 
„ Dittivi o fien giudici , parimente di detta città , oltre ad un Ciovauui, aba* 
„ te del monallero di S. Vitale, a’ veKori per la maggior parte vicini, cioè 
„ di Rimiuo, di SinigagUa , di Ancona, di Humana ite. ed altri giudici del* 
„ la Romagna, e della Marca, con un’ altro Giovanni Du* de T^vitate Ra- 
,, vennenfi , e che il fuddetto re Ottone dimorava io Ravenna , per attefta* 
„ to di Girolamo RoCi,nel m:fe di Aprile, onde non ci è cofa piè naturale o 
„ più facile d’ eflervi flato ancora nel primo giorno di Maggio di detto nn- 
„ no. Ma quello poi, che ci ha tolto perfettamente ogni dubbio, fi è il fa- 
„ perfi , che fuori della porta di S. Lorengo di Ravenna fofle «7 palaggo del 
„ Re (431*); ed appunto il noflro placito fu tenuto forar porta /. Laurentii 
„ infra Palatiut domai noflri Regir: onde ceda certamente ogni difficoltà, 
„ nè polfiamo più credere al Muratori, che ciò debba intenderfi di a. Loren» 
„ zo fuori della porta, e delle mura di Rimi ; ni tampoco al noflro P. 
„ Panilo, che lo ha più efprefsamente feguito (4J3*). 

Ed ecco così compiuta la prima parte degli Annali Ofimani. Lì avrei 
profeguici veramente in tutto il redo , ma due rifledi fan che li fofpendan per 
ora. Il primo i quello di unir altro materiale, che prefentemente non ho; 
ed i troppo necelTarjoa qued’ uopo. Il fecondo i di dar luogo alle memorie 
di altre città, onde la varietà della materia pofla edere più gradita ai lettori. 






»; 

» 

« 

1 

» 


» 




”*** l’ernJitlffBW libro del Signor (4t}*I ■* %pife’àtu»»U. eee. 17.f1 ém, 
Zinrdmi Biìfrj di tLavnna gag. iff. 
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L E D I T O R E ■ ■ 

A CHI LEGGE. 

L ’ Ornutiflìmo Sigoor Arciprete Andrea Lazzari di Urbino non iftao. 

candofi dal fuo intraprefo lavoro d’ illu Arare con varie differtazio. 
ni alcuni punti pib interelTanci della Aorta Urbinate, mi trafmire 
ultimamente altre Tue difTertazioni egualmente che le prime piene di erudizio- 
ni , ed eleg'rnti. Continuando all* incontro ancor io il metodo già incomincia, 
to d' inferire anche gli altrui dotti lavori io queA’ opera, ho dato qui luogo a 
due di eAe diAertazioni. Sono veramente di argomento difparatilTimo una dall’ 
altra; ma ad ogni modo ambedue fon dirette ad illuArare Urbioo. Dalla prima 
fi rileveranno le fue rivoluzioni per caufa delle fazioni nemiche, che affiiffe- 
ro r Italia dopo il fecolo quinto . Dalla feconda un interefiantiAimo punto di 
lloria naturale , qual’ è quello delle miniere poAe nel territorio Urbinate ; ar- 
gomento che (arà molto gradito agli amanti della Aoria naturale. Mi aAen- 
go dal far elog) al comendato Signor Arciprete, da che gli argomenti parla- 
no meglio di me, e dai roedefimi potrà ognuno facilmente confèrmarfi neUe 
vantaggiofe opinioni che fi deve portare di si chiaro foggecco. 


Tom.V. 


Y * 
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DEL TOTALE CAMBIAMENTO &c. 


DELLA CITTA 

URBINO 

Tropfo Vero , che l' uomo quali appeni giunto a ref- 
pirare l'aure vitali, fra le difgràzie, ed i continui ma- 
lori crefce, e s invecchia: e lo dille pur bene il Poe- 
ta Cefareo Pietro Trapali , chiamato il Metalialio , 
di cui nè un penderò, nè una efpreinone pub migliorarfi 

„ Declina il mondo, e peggiorando invecchia. ,, 

( Demetrio ) 

Accadde cosi , e Aiccede tutte giorno delle genti noa 
folo, ma ancora di ciò che fpetta al formale, e ma- 
teriale delle città, e de’ luoghi tutti. Troja, e' Carta- 
gine erano un di lo fplendore I' ornamento, e la gloria del mondo intero. 
Vadad ora a ricercarne gli avanzi. Ove fono.^ Eh che la barbarie delle genti 
con eiirema baldanza tutto ha ridotto in ederminio, ii fuoco non fu edinto, 
finché non occhio fquallido i rimafugli (iefli non fi videro in cenere. Impu- 
gnate le armi, fguaioate le fpade non fi ripofero, finché i cadaveri alla rin- 
fufà difiefi al fuolo non imputridirono, ed i fiumi dal loro letto non ufcirono 

trab- 


D I 



Digilized by Googic 



■S 


t74 AUT re ri IT X 

trabboccantl di (angue. Se nrn a!!a perdita totale dell’ e(Ter Tuo, e ad tm j) 
mifero dcfolamento , di certo alle lue conCderabili rovine fu più volte fog- 
getta la noOra Urbino, tjtiantunque a paragone delle altre cittì Ila (lata iO' 
efpugnabile , o (ia per la (ituazìone, o (ia per 1' adì (lenza e riguardo, ebe 
hanno avuta ad e(Ta gritnperadori ntedelimi, o finalmente pel timore, che 
avevano gli ( 1 e(Ti nemici di appredarcifi («). I tempi di Belìfario, le ilbotre* 
rie dei Longobardi, i partiti de' Guelfi, e Ghibellini furono più che mai per 
la nofira cittì fatali. Va mitigando il nodro Baldi nel Tuo Encomio pag. 9J, 
delia comun patria' il cambiamento nei diverfi flati, ai quali ella fu fottopo- 
Ila, „ Noi abbiamo di certo, egli feri ve, che re’ funi primi tempi ella fi reg- 
„ geva in modo di repubbl ca , ed alcuni antichi marmi ce lo infegnano , ne* 
,, qual'i s'ha menzione della repubblica degli Uibirati. Sotto il governo de* 
„ conl'oli, c degli Imperadori di Roma appare, che fi mutafle di poco, re- 
„ flando inviolate le leggi municipali , onde relle vecchie ifcrizioni fi fa me- 
„ moria de' Quatuorviri, e Decurioni, da’ quali a modo di repubblica ella e- 
„ ra governata (i). I Goti, i Longr bardi non li la che la riranneggiadero di 
,, maniera, che ne fude dilirutto il modo del fuo antico governo. Sotto i 
,, Pontefici parimente fi godè l’ufo delle leggi patrie, finché quell’ afpetto di 
„ repubblica, dopo I’ e(Ter vrnuta alle- mani de’ principi Feltrefchij mutofli 
„ in monarchia, o perfetto governo d’un folo . „ Gii del 'furore de’ Goti 
parlammo altrove, ne potemmo fare a meno di non ravvifarli ufurpatori del- 
la noflra cittì (c) . Reflò vinta alla fine la loro ferale potenza dal valorofo 
Narfete colta caduca di Teja, che nel 55J. ancora riconofcevafi Re di quella 
nazione. Dodici anni in qualità di Capitano Generale d’Italia reffe, e deco- 
Tofàmente foltanne il fuo porto; e dalla fiicceflione all’ impero di Coflintinm' 
|>oli di Giuflino II. nel js6. allo fcrivcre del Sigenio, (d) deveC riconoferre 
U cotale decadimento dell' encomiato Narfete. Allora fu che fpedito nell! Ita- 
lia Flavio Longino colla carica di Prefidente generale, d^Ua dignità de’Patri- 
aj ccndecorato, fifsò la dimora in Ravenna, e figrcregg'ò ccl-ntelo gloricso 
di Efarca per anni diecifetie, venendone in fegnito degli altri, firo ^d Enti- 
dhio nell’anno 727. Fra le altre afluzic fi arrivò a penetrare da Lengiro. la 
Tenuta dei Longobardi In Italia, e fu nel 567. chiamati per operi di Narfq- 
te e Belifario fuo confederato dalla Pannonia , e dall’ Ungarla a verdiiafe 1 * 
afironto , che dall’ Imperacore poco fa aveva ricevuto. JFu fatto prefidio alle 
città dell’ Impero, per liberarle dalla minaccia , che gli fi- prrparavlj'fr) e Dio- 
gene con Ariflco capitani Greci di valore, e dì abilità, che 'p'iPvSUe contro 
i Goti fotto Belifario, e Narfete avevano con vantaggio impugnate le armi, 
il diedero alia fortificazione di quelle città, che avevano negli attacchi fefièr- 

to 


Vrjj ì» dtfT rm’one Tofir* 4eca^entg 
^tlÌ 0 Cìitù Hi Vrhino; nel tomo IV. 

Ann’chirJk Picrrt* nuR. 14?. 

(b) Vedi la difTortazioiie nel me- 

defimo tomo IV. Ancichìti Picene pag.131. 


(c) Ivi . 

(d) ;v tmfifr. txt'ii. Uh. 19. éfi. 5jJ. O* 
Reffi. ttat. Uh. 1. pa^,. j. sn. 

(e) .fijfo*. tih. I. He Irai. 5^7» 

yéf. e P. bieo4 fìoria di ^nigaglia pag. 
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10 il (Mchrggio. Alt’ orrida pieoa della Longobarda nazidne ancori tlrbioò 
avrebbe dovuto reftare del tutto foggiogato , fulT efeinpio dì molte provìocic) 
ma il ciclo lo falvò, oè cadde vinto, nè fottomeffo al di loro dominio^ fcb* 
bcae molti fodero i tentativi. Non odante però rimaneffe nella potelli dell’ 
Imperadore in si orrida irruzione, non andò immune dal danno, che nell' im- 
peto de' nemici neceflariamente convien che fofiVa ogni luogo ancor vicino , Un 
•aie punto d’ idoria vico chiarificato baftantemente dal noflro Baldi, che ne’ 
tnieì difcorfi non perdo mai di vida „ . Difcefe , die’ egli (/) a guifa d' un 
^ diluvio la gente de’ Goti , ed innondando l' Italia fe ne fece padroni , io*- 
^ finché ne’ tempi di Teodato Re loro 1' inviteidimo Imperadore Giudinia-^ 
„ no, per ricuperarla e redìtuìrla all’Impero, mandovvi Belifario valorofiflimo 

Capitano , il quale cacciato di Roma Tcodato , che poi da Vittige -, chè 
„ a lui ruccelTe,fu uccifb, fodenne un anno intero l'afledio di quel Barbaro^ 
,, Si tenevano per Vittige (g) i piò forti^ ed imprrranti luoghi dell' Itali! 
„ Ravenna, Arimino, Todi, Chiufi , Ofimo, Cefena, S. Leo, ed URBlNOs 
„ il perchè toltogli Arìmino da Giovano! Vitaliano condottiere di Belifario^ 
„ temendo egli di perderne Ravenna, munì di nuovo preCdio quegli altri 
„ luoghi, onde, come fi legge appreffo quelli dorici, che fcridero le guerre 
„ df’ Goti, pofe prefidio in Urbino di due mila Cavalli (è); il petchè Be- 
,, lifario, che ben vedeva quanto folTe importante il lafciar nelle inani de’ 
,, nemici una città s) forte, perfuafe Narfcte, che feco volefte rimanerfi ad 
,, efpugnarla ; il quale , benché con elfo lui v’ accodafse I’ efercito per 1' e- 
„ mulaztooe , o per 1' invidia , eh' egli portava alla feliciti di quell’ uomo ^ 
„ e parte giudicando, com' egli diceva, che per la natura del filo, c per là 
„ bontà del prefidio il luogo fode inerpugnabile , partìfsi con una parte d’ e- 
,, fercito, c ritirofsi a Rimino: Per la qual cofa fatti i Goti piò audaci, è 
„ riprefo maggior animo, sprezzavano manifellamente le forzò dì Belifario^,'; 

11 Volaterrano nel bbio 6. della Tua Geografia efpone come Belifar'io ricevet- 
te in Tuo potere queda nodra cirtà, quando che prima era occupata dai Go- 
ti , e ci fa fapere edetvi dati in eda a favor della Chiefa dei Vicàt^ , av- 
vanzandofi dì piò a darci la Genealogia de’ conti di thnnte Feltro, i' quali 1 
tempo di Bonifacio Vili. , incominciarono à fignoreggiare , c gli Urbinati fol- 
to la di loro protezione a vìvere. Quando a Dio piacerà vedremo il giornà 
in cui fu donato alla Chiefà, e come dai detti conti di monte Feltro , poi 
dai Cgnori della Rovere fiuo al terzo del feoolo fcadutò fii egli governato^ 
Ci difpìace foltanto di non vedere fin qui dai nodri concittadini un ajuto {tei 
vaa s) ardua imprefa; cofa che mi feuferà prefso 11 pubblico , ed il mondo let- 
terario, fa non U faprò ridurre a quello dato di perfezione, che richiede- 
XebbeC, 

incile 


(f) Encom. della Patria ^ig. e 

(g) Vedi Procopi«, e rÀreiiao m* libri dei- 
’k Cmcic dt' Goti* 


(h) Vedi il citato Procopto di Cefatea , {{ 

2 alle dipinge ancora al vivo la natura , c4 i[ 
IO Mia Mflra deti, in gut era a gae'certipii 
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Nflle barbare impetuofc innondazioni de’ Longobardi non v’ è contrafló 
cbe dovede Urbino foccombere ■ perniciofì dirordini. Portava quella nazione il 
libro delle Tue leggi particolari , ed appena apertolo ovunque ponevano piede 
fi voleva che follerò in ollervanza , ed appun to il bisbiglio a’ innalza , quando 
agli ordini dati , e che fono in vigore , (e ne follituifcono de’ nuovi . E quali 
capricciofe ordinanze non potevano ufcire dalla mente di quelli, de’ Franchi, 
de’ Normanni , de'Tedefchi, de’Sarac’ni, e di tant’ altri, che non feppero fo 
non riempiere l' Italia di tumulto, di orrore, di defolazione? Io non sn fe nel 
fcggiorno, che i detti Longobardi qui fecero, li fervilTero della loro facoltà 
di battere monete; di qucAe non fe ne trova alcuna , che fia a mia notìzia ;dic« 
bene, che quando le avellerò coniate, elTer dovevano di carattere Romano , e 
non Celtico, come parmi aver fcritto altrove. Le loro furie, la loro audacia 
per non dir crudeltà è verilimile che dcponelTero quelli popoli, e forfè in 
qualche parte rìfarcìflero i paltati gravìlTimì danni , quando i Re Longobardi 
abbracciarono la religione crifliana , crclTrro magnifici tempj ,dellinarono vefcovi 
ed abati al governo delle città , difpenfarono doni alle chicle, coneelTero ìnfi- 
gni privilegi , ed clfcnzioni a monalleri, a feudi, a regni, e ad intere provincie. 
Veggafi ìl Uenina nelle fue rivoluzioni Italiche, il Pecchia nella Aorta civile, 
e politica del regno di Napoli, il Muratori nelle fue antichità Italiane: ed 
altri fcrittori , i quali trattarono fpecialmente delle origini de’ Feudi,* 

' Non minore fu il difeapito, che dalle fazioni de’ Guelfi, e Ghibellini 
I’ antica Urbino ebbe a provare; e veramente non fi può afpettare le non 
che male dalla diverlità de’ cervelli , dalla moltitudine delle genti . Verfo 
il iioo. e piò, fe fi vuol dar fede al Sigonio , (») fpietatamente regnava 
in Italia queAa fazione. Si viddero ’degli armamenti per fiaccarla , fabbrica* 
ronfi da nobili , e potentati delle torri , e delle fortezze per tenersela Ionia* 
na , e poterli con maggior ficurezza difendere dal loto furore, e può con fon- 
damento crederli che ancora Urbino AaAie in guardia, e facelTe ogni sforzo 
per allontanarfela alla meglio che foAe polTibile. Il peggio fi era, che queAe 
£cnti non erano tutte foreAiere. V’ erano di diverfo partito ancor le perlb- 
oc della città medelima , e queAe piò che mai erano 1 ’ origine dei tumulti 
li piò gagliardi , de’ fconvolgimenti li più fieri . E che mai può fperare 
dì buono una città , quando ad ella fi ribellano gli AelTi cittadini ? Centinaja 
d’anni continuò un tale difordine. Non può rammentarli, fe non con efire- 
ano rammarico il gran fatto d'armi feguito nella Marca l'anno del Signore 1247. 
tra Marcellino delia nobile famiglia Pere Anconitano vefeovo d' A rezzo, pre- 
fetto, e capo del partito de’ Guelfi, e tra il conte Ruberto CaAigliore da Mi- 
lano vicario imperiale per Federico nella divifata provìncia. Si attaccò folto 
di Ollmo l’elercito pontificio da Ruberto, venne da queAi infelicemente ab- 
battuto, e disfatto, reAandovi prigione il detto vefeovo Marcellino, e morti 
quattro mila Guelfi, la maggior parte, allo fcrivcre del Ccmf.igrrni (k) , 

e del 

filo? re^n. Ita!, tfoir. 7. (3* Ij^. i 4 ./j (4 vvw 1178. ( t II Ke^. Pietn.^ér. I. i*7* 
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e del P. Siena (.1) , Anconicani , Cemerinefi , RccanateC , o cred' io ancor Ur- 
binati , che modravanfi fautori della Chiefa. Per venire però piò- in chiaro 
di quella gente, è troppo necclTario riflettere a ciò che l'crive il notlro Bal- 
di (m) tutto proprio ad Urbino , ed al punto che dilucidali . Intorno a tem- 
pi di Enrlgo IV. fcifmatico, c nemico della fanta Chiefa ebbero principio le 
difl'erciir.c fra gl' Imperadori , ed i Pontefici. Non furono leggieri le mole- 
Ilie. Al venire 'nell' Italia Federigo di Svezia, detto Barharolfa , ed impugnan- 
do le armi contro la Chiefa diè motivo, che molte città foggette ai Papi fi 
ribellallero , e fi accoflalfero all'Impero. Allora $' accefe la fiamma de' Guelfi, 
e Ghibellini, prendendo i Guelfi l'armi per li Papi, ed i Ghibellini per gl'Im- 
peradori. Fioriva in quello tempo in Urbino l'antichiHima, e nobililfima fa- 
miglia di Montefeltro, di cui diflufamente fi parlerà a fuo luogo. Si buttò 
tutta a favore la parte Ghibellina incontro ai Guelfi. Ne' rempi di Federigo 
li. e di Ridolfo gran cofe in fervigio dell'Impero operò Guido. Le azioni fue 
fono dal Villani regillrate. Egli fu che impadronitoli di Fori), di Faenza, e di 
Cervia fconfilTè i Bologne!! al Ponte di t. Procolo', ruppe Giovanni da Pado 
gran Capit.ino Francefe, che fi opponeva alla conquilla di Faenza, e divenuto 
condottieie de'Pifani, ebbe di quella città lungo tempo la Cgnorla, ed il go- 
verno , c fece in ultimo contro de' Fiorenti , Lucchefi , Genovefi , ed altri , 
che difendevano la parte GucIfa,moIte notabili, e fegnalate prove. Per mi- 
litare contro la parte Ghibellina rimafe morto fotto le mura Faentine il va- 
lorofo Taddeo cugino di Guido. Al contrario Federigo capo manifiillo de’Gbi- 
bellini della Marca ruppe refercito degli Anconicani, e fecene gran firage.,, 

,, Fu quelli cagione , che gli Spoletini caccialTcro i Guelfi , e che ai Perugi- 
„ ni avverfarj della fua fazione fi ribellalTc la città d' Afcefi . Quando fi 
darà a noi la forte, ed il commodo di difeorrere di quelli conti di Monte- 
feltro , allora meglio ci fpecchieremo nelle loro gella . Ci balli ora il fapere, 
che finché durarono le anzidette faz'ionl Guelfe, e Ghibelline non furono mai 
pacifici poflelTori di Urbino. Solo nel IJ45-, tornata la nollra città fotto la 
Chiefa, ed i fommi Pontefici , Galaflb per il primo comparve ad eflere il con- 
fiderato fignore, fuccedendo a lui Antonio si memorato nelle llorie, che fu 
fatto Duca di Spoleto da Marcino V. , e dopo quelli Guid' Antonio , 
ed Odd’ Antonio, che fu I. Duca d' Urbino, nominato dal Papa Eugenio IV. 

Ma io troppo di volo mi avanzo a fare progrelTi fiorici della mia Patria , 
quando che altre minute, ed elTenzlali rillelfiooi è d' uopo fi faccino , prima di 
palTare tant' oltre. • 

E per farmi dal primo, o per dir meglio per formare un breve epilogo v 

del fin qui fcritto, Belifario fu poflelTore di Urbino. Per divenir tale è di pa- 
rere il nofiro Baldi, che ordinalfe egli a'foldati, che fatte alcune grate di 
vimini, e compolle a guifa di tefiugini, fi accoflafsero a quella porta, innan- 
zi cui fi dillendeva un piano, la quale non può elTere fe non quella ove en- 
trali di prefente per (alire la contrada detta di Vaibona, contrada magnifica,’ 

Tom. V. 2, fpa- 

(1) Sior. di Sinijjgìia pig. 9 ^. « , 03 . (m) Encom. della Patria gag. < 1 . e feg. 


Digitized by Googlt. 


17 * AUTÌCHJT A 

rpaziufa, e frequentata ancor più delle altre. Ma il prepotente Belirario dì 
certo non avrebbe ottenuto il fuo intento , fé non fuccedeva il miracolo di quel- 
la fónte, che all' improvvifo reccoflì.,, Vedeli ancora quello vaio («) confer- 
„ varo fino a tempi noftrt, ed è come dice Procopio, verfo l'oriente, e ve- 
„ Diva in que' tempi ad edere appanto nel mezzo del lato della cittì rivolto 
„ a quella parte . Ella era Tulle mura non lontana da una porta , che li dif- 
Te non so Te Maggia, o Pullerla „(»» piUflro dtlU quali vtdivafi a tempi dii Baldi 
midtfimo ancora in piedi.) Dalla deferizione di Procopio apparifee che la cit- 
tì Bollra nello fpazio di mille e ducento anni lia divenuta dì quattro volto 
maggiore ; poiché fuori del giro antico Tono i borghi del monte , di s. Lucia, 
parte dì Vaibona, parte di Lavagine, di quello dì i. Bartolommeo , detto ora 
incorrottamente dì s. Bartolo, e la maggior parte di quello di i. Paolo detto 
in oggi volgarmente di s. Polo. 

Per quello poi che Tpetta alla preTa fatta dai Longobardi, quelli Torto la 
guida di Aiboino, laTciarono la Pannonia, infellarono l' Italia, divenendone di 
gran parte padroni : „ perciocché fi recarono Tolto T Umbria , la Marca , l' A- 
„ bruzzo,e gran parte di terra di Lavoro. Fra gli altri luoghi dunque occu- 
„ pati da quelli barbari fu anche la mia patria, ed avvenne un Tegiio; p:r- 
„ ciocché il piede, col quale noi miTuriamo le coTe, fu da Luitprando gran- 
,, dìdimo, e valoroTilfio Re ordinato, fecondo la mifura del proprio piede, il 
„ quale é cotanto più lungo degli ordinar] ( febbene alterato alquanto come 

„ appare ) il regno dì colloro dopo ducento anni , o poco più di Tigno- 

„ ria fu abbattuto, ed atterrato da Pipino che TeeTo nell' Italia più volte stór- 
„ zò Ailiulfo a rellituire alla ChicTa ( che dopo la partita di Collantìno era 
„ grandemente creTciuta di potenza ) le cittì, ch'egli gli aveva uTurpate fra 
„ le quali connumerolfi anche Urbino. Fecene dunque Pipino donazione alla 
„ Cbiefa , come quegli , che in un certo modo 1' aveva fatta Tua , avendola 
„ all' inimico ritolta . Quella donazione fu di nuovo confermata da Carlo Ma- 
„ gno, il quale, debellando Defiderìo, diflrulTe affatto, e cacciò dall' Italia le 
„ reliquie dei Longobardi. Ma non godè pertanto lunga pace la Chiefa, Tuc- 
„ cedendo poco dopo l' impero di Carlo le tirannidi de' Berengarj , nel qual 
,, tempo è certo, che la nollra cittì, come le altre Italiche, fu opprclla e 
,, travagliata da loro, finché liberata fi vide dal buon Ottone ,, . 

Incominciarono poco dopo le differenze fra gli Imperadori , ed i Ponte- 
fici, ed allora TuTcitofiì la fazione Guelfa, e Ghibellina. Avelie Dio voluta 
che quelle genti follerò fiate femore lontane da noi , ma nò diciamo piatto- 
fio, che gli Aein cittadini più fedeli follerò fiati alla loro patria. Quanti tra- 
vagli avrebbero rìTparmiati alla medefima! Forfè colla Tua decadenza non li 
avrebbe avuto a mirare ancor quella delle famiglie più cofpicue, né, cambia- 
ta la nobiltì de' natali con ignomìnìoTe operazioni, e fordidì abbadamenti, a— 
Trebbero lafcìato di loro poco buon nome, ed ai posteri motivo di lagnanza, 
(|i afflizione, di pianto. 


(d) Vedi Eocom. della (uiria pag. tl- 
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DI ALCUNE MINIERE 

POSTE HELLE VlClUAtlZÉ 


U R B IN O 

ON errarono Beroro di Babilonia, Storico (eri tt ore , che 
Yifle r anno 2S4. prima della venuta del Redentore, 
e i di cui frammenti fono flati confervati da Giufeppe, 
cd Eufebio Cefaurienfe ; non Marco Porzio Catone il 
Vecchio (1); non AlefTandro Polyflicon (2); non ilGre- 
co Dlonifio d' Alicarnaffo (^) ; non Giulio Solino; non 
Dione Caflio, non Stefano di Bifanzio; non Pomponio 
Mela (4)'; non Luitprando vefeovo di Cremona (5) ; 
non Appiano; non Silio Italico; non il Panvinio;non 
Polibio di Megalopoli (6); non Gabinio (7) Leto; non 
^ tant* altri, negli antecedenti miei difcorfi citati, allora che d'unanime confen* 
fó depofero, efferc le campagne d’ Urbino fertili, cd amene, e dare la terra 

ubcr*- 



(t) yid.ia eìuf opfr.h HeìoMtrtrgie 
) Storia univcrfale - VifTc anni prima 
di G. C. 

(j) Ems antì<juìt. Roa. eiìt. in foL Oxonii 
1704. - VifTe ?o. anni prima di C. 

(4) Ejut lib. j. Àt fi tu trbit in i.Frnitdktrét 


1701. - Vifle Panno 40 di G. C. 

(f) Hifi. in fot, AnTufrpijt 1^40. 

(<) ìijfi . edii. ia jol. Varifìts 160J. - Viife 
1 * anno prima tifila venuta di G. 

(7) Ira E^arthegraphi* Itnluc , 
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ubcrculi 1 foDÌ frutti, benché la Ctuailone del luogo fi trovi chi fra modernt 
J’ abboril'ra . Al merito di tutti quelli refe giullizìa Monfig. Bernardino Baldi 
Ab. di Guadalla (8), in dare fincerameute quell' afpetto alla città , che gli 
fi deve, e in deferivere minutamente le di lei proprietà, unitamente con le 
doti de' Tuoi concittadini. „ Salubri di Cielo, fcriv' egli, fono quei luoghi , 

„ che non hanno da vicino paludi, lagune, e acque (lagnanti; che non giac- 
„ ciono fra valli occupate da nebbie , e da aere oziofo , e putrido ; che non 
foggiacciono a venti pelliferi, e non hanno rivolto 1' afpetto a parte del 
mondo non fana. Da tutte quelle imperfezioni la mia città fi trova libe- 
ra, poichb ella è polla io parte elevata, ed aere puro, ed agitato da van- 
ti'; ha gran parte di fe rivolta a Greco, e Levante, i quali Ipirano dalle 
regioni del mondo fopra tutte l' altre purgate, e falutìfere; ed è copiofa 
(Tacque di vena leggicriffime, e chiare, della bontà delle quali porge ma- 
oifelto fognale la profperità de' corpi, e la vivacità de' colori di chi la be- 
j, ve; poiché non nuocono con la crudezza loro, come avviene a molte al— 
,, tre, alle gole, ed alle gambe degli abitanti. Egli è vero che il fito della 
,, città , ed il fuo territorio potrebbono efsere di beltà, e fertilità mag- 
j, giure, malfimamente paragonati alle colline, ed alle fpiaggie di Salerao, e 
j, di Napoli, ed alla riviera di Garda; ma non fono tutte le cofe date a 
,, tutti i luoghi , . . , . Non è perì) manchevole il fito dì Urbino di quella 
,, bellezza, che a commodo, ed abbondante paefa fi richiede; poiché ^ 

„ vellico copiofamente di erbe , e dotato d’ alberi d’ ogni fotta cosi > 

„ come fruttiferi ; e ciò perchè non fono generalmente le cime , e le fai e, 
,, de'fuoi monti lafsofe, e difirofeefe, come di molti vediamo, nè fcuoprono 
,, il fafso nudo, ma fono coperti di terreno così polpofo"e buono, che giatn- 
,, mai non fi fianca di produrre frutti foavilTimi, o biade non fole per uo 
,, degli abitanti , ma ancora d' avantaggio , il che pofsnno afl’erm«e i_ cir^_- 
,, vicini popoli, che fpefse volte nc' maggiori bifogni ajutati da noflri 
„ chiamato Urbino un pubblico granajo. Taccio della bontà de pafcoli, e^deil# 
,, la loaviià delle carni, per non dìfeendere a particolari trippe biffi, e/^inu* 
„ ti; ma dico folo, che quelle che negli altri paeC ben buoni appena fi con- 
j, cedono a fani , apprefso a noi da piò periti medici fi danno fenz alcun nguar- 
j, do agl’infermi. Pajono agli abitatori de’ piani afprl , e difp'acevoU ì nona 
j, monti, ma piacevoli i medefimi a coloro, che dilóendono dalle falsolè. ed 
„ alpeflri cime dell’ Apennino . Tiene dunque natura di mezzo il tcrrUori(> 
,, della mia patria, poiché paragonato ai monti egli è collina, e appre so a 
„ piani egli è monte; febbene confidorato in fe flcfso egli è mediocre , e non 
^ punto fpiacevole; e fe bene non è in tutto capace di quella comnnodità de 
„ cocchj , « di carozze, di cui godono ì piani, non manca però di petfe«i 
„ cavalli, che fervono a quell’ufo,! quali tanto fono migliori, quanto la 
„ licofa ed afeiutta natura del monte, e la finezza de' palcoU rende loro pia 
,, gagliardi, e più pollenti di lena - 


(I) Encom. dell* pat(>> pag. s^ e feg< 
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Ella è nata aa pò' lunga quella defcrizione del Baldi, ma molto a pra> 
polito per il punto che trattaG, e da me con piacere riportata, per fmen- 
tire dii la fente diverramente. 

Non conGderando piìt a lungo ! beneGcj , che il aoGro terreno ci com- 
patte, troppo noti a chi gli efperimenta, nè quei vantaggi , che o naturalmen- 
te , o artiiìcioramente ci dona, difcendiamo a fcoprire quelle miniere, delle 
quali abbonda Urbino, ed il fuo territorio, che è lo fcopo del prefente Ra- 
gionamento. 

Se non G poflbno in conto alcuno (oflenere quelle favolofe invenzioni de* 
Poeti, colle quali pretefero di collituìie la nollra terra Madre di Titano, e 
dì tutta la prole Gìgantefca, e moflruoGi, dall' incomparabile Virgilio efpref- 
faci nel 6. libro delle fue Eneide verf. jHo. 

Hic f,tKur antijuum Trrra, Titanio puhr , 

Fuimiiif dcjicìi fundu tolvuntur in imo. 

Conviene però confelTare, che (ia la medeGma ben ricca , e racchiuda 
nel fuo cupo tcl'ori imm-nli, i quali qiuruuoque colle fue (coperte di giorno 
in giorno ci va dirpenfando pure a maggior copia fono quelli , che al noGro 
ufo, e benehzìo redano nafeofti. Oro, argento , piombo, ferro, rame, e qua- 
lunque forta di metallo; marmi fopraGni, pietre preziofe fono gli oggetti del- 
la di lei liberalità. Non di tutte quelle cofe però ne va feconda f Italia. So- 
no molte riferbate al Giappone, altre all’ Egitto, altre all’Etiopia, altre alla 
Lidia, da dove acqulfliamo la vera pietra di paragone, altre Gnaimcnte alle 
città più o meno a noi vicine, e 6 no ai luoghi oltramontani, che glugnendo 
in quelle parti, benché Geno falfi , acquillano Gima,e valore. Ma chi fa che 
arrivando in quelle parti pczr.i de’nodri marmi, non Geno io egual pregio, 
che i loro a noi 1 

Il conte Girolamo Gabrielli mblle , e letterato di Gubbio accennò In u- 
oa fua lettera al eh. ab. Glainbattilla Palferi tutti que’marmi, che G cavano 
nello (lato EccleGadico, nel Je'crivere eh’ egli fece tutto ciò, che olTervò nel- 
le grotte di monte Cucco. Qiiella lettera è inferita nel Tomo 1 . della nuo- ‘ 
va raccolta Calogeriana , ed è aggiunta a quella diGertazinne III. del celebre ' 
Paflcri, in cui tratta della Litogonia, o fra generazione de' marmi , e della 
ragione delle loro macchie. AddittandocI dunque diGincamence i marmi fud- ' 
detti, c le di loro proprietà, viene ad aGicurarci, non eGervi paefe nello da- 
to EccleGaGico , più ricco di queGi, del Penegino . Non evvi chi glie Io cou- 
traOi . Dieci moGre riportate tutte dal fuddetto Gabrielli furono da me ve- 
dute nel confulò Mufeo della marchefa Paolucci di Pefaro , allora quando 
nel 178}. preGcdetti alla vada, e fcelra libreria, lafciata con mal ordine dal 
dotto Marchefe Giovanni CaGellano di Pefaro di lei conforre. Quel bianco, e 
nero credetti il più bel marmo moderno , per avere un fondo foltamente ver- 
gato di vene bianche, or fottili, or larghe in guifa tale, che a primo afpettc 

le 
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lo chiamai il bianco, e nero antico. Se non di quella ' qualità , almeno d'unà 
aon volgare; e non ordinaria trovanli de' marmi nel nollro monte del Piobi- 
' co, pollo fra i confini d' Urbino, c di Cagli, ed ha di forprendente , che fi 
cavano d‘ ogni grandezza. Atto egli è ad ogni lavoro ancor foprafino , refirte 
al gelo, ed all'intemperie dell'aria (qualità non comune ad ogni forte de' mar- 
mi ) , ed è , fi pub dire la noflra miniera , ove da tutti fi ricorre ne' lavo- 
ri li più gelofi, lì più confiderabili , li più pregevoli. Di fatti il marmo 
bianco vollero il duca Federico di Montefeltro, e Guid' Ubaldo II della Ro- 
vere, che folle ufato ne' lavori più delicati della magnifica Corte, la di cu! 
magnificenza benché non fia si facile a deferivere, pure alla meglio che fi 
potrà, a Dio piacendo, fpero un giorno di parlarne. In altre fabbriche parti- 
colar!, fatte, o rimodernate da noflri cittadini fpicca l'enunciato marmo. Al- 
tre, d'altre pietre fono collrutte, delle quali non mancano quafi fuori delle 
porte della città bellilTime cave . Odafi a quello propofito il comendato Bal- 
di (9) Non tacerò le lodi, che a Urbino fi devono per la magnifi- 

„ cenza de' pubblici, e privati cdificj. Sogliono per lo più le città fabbricate 
„ ne' monti, per l'afpra, e dìfiìcìle natura dei (ito, elfere fconcìamente mala- 
„ gevoli, orride, precipitofe, piene di fafli, e dirupate; dal qual difetto co- 
„ mune vedefi con molta meraviglia libera la città d' Urbino, la quale avve- 
„ gnaché fia polla in parte elevata, nè molto comoda all' ufo de' carri, è 
„ nondimeno edificata di maniera, che non cede punto nella bellezza delle 
„ fabbriche che alle città de' piani. Gli edifizj fuoì fono di perfetta materia, 

„ mattoni , e calce , ornati di varie forti di pietre gentilmente lavorate , e nel 
„ Palazzo folo del Principe ne fono tante, che ballerebbero ad arricchirne 
„ gran parte d'una città non plcciola. Le cafe de' privati fono bene intefe, 

„ e gli edifizj facri magnifici, e nobilmente ornati, fra quàli il Duomo &c.„. 

Se diamo poi uno fguardo alia pietra del Furio, della quale è formata 
la moderna facciata della nolira metropolitana, incominciata da monfig Mon- 
ti (io) di bon. mem. ; e che va ad ultimarfi fotto la vigilanza, e fervida cu- 
xa del nollro monfig. Berioli, non è ella una miniera perenne, ballante da 
fe fola ad adornare gli ediiicj d'una intera città? Quanti colà ricorrono per 
farne acquillo ne' loro difegni? 

Evvi ancora la pietra detta della Cefana , che non refillendo totalmente 
al gelo, nè potendoli formare con eli’a de' lavori, perchè inimica del colpo 
del martello, va a fervire per la collruttura d'intere cafe, e ancora chiefe , 
trovandofene molte in campagna, e per tane' altri comodi dimenici. Vi fono 
le cave di pietre, che refitlono ai fuoco molte di circolare figura per 1 ufo 
di macinare, altre quadre, e men grandi per formare de’ piani, altre pro- 
priillime per ogni fotta di lavori , c molto a propofito ad efferc fcarpellata . 

Quattro miglia e mezzo dìilanre dalla città verfo la parte di FolTombro- 
ne evvi una terribile cava , detta dell’ Averfara , polla in un profondo , e lun- 
go 

(V) Enccm. drila piirU pa-, 9S. 19. Giugno 1781. con apporvi vaile medaglie 

(io> Vi pofe la prima pietra fondamentale li con tua ifcrizione a pctcone memoria. 
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go foflb, ne* limici di queOa mia Parrochia dì & Marino , alla quale ncor — 
reno per ogni genere dì lavoro ancora gli efperci iicarpellinì di s. Ippolito, 
cadello nella diocell di FolTombrone , i Pefareli , e le genti delle vicine città . 
Di diverfa groHezza, e figura è la pietra fuddetra ■ Cunliderandoia io un gior*. 
no con un mio amico in quell' ammalio , in cui trovali, m'avvaiizai a dirgli, 
che le antiche muraglie della nollra città , fatte gettare a terra d' ordine di 
Leone X- defìderol'o di mantenerla nella foegezione de' Medici, erano 
quafi in parte formate di quella pietra , e Io conghicteurai da alcuni avanzi 
che vi renavano . Le moderae poi furono fabbricate da Fracefeo Maria I. del- 
la Rovere invictilfimo Principe . „ Sono elleno , ( entra qui a propofico il 
,, Baldi ) (li) tutte di. mattoni, e calce, dìfpolle di maniera, che il monte 
,, ferve loro per lo più di terrapieno, e le profonde valli per folle d'ogni in- 
„ torno. Architetto di quelle fu Battilla Comandino Padre di Federigo, il 
,, quale in ciò deve grandemente ammirarli , poiché egli fu de’ primi , e for- 
„ fe il primo , che trovò la forma de' baluardi , che s' ufano nelle fortifica- 
„ zioni moderne, c addattò di modo gli orecchioni, che copriflero e difen- 
„ dellero le cannoniere de’ fianchi, e le cannoniere sì fattamente , che difén- 
„ dc-llero le facete de baluardi , e le cortine &c. . ,, 

Ma fcoiliamocì un po più dalla nolira ctttà. Vicino a FolTombrone ev- 
vì copìolà una vena di gellò , con vene bianchillime e cerulee molto raggrup- 
pate , che nella fezione fcherzano a meraviglia. £' quella una pietra dura, 
la quale prende bel pulimento, avendone tutto di io medelimo la fperienza 
per trovarli in quella mia pieve di s. Marino una balaullrara, ed un’ altra 
più grande nella ehiefa delle Pieve dì s. Stefano di Zaifa; anzi in quelle no-' 
dire vicinanze fe ne fono formati degli altari, due de’ quali furono fatti dall* 
Arciprete Ricci nella fua ch>cfa di s. Maria delle Selve, e nella città de' va- 
ghi tavolini. Nelle Celane di detta città fin da lontano vi fi vede un roflb, 
che trovali tutto dillribuito in llrati cosi piani, che con pochilTimo lavoro li 
pone in opera: il male fi è che non prende pulimento accefo, e ne' hicghi 
timidi sfalda, e negli alciuttì conviene ui'arlo con decenza . Simile a quello 
dotto il monte di s.Leo evvi un tnaMno di color cenerino con macchie b'ian- 
che, come fiocchi dì neve, con picciole macchiette negre, ove al dì dentro 
fi ollervano chiocciole marine. Refille egli è vero al pefo, ed è buono a for- 
mare colonne, ma limile a quello delle Cefane FolTombronati non prende pur 
litezza, rimane ruvido, e fverza alquanto. 

E g'acchi ci fiamo avvanzati un pò dì troppo, e fiamo andati colle ri- 
cerche da un polo all’ altro , non voglio che redi occulto , che nel monte 
Ardizio prefTo Pefaro vi è la cava di quel bellifiimo marmo nero, dal quale 
lì fono formati, e fi formano diverfi lavori. Al Tavolerò, e prellb Ripa 
Maflana, luoghi dipendenti dalla legazione di Urbino nel temporale , e nello 
fpirìtuale da Rimino, fi trovano fperfi,per entro al tufo molle, alcuni malH 
dì un breccione fimìliffimo a quello, che polTiede il lido Afcolano. Quelli pe- 

Tom. V. A a rò 

(il) Eikooi. della patria pag. pp. 
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rb non hanno !I loro fcgulco, onde arguifce elfervl flati portati da qualche 
itnpetuora corrente. Si veggono aocor in quefli delle conchiglie, e vi fi forma- 
no macine da mulino. Il ridurli a pulimento farebbe opera laboriolà , non 
che vana . 

Ma a che perdermi in tali inezie, a che trattenermi si diflufamente in 
fafli ? Sarei infinito , fe a minuto volefli defcrivere tutte le cave de' marmi , e 
di pietre, delle quali abbonda lo flato intero Urbinate: a cofc di maggior 
valore volgiamo per un momento il penfiero. 

Miniera d'oro fi vuole che anticamente fi Icoprifle nel vicino monte di 
pietra lata (iz); miniera d'argento preflb il monte Nerone (tj); miniere di 
piombo, di metallo, di ferro, di acciajo, di zolfo, di falina in diverfiflìoii 
liti , poco utili però le prime due preziofe miniere pollo di certo aflcrmare 
aver apportato alle noflre genti. Poiché, fe anche concedafi che in realtà efi- 
iieflero , e vi fieno di prefente , in tante migliaja d' arene di terra , e chi 
mai fra noi può efsere capace di fceglieme una minutiflima di oro, e di ar- 
gento? Non ì per queflo però, che non debba confefsarli eflcr Aata prodiga 
verfo dì noi la terra . 

Ma non facendoli conto, dirà taluno, delle miniere,che trovaronfi nel ter- 
ritorio Urbinate, perchè utili fino a certo fegno ai rìfpettivì individui; dov* 
l in Urbino quella fertilità ed abbondanza di vettovaglie, che nel principio 
del prefente dìfcorfo fu si maravìgliofamente decantata? Il mare non v'è , e 
dal folco, e tragitto di queflo rìfente gran giovamento ogni città. Che piò? 
Dalla rigidezza dei verno, dal lungo converfar delle nevi, e de' geli, all'af- 
iiduo foflìar delle tramontane , dal continuo fpìrar degli aquiloni , e venti 
boreali qual abbondanza di frumento , di biade , d' uva , de' pomi può 1' infe- 
lice agricoltore afpettare qual premio delle fue flentate fatiche ? 

Ad ambedue leobbjezioni rende rifpofla rincomparabile Baldi (14% < di cui auto- 
' revoli pafli , nel fedelmente da me riportarli , danno termine al mio mal tefluto 
ragionamento. ,,Coolideranda il filofofo quanto di giovamento apporti ad una cit- 
„ tà l'ufo del mare, onde pofTono fecondo le occorrente eftraerfi le merci, ed al- 
j, tronde introdurle, lodò quella città che le fufle v'cìna; ira dall'altra par- 
„ te non approvando la mcfcolanza delle viliflime turbe marinarefche fra i 
„ cittadini, ed il foverchio concorfo, e rimelcolamento di foraflieri, onde l 
,, coflumì degli abitanti foglìono facilmente corromperli , approvò eh' ella 
„ non dovelfe porli cosi lontana, che non ne fentilTe il commodo, nè eod 
„ vicina , che incorrelfe in quell' altro inconvdniente , onde eleggendo la via 
„ del mezzo, lì compiacque di quel fito, che dal mare non folle molto 
,, lontano , ne anco al medelimo di molto vicino , la qual conliderazìonc chi 
„ non vede aver avuta colui , che da principio eleffe il fito della mia patria ? 
Poiché appena diciotto miglia è lontana dall' Adriatico, onde può, fenza 

mefeo- 

(fi) Tetrg.Uta fuprt nontrm AfUruittUnm /» ' ira gfptUatn/^ vmtììs cwm értoribas ttan 
tmuHntìJfimo losù pofira efi^MéCciiu Ub, 4. ài rum st fruBieum frondìbu^ (oopertus • Mucdttd 
àtilo Afdrubiil. fifg. xbid» 

(i}> Hoa 4 Keronius gb iffo fortaffe Ktroai (14^ Encoan. della patria pa^* ÌS* 
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mefcolarn con la feccia d:i marinai, godere quella commodirì , e quegli 
utili , che dalle navigazioni alla giornata li ricevono . Platone anch’eflb neTuot 
dialoghi delle leggi, fecndendo più a particolari, loda quella cittì, la qua- 
le Ila lontana dal mare a dieci miglia almeno; ma quelle cofe non pollo- 
no cosi di punto mifurarli, come da filofuli erquilitamente li difeorrono . 
Bada che da quelle ragioni è noto, che la città d’ Urbino Tempre li è 
confervata aliai libera, e lineerà dalla midione de’foradierì, quelle fami- 
glie che ci Tono , cavatene alcune poche , fono del paeTe mcdelimo , ed ivi 
per lunghidimo corfo d' anni invecchiate . Per quedo 1' ufanze buone io 
in gran parte ci fi fono mantenute , e quel lodevole , ed onedo vivere 
del tempo antico molto meno , che negli altri luoghi , corrotto . L' ufo 
della navigazione è necellario a quelle cittadi , che non avendo territorio , 
o quello infruttuofo, hanno bifogno di procacciarli da lontana parte quel- 
lo che la natura fu fcarsa loro in cafa . Talché fe Urbino abbonda di tut- 
te le cofe, che all' ufo umano fono dilettevoli , e necellarie , non ha punto 
maggior bifogno della navigazione di quello che egli fi fia vicino a mari. 
Nun temono gli Urbinati gli aHalti de'Corfari, non vien rotto loro il Ton- 
no da notturni fpaventi, e dall’ incurfioni de' barbari , e non temono d’ 
efsere inghiottiti dall' onde, come ad alcune città marittime leggiamo ef- 
fere tal' ora avvenuto. In fomma dal mare non hanno alcun danno, o di- 


,, durbo , ma utile folamente , e piacere ; utile per la condotta del- 
„ delle merci , e delle pefeagioni : diletto perchè mirando da parte alta , e 
„ lontana le acque marine par loro di vedere un bellidimo, ed ifpianatoZafiro. 

Per ciò che riguarda l’inverno, non fi contrada, che Ca più rigido di 
quello fi provi nelle pianure, e che le tramnotane , le nevi, ed i geli lermi- 


„ no più che nelle medelime il loro foggiorno .,, Tuttavia qued’afprczza qual 
„ ella fi fia, ancorché al fenfo pefra ditpiacere alquanto, di molti beni è ca- 
“ gione perchè sforza a fare le abitazioni migliori, unifee gli am'cì a paf- 
“ fare le ore infieme , invita gli dudiofi allo dudio, e rende gfadi, e fertili, 
“ come è la natura delle nevi, i terreni, ed ammazza gli animali, e le er- 
„ be nocive alla fertilità de’campi. Ma dovendo fecondo la codituzione dell'u- 
,, niverfo qualche dagione dell’anno efser nojofa, come poteva meglio la na- 
,, tura prevedere alla falubrità de’ corpi fe non facendo, che ciò fuccedefse 
„ d’inverno; poiché allora ttovandofi i pori chiufi, gli domachi più gagliardi, 
,, e le notti più lunghe, picciola odTefa, o niuna viene ad apportarne feco; 
„ ove molto infelici fono quel plani, che provando i verni più tepidi, hanno 
„ le dati ardenti, nojofc, ed inferme, non efsendo facile il rimediare al fo- 
» verchlo, e nocivo caldo della date, come leggermente fi foccorre a freddi 
„ del verno, mafssiraamente ne' luoghi, a’ quali come alla mia patria, la na- 
tura henigna, quanto ha dato dì ghiaccio, altrettanto ha fomroinidrato di 
legna . 


Tour. y. 
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■ 7’ ') NA delle illoftri e aotiche cittì del noUro Piceno cer-' 

^ mente fu Tolentino. Era ben degna della municipale 

_ ^ I ' fua noria , da che in ogni fecolo , ma fpecialmcB«e 
. (/) a I I o'i P'^* rimoti , detti Romani , e nei più proflimi »a- 

I ' M I dopo il fecolo X. dell' Era CriAiana non 

V ae^ ' ifcarfeggiava di monumenti, e di memorie onorevoli. 

Quello fervigio a lei ultimamente fu refo da un’ e< 
rudito , e degno fuo concittadino lig. D. Carlo San- 
tini pubblico maeAro di Rettorica in Pefaro. Nella 
guilà migliore che per lui G potè, compilò un faggio di memorie iftoriebe civi- 
li ed ecclefiafticbe , appartenenti alla detta fua patria, e dalle Aampe del Ca- 
pitani di Macerata è fortico in queAi AelTi giorni che ne ferivo ancor io, con- 
fórme eGgge il metodo di queA’ ìmprefa . Confeffo che mi fono molto gio- 
vato del materiale da lui ivi appreAato; ma confeAo ìnGeme d' averlo adope- 
Tom.V. o . t 3 b uta 
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rato nella maniera, con cui mi h parfo bene d' adoperarlo ; e ciò ha fatta 
ch’io lo ftedo fuo faggio non abbia riprodotto verbalmente, come ho pur fat- 
to di altre cofe nel decorfo di quell'opera. Checche fa per altro del fuo 
faggio , cut non defraudo quel merito che gli f compete per la fomma fati- 
ca, e diligenza ufita in appreftare il molto materiale, le mie ricerche , le 
quali per ora fono limitate alle cofe della piò alta antichità, in tre parti divi- 
do, che faranno i tre articoli di quello breve trattato. L’effenza , il nome, 
il (ito, la origine faran gli argomenti da ricercarf nel primo. La di lei condi- 
zione, e i monumenti antichi faran l’oggetto del fecondo. Nel terzo fisal- 
mente parleremo di s. Catervo, di cui appunto io oc fofpef ogni difcorlb 
nella diflertazione preliminare del Tomo 111. per afpettare, come ivi mi ef- 
prelTi , ciò che ne diceva il comendato Santini, ed ivi farem fimilmente pa— 
Tola di tutte le memorie enfiane che 'troveremo, in tutto mi prefìggo fui 
bel princìpio l’imparzialità, e la libertà letteraria, fenza le quali non f giun- 
ge mai allo fcuoprimcnto del vero, mallime in quefi fludj che fono tra tante 
tenebre inviluppati. Ma fenza ulteriori premefe entriamo tosto in materia. 


ARTICOLO PRIMO. 

ESISTENZA, NOME, SITO, E ORIGINE DELLA CITTA’. 

$. 1 . 

'•fi; ^ ^ \ 

* i. 

Vi fu nelì amico Piceno una città det- 
ta Tolentino, e i popoli Tolentinati . 

D ELL’ antica efisrenza di Tolentino non ne potrebbe dubitare fe 
non fe un Pirronista. L’asserirono gli antichi (crittori, e perciò 
non accade formarne alcun dubbio. Uno di quefi fu Balbo 
mehforc prello Frontino, che ne confervò i pockijframmenti ,e 
fono appunto le cofe che Frontino ci rammenta del rofro_Piceno r Agre TO- 
LEfiTINUS itidem tft ajfn/iatui (i). L’ altro è Tolomeo nella fua geografìa: 
Trajana ( Treja ), Vrh Salvia TOLENTINUH &C. (z). Finalmente il vec- 
chio 'Plinio fra gli altri popoli fegna i Tolentinati. TOLENTINATES . Ecco 
dunque incontrafabilmente provata l’efifenza di Tolentino e dei Tolentinati , 
che non impugnandofì da alcuno non abbìfogna di altre conferme. , 

5. II 

(0 Balbut dt limito Vrve, Tictn, (*) To/o«i. Gtoirafh. 
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$. II. 

/ 

// nome della citta é flato fempre <//To- 
lentinum , e di Tolentinates quello 
della fua gente . 

G Ome n’ è certa Tefi (lenza, n’ è certo anche il fuo nome. Tanti 
altri di altre antiche città hanno foft'erto de! cangiamento, ma non 
c(^5Ì quello di Tolentino. In fatti uniformemente all’ crpreflione di 
Tolomeo trovafi nelle lapidi TOLENTINUM. In Plinio ù trova 
TOLENTINATES, ed in ogni edizione, febbene nei nomi di altre città fia 
avvenuto qualche fambiamento.il Cluverio (j)'lofcrifle colla 1 dupplicata , e 
coti riportò anche una lapida. Ma ognun vede che non trovandofj queOa let- 
tera così duplicata nè in Plinio, nè in Balbo, nè in Tolomeo, e molto me- 
no nelle lapidi, che fono le prove decifive, e di maggior pefo fi debba piut-, 
rovo corregerc il Cluverio, e fcriverfi Tolentinum ^ T oleatinatef ^ e refpcttiva- 
mentc Tolentino^ Tolentinati . Fu dello ftelso parere anche il Muratori (4) il 
quale, riportando una lapida di Tolentino, così vi nota. Tolentinum Plinio me- 
ratur : Tolentinum cum gemino 11 vult Cluveùut ^ fed contea fidem primorum 
lapidum . 

$. III. 

L etimologia di quejio nome proviene 
dal Greco . Si J piega . . 

P Er decidere della etimologìa del nome Tolentinum bada attendere 
a quel che diffe Francefeo Filelfo feniore, che fiorì nel XV. fecolo. i 
Egli adunque ne parla in una delle fue lettere (5), ed ivi fi efpri- • 
me effer di parere, che provenga dal Greco, e che lignifichi rotun- 
dum , intenfum . Eccone le parole : T olentinum vero Cracorum effe coloniam , 
ut.^nconam^ & Auximitm ^ Ó* aliar pierà pfue Piceni ’-url>ei ^ nomen 'ipfum de- 
clami: Nam TOLENTINUM. Grate e ROTUNDUM JNTENSUM fignificat ! 
;■ B ba Talif 

■ 1 

(?) Cluvtrìur hai. antìq. Vib. II, cap. xt. fag, io8. ». 4. ‘ , • : j ■ 

(4I Murai. The'attr. viter. ìnfcrìpt, Tom. il. (j) Epifi. lib. 16. • ■ 
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Talir vero efl urhie iìlius fitue , qua a rotuaditate teadie in irevem quamdam, 
(aftigMamque fummitatem , vetuti arcim (6) : Lochi certe , & fiuliiur , & ant~ 
niì/ut amenijfimis , faluberrimit talaeii , atque fali/ venie infignii , & He omni. 
bue rekue uberrimue , qua ad vìSìum fpeBant , cultumque humanum. Il Filell'o 
era beniflìino verfaro nella lettura de' libri Greci, e intendeva affai bene la for- 
za di quella lingua , e però come fcriffe ottimamente al Santini il eh. lìg. 
can. Fanciulli: i! Filetfo, che aveva letti moltijftmi libri Greci, e tra e]}i 
i Geografi, falla [corta di quefii, parlando delle origine, e fondazione della fua 
patria , feppe coglier ne! fegno . 

Delio ffeffo fentimento del Filelfo fu ancora Benedetto Silvio , che è 
lo ffeffo il p Coffanzo di Tolentino Min Offervante, il quale fiori nel pr'm- 
cipio del fecolo XVI. Cosi egli in una delle fue elegie (7; , di cui ne lafciò 
due libri , ^ 

>> 

Jiicenia jufpiciunt gemini Torrentie ad undam\ 

, Hìnc Torrentini nomine forte vocant . 

Vel potiue , quod fit /patii fibi forma rotundi. 

Inde Tolenlinum dtfìeo Grata dedie, 

f 

Similmente in altra elegia ad Matrem (8) avea detto. 

Sive quod in pulebro vallie fit colle locatum. 

Inde Tolenlinum firma rolunda dedit. 


Si uni con elfi anche il p Orazio Civalli di Macerata Min Conventuale, 
che viffe nel fine del medelimo fecolo, e lafciò degna memoria di fe ffeffo 
colla raccolta che fece delle memorie dei luoghi da lui vifitari , effondo pros 
vinciale , e cosi fcriffe di Tolentino : T olenlinum a verbo Giaco , quod roiundum 
figo fi. al- Il pefo maggiore per altro chea tale afl'ertiva li deve dare, deri- 
va certamente dalla origine^ di efla città, che per ogni piò forte congettura 
fi deve ripetere dai Siculi, come diremo in appreffo, ed offendo efli venuti 
prob.biliffimamente dalla Grecia, anche il fuo nome dovrà effer Greco. 

Ammello poi una tal parere full’ etimologia del nome Tolenlinum , con- 
vien credere che efifteffe in un fito di forma rotonda, ed in una valla pia- 
nura. Quella rotondità poi fi può confiderare o rifpetto alle colline, che lo 
circondano, o rifpetto al corfo del fiume, che lo bagna per non dire, oche lo pren- 
deffero dalla forma della città fatta da cffi fondatori di figura rotonda . Ed 

ecco 


(6) PurVi il Filelfo in quello luogo di quel 
che eru Tolentino u tempo fuo . Oltre che 
la città non era rutta in quel lito, chi lo aHi< 
curava che •]’ artica topograha folTe , com'era 
quella de' giorni Tuoi f Voglio credere che dal 
eifer Hata rotonda , ovvero come'd pili facile 
dalla rotondità di quel filo pieodcdc il some , 


ma di quella non ?' era idea nel fecolo XV. e 
folo li poteva raccogliere dal fito . 

(Z) L' elegie di quello dotto fogaetto fi con- 
servano inedite preflo il fig. can. Stramiginolt 
di Pefaro , e nella pag. Mp. tergo fi legge queU 
la onde fi trafiero i tecati verfi . 

(I) Nel mcd. M£s. cit. pag. aj?. tergo. u 
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ecco verificato ancora ciò che dice il chiariflìmo PufTeri rirpetto all’ etimolo» 
già dei nomi della città , che egli ripete dalla proprietà del fito , in cui fi 
fondavano , e quello reputa , che fofle uno 4d quattro fonti , onde credeva , 
che derivalTero quell' etimologie. 

$. IV. 

L’ antica citta occupava il campo detto 
ora di S. Egidio . Se ne arguifee che 
tutta non fojj'e dove ejijle prefentemente . 

S Arebbe stato deliderabile che il lig. ab. Santini ci avefse detto fé 1 ' 
antica città Tergeva dove forge prefentemente, efsendo qiiefte una del- 
le pii) interefsanti ricerche per chi toglie ad illustrare le memorie d' 
una città. Le incurConi dei barbari, e tante miferabili vicende , che 
poterò a foccuadro l'Italia nei barbari fecoli ,cagion.<rono la cotale rovina di molte 
città. Se quefte non furono rovelciate del tutto fi mantennero nel fico me- 
defimo in cui li trovavano; ma fe il ferro, p 1* fuoco nemico le rovefeìò , 
veggiamo per ordinario che riforfero in qualche parte, o prolTima alle rovi- 
ne, o anche in diflanza dentro il medelimo territorio. Parlai già di Settem- 
peda (9), parlai dì Falerio (to), parlai dì Treja (11), parlai d' Attidio (11); 
e quindi ognun pub raccorre, che rìforto S Severino , Falcrone, Muntecch'O , 
Fabriano dalle rovine delle pib antiche rovefeiate città, non riforfero ivi me- 
defimo, dove fu la fede antica della piò antica lor madre, ma in vicinanza 
a quel Cco, o dove fembrava piìt facile non meno che più ficuro rifugiarli 
in tempi si barbari, e calainitofi. Lo fleffo dico eflere accaduto di Tolenti- 
no, che, ceduto avendo alla forza dei barbari, i di lei cittadini fopravvanzati 
alle rovine della comune lor padria, profetando dello ftelTo materiale dell'ab- 
battuta città , ne ricominciarono un’ altra che ne’ tempi meno infelici a poco 

a poco crefeiuta , giunfe alla condizione , per cui si refe rìfpettabile , e conta 

nella provìncia. Che fe poi sì chiedesse, dove io mi creda, che fofse l'antica 
città, non esiterei punto ad afserire, che esitesse nel campo, che ora dìcesi 
di S. Egidio pochi palTi dìfcoilo dalla moderna città. 

Q^fla mìa cosi franca afsertìva sì appoggia primieramente all’ afsertìva, 
o per dir meglio alla fama, che fin dal principio del fccolo XVI. ne correva 
in-Tolemino; allorquando, cioè nel i;o8., io detto campo fu rinvenuta la 

(9) Vedi rei Tom. IV. precedente pag. ij. (ii) Vedi nel Tom. II. pag. 175. 

(10; Vedi nel Tom. III. pag. Sj. (i»J Vedi nel Tom. IV. pag. }. 
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Aatua di marmo , che ora eCfte nella piazza pubblica della città , da che i 
Tolentinati vi appofero la feguente ifcrizione, la quale leboeiie per l’ingiuria 
de' tempi fia ora perita, ci fi conferva per altro, al dire del Cg. ab. Santini 
in MSS. di Niccola Gualdicri, ed t la feguente 

QVAE DIV IN MAGNI TOLENTINI 
VESTIGIIS LATVIT 

IN SVAE VETVSTATIS MONVMENTVM 
A TOLENTINATIBVS 
EX MVNIFICENTIA CANONICORVM 
S. CATERVI ERECTA EST. 

Che fe per VESTIGIA MAGNI TOLENTINI o MAGNA, come fa- 
rebbe pih proprio , per lo che dubito eflierfì letto nella lapida MAGNIS era 
tenuto quel Gto, donde G difcuoprì quella ftatua , mi par chiaro, che Gn 
allora G credelfe che l'antico Tolentino foGe in quel campo. 

A tale congettura G aggiunga poi una prova di fatto, e G tragga dalla 
narrazione , che il comendato Gg. ab. Santini ci fa delle cofe in. quel campo 
fcoperte di tempo io tempo. Cuti egli dunque A propoGto del cam- 

„ po di S. Elidia in più occafioni nell' arare la terra, e nel far folle G fo- 
,, no trovate medaglie, e monete, come pure anelli , corniole , e molte altre 
„ cofe Gmili . Difgrazia, che capitate quelle in mano dì perfone rozze , ed 
„ ignoranti, le hanno fatte Imarrire, o le hanno vendute. Aggiungo folamen- 
„ te, che una b.llillima corniola trovata nell' orto della mia cafa pochi an- 
„ DÌ fono G conferva prello di me. Corrobora il Gn qui detto la perpetua, 
„ e collante tradizione, alla quale fi appoggia YVgbetli nella fua Itaha fiera 
„ fpezialmente dove tratta della chiefa , e de'vefcovi Tolentinati: J» Roma- 

„ noram foteflate fiiit (parla di Tei mimo) quamdiu illi majtjìatem relinuerunt 
„ impera . , . , & documento eft , i/uod pajìm multa in cjut agro fertiliffimo 
„ antiiiuorum ingenter mina, vetufli Romanoritm nummi, antiqua reperiantur 
„ infcriptioner , inter quai ile. Più fotto poi fegue a dire : Oltre la (latua 
„ abbiamo trovato nel medefimo campo frammenti dì altre antithe flatue, 
„ ed ifcrizioni: abbiamo riportato delle lapidi , nelle quali G conteda 1 erezio- 
„;nc di dette Gatue „. Or dopo una sì dlGinta relazione delle antichità che 
fi vanno fcuoprendo in elio campo di s. Egidio, chi non direbbe, che queGi 
fono tutti chiarilTimi fegni di amico abitato.’ E che l'antica città ivi appun- 
to forgelTe dove G Gravano monumenti si fatti.’ Io per me ne fono ben per- 
fuafo, e nel mìo fentimento crede che converranno tutèi coloro che nello Au- 
dio delle antichità fono verfaii. 

Forfè 

. ! / 

ili) P.iit. I. cap, IX. $. III. pig. 39. 
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’ Forfè jxitrebbe op p or m ifi da taluno il faperfi che (iffatti monumenti di' 
antichità fi fono rinvenuti anche altrove nella parte che ora occupa la cittì.' 
Io convengo in «juefto ancora, ma perchè non potrebbe crederli o che la cit- 
tì antica abbracciale anche una parte della moderna, o che nella moderna 
fbITcvi qualche tempio , e qualche fabbrica di quelle che formavano della cit- 
tì antica i fobborghi? In ogni modo quel che è certo fi è che i monumenti 
del campo di s. Egidio fono molti, ed abbraccia elfo campo una buona ellen- 
Cone , e perciò deve crederli per gl’ indizj de' monumenti ivi trovati che la 
parte piò nobile, e migliore dell' antica cittì ivi folfe. 


$. V. 

Si /coglie una obbje'^ìone che contro tal 
o Jentimento Jì ricava dal Jtg. Santini,. .! 

N On fo per altro , fe in quello mio fentimcnto fari per convenire 
il comendato lig. ab. Santini. Egji v.ramente non fi è ellernato 
fui' opinione che porta del fito dell antico Tolentino , ma per 
altro fi è chiaramente fpiegato in ciò che penfa del campo 
di §. Egidio. Crede egli, che ivi folfe un mufeo di llatue , e di onorevoli 
icriiionij e, thè' a cil ufo foffe dellinato quel luogo'. Cosi e^lv (14-X „ Chee- 
,, cheilia , quelle tircollanze di detto campo ci richiamano alla mente quel , 
,, che tutti gli antiquarj concedono, cioè , che nelle erezion'r dtdl^v IJatue , 
,, il luogo a tale effetto dellinavafi per pubblico decreto de Decurioni ; 
„ non altro lignificando le lettere iniziali : L. D. D. D. che locai datai de— 
, cr^to decurionum-. Quindi è che, regolandoli quafi ogni cittì ad efemp-o 
^ di Roma, avea un luogo, in cui, e non altrove, dovevanfi innalzare le fla* 

„ tue non è perciò inverilimile , thè lo Oelfo campo, chiamato or* 

„ di S. Egidio, fia flato il luogo fervito per l'innalzamento delle flntue me- 
„ delime Non foglio credere, che il Santini intenda di un luogo pollo 
fuori delle mura di Tolentino , perchè le llatue onorevoli non erano g S 
l' cadaveri, che fi portavano a fepellire fuori dei luoghi murati; ma non poffcT 
nemmeno accordargli-, 'che tutto quel campo folfe un luogo pubblico deflinaa 
to per l'erezione delle llatue. Concedono tutti gli antiquar}, che nelle erezioni 
delle fìatue, il laogo a tale effetto deJUnavafi per paUlico detrito dei Deca- 
turioni ; ma Itìuno degli antiquarj. ha detto glamrnai , che in Roma , e nelle 
cittì vi folle un luogo a polla dellinato a tal ufo. Se folfe ciò vero, fareb-, 
be flato inutile ,* che in ogni, erezione vi folle intervenuto il decreto dei De- 
futioni per determinare il sito alla ftatug. Subito che quello luogo si era gii 

itti Nel cit. luogo pig. J*0. Ij J . . . . 1 . . 
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decermiaato una volta , gii ti fapeva , che tutte io quel'tito sì dovevano 
collocar* , fe pure noa fbfle nato oeccflarìo il decreto per dccermioarDe 
il pollo, che avrebbe dovuto occupare. Dicono bensì tutti gli antiquari , che 
inolti er^no i luoghi per egei città , dove ti collòcavaoo quelle ilitue . Erano 
i , e fpecialniente il campiJcp,ho, dove vi fosse llatp . Erano i ttstri ^ 
era U Curi», erano « Fori, erano i Portici, era il PaUt^^o pubblico , eraa 
le Ter/ne, erano le bafiiiche , ed èrano altri limili luoghi pubblici , e luoghi 
non già fatti a polla per collocarcìli le llatue, ma luoghi ad alcr' ufo già de* 
Ainatì, e refi adorni colla erezione di quelle llatue . Vaglia per tutto il feo- 
-timento del chiarimmo Cg. ab- Morcelli (i$) il„quale,citardo l’autorità di vaa 
rj antichi fcrittori (i6) cosi dice. Romn autem ( e ciò dicali proporzionata- 
mente di altre città ) locar ftatuit poncndir a Seaatu duri folitur in Cnpitoth, 
in templi/ , in curia , in roflrit , in quolibet foro , in Comitio , in Circo ^ in 
forticibut , in t bermi/, in Palatio; aliquando ctiam ubt ir vtllct , cui fatua 
pontbatur. Così dunque dobbiam conchiudere che il nominato, campo di s. E* 
gidio non folle il mufeo degli antichi Tolentinati, ma che folle uno dei luo- 
ghi-pubblici fuddetti, e fpccialmente qualche fòro, o altro Umile luc^o , e 
che U piò bello, e la parte piò nobile della città quel diftretto occupallc. 


; \S 

> S L. 



La '.orìgine 
' Skpili , 


della 


VI. 

”, I 

citta fi deve ri f etere dai 

I r •• 


I 


* Etimologia del nome di Tolentino coll'autorità del dottiffimo Fran* 
cefeo Filelfo feniore già vedemmo che li, deve ripeter dal Gncoè 
e tanto balla per ctedere che i Greci ne follerò i fondatori. In 
fatti cosi ha creduto il Filelfo illello, e dietro a lui Niccolò Pe- 
nnzQoi nel fuo libro inedito in cui tratta dei luoghi del Piceno : Oppidum Pi. 
etni vetuf jfunum , ac nobili ffimum ^ quod Clucntu/ amnir praeterlaiitur , aTh'a- 
(ibu/ , ut Francijco Pbiltlpbo placet , eonditum , de quo in fui/ fatyti/Jic eecinit'. 



Alla Tolentitti pofuerunt mania Tbracef. 

, Ma non per ' quello che Traci li determinano qui da Filelfo ! popoli eba 
fondarojio Tolentino, t’avrà a dirè che furono veri Traci. IÌ poeta non fi mct* 

■ ■ ‘ ' • > I ■ re- 

L ■ t ;■-> -i 1 

de fitlo Letin, 'mfeript, ìi%. I. (»é) Svet, in Caio t, Vlin. hìf. nS* 

fért. infsrìpi, hnnor, tnr>. lo 34. c. t. Viin* Ut. J. ep. 17. Vsl. 

én Ut* I* (»po $0 JVftCHa ÌB Cito fa I. *è ^ 
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le in pena di rimarcare la ftoric* veriti,e perciò dicendo che \ Traci furono 
1 fondacori di Tolentino venne a- dire che furono popoli dalla Grecia venuti. 

E quefto popolo quale fu mai, qui forfè alcuno mi chiederà? Fu quel- 
lo ifteffo che venne ad abitare il primo in quella regione , quello che gettò 
le fondamenta di Numana, c di ’ Ancona , che tenne i tre rinomaiillimi ter- 
ritorj Adriano, Preturiano, e Palmenfe, e gran tratto di paefe oltre ad elfi 
tre agri ; in fomma fu quello che Plinio chiama col nome di Siculi . Altri 
popoli dalla Grecia venuti non lappiamo che fodero nel Piceno , e però da 
efli foli pofliaroo ripetere la origine di Tolentino. < ^ 

$. VII. 

Si fctoglte una obbje^hne fatta ai Fìhl- 
- fo intorno a quefia origine colle ragio’^ ^ 
ni dello ftejfo ^ e con altre. 

G Aleotto Marilo di Narni coetaneo del nominato Filelfo non ap- 
provava la origine di Tolentino feguita per opera di gente ve- 
nuta di sbarco, e dalla Grecia per la ragione che Tolentino re- 
tta per molte miglia diftoflo dai mare. Ma il dotto Filelfo cosi 
diftrulle la fua obbjrzione: ^od tiuiem ifferit prttdiShis GaUotui colaniar 
tjfc a Grach nifi in litoriiui (onditaf , reip^ndeat ei P atavium , cujut condi~ 
ditar fuit /Inttnor , & tam multa ali<e urhcr, qttu^ rrntttiffimc a titorilmt Li. 
ter ^ Hercules, Alexander condiderunt, (17). A tale ragione , tratta dagii efem-. 
pj di altre città aggiungafi quella che fi può prendere dalla facilità, che aver- 
potevano i primi abitatori , venuti anche di sbarco , di penetrare nei più ri-, 
podi mediterranei per la ftrada aperta Inngo le giare dei fiumi, che in qua- 
lunqu’ altra parte al mare più vicina dove non fotte penetrato alcuno fin» 
a quel tempo, conforme ditti nel trattar di Settempeda. Ed ettendo quetta-, 
città collocata per l'appunto fulle fponde del Chienti , fi conferma lempre 
meglio che fotte fondata da una gente venuta dalla marina, e- non d alyon- 
' de. In fatti fe d'altronde fotte venuta non abbifognava difeende re nelle fpon- 
de dei fiumi i ma potevafi trattenere, dove fpirava un aria migliore, dove- 
concorreva 1' amenità della vifta. , e dove trovava opportuno . il terreno. 

Ma vedere all' incontro quafi tutte le città, della cui amica eCftenaa Cam 
certi., collocate alla fletta maniera folle fponde dei fiumi; altre che pottiam- 
credere, che tutte riconofeano un popolo itteffo per fondatore, pofliam ancor: 
figurarci la facilità, che ebbe etto popolo di pervenirvi nell efpofta manierai 
Tom. K Co VIIL 

(,7) Leit. I. lib. tq. ftrìrendo ad AHuritm Psrrtifitm m Meiiol. prid, Ka/ Nbti. I 4 < 4 * 
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$. Vili. 

Si prova , per chi s abbiano a credere 
i Siculi fondatori contro^ il Santini ^ 
che non determina alcun popolo. 

I o già qui prevedo, che il fig D. Carlo Santini mi taccerà di fover- 
chio coraggio , per aver' io determinaci i Siculi per fondatori di Tolen- 
tino, e rivolgeià contro di me quelle (Ielle parole , con cui ha volu- 
to dolcemente rimproverare chi con tanta erudizione , ed ingegno 
lia laputo fcuoprire la origine deli' antichiHìma fua patria (iS/ ; (ìllema ap- 
plaudito generalmente dai dotti, ed ornai legui'o da thiurqi:e in prenda a trat- 
tare di Ila ignota origine di fimigliaiitir città dai pi poli medefami pufledute , 
fe pur anthe un f.ft'atto rimprovero non folle diretto a me (ledo 
che nel trattare dei primi abitatori del ooflro Piceno mi determinai nei 
Siculi. Ad ogni modo ecco le medefme di lui partir : So iene ( egli dice ) 
quante intrigate fieno ir ricerche fu i fnmi abitatori di detto Fietno : quan- 
tunque alcuni miactni illufiratori dilla rijfettiva loro patria hanno avuto il tei 
coraggio di nominatamente fiffur popoli , » quali co! tragitto del mare primi in 
qucjie nolire contrade approdarono . E perciò avea prtmello ch'egli non voleva en- 
trare in tai gineprai, e ni tampoco difeorrere di anteriorità. Lodo veramente la 
fincerità dello fcrictsre , ma non per quello doveva biafìmare chi più corag- 
giofo di lui s' era azzardato aU'impnTa. Le d (beili imprefe difficilmente anco- 
ra (i eL'guil'cono , ma non perchè difficili fono harnofi a mettere in abbando- 
no. Tale veramente fembrava, per cl'empio, la quiflinne dei primi fondatori 
di Pefaro . Eppure il fempre eh. Olivieri non (i fpavrntò di trattarla , ed, a- 
vendo prefe ottime guide al fuo cammino, giunfe felicemente al fegno b'ama- 
to, e fuperò gl' irenricabli g'ilepraj, o per die meglio quelli che ad altri 
fembravan tali . Oia paffiamo a vedere perchè quelli Greci fondatori di To- 
lentino s'abbiano a determinare nei S'culi ad onta della timidità del Santini, 
che a tanto non vuole avanzarli. Sentane egli di grazia le forti ragioni dopo 
quelle che il chiarimmo Olivieri addude il primo nella dottiffima didenazio- 
ne della fondazione di Pefaro, e dopo tutto ciò che ne diffi io (ledo nell* 
didertazione puma del primo volume dì qued' opera ideda. Ammedo che i 
fondatori di "Tolentino, fecondo il dottidìmo Filelfo, e fecondo alti! di foprl 
citati, provenidero dalla Grecia, e (bder Greci è da vedere quali popoli noi 

fap- 

I 

(i3) Nel cit* (àggio di mem. &c. pag. i. 
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fappiamo che teoertero il Piceno, e tra quefli qual Tofle quello a cui fi pub 
attribuire una Greca origine . Kifpetto alla prima ricerca ci iòddista pienameo- 
te il gran Plinio, il quale ci dke: 'Piceni erti fant a Saiiaii : ecco dunque i 
Sabini abitatori della nodra regione. Nel capitolo idei» dice che i Siculi fon- 
daron Ancona, e Numana , e i Liburni abitarono ancor efsi nel Piceno. Ma 
perchè da Plinio impariamo che nel Piceno vi fi comprefero i tre agri Adria- 
no, Pretuziano , e Palmefe podiamo perciò fofpettare, che i medefimi Sicu- 
li, avendo ceduto efsi territorj agli antichifiimi Umbri, gli Umbri ancora te- 
oelsero quede terre. Ometto gli Etrufei, che forfè non giunfero mai a te.- 
nerle , e ometto i Galli , che fimilmente non fi avanzarono mai più avanti 
di Ancona, ma lolamenie fottentrarono in quelle parti che da Ancqna al Ru- 
bicone fi edetidevano, già prssedate dal Siculi . .J/cu// , & Liiurni fìurima e- 
HI trnlim tenuere\ in frimit Pa/meajem , Pne;ntianum , H^drianumque a'^rum . 
Ammaedrati di quedo ora vediamo qual popolo tra tutti i già nominati po- 
teise venir dalla G-ecia. Non i Sabini, perchè fa ognuno che vennero dalla 
Sabina per la drada d’ Afcoli . Non gli Umbri, che calarono dalla parte dei 
monti, e precifamente dall'Umbria, che ancor oggi tale fi dice. Non gli E- 
trufei. poiché, venuti efsi pure dalla drada fegnata dagli Umbri, fappiamo che 
in queda irruzione didrulsero trecento città degli Umbri idefsi , c poi chec- 
chetia della loro venuta gli Etrufei ebbero l' Etrufea loro lingua , e non la 
Greca che noi cerchiamo. Dei Liburni non pofsìamo far capitale perchè Pli- 
nio defso ci difse che il folo Truento redava a giorni fuoi delle città da loro 
fabbricate. Di Aborigeni, di Pelafgi , di Arcadi, di Aufonj, di Enotri non pos- 
siamo oemmen fofpettare, perchè fe furono popoli, 1 quali tennero la nodrà 
Italia nqp fappiamo da niun fcrittore adatto die defsero mal nel Piceno , e 
noi fui filenzio degli antichi non fiamo tenuti di figurarcelo. Dunque egli è 
ben chiaro, che tutto il fondamento fi deve fare lopra dei Siculi per la ra-' 
gione, che efsi tennero le parti marittime, appunto perchè quà vennero di 
sbarco, e perchè fecondo le più forti ragioni non può ad efsi negarli una Gre- 
ca provenienza. Dopo feoperte fidatte cofe, e pode in quel grado di fomma 
probabilità , e verità infieme in giiifa che di altre non fi può fofpettare lo 
fle.'so, io dimando , perchè non fi polsa con ogni fondamento ripetere da que- 
lli popoli , quei Greci fondatori di Tolentino, dei quali parla Filelfo? Io per 
me non ci ravvilo alcuna benché minima repugnanza , e perchè tra tanti po^ 
poli , per le fopra efprefse ragioni , io non ne trovo nemmeno uno del qua- 
le fi pofsan verificare le’ fteffe cofe, che fi verificano rìfpetio al' Siculi, torno 
ad attribuire il priniato nella nodra regione, e ai medefiihi la origine di tut- 
te quelle città', i cui nomi provengon dal Greco,' come be' abbiamo una Ceti- 
ra prova nel nome di Ancona, derivata anch' elsa dai médefiml popoli. ‘ ' 

' - i ..... r I . ; . I 1 I 
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$. IX. 

Sì dilegua un altro dubbio del Santini. 

U Na disreflìone , che fece il comendato Santini (ij) per con/ùtare 
chi aveva eflefo il Piceno fino al Rubicone , obbliga me pure 
a tenergli dietro per poco; ficcome eficndo io fiato di tal parere, 
le fue parole vengono a battere me ancora. Tengo io per ccriijji- 

n» ( ecco il fino canone irrefragabile ) cbt nt' luoghi di là dal fin. 

me Efio, 0 Efina rifpetto a uoi non Ji eftefe giammai il Piceno, e fe i mede, 
fimi luoghi fono flati PICENI denominati ( fehhene per t/iialcbe tempo , e non 
fempre ) non fi dette intender ciò A CAGIONE D'ORIGINE, O DI SITO. 
Poche parole fu tal parere del nofiro (ig. Santini, lo dico adunque , che (e 
noi riguardiamo la nofira regione rifpetto ai tempi p;ii antichi , ne'quali lì te« 
neva dai Siculi, quefia fi eficndeva e per (ito, o per origine fino al Rubico- 
ne in circa. Se riguardiamo i tempi, in cui cacciati i Siculi vi vennero gli 
Umbri, fu forfè lo fieflb. Se i tempi pofieriori alla fuga degli Umbri , la 
troveremo rifiretta all' Efio . Se i tempi che fucrefiero al difcacciamento 
de Galli, la troveremo di nuovo agg-unta al nofiro Piteno. Torno ai primi 
tempi d.i Siculi. Fondarono quelli Numana, ed Ancona, e poflederono i tre 
lerritorj Adriano, Pretuzìario, c Palmele. Ecco dunque che con ciò fi viene 
a lignificare , che quelli Siculi occuparono tutta la' fpiaggia Picena da Adria 
fino all c,!Ìo. Mi fe Plinio dice in oltre, che tennero oltre a quelli luoghi 
plurima ejti trajat , di qual altra parte noi potremo verificare quello pluri- 
ma ejui tracia!, fe non fe di quel tratto, che corre fra l'Elio, e’I Rubico- 
ne , tanto più che Io fielfo Pl'nio nelle pofiidenze dei Siculi fa fuccedere 
in ult mo i Galli? Setto gli Umbri io dico che forte lo fierto, almeno perchè 
Scilace Cariaodeo autore antichirtimo mette Ancona nell' Umbria ; febbene , 
ammettendoli l’arrivo dei Sabini fotto di loro, forfè allora cominciò a fiabi- 
lirfi la vera nofira provincia con prendere il npirie di Piceno, non ecceden- 
do i confini di Ancona , e per quello venuti i Galli , é trovati i Piceni beo 
frrti , non riufcl mai ad elfi trapartar l'Elio^ ed invadere il nofiro Piceno . 
Finalmente cacciati i Galli, si dilatarono i confini 'dell' Italia , e alle terre 
dette della Galliai Senonia , dovendosi dare un* altro nome, quello fu appun- 
to quello di Piceno come sì rileva evidentemente da Livio, che perciò pole 
Rimino fra le, citrà del Piceno: Ariminum in Piceno', da Eutropio, c da Òro- 
sio, i quali, parlando della pugna di Annibale , cosi dirtero di Sinigaglia : 

Apui 

*S»g8Ìa ««• «p. I. ìT. Vili. pag. 7. i ' .i .' 
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jlpuJ Satani Pictnì cìvilatan; il primo, e l' altro; Sena Piceni eivitat. Ma 
più chiaramente il dilTe Polibio, parlaodo della legge agraria Flaminia. M Le- 
pida conf. C. Flaminiut ìegem ad popuìum Xulit , ut ea regio GalhiC , Q^AM 
PICENUM VOCANT, UNDE SENONES FUERU MT EXeULS! , militiiui 
Romani! dividtrefur l o pure quando repPeò : plinto ah hoc tumuhu anno 
M. Lepido Conf. Romani Gallile CifMpime t AGRUM PlCtNVM diciate ^ 
fuod deviUii Senonihui ademera>.( , divijerunt . All'efprcJfione di quattro Auto» 
TÌ non fapreì cofa si poifa mai replicare , e per qual caufa s' debba soJj?etta- 
re; che, fconlìtri, e cacciati i Galli, la Calila Senonta non si aggiungrise g} 
Piceno , c dai Romani fofse cons derara come una provincia iftel'sa , confò;- 
me l'Umbria con efsa Calila folto Augnilo fu riunita alPUmbria pnpter a^. 
nitatem , come dicono gli fcrittori. Se dunque per cale denom nazione lióh ac- 
quistò il nostro Piceno alcun diritto fopra la Gallia Senonia , nel clje efpre^. 
famence convengo , perchè tanto il Piceno , quanto la Gallia (ogg'acevano al- 
la Romana repubblica, fe tale unione fu meramente accidentale, e di purò 
nome , non è però che non pofsa dirsi , tale unione aver' imporrato 
il vero accrefeiroento g*ografico della provincia Picena ; e che perciò gii ferì», 
tori la denominafsero comi una pare del Piceno. In vero fe Picene* non fi; 
dopo la fuga de'Senoni , e fe geografi .-amioic non fu nemmeno più Gallia, 
perchè tutto quel tratto fu aggiunto all’ Italia, vorrei faper cofa folse . Nuif 
U.nbria, perchè all’ Umbria si aggianfe folanninte per la divisione di Augu-' 
SCO. Dunque fu veramente Piceno, o per dir meglio fu aggiunto al Picèno, t 
la prova 1' abbiamo dalle chiariflime efprefsiani dei' fopra citaci fcrittc. 
ri , che non avrebbero mai nominata per rale una provincia che al Piceno non 
fo'se data giammai unita. Dunque non è certijpno che ne' luoghi di lì dall 
£ft , 0 E/tno, nfpetto a noi, non fi eftefe giamn.aì il Picedo',' ma t etri iifflnfo' 
che ci fi eflefe, e che p;r qualche tratto di tempo:,’ che io limito fra if 
d.leacciamento de' Sennoni , e la divifione delf Italia' fatta ^ da Auguftd’,, li' 
Gallia Senonia, già divenuta Italia, geograficamente fa mpmica PìCenó, 
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i.X. 

Si nota uri altra efprejjìone dd Santini,, 

\ * 

^ Onchiude il Santini il paragrafo VI. del citato primo cap. della par- 
M te prima del fuo faggio con tale efpreflione . Finalmente fotrei aJ- 

4 durre altre prove, che per brevità tralajcio-, onde ritevafi I abbaglio, 
^ che prende chiunque fi figura , che in vigore delta legge Flamminia 
DE yiGRO GALLICO ET PICENO Ùc. reftaffe divifo , e ftabUito dai Ro- 
mani i! vero Piceno. Io lo ratfVifo per un fifiema affatto nuovo , ripugnante aW 
antica Geografia, alla fioria, e confeguentemenle alla verità, in fatti farebbe 
tale fé fi trovalle fcrittore cotanto ignorante che cosi voielle peniate . Ma poi 
quello fcrittore qual* è? Chi fu che pensò io cotal guifa? Confdio il mio po- 
co eferci^io nella lettura degli fiorici, anche municipali, e dico perciò non ef- 
fermi fin ora abbattuto in alcuno che abbia penfato, come dice il Santini . 
La legge di Flaminio tutt' altro eggetto avea che di dividere l’una provincia 
dall'altra. Una fifiàtta accidentalità, che nulla alterava nè l’interefie, nè il 
fifiema del Romano governo non avrebbe mai recati tutti quei sì grandi tu- 
multi , che troviam raccontati per la promulgazione di quefia legge. Che in- 
tereflava alla repubblica fe, eficndo efla padrona di tutta l' Italia una delle fue 
provincie fi chiamgfie con un nome piuttofio che io un' altro ? Intereflava 
però benifiimo che.^ terreni i quali, pelle divefe regioni conquifiate a forza di 
arme fi divìdefierò, e ripartifiero tra i bifognofi cittadini Romani, e fra I 
fpidàtj piò benemeriti p o piuttofio rimaneflero indivifi per cosi aumentare le 
rendite della repu^:^ica, che ne percipiva i frutti . La legge adunque di C. 
Flaminio fi riferivi a queflo riparto, che voleva fi facefie fopra le terre tan- 
to del Piceno, che della Calila Senonia, e in quefio fenfo fi è Tempre inte- 
fa dai dotti fcrittori , e non altrimenti . Ma de divertieulo in viam , e tornia- 
mo a Tolentino , che ho dovuto klciar per poco per tener dietro al Santini • 


J <.-a- - 
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$. XI. 

Epoca della origine ài T oìèmino . 


N on avrei parlato certamente di quell’ epoca, fe ron ne avelTe fat- 
ta parola lo fteffo f)g. Santini nel $. Vili, del cit. cap. I dfHa 
parte prima. Dice egli così in tal luogo. -io »o» pretendo^ che fi 
albi a da credere che o dai Sictài, o dai Liburni ^ o dagli 
tri (20) fi fondafie la nofira citth in quel corfo di anni ^ in cui edificarono tfi 
fi le città marittime del Piceno , 0 al mate molto vicine . Mai uh . £’ molto- 
ragionevole per altro f che i medi fimi ^ quali ijfi fi f fiero, la fabbricarono , do- 
po che fi videro pacifici pofiefiori di tutti gli agri , che littorali chiamar fi- 
pofioHO , e furono prima cT ogn altro (ito occupati z in feguito poi con città \ roc- 
che, ripari , ed altri mei{gi confimili fortificati. Quindi r che alcuni moderni ‘ 
fcrittori (21) appoggiati alle autorità in particolare di Dionigi d" ytlicarnajjo ^ . 
di Plinio, e di altri gravijfimi fiorici, e geografi, fifìengono ciò accaduto ,• aU 
cuni fecoli prima della ed fic anione di Roma. A quello Tuo fenfim?nto y che' 
pbrtavafi da me pure avanti che rifl.;tte(ri alle (Irade aperteli ìun^ le' giare 
de’ fiumi, io non avrei altro da replicare fe non fe che,,ammefla la venula ■ 
dei, primi popolatori nelle parti mediterranee perle 11 rad e de i fiumi, cfiter« 
ipoltilfimo a dover accordare la p'^ecedenza d’origine a tinte le città .marit- 
time; ma piuttofto le fupporrei d’ un’epoca indillinta , ed incognita . E a dir 
vero, fe i primi popolatori arrivavano in colonie comprefe in poche barcate, 
c fe quelle al dire dell’ Olivieri (22) approdavano per ordinario iwllè feti 5 
dei fiumi, perchè vi trovavano un maggior fondo d’acqua, è da-' credere che^ 
allo Hello giungere fi cercalfero un fito da fiabilirvifi , e ' 'quello o nella fpìag-* 
g*a mede lima ’fe era opportuno, o dentro i mediterranei , dove penetravano 
per la llefia Orada fegnata da quel fiume in cui approdavano, per effere le al- 
tre terre inaceffibili, ed inofpiti; e in tal calo dobbiamo ttbi figurarci che 

quan- 


' (»o) Si noti in quello luogo che il Sig. San- 
tini , il quale non volle aver prima il coraggio 
di nominare il popolo, di cui fi può ripetere 
la origine Greca di Tolentino qui li reflrmgea 
tre Siculi, Lìkurni, ed Umbri, Ma gli- Umbri 
non parlavano Greco, nè eraii Greci, dei Li- 
bami efillcva il folo Truento. Diinque da Ini 
medefimo fi pud ricavare che quelli Greci fon- 
datori fofTcxo i Siculi, e pereuV, fe egli non lo 
volle dire efplicitamente lo viene 'Ora qui a di- 
to implicitamente , come ognun vede. Ma po- 
teva però fempre efcludcroe i Liburni,e gli U<u- 
bri, e refiringerfi ai Siculi. 

(ai^ 11 fig. ab. Sanuni in tutto U decorfo del y 


filo faggio fi rifparniia-fèmpre d’ individuare il,- 
nome degli fcrittori , ^ fpecialmentc quando è 
nel cafo di loro contraddire. Per altro farebbe* 
fiato defiderabilc, che a veffe nominati tali fcrit- 
tori anche ad trggcito di rincontrare , ed elàmi- 
narc le loro cfpreirioni , per condannarli, O (H- 
fcnderli fecondo clic cligae la verità ; ed avere 
in mente la malTwna , eh’ io non perdo mai di 
villa, cioè di non vergognarfi per amore del ve- 
ro di oppugnare il fentimcnto di chiuiìq’.ie ; pur-> 
chè fi faccia per non'orculure la verità, c col 
dovuto rifpctto verfo chi refta notato. 

DiÀTettazionc filila fondazione diPefare* 


; 
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quando alcuni fi adoperavano di rendere abitabili, e a coltura i luoghi ma- 
rittimi, altri «’ impiegavano a farlo nei. mediterranei ; ed ecco che per tale 
ragione rimaner deve indecifo fe tutte le città marittime aver debbano il pri- 
mato fopra le mediterranee in ordine alla loro antica origine, o fe fi debba- 
bano reputar tutte egualmente d' un' inefs' epoca. Laonde per tal ragione la 
origine di Tolentino non è d'uopo ripeterla tanto pofieriore a quella delle 
città marittime , ma rifpetto ad alcune è forfè fiata o coeva , o poco pofie- 
liore. , . . 

. * 
ARTICOLO SECONDO. 

CONDIZIONE DI TOLENTINO. SUOI MONUMEMTI ANTICHI. 

$. 1 . 

\ ■ 

Toìem'mo fu una citta iJIuJìre del Pice- 
no ^ e fu colonia del popolo Romano , 

I 

P ER provare che Tolentino fia fiata una delle illufiri città del noflro 
Piceno bafiarebbe il dire che vennero nominate da Plinio feniore i 
fuoi popoli , dà che egli fi protefiò di non comprendere nella fua 
defcrizicne ,fe non fe i nomi delle illufiri città, fecondo l'ordine che 
aveva tenuto Augufio nella fua divifione. Ma fenza quello noi fappiamo per 
cofa certa che Tolentino folle una delle Romane colonie, e perciò, fapendofi 
quanto folfe cnorevule una fmile condizione , ballerà quello foln a farci com- 
prendere che fu ura mc.'io lagguardt vele città . Che poi folle colonia 
icBza provarlo col mezzo dei detti di autori a noi prclfimi, erme fon quelli 
del XV. XVI. e XVIII. fecolo, i quali non l' avrebbero allcriro fe dagli an- ' 
tichi non avellerò tratta una tal ficurezza, agli antichi ifieflì noi ci rivolgere- 
iho, e prin/ieramente alle lapidi che fono teflimonianze egualmente buone, e 
ficùre. Ecco la lapida come viene riferita dal Grutero (a}). 

M A V O R T 1 

t 

' ET. 

GENIOCOLONIAE. 

; Fda ^ 

(»}) Cruter I. Infcript. 5<. 


Digitized by Googic 


P \1 C E N E. ■ ,o> 

£' da notarli per altro che, eliendo riferita anche 'dal Panvinie (14) come 
dice il Santìsi (a$) uniice quelli la riferita lapida colla leguemq 

T. F C A M 1 N I O 
\ PONTIFICI , 

TOLENTIK. 


che il Grutero rapporta altrove (t() come diverfa . Il deeto Cg. Santini ha 
citato anche il Poleni, dicendo, che la rìleriva ancor egli nei fupplememì allo 
antichitì Greche e Romane del Grevio e Gronovio alla col. 1149. ma dg 
me rifcontrato non vi ho rinvenuta quella lapida, ma un'altra che farà rife- 
rita in appreOd da quella del tutto diverfa . lo però fé avcflì a decidere cre- 
derei che foflTero io vero due lapidi, non fembrandomi verifimile che una de- 
dica li faccfle nel tempo lielid a Marte , al Genio della colonia , e al Sacer- 
dote; ma piuttodo che polle ambedue t» /bro, come li dice dal Gruterio det 
la feconda, e una forco dell'altra, per una folcanto li prendesse, quando io lo-, 
ilanza erano due . Comunque lia <UH% prima, rìfulca che. Tolentino fofle co^- 
l0QÌ4* 


$•11. . 

Epoca della fua dedu^Jonc -, . 


G Ome li è poturo enervare in trartando delle altre colonie Picenet- 
niente è pih incerto quanto il riiivcnir l' rpnea delle ;deduziooi co- 
loniche per le città, trattene ^chilsme, delle quali, a gran fortu- 
na 6 rinviene. Eppure tilpecta. a'Tolentino la , cofa. uion i tanto- 
incerta e dilKcile e fc non proveremo, l' epv cg precifa della Tua deduzione 
fcuoprirenno perb tanto che balli per poter d'ue che Tolentino divenne colo- 
nia nei tempi della Romana repubblica. E p>qichb .non pqfsiamo a tal uopo 
far altrove ricorfo che ai frammenti di Balbo Enterici in Frontino , di quel 
Balbo cioì che non fiori già, come ha .creduto il. Santini. (17}, quàfi un'inte- 
10 fecolo prima dell'era Crilliana, ma ne^ tempo. illelTo io cui fioriva Au- 
gullo di cui fu menfore, vale a dire pochi anni prima dell', era Crilliaoà, I 
cui pochi frammenti ci vennercs tramandati da Sello GiuUo Fioaiìno Dice 
Tom. K. D d t egli 


r»4) Tbtfm. mitpilt. Rnk ertevii Tom. !. . 

fi- 4*0. » , 

lojj (li mea. ciu {ag. ig. 


iJfm Grut,, «ptf. eh. fti, 
(«^ Sifgio di onem. di. 
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ejli dunque di Tolemtno; A%n Toltatinus fimilittr tft *fflgiiatur\ che Tale a 
dire come ./Igfr tuatn/it., ^gcr Scatino, i\ cui aveva parlato immediatamente 
fopra. Sentiamo adunque ciò che d ee delle altre due città Luni, e Semino. 
jtget Luneafu . /iger Statino offidftm limitUut matitimii , tit montaait legt 
triamvitali ajjigaatut efi , & loca cjut bereditario jurc populut acctfit , 
Aveva però detto altrove ancora : Toleatinur ager limitiiut maritimir , 

<!f moatanit efi ajfignatut legt HI. virali, tt loca bareditaria accepit cjut populut. 
Lafeio di conliderare l' erprelhone affigaatut , che, come ho detto anche al- 
trove, fignifica deduzione, e fola mi volgo a rinvenirne 1' epoca full' efpref- 
fione Itge triumvirali. Anche il comendato lig. Santini non ha omeflo dì & rei 
le fue rifl.-lfioni, che qui premetto alle mie , da che nemmeno in quella 
polliamo andare d'accordo (i8), „ Per ultimo rimane folo da vedete , fa 
„ dalle parole : Lege T riumvirali-, polfiamn raccorre in qual tempo , e fotta 
„ quali Triumviri fu divlfo l'agro Tolentinate, e quello fin dove fi ellendeffe 
„ a que'giorni ; Ma non i polTibile dì ciò llabilire , non elfendone , eh' io fappia, 

„ rimala a noi la notizia. Sebbene abbiamo dalle llorìe , che dopo ellerlt 
,, da Romani prefi fatto la lor foggezione i Piceni , l' agro di quelli o tuc- 
„ to intero, o nella malTima parte, divenne anche elfo agro pubblico del po- 
„ polo Romano; il quale fecondo la fua generofità molte volte ne rilafciava 

„ qualche parte alla vota Nazione Sotto poi quai Triumviri fie- 

„ no fiati gli agri nofiri divili, e afsegnati, non trovi'! da alcun antico fcrit- 
„ toredifiintamente alcun che l'alb a ind cato; Sembra tuttavia, che Appiano(i9*) 

„ dia qualche lume. Ci fa egli daiqU-* làp.re,che dopo l'uccilione di Gracco 
„ e dopo la morte di tippo Claudio tju*) furono Triumviri Fulvio Fiacco, • 
„ Papirio Cariont , e Cuji Gracco, e quelli per fare una divifione più ac— 

,, curata, cd efaitg degli agri; de integro regioau omaet dimenjì fuat , five quia 
„ aulii aatea eraat prrticarum fiaer, five quia eoram memoria perierat : Pollo 
„ ciò fe de integro fu divifo l'agro di tutte le rca'oni ai Romani foggette 
„ folto tali Triumviri, in tale fiato di colè dee lupporfi divifo ancora 1' a— 

,, grò Tolentinate. Nel pieno (ileozìa degli fcritrori niuno vftrtà prenderfi il 
,, coraggio di llab'.llrè, che nel tempo di detti triumviri fofse la prima vol- 
,, ta l' agro Tolentinate divifo, e che neppur fofse la feconda; fapendofi da- 
„ gli fiorici,' che il Piceno, prioià dì detto anno 6iz di Roma più e più 
,, volte ha patito gravifaime eccezioni Fin q fi il fig. Santini. Ma fenza 
cercare fe la divifione deU'agro Tolentinate, fegui'a lege Triumvirali , (asse la 
prima, o la feconda, o la teria, che è molto difiicile a flabilirli, io direi , 
che per quell’ efprefsione di Balbo in Frontino non fi dèbba intendere la nuo- 
va mifura fatta dai triumviri llabìlìti dgrit dandìt a/fignandie judicandit, ma 
che fofse la deduzione feguita folto ì celebri Triumviri Ottaviano, Lepido, e 
M. Antonio. Quella mifura fatra invìgore della legge Sempronia non fu di- 
retta ad alcr* oggetto che a mìfurare i campi, e provvedere in tal guifa all* 

in- 

i() Saggio di mnn. fopn cit. pag. ii. (}«*) Seguita nel (la. di Ironia, 

aj*) Ut. l. tivil. fug. {(0. 
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Ingordi» a dei pollidentt che avevano fatte molte ufurpazioni, e la memoria- 
di qaelta mifura noi 1 ' abbiamo, in quell’ efprelTioni (olite trovarli in lialbo, ed 
in Frontino: Umitilmt Graccaaù . Altra è dunque la divilione feguita /ege 
triumvirali , che vale a dire in vigore della legge proporta dai Triumviri . Ma 
quali furono poi qiiefti.’ Per me fon di parere che fodero Ottaviano, Lepi- 
do, e M. Antonio . Si sa da Appiano (ji) che per erter quelli meglio alfi- 
flitì dalle milizie promifero ai loro fo'dati il ripario dei territorj di XVIII. 
citti dell'Italia, le piii ricche, le pili fertili, le più belle. Et qao alacrior 
rrJàeretur exercitui ptfl proposta vièiirì^ premia, prrtter alia Joirativa , prò- 
tnijfj fuat tir Xi'IH. Italicarum Vrhium tam op/A»/, quam agri tannate^ oc 
ttd-jiciorum pulebritudint prrtctllcntium , quarum Urbana, ac rufiica pradia ,non. 
lecuf quam belh capta dividerentur. E quella divilione fu puntualmente efegui- 
ta a fronte di qualche dilTapore f anno di Ruma 7 1 }. Chi por volelle faper- 
ne le più minute circortanze bada che rincontri ciò che fe ne dille rifpetto » 
Pefaro nel Tomo IV. precedente alla pag. uj. e feg. Deduzione per altro- 
aflai incomoda , perchè fono note le sfrenatezze di quei foldati , i quali in- 
trodotti al portello delle terre toro aHegnate ne difcacciaron torto gli antichi' 
porteflori, che furono cortretti ccdeie i loro capitali alla tirannia degli oppref- 
(bri della patria. Si noti per altro da quello, che ficcome per le XVIII. 
città da ripartirli in fra 1 foldati de' triumviri li dovevano fcegliere le più' 
ricche, le più ubertofe, le più' belle, fe per una fu fcelta Tolentino dà que- 
llo folo a vedere che Tolentino forte una delle città più ricche, più fertili,' 
piu belle, e più lifpectabili ' della provincia. 

$.m., .;.K 

Si parla dtlla > emdì^^iòne con cui- fu fat- 

- quella divifione',\^':Z,' . , , 

’ if < . ■» xs .'v ; • 

, W AL parto di fopra recato di Balbo- tramandatoci- da Frontino fi 

- H ■ raccoglie, che in quella divilione., Oi,lia deduzione colonica tocr^ 

.-'I 9 bereditaria ascepit ijvt papujur. Lo rtclTo li dille di Settempeda; 

■ ancora, coniòrme fu notato 'riiel Tom. IV. precedente, dove ne 
fu trattato (jz), ed ivi ancora .volli dir qualchc'cofa di quella, che potre-^ 
mo chiamare fotmola agraria, (iccpme di.imolre città fi trova lo Aerto. Coo'^ 
ferto perù che quanto^ <USì Jn quel. Iwigo lo dirti per una mia fola riileflione, 
ignorando quel che ne aveva detto il Goefio, e che fi è riferito dal cornea; 

Tem.y, D dz dato 

I ■ V-. * .1- .V ■' ) 

(lO t*c. cU. Ijs) Coqfnz.to li». iartikarU tot».' •! 
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ilato (ig. Santini. Prima dunque rapporterò i due pafli del Gcefio, e AifTe- 
quentctnente dirò ciò che fi vuol intendere con quella ofeura elprelTione : /.>• 
^arr, dille il Goefio. (33), hea h^reditaria afpelUri , Icgii ntctffitatt ad 
btiredem tranfmilli dtéerent , e altrove (34): tft autem b^redum , mia fentcn. 
tia , tjuod ita datum tft , ut ad haredem tranftrtt , me veairc liceret : H^e e- 
tjam Itgibut agrariir plerumque cavtbatur-, quo fpelìat , quod pag, 1 1 8 . a Fron- 
tino dicituf. MULTA LOCA H/EREDl PARIA ACCEPIT EJUS POPULUS 

A CONDITORE Erit irgo haredium non aliud , quant quod ajftgna- 

tiont datur la , qua diHum , ligi , non vero ut hablemif cnditum tft , quod ha- 
reditaie obvinitt & ipfi Farro hartdium non definit ijje , quod batet ex fuecef- 
ftout drfunéìi accepit , fid quod haredem fiquitur, ix ntcejfttate Icitictl Itgit 
agraria. Balbo adunque col dire che Populut accepit loca Tolentini jure ha- 
rediiario; ioiefe che nel riparto che fegui dei terreni di Tolentino furono aC- 
&gnati i luoghi al popolo jure bareditario, cioè col pefo che non A potellero 
alienare, ma che pallar develfero ai refpectivi eredi; e per noftro modo £ 
lucendcre furono allegnaii quei luoglii col vincolo di un fidecomijfo . Ma redi 
u. a a vedere cola fossero quelli luoghi astegoati con una tale legge . Non fu- 
rono i campi ,t perchè a un foldato che riceveva io< premio del fuo fervigio 
cpielle terre , e che fé ne disfaceva facilmente per cavarne denaro , era una 
durillima legge, e. la ricompenfa allora 1 farebbe flatq inc< mmodilTima . Con- 
corre inoltre anche uo’.altra;, ragione per pon credere che fodero i campi per- 
chè quelli fi chiamano dal Balbo col pome di ager , e di quell' agro dice fol- 
tanto che Umitibut maritimit , ér mqnrqnii eft ajftgnatui ; e però le avede 
voluto intendere del terreno fenza aggiungere iota ejut ( cioè ijur agri ) bas 
llava dire, dr bareditario jure accepit cjai populut . E’tharo dunque che eoo 
quel loca fi volle intender lutt* altro» che il territorio, odia il terreno ade- 
guato dentro i limiti delia pertica -Toientinate . 

Predo gli agrarj fcrittori noi abbiamo fpelfe memorie dei luoghi pubbli- 
ci delle colonie, e quelli lunghi erano..^non folo nelle città, ma fuori ancora 
delle mederune<'Aggen'o,; 0 ,rli 5 cò»clsl^Cp jrfè'cga (35) Loca autem quat flit 
publica videdmui, Sunt ftlva, de quibut ìignorum copia in lavacra publica mi- 
rt.jiranda ceduntur Sunt & loca pubblica, qua ia^pafcuii funt’.reliTlà quibuf— 
cumque ad Urbent venientibut peregrini / . Sunt in fuburbanii loca publica ino- 
fum deftinata funeribut , qua loca eulinar appellane . Sunt & loca noxiorum pae- 
nii dfftindta. Ex hi/ loci/, ' bum fini fuburbana ,■ fine ièlla religióni/ reverentià , 
fileni privati aliquid ufurpare , & borii/ fui/ applicare'. Sunt autem loca publi- 
ta coloni afum ^uhi priu/ finire corte iiiabuU , ér poftea fune in rminicipii ju/ re-, 
lata. Sunt'^ alia loca publica, qua • prof eBura appellantur. Nam & pomeria 
VrlnUm , de quibu/'ljam fno'loco difputavimu/ , publica loca effe nofcunlur. Ve- 
ramente qui fi tratta di' deduzìon militare, nella quale non fi aveva 'alcun 
liguardo nè al diritto delle perfono private, nè a' luoghi relìgiofi , coficebè 
l.:j O.::.:.- ;• ri .'.j ■ , Ó.D 1. _ . ' tanche 

O .. v! » 

()t) lira In Un.! Fuuiliii. [il) Attenui Vriii, de controverf. upeTr 

lui »e condii, ntr. 


Digitized by Googl 



PICENE »H 

anche alcuni de* rammentaci luoghi pubblici potevano comprenderà nel ripara 
to . Se ne rammentò ben egli Bruto 1' uccifore di Cefare nella fua orazione 
al popolo, parlando di fimili deduzioni fatte da Siila, e da Cefare (}6). I» 
ipft Italia nibiì commtrita non furc itili , fed mort latrocinii , veteriiu/ fojjef- 
foriiiii adcmttunt agni, domai, fepulcra , fata, qutf ac cxtcrit ^uidem dtviclit 
adimimui. Anzi Tappiamo ancora dallo lieaso Aggeno che quelli luoghi pub- 
blici eranfi occupati da perfone private. Maltis ttiam hcii compctimtu loca 
fuilita TCperiri , ut ex proximo ia Saiiait ia moatc Matcla , fai auac a priva- 
ti! aptriiut oitiaeatur. Or airiftedb modo potevanlì edere assegnati nel ripar- 
to Triumvirale fatto in Tolentino, e per un qualche riguardo verf» di tali 
luoghi fosse moderata 1* assegnazione con quella condizione che fi ricevessera 
jurc hartditario acciò non passassero io dilperfiooe. Potevano ancora con tale 
efprellione comprenderli quei luoghi, i quali retlavaoo fuori del confine ie'*> 
ritoriale di quelle cittì, dove 11 faceva la deduzione; cofa folita ad accadere 
sei ripartimentì militari, conforme rileviamo dal medelimo Aggeao. Illud. 
fraterea tomperimue , deficieate aumen miltium veteraaorum agro , fei territo- 
rio ejui lori coatiatlur , ia,ifuo veteraai milite! deducelaatur fumptoi agro! ex. 
vietai! territorii! divifijfe , Cf a£lgaajfe. Che però li potrebbe fofpettare che 
hea bareditaria assegnati potessero essere ancor quelli. Il vero però fi è che 
quello ì un punto intrigatiOimo a poterC decidere, e qualunque cofa fe ne 
dicesse , farebbe mal feinpre foggerta a nuove di&coltì , e però in queflo ìu- 
comeodabile il fig. Santini, che nulla ne disse. 

IV. 

\ • 

' Del territorio T olentinàtt- 

I L territorio di quella cittì doveva avere una ben valla edenlione i E 
vero che verfo levante aveva non molto dìdante la- colonia Urbifalvie- 
fe, e da fettentrione la Trejefe, come anche piò fopta. la Settempe- 
dana, ma dalla parte occidentale, avendo avuto Camerino molto* dinan- 
te, e da ponente a mezzogiorno niun* altra colonia, è cola., certa che verfo 
di tal parte porevali molto edendere la fua pertica. Quedo territorio non v* 
dubbio che compeeodesse non uno, ma varj.pagi, che erano come » cadellet- 
ai , e le ville dei nodri tempi . Pagi faat afta adifuii! hea iater agro! bati- 
taatiiv ! . Hac ip toaciliaiula diiia , a coaveata , <Sf focietatt multoram in u- 
mum. Coti Ilìdoro. (J7). Ma il dottidìmo Mazoch! cosi concbiude; Ergo Pa- 
gi! aaui paullv ampliar vico aM. velia trat . At uhi piare! pagi la aaum eota- 

fne. 

fio éttbm. Ili. U. eie-. (i;) jflor. lii. XT. xap. t- 
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feufiffrnt , fa tota focietax ctmciliahulum vocaiatur. Memoria d'uno di queftl 
Tolencinati si è creduta che confcrvali in una tefTera così reputata , che Tarìt 
riferita in appreffo, ma fenza far conto di queOa per la ragione che li dirà 
pih forco , ci balla allegare una carta dì Giovanni II. vefcovo di Camerino, 
che fiorì nel principio del fecole XV. in cu! li nomina un pago prodimo a 
Tolentino che a 'quel tempo aveva il nome di S. Andrea. In pago Tolentino 
pnximo citi S. Andrea nomea biret , Documento che cita il Ibvenie lodato 
Santini (jS). Ma febbene un documento si lontano dai fecoli Romani , nei 
quali efillcvano i pagi non polTa riferirli ai medefimi, che più non elilleva- 
no può benilTimo però comprovare quell' efi [lenza , perchè dà luogo a rifiet- 
tere che ficcome agli antichi pagi fuccelTero le ville, e i cartelli de'ballìtem* 
pi, e le pievi ivi elìrtentì ne danno indizio, così, elfendo cerco che in quel 
luogo vi è fiato il cafiello, fchbene diruto al prefenre, a fegno che al lungo 
è rimafio il nome di Caflro vecchio, e quel de è più effervi fiata la Pieve, 
che ancor vi fullirte col titolo di s. Andrea, vi è tutto il fondamento per 
credere che ivi appunto forte anticamente un qualche pago. Ma non quello 
foto io reputo che vi forte in tutto 1 ' ampio territorio Tolentinate . Altri mol- 
ti ve ne faranno fiati di certo, ma noi indovinar non polliamo ove fodero, 
non avendone altri ìndizj. Nè ciò Ila maraviglia, ad alcuno . Quante città, 
eh' erano aliai più grandi de' pagi, perirono, ed ora non fé ne veggono nem- 
meno i legni? Or molto più poteva quello avvenire dei pagi nè così grandi, 
nè di abitazicni tanto magnifiche abbelliti, dime furono le città. E poiché 
qui li è parlato dei pagi feguitiamone a dire anche qualche altra cofa che fer- 
vira di lume nel decorfo dell' opera, le , di altri pagi c’ incontreremo a trattare. 

In conferma pertanto che dentro il territorio d' una fieUa città vi fode- 
ro più pagi, come al prel'cmc vi fon più ville, e contrade, portiamo addur- 
re in ragione che quelli pagi fi univano infieme; e in uno , che era fenza 
fallo il maggiore formavano un'adunanza che prefa inCcme dicevali Concilia- 
bolo. Così la lente il citato Manchi, di cui ne reco qui le parole (39). 
At uhi Pagi pluret in unum confenjijjent , ea tota focietas conciliaiulum voca- 
hatur. Ivi formavano il loro Conliglio , ivi rifedeva qualche magi fi rato , fpe- 
ditevi dalla colonia; ivi teneva li' ragione, ed ivi era il Foro, e la Bafilica. 
In quo & comune confilium erat ( cosi fegue il citato Mazocchi ) , tf magìfira- 
tur aliquit juri dicundo , & Incus ad jurildilìionem idoneur , nempe ( auHorf 
Paulo ) forum & Bafilica . Aggiunge in fine che il Pago principale chiama- 
vali Ptigo, e gli altri compagi. 

Avevano quelli pagi i loro Dei particolari. Anzi per ordinaiio folevani» 
prendere il nome da alcuno dì loro, come ce lo prefe il pago Ercolano , il 
pago Ciunonio, il pago Giovh ite. e per confeguenza dovevano effervi anche 
i tempj .eretti, ad essi numi. Quindi ne venne il nome dì Pagani , che altro 
non lignificava propriamente fe non fe gli abitatori dei Pagi; ed erano ap- 
punto quelli che immuni dalla milizia abitavano i pagi per attendere alla cul- 
tura 

. \ 

mi Saggio £i mcm. cit. pag. io. (59J Loe. eli. pig. JJ». , 
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«ra della campagna j moie cha pp» pafsò a dillinguere gl' idolatri , che non 
avevano abbracciaca la religion ccidiana- 

La origine di quelli pagi per i territori delle città noftre io la creda 
derivata colle dedurioni coloniche , da che fapendo noi da Oionilio d’ Alicat'- 
nalTo, e da Plutarco, che Romolo no fu .io Roma l' autore, quando divifo 
il territorio Romana in tante tribù , cosi avendo i cittadini colonici procura- 
lo di Tempre emulare Tefempio delia fua madre, dalla medcllma apprefrro 
anche quell' ulo . £ tanto badi aver detto, di quelli pagi, e del, territorio 
Tolentinate. 

Tolentina fu ancb& tnufjkip'h i 

N on fu fahmente la città di Tolentino ad edere infieme e noni^ 
cipio , e colonia , da che di altre ancora notammo efler leguito, 
la fleflo, fenza perù che G diminuille, o à. accrefcede- la loro 
condizione, da che vedenuna noi nella, dillertazione preliminare 
del tomo fecondo, che tra una colonia, e un municipio del, fecondo genere , 
come fu Tolentino, poco o nìuua. differenza, potè contarG, e fe- pure, vi G 
ravvifava, ciù dipendeva da una mcfa. accidentalità, e. dall*- diverfa opinione 
che ne portavano i cittadini, Gceome , al dir di Gellio-,. alcune città già co- 
lonie, G compiacevano di elTcr fatte municipio, e vice verfa,, altre che era- 
no municipio ambivano relTere di colonia. La feguente- ifcrìzione riportata^ 
dal Grutero (40}, e da altri, che cita il nominato Gg. Santini (41}. 

• . CIVNIVS MINAIIVS 

C. F., OCRIC. PVPIANVS 
- EQ_ ROM. PRAEF.' LEG. X. 

, . . FREXENS., PR>EF. FABR. 

’ MVNia TQLENT. PATRON 
VS COLLEG., FAa TIGNARIOR. 
DEODROFORORVM IimL VIR. AVG. 

El' lui. VIR <iVINQ; L. FEQT. 

4to> GrMt, grff. 194 , pig. ije. CriftofoT* Cellario GfOfrtpt, f»rlf.^ 

( 4 *> SanÉìiti iage. ielle |nein. cit. pait. I. Krri. Tolentimtm gag. 4oo. i75*. Vinceo- 

cap. V. gag. aj. dove cita Compago. Krg. Pie. .ao Cirrario Ravennate, e Giulio Jacooooi. 
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Si difTonide il Cg. Sancin! nella illuflrazione di qucAa lapida, ma a me 
lém])ra fupeifluo di trat((oerli }n cofb già noce ^ e dette anebe altruvc . 

$. V, 

Tolì:(}a dd governo di T QÌemìno , 

O Fofle nel grado di municipio, ovvero In quello di colonia la città 
dì Tolentino, il governo era le (ieflo che quello di altre limiti cit- 
tà del Piceno, di cuf tante volte parlammo. Avrà dunque forma- 
ta la Tua repubblica, av>à avuti ì Ouoviri ,e Quotuorviri principal 
migil\rato, I quatuorvìri Qiiinquennali , uno de* quali fu C Giunio Minajo 
aicordato nella lapida riferita nel precedente paragrafo , i quatuorviti juridi. 
eumjo , gli edili , e tutti gli altri itiagidratì c maggiori e minori , dei quali 
lébbene le lapidi non oi abbiano tramandata alcuna memoria à forza d‘im»> 
ginar ebe vi fodero, perebà furono in altre città di dmile condizionct 

$. VI. 

Memorie , che s hanno dei numi idola- 
trati dagli antichi T olentinati . 

P RIma che in Tolentino fi conoTceffe, e fi abbracciane la religione 
Crilliana, i cofa indubitata, che s* idolatrallero i numi, e vi tua- 
fero ì facerdoti particolari, come in tutte le altte città. La lapida 
riferita più fopra nel paragrafa 1. di quest* articolo ci fà fapere, 
che tanto Marce, che il Genio della colonia vi rifquotevano un cijito panico- 
lare, da che ad ambedue à confiicraca riferizìone forfè incifa io qualche atg- 

M A V O R T I 

'ET''' 

GENIO COLONIA E. 

Oicefi qui fiUvorte il dio Marce, il quale fi vuole che lo rieeveffe predo 

- l Sa- 
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i Sabini, come accenna il Rofino (42): Mari dìBut , ut Varrò firiiit , ab e» 
guoa maribus in bello praefi ; aut ijUo 4 a Sabini! acieptiu faefit , ibi Mavort 
diSìus . Cicerone poi ricercanilo- la origine <Jl quello nomo tosi' dilTe . Mavort 
vero, ut ait Cicero, quod maona vertat . Segue Io (lelld Rotini, ve! ut Serviut 
nàtat figurate dieitur , ut iduperalor , prò imperatori : ,ita Mavori prò eo , 
qui ejì Hars . Nè fa meraviglia. , die nelle città Picene rifquoteffe Mar- 
te un culto fpeciale , poiché fì fa, che quello nume età tenuto come tute- 
lare dai Sabini , dai quali derivarono i poltri Pictni , e però è da credere, 
che confervaflero la Itella religione , e veneralTfro con culto fpeciale , quel 
nume, per coi furon coflretti partire comeefuli dalla loro patria, e.venirfené 
-in quella regione , alla quale diedero il nome di Piceno . Vedali fu dì ciò 
r elaboratìfllma dilTertaiìone del lig can. Catalani delta origine dei Piceni, che 
fu da me inferita nel primo volume di quest'opera, ed è la feconda- 
li Genio della colonia fu parimente in venerazione prello i Tolentinati, 
Non è cofa già rara nei lallt , e negli, antichi fcrictori la memoria di quelli 
Gei)) Anzi per la fomma varietà dei medefimi piti frequenti /on le. memo- 
rie. Diedi per la fomma loro ..varietà; da che non folo le città,, o colonie 
folTero, o municipj, o prefetture, o conciliaboli, o fori, avevano il loro G#- 
■aio, ma Io avevano tante altre cofe , come le provincie, il fenato, gVcferci- 
•ti, le centurie, i collegi, fecondo le loro Ipeeie, le famiglie, le caffe, e tut- 
,ti i popoli, come fi raccoglie fpecialmence da Arn<bio (4}) è ,da altri; e 
fpecialmeote dalle iferizioni antiche, raccolte dal Grutero, dal Reìnelìo , dal 
■Fabretti, dal Muratori, e da tanti di verlj .collettori . Apche 1 , fiumi .ebbero 
i loro Cenj, e dall' illullrazionn che fece il Fabretti dtlla colonna .-'Tràja— 
sa (44) liirileva il facriftzio , che Tlmperator Trajjnoi fece al Genio'del . fiiv 
pie lllrb, e perciò il poeta Virgilio (45) mettendo io bocca, di Enea il 
po, .che fece alfltalìa, co»i gli. fa dire , 1 . 

... , ' 

: . Frondetiti tempora ramo ' ' ' » - u > 1 » 

,r j., , Implicai, & Geniumjue . loci', primamque Detrurn, ‘ * 

Tellurem , Kyrnpbaùue ^ (f ' adhuc ignota precamur ' ’ 

ìiumina, ■ T . > 


.^Coiiie anche ^dio Italico (4(1 alio ilella .propofito .. t , _ -, ■. .. N", 

. .. . Et ìiimpbat , .Kumenque precàmuT, , ' 

, Curetta ignoti. . , 

Ma qual mgravigiia , ctie le t^détte^ cofe . fottopqlle fólTero alla prefidenza 
dql^Genio; le da Prudenzio (47) liii^rlamò, che "le pili Vili ebbero if tó- 


ro genio? 

Tom. V. 

y ■ .» '■ ’ 

Ut) Amiiàt Uf. fc p. V , , 
(avi Fstr. d, tot. Tra), ctf. (, 

Ull yirgiliia statili. 7 . virf. t}f. 


Ut) Sìlìnr Uri. Itb. ITI- 
.Uj),Pruéintiiu in smnuamt* . 
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Cui» fortit , domibut , thtrmit , fiuMif foltutit 
Jtjjil»art futi Gcnioi ? 

QuWi i facile il comprendere, che fé a cofe infenfate furono attribuiti t\(- 
fatti genj , molto più agii uomini furono alTegnaii i loro propfi , fecrpdo i 
diverfi gradi, e condizioni, e per fino alle anime de' trapanati . A tal propo- 
fito fpirga molto bene refpreffione di Seneca (4$); Vnieui^ui nofirum PEÙA» 
COOÙM duri Dtum. 

In rarie fogge poi furono dagli antichi rapprefentati , e fu di c'ò bai?* 
vedere ciò che fidifle, parlando del Genio della colonia Pefarefe nel preceden» 
te volume IV. (49), Solamente ripeteremo, che ficchine il g^nio fi cCprime* 
va in maniera, che fgniticafle il foggetio, a cui fi adattava, così è ben pto> 
b-bile, che al genio delle colonie, e dc'munìcipj fi appropriafiero i dipintivi 
di quelle particolari città, alle quali apparterevano. Per tal ragione la flarwt 
coronata di pampini fi voleva prendere non già per un Bacco, ma pel genló“ 
^Ila Pefarefe colonia. Se era poi in sì grarde venerazione per le et l< nie , 
i cosa bm naturale ; da che prima che fi fondafsero i deduttore del'a mede^ 
fma, fi levaro faenficare al genio di efta , a cui in certo modo la tacci n an< 
davano, e tanto fi perfnadivaro dcirallinérra di lui, che ft una città r ma- 
lleva assediata, veni' a «n certe (brmole avi ca'o il C<»/o di lei dal rm co, . 
aciiòvepilae abbandonata, e per tale ragione 1 Rimani inn V' Urte 0 ai jaieia- 
re il vero rrme de Ciato dclln città, ao' ò tedaV fi opre ig o'o il nnKo. 

Quello Cretto pertanto 51 venerava anche in Tibpiino, e a quello veni- 
va eretta quilfa-a, ip cui trovasi nomirato insieme con Marte. Era un Uio 
dai Gentili tenuto nel numero degli dei mrggori (50), c itet ndo Fello (51) 
era per genio prendeva'-o l’aria, ora il fuoco, ora l'acqua , era la iena , 
da che da simili elementi llimavaro, che t>gni cola venifse gtvirnaaa , ed 
a"ofse la fua fufs'rtenza. Quindi i facile d' raccogliere qual foisc il culto, 
che gli antichi lolcntiraii preflavanb a quello Ccp'o, che avià avuto nelli, 
città non folci le are, e le flatue, ma arche il panicòlare fuo tempio. 

Memorie di altri numi rei ncn abbiamo nelle amie he ìfetizìoni Tolentl*. 
rati , rà altri morumemì ci tePano, ma rpn per quello 4 da dire che altri 
rcp re adoraflero, e ad altri non fodero eretti e tempje fmolacri,» altari. 
Qtiali poi fodero non fi può efpredamentc adegnaee, ma è facile immaginar- 
fclo dal faperfi quali fodero quelli che in Foma,e per 1* Italia j' idolatradero- 
l'iifiiamo dunque a Vedere quali memorie ci rìmangan de' facerdoti . 

li.fg. t'aniini (5») riferifee la lapida, gdìa frammento in cui fi ricottili 
ig ^edieg ebe fece d'uo'grg ad Appollo C. Oppio Patrono di Tolemino. La- 
pida 

■(a» ,rm«. rfljl. 7. ' (ji) Fr/. ò'L 5- ttf. 4- 

lesi T <tn. IV. di .«arir' opera pvt. ttp,t (jsJ faggio cic.p>it. L CPf. I F>(- II*' 

(sai Heai,«r'. tu, ttm. 1. ftrt, U gag. .c 

• >. I . .. -. 1 .. ■ . 1 ; 
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p'da che rilérifce il Baldassini nèjla ftoria dijelì , ma che (ì crede Tolpetta 
perchè proveniente dal celebre ‘tmpoftore Pini L'gorio;tanto più eh ice et 
l'ere Hata in Ofimo dove ninno t rifc^da ‘iveria veduta . 

APqUlNI’UjJVfiCTa 

SACRVM 

" c. oppivs c. F. VEC. •■'••'v'/ 

-'■> il' PATRONO TOLENIIN. £T DESv 

’/r ' PONTlFEJi QVlN(i_ ‘ ’• ■ 

t ■ ' I V . 

l ' ■ • ‘ ■ SVA PEGVN - i. ■ ; , ; 

i- ' ^ : il •--•I.. .• ; i, *; ' • ' i ’ ' * 

, . ^. ..^SlGNVM. . 

E quindi (e potefle crederli legittima vorrebbe dedurne che in Tolentino vi 
fòsse eretto un tempio ad Apollo .. Ma , fémpre in pape del dotto fciittore, 
quella Tua illazione non vale, perchè il marmo efiller.te io O'mo, dove eli» 
veva la celebre famiglia Oppia, lia comprendere che l'ara, o an^he il tempio 
d' Apollo fosse da C Qpp'tp eretto nel luogq d've eresse T ifrrizione^ vale a 
dire in Olimo , e non in Tolentino , ma folameote ivi fi farebbe ricordato P 
ulTizio di Patrono della colonia Toleotinve cl)e aveva lo Aesso Oppio, quan» 
.tanque da Tolentino vìvesse aAente. 

li... 

VII- 

• I J _ . 

» f . , 

Degli amichi jacer doti che fusorio in To^ 
Untino per quanto' tilevaji dalle lapidi ^ 

S Ebbene i facerdoti degli antichi Gentili fossero varj per le colonie, e 
pc* muuicipj , come varj furono ancora in Roma, a noi non pervenne 
altra memoria, dt qaelK che fnrono in Tolentino, fé. non- fe de'Ponte* 
fid collegio ncKilfimo nelle antiche iliorie Romane , e di qqeAi ne ab» 
! biamo la memor'ia in due diverfe lapidi, che qul.lbggiungo.. La prima è quel» 
, la che ramnienrammo piil fopea dedicata a T Flaminio ,, che fu creduta una 
' identica Con .queha di Matte c del Genio della colonia ripoctata per altro con- 
forme dissi come due diAinte e>.4liyerfe,.daJ,Qru,tc;po (52) che dice essere Hata 
fa Foro. * 

Tom. V. ■ r. . ' 

(lì) Cmltr. f»i. jio. 
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T. n.AMlNIO 

PONTIFia ' 

TOLENTINI ' 

Io per altro dissi più fopra per qual ragiono credeva che fossero due «T (linfe,’ 

C diverfe. Credo però hena che quello C. Flaminio fosse il Pontefice delGe* 
nio della colonia , ficcome a tali numi ancora dellinavanfi fimili facerdoti . Se- 
gue l’altra che è’ dedicata al medefimo T. Flaminio, ed è tolta dal Murato- 
ri (S+)i il quale la tolfe dal Donio. Per altro la ra'^porta egli anche nel 
Tomo II. (55) ed ivi dice d’averla prefa dal Ligorio, S riferifcc anche dal 
Santini (56) ma non dice onde la prefe. Eccola peraltro come li legge nel 
Tomo li eie. della collezione Muraroriaiia. 

T. FLAMINIO. T. F. VEL. 

. t. VERIN. EVOK. AVG. ... 

, ET VI. VIR. AVGVSTAL; 

' . ' PRAEF. FABR. PONTIF. 

TOLENTIN. COLL. DEN. 

DROPHOR. ET COLLEG. CEN 
TON. ET. PABVL. PATRO 
• « 0 . OB. M. E STAT. AEN. 

D. D. 

L. D. D. D. ■ 

La dlverfitì che lì Icorge nel Muratori fra la prima e la (econda voi 
ta che la rapporta non confiOe in altro (e non che nel Tom. I pag. cit.’ nel- 
la Un. terza in vece di VI. AVGVSTAL. legge SEPT AVGVST.Ma la prima 
volta sbagliò certamrme almeno neLSETT ed egli flesso, che ben fe ire avvide, 
rotò Si Upit btirt SEPT. VfR, uh ufa certe nimis reeedit . £go Seeirte 
■ tuatum ^Higeftitlet ooti , mn ver» fefttmvirot . 

Si 

fj4) Huruta thtfétttTa vtttfa in[etifu fjy) SJnn. Optr, cìt» fai» lol?* *• f» 

ji, <|6} Svaioì (agg. dt.pait.Lc«p.<apaS* 
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' SI deTs per altro notare la differcaza , 'che paftava fra U Pomitìcacy 
nnaggtore , e ’t Pontificato minore. La prima era una dignità facra , che per 
la Tua aucoricà si afsumeya dai medeaiini imperadorì. Bada dir, che da Fe^. 
Ao (57) si chiama luJittm, & ariitrum tttum divinatum ^ tf humanutum ^ 
e da Paolo (5I) maximum rtrum,& qutt ad latra, &■ religioaem ftrfiaent 
dictm, vittdictmqac privatorum , & magiflratxm . Di tjuefto genere non 
T. Flaminio , ma del genere dei Pontefici minori , da che fe fofs* dato Poij. 
tefice maffimo, faiebbe fiato difiiQCO con ^uest' onore volc aggiunta e. neU’uoaj^ 
-« neU'aUra lapida. ‘ 
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Sì reca una ifirì^ìohe , creduta tejfera ^ 
in cui fi parla d una religioja cerimo~ 
nia reputata fin ora di Tolentino .. 


P Uegievole farebbe: quella ifcrlaione- in"ifa in una tavoletta di, b'onzp ^ 
larga quasi cinque once, alta tre, fecondo il riferire di Luca , 01 ste> . 
n'io citato dal Grevio. che la riporta (59). e fopra^.vi ti. vede fco|* 
pito il volto di una dnnna, fe foi'se veramente di Tolentino. Io la 
liferifcO foltanto, perchè tutti fin ora l' han- creduta., di, elsa .città , rifervan— 
domi dirne poi il mio feo'tiinemo . 

TESSERAM PAGA 

NICAM L. VERÀCIVS (fio).FEt.ICISSt ' 

MVS PATRONVS PACAN.. ( 61 ) PAGI . 
TOLENTINES. HOSTIAS LVSTRAL. (éi) ET 
\ TESSER AER EX VOTO (6 j) L. D. D. 

V. ID. MAI. FELICITER 

Qte. 

in) frltut i» ori. Sactrùt, 'FELICISJIMVS. ' 

(tS> Péul, ia Pontìf, tu», fSi) Il .dotto Poleni leage PAGANI . , 

Ij*) Voi. X. «rifilò. Rmm>. »tf. (Si) Lcsge lotroixntnt lo Beffo Poleni. 

(So) Il Poleni , che la rHèrilce . come or (Sri SptcgA lo Beffo Lacut dtouto iato* P. 
*» fi dici, lalcia il nome di L. VERACtVS lius Méjoi. 
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Qaeda TÌeoe riferita anche da' altri , e rpeclalmence dal Petifco (£4) dal Rei. 
delio (65) dal Poleni (76), il quale cosi nota alla medelima du^ averla ri> 
ferita con quelle variami lezioni che ho di fopra accennate. 70 LEN.TIHUM 
Urti & Colonia Pictn! , mtac Marchile Anconitana, qua urti aJbuc TOLEU- 
T ItuO vocatur, uhi luftrata futrunt hojUa forte ot ahquem grajfantem mortum ,aliudm 
ve imminent’ periculum, affixaque anea tabula in aliquo tempio ex Paganorum 
voto, ad numinum iram plaeandam. Ma quello Tuo fentinienco a me mn 
piace per quel che dirò in apprelTo , e per quello che ora foggiungo . 

Primieramente il Poleni ha mancato nel riferire fincertmente, o peitn» 
glio dire correttamente la lapida, come ho fatto avvertire colle noce fegna-- 
te nella medefima -, e quel che è peggio ha omeUo il nome di chi fece la de> 
dica con tutto il redo, che fu L. Vitacio Felicillimn di cui diflé il Petil'co; 
Liiertum fuiffe L Veracium fufpicari licei ex alio monumento, quod Roma vi- 
dit Smitiui L. Veraci! Felicii memoria confpicuum, cui forjan cum Tolentinu'^ 
te municipium commercium fui!, quod bo/iiii ac »«to Trjjerae adbititii ad ma- 
jurini .fidem ftaiilivìt'. Mi tornando al Poleni ('dà'.che anche il'Petlfco ancóra 
come -vedremo non fembra che delle nel fegno) collo che egli cmilé il nome 
di chi free’il tatto doveva 'per rfeceflitd dilcttate'nel cello , -e nel attribuirne 
a piò perfopa quvllo che fece uno l'olo . Uta, vediamo quel che ne dice il Rei- 
nello, Id cui ‘parole fi- rappórtano'-dal 'citato baefin? ,'‘da cui lo' qui la tra feri- 
vo. Ego interim paucii meam de bac Tolentincufi Tejfera fententiam exponam, 
PaCAPÌICAM eam appellaci certum e/j , quia ad Pagum , & Pagano! fpeSìat, 
toque ah urtici ! , & militarihui d ftingaitur Pagani enim antiquii dieetantur 
tujiiei , qui immune! a mihtia pagot habnatant^, ceriof/ue agrorum traSìui co- 
'leiant , quod a 1 ullio Rege inJìttuiUm dici! D’ìinyjiuì HàUcarnajfaut ; unde ta^ 
iella agrum Municipii Tclenlint , aut pariem ' jùi , pagum I olentinenfem , ejaf- 
que cultore! Paganoi appellat . ham & f ertullianui fidem paganam mifitari op- 
fofuit lii de corona ; tir litri jurii civili! [ape Paganoi militiiui , & paganicunt 
Cajirenfi opponunt ì Cateriim Pagi ifii Oionyjio , & Vairone teftiiui , fua quident 
fai ra peculiaria bahelant paganalia fcjlìcet, & paganicai ferini, qual fuo rifu, eSf tem- 
foi e Diti Pagi eujof jue infpevhriiui , & culi diiui finguli peragtbant . Cumque recepta 
jam p^Jfm ibriftiana religione ruftici , ts agrtfiei bomìnet antiquai fuperfiitio- 
nei , & paganha facra prrtinaciui ,retinerent , Paganorum nomine omnei genti- 
litia juperftitioni addilli appellaianiùr';\Jdeoqùe Pagano! , & Gentile! promifeue 
accipi videmiii in Cbrfflinnorum- Impetproram ccnftitutioniiui . Pugói autem pe. 
culiarei hatuijfe Deoi praier ruftica nomina docent infcriplionet Jovii Pagani— 
ci, & Cinii Pagórum apud Cruterùm. Nee male quii còt,}iciat , figuram iUam 
muUehrem ejufmodi numen paganicum referre , Ci. f rtaffe ipfam Cererem. Ea e- 
nim buju! lederà argumento minime eonvenit i fed Veratii Uxorem , aut Filiam 
potiui crtdiderìm , prò qua volum fufeeperat-. Porro baieiant Pagi iftì fuO! Cu- 
ratore! , vel Prafelìot , qui Magiftri Pagorum Siculo Fiacco-, eorumque . munui ^ 

fve 

(f4) Vrtife. anii^. Rom. pu£. ((() fipflenunt. antlguli. Kimiair- Tom- IT-, 

{ 6 i) Sinia^mo iiifcript, antiq, 
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Jkt ditnìUi Kugiftnlim Pag .1 »'» vtttri i»fcripti<mt «pud Gruttram (7. U07 ). 
H<k: tahlk Pattvmm Pagi appUUt j todtm<}uc modo Prafclìot, Patronot , ^ 
Magifint C<dltgionm, fodalitiorum , corporumqut pronti fcut in magna infcriptit- 
mim opere Ugimut. Magifirì autem Pagotum praier tetiqudm muneris eurnm^ 
ttia'm pagar tujirare fdleiant , reque Infiratme omnei agras ^ finefque agrontm c». 
(nihant, ut Siculm Flaccut territori i Umitet foufqur trobendos fcrìht, nuater-. 
nut UH lufirnrent . Ea agrorum * uovltrum fegetum kfiratio pthat •Wo- ' 

io ut vetiir Kalendanum Rufticunt parncfianum noi dot et , cui ditm iertum , 
qùetn Kalendarium non praftituit , P- Idur 'irituerem uf t* hujui file, nifi ex 
yarone (onfiaret., Paganaijum diem dumtaxat fiativurn , cererai paganìcat Ft- 
rial concepOvai fuijTi- Peregebatur luflratio jolema, ficrificia , cu( AMBIRÒ A- 
LE nomen erat \ quo lufiraler bofiia cedetraniur , quam AMBARUALEfi quoque 
disiar tefiaiur Fedur, qui rei divina caiifa etreum arva duccrenluf iil,quì 
prò frugiiui faciunt: Eum (ircumducendi , luflrandique ritum exprejfit Virgiiiut 
hi. l. Qeorgicor. rerj^ 345. 

Terque novas circum foelìx est hoftia frugei ; 

Omnii quetn chorus, & Sociì cornitrmur ovantfs;, 

£( Ccrecem clamore vocent in tefta . . . . . 

Ma loco,Smiut notati FQBLIX HOSTlAi idefl. faecunda,dt gravida feri co». 
fueverat ; Seepe ita faSì.um fcriiit , non jemper ^ Nam & {uov tautàUa f ir<«»7 
aSìa difcimui ex Catone de K.K. {cap. 141.) ubi luftraudi ritum, ^ecurate def. 
cribit , cetetum mm Paganica ifia Saerficia are viritim a paganti collato et^ 
lebrarentur , teff Dionyfio HjlicarnaJfeo ex veteri lege TullU Reg't, eat impeor 
fa, , ut compendi facirent Pagani, Peratiui Pattonui boftiat. luftralei de fin 
prerbuit , nefeio cujui voti reur , ejufqub benefica five hberalitatit figuunt , oe, 
tefiem Tejferam bomc eeream lubeni dono dedit. H^c ni fallar-, 1x1x1. eft_Toìen-' 
tinatii tabella, in qua unum fuperefl explicandum TOLEnT IHAS nomen ,quod. 
fi reSìe exctiptum, prò integro Tolenlinenfi accipiendum: Cur ajitem Folentinen- 
fem Pagum patini quam Tolentinatem , quod verum gentile eft vocavit , facile- 
inttUigant , qui feinnt , qua differentia olim Romanui , &■ Romanenfii , Latinur, 
te Latinenfii , H jpanui, & Hfpaaienfet , Corinlhinc , & Corinthienfii., Siculut, 
te SicHienfir , fimiliaque diterentur-, Hac ex apografo Holftenii ,- quibut qu< 4 ' 
demtre temerarium, quid addere fuperftuum ejl. Ma tutto’’ ciò fia detto in di- 
qh'iarnzione della cerimonia della luftraziona fatta nel Pago. Riguado, poi all’’ 
ìgteiligenza della iferizione in tutto il redo ^ che - fpecta a Tolentino, nemme- 
no col Reinelio io crqdo di poter convenire^ e a fronte dei fentimcnti dell*' 
Olftenioj del ReineGo^ c dei Poloni non debbo qui tacere quella fpiegazionc 
‘,q^'io (àtei piuctoftoper dalle ^ ed i quella che qui foggiuogo.' 
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Si prova che q uè ft a ifcrizìohe non a'p~ 
partenne a T olenùno , ma ad un Pa- 
'' go limato ih remote parti cos) nomina- 
to i e fi fcuopre /’ errore ‘ di chi /’ ha 
fin ora attribuita a T olentino . 

■ p . 

A Fonte del riferito fentimento del citati fcrittorl io non elito pun- 
to a dover dire che. quella ifcri^ione a Tolentino non apparicnoe 
e che farei uo torto giandiilimo ad una tale illullre città le le 
voleiG attribuire un tal monumento , da cui evidentemente rilul- 
teicbbe non che Tolentino folle Colonia, o Municipio, ma lolamenie un vi- 
liflìmo pago a Le ragioni, per le quali io cos) penfo eccole qui raccclte.. Ivi 
fi nomina L. Veracio come Patrono dei Fagani del Pago TOLEN- 

TINES, Uguale lomminilirò le vittime per la luflra^ione, di cui ha dotta- 
mente parlato il Reinelìo, e donò la celierà Paganica di bronzo, e ciò lo fe- 
ce per adempiere un fuo voto. Chi, v'ha che non fappia che Tt.lentino non 
fu. mai un Pago come ivi viene dichiarato PATRONUS PAGAN. PAGI 
TOLENTlNES, ma fu uria colonia-, o un municipio, come vedemmo? Diià 
forfè taluno che tale fu il nome drila città quale il nome del Pago. Ma da . 
quanto in quà noi troviamo -negli antichi monumenti ebe un pago. antico li— 
tuaio dentro i. limiti di una città pottaile il nome della città medefima , 
dentro i cui confini era pollo? Abbiamo nflla celebre tavola di Trajano dei 
fanciulli, e delle fanciulle alimenta j tanti pagi nominati , ^ fpecialmenle del 
territorj di Piacenza, e di Vel. ja. Ancora mi rerta di trovarcene uno folo , 
che fi cbiamaflc col nome della città. Nè fi dica che tale fi,(lé il Pago det- 
to di VELLEJO po'flo IN ‘VELEJATE; da cheognuno vede il dfvaiioche córre 
fra VELLEJO; e VELEIATE,- Nè Terve il dire che iJ TQLENTINES ftà 
fqiamente per indicare la pertinenza d-'l Pago, e che con- ciò niente più. (I 
vuol dire fe non fe che L. Veracio Feliciflim,o fu Patrono dei Pagani del Pa- 
go della ^città di Tolentino, Tutto anderebbe bene qugnte volte fi potefle cre- 
dere che in Tolentino vi folle un, pagq f9lo j M(i. qual pra quella si riftretta 
colonia , che nel fuo territorio avelie avuto un fol Pago? E pollo ancora che 
'rtiicntlno avelie un pago fòlo, il che jion fi potrà ammetter giammai, avrel> 
quel pago avuto pure il fuo nome, da che ogni pago noi fappiano dallo 
.,• ■{ j lapidi 
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lapi<}i fpcc'almei)te che aveva il proprio fuo nome. E fe quello pago aveva 
il lìo.iie perchè fi doveva tacer nella telfcra, e piutcollo chiamarlo col nomi 
dì Pago di Tolentino ovvero Toìentinme} Ss quel L.Veracio Felicijfimo vivsC- 
fe a dì nodri, ed ergendo una memoria fiiriiie in cui doveUe nominare un de'ca* 
ftclliper efempio dì Fermo, dei quale egli folle il protettore, io chieggo agli 
eruditi fe gli fi potrebbe pallar buo.aa quella efprelTione : Luriin Veraciui &c. 
Patronut Oppidanoum Opp:di Firmani Ùe. Ognun vede ben chiaro che fareb- 
be lo dello o che avede dichiarato Fermo un callello, o che nulla avede 
detto, o che avede lafciata non una memoria del fuo padronato , ma una 
confufione, e un nodo inedricabile . In fatiì ì callelli di Fermo fono molti, 0 
tutti hanno il nome didimo. Or va e indovina qual fode quello, di cui fi par- 
lerebbe nella memoria . Cesi dico rifpetio ai tempi d' allora. I pagi erano 
piu , e tutti avevano i nomi proptj . Che m.’moria farebbe data quella di L» 
Veracìo Fchcìdimo, che ìntefe lafcìar di quel Pago da lui cuotraddidinto , fe 
ne avede fopprelfo il nome.> 

Nè fi può dire che da lui s'ignorade. Un protettore di un luogo non 
è podibile che ne ignori il nome che porta il luogo ideilo, che 1' onorò del 
padronato. Dunque a me fembra chiarilhma confeguenza che TOLENTINES 
folle il nome non della città, di cui parliamo, ma d'un pago cosi chiamato, il 
qua.e in qualunqu' altra pane poteva elidere fuori die dentro il territorio di 
lulcntìno. E qual dubbio potrebbe nafeere fu dì quella combinazione? Quan- 
te città anonime noi ravvìliamo neH'anrica Geogrfia? Quante io una Oedl 
provincia? Quante itt regioni fra loro difparare, e d verl'e? Nei tomi prece- 
denti ho avuto foventc occalio.ne di doverne parlare, c fpecialmente trattando 
di Fer.Tio , e delle Cupre marittime, e montan.-», ed ivi addulli ancora gli 
efempj di Cmili frequentissime combinazioni. Or fe d’uha città fu possbile, 
che II dupplicasse nel nome, perchè non farà potuto accadere d'un Pago? 

Ma che vado io colle congetture provando, fe cliiaridimi efempj, e con- 
c'udentilfime prove abbiamo di altri limili p.rgi lituatì in luoghi difparatilTi— 
mi dalle città, di cui ne portano il nome. La ce ’ebre tavola Trajai.o' de'farv 
ciaili , e delle fanciulle alimentarie di Veltj», che tante belle feoperte ci ha 
ibmmìnìllrate, fpecialmente fu i nomi de’ pagi , ci fomminillra una conclude». 
tillìma prova in conferma dì quello, ch’io d;co di quello Pago TOLENTI— 
NES. Ivi in fatti troviamo foventt volte , e prima nella linea to. e 8». 
della feconda colonna 

IN VELEIATE PAG VERCELLENSE AD FIN 
DOMI! IO PRIMO, ET ATTILIO SATVRNINO QVEM PROFESSVS 
EST HS ì:\T, 

IN HS V. ITEM FVND. VENVLEIANVS PAG. VERCELLENSI 
Segue poi nella lìnea 84. 

” IN PLACENTINO PAG. VERONENSE &c 

Tom.y. F f Nslh 
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Isella linea 4a «Iella terza ««lonna ù trova replicato 
.... FVND 

BAEBIANVM FLAVIANVM . QVI EST IN PLACENTINO PAG. 
VERCELLENSE &c. 

Nella colonna IV. linea 7. 

FVND MARIANVM QVI EST PLACENTINO PAG. HERCVLAN. &e. 

Alla linea 44.(Come pure Cmilmente nella 46. nella 4!. c 51. 

IN PLACENTINO PAG. VERCELLENSE 

✓ 

Nella colonna V. linea 72. 

IN PLACENTINO PAG. NOVIODVNO 

^ue nella linea S. 

IN PLACENTINO PAG. VALENTINO 

Or fenz* altre citazioni chi mi potrebbe qui dire, che per P^fga VERCEL» 
LENSE, Pago VERONESSE, Pago HERCULANuNSE , Pago mVIObiT. 
NO, Pago VALEHTtHO fi debba intendere e di Vinel/i, e di VtroHa , e di 
trcolaao, e di Hovioduno oggi ìitmts , o Noyoa , e del Foro Vattntino oggi 
Yaleti^aì Le quali città parte efifievano, o efifiono e nel Veneziano, e nel. 
^ Lombardia, e nel Napolitano, e per fio nelle Gallie ? Lo fieflo ripetali 
del Pago Tolenlioate. Qiiefia olTervazione fu fatta dal eh. Muratori nella iU 
luilrazione della tavola indicata (67), e per dare una ragione di Cmili com- 
binazioni così egli diflie.,. Più difficile però fi è il render ragione, perchè 
„ nel Piacentino , o Vehjate fi trovi Pagut VtrceUenfit , Pagar Veronenfir , Pa. 
„ gut Valentiaut , cioè con denominazione tratta da Vtrctlli , da Verona , 
,, e da Forum VaUntinum degli Antichi , oggidì Valenza di Lombardia . Vi 
„ s’incontra ancora Pagar Noviodunar : il che ci fa fovvenire del doppio Nir- 
viodanam delle Gallie, oggidì Ueverr , o Noyon , Come quelli nomi prefi 
„ da città lontane ? Potremo immaginare che una mano di Veronefi , Ver- 
„ cellefi , e Valentini ne’ vecchi tempi a «ragion delle guerre,, o d’altre urna- 
,, ne vicende , cacciati dalla patria flabililTero la lor fede in que’ luoghi : 
„ o pure , che chiamata da quelle città qualche colonia di lavoratori , foffe 
,, lor data incombenza di ridurre a coltura que' tratti di paefe incolto . Po- 
,, tremmo figurarci altre cagioni; ma in fine nulla recheremmo di certo, e fis 
,, ci folle detto, che fon fogni i noflri, fi avrebbe pena a rifpondere . Può 
„ ellere , eh' altri farà qui più perfpicace di me , nè io oferei dirne dì più ,, . 
Ed anche a me balla d’ averne tutto ciò rilevato, che eresio poter elfer fuflt- 

dente 

(ij) Spanciane della urola Trajaiu &c. cip. Vili. 
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dente a fcuoprire Terrore, in cui fi fono lafciati trarre tutti coloro, i qua- 
li hanno attribuita quella ìfcrizione a Tolentino, quando a un pago foltanto 
devefi attribuire , che portava un nome confimile , e che noi ignoriamo do- 
ve efiftefl'e. Soltanno aggiungerò che’ la mia opinione fi conferma fempre piò 
maggiormente dal non faperc , che in Tolentino quella fi rinvenilfe ; c tutti 
quelli, che la riferifcono, fi contentano d’ accennare dove dille, ma niutio- 
ha faputo dire, dove fu rinvenuta, c donde proviene. Ed ecco che non eji 
temerarium come diceva il citato Reinelio quid demere a quanto egli avea 
detto ex apografo Holejìenii ^ nè fuperfluum quid addere . 

$. X. 

0 

Si fegue ad illufìrare ì iferi^ione nelle 
cofe ivi efprejfe . 

P Rìmicramente non fi può dire , che quefia fia una teflera , poiché 
fc veramente folTe tale, vedremmo in elsa incifa o T elezione fatta 
dagli uomini di quel pago in perfona di L. Veracio Felicilfimo in Pro- 
tettore di quel pago, o la rifpettiva acccttazione dì lui. Nello eleg- 
gerfi da qualu^^quc corpo di gente, o città fofse , o Pago, o collegio, il Pro- 
tettore fi foleva per parte di chi lo elegeva fpedirfi ambafeiadori, e dopo aver 
efpolla all’ eletto la rifoluzione prefa da chi fe lo aveva ddlinato a protet- 
tore, lo pregavano ad accettarne la carica, e darne il favorevole loro afsenfo. 
Ma quell* alsenfo non ballava , che fol'sr verbale , da che , conliderandofi 
quest’atto di elezione, e di accettazione, come un vero, e reale contratto, 
era nccefsario fe ne facefse la llipolazione , e ciò fi vede efeguito ( come di- 
ce il dottilHmo Spalletti (6S), della di cui erudizione io molto profitto peril- 
lullrarc quefta ìfcrizione ) nelle famofe tavole di Silio A viola riferite dal Maf- 
fei, ed anche da quelle di Valerio Proculo riportate dal Grutero (69) e in 
altre molte. E ficcome da quelle feorgiamo che v’era tra i contraenti le fo* 
lite interrogazioni, e le rifpolle , perciò dobbiamo dire, che in limili contrat- 
ti fi ufafse tutto ciò, che folevafi pratticare nelle 11 i poi azioni j e indi veniva 
la confegna delle tavole, che tefsere noi chiamiamo, e quelle feguiva , co- 
me dice il cir. Spalletti , o col darle gli ambafeiadori ai protettori , o i 
protettori agli ambafeiadori. Ma io farei dì parere, che gli uni le confegnafse- 
‘ro agli altri, acciò prefso di cìafcuno rima.ncfse un fegno del padronato , ,e, 
'come una ficura memoria della feguita llipolazione , da che quest’ onore non 
Tcm.K ' . Ff z limi ,, 

(f^ì Spallarti Giufeppe dichiarazione dì una te A-rentinn^ Oampafa in Roma nel I777* 
tavola ofpitale ritrovata in Roma [opra il •'iIÌ9Ì Cruter pag. }é 4 . 
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limitavafì folameiite alla perfooa eletta, ma palpava la retaggio eziandio del- 
la famiglia. 

QueAe tabelle dette teflere col proprio fuo termine elTer folevano di v»< 
Ita materia, febbene il più ordinario di bronzo, ma fe ne trovano anche d' 
avorio: e perchè li riferivano a varj foggetti li folevano perciò chiamare ora 
ofpitali, ora frumentarie, ora negoziacorie, ora gladiatorie, ora teatrali, ora 
circeoG , ora militari, ora nummarie, ora luforie, ora convivali, ora civiche^ 
ora paganiche, come quella: e ciafeuna differiva nel fegno, e nelle parole che 
portava incìfe : e per poterle poi conlervare Gcuramente, per parte di quel- 
la Comunicò a cui appartenevano, li folevano riporre in luoghi defìiiati a 
bella polla , e quelli folcvan essere i tempj , o i publici errar] , o altri lim> 
li luoghi. 

Or difeendendo alla particolarità della nollra ifcrizione, dalle cofe di g'à 
premelle raccolgo che la celierà dì L.Veracio Felicissimo fu quella cederà che 
li riferiva al padronato ch’egli avra di quel pago, c che, avendola fatta fare 
di bronzo, la donò ai funi clienti, cioè agli abitanti del Pago 7’a/r«r.»4re, ac- 
compagnandola per un voto da lui facto col dono delle vittime che li dove- 
vano facrìiicare nel giorno della lullrazìooe del Pago, di cui ha parlato dotta- 
mente il ReineGo riferito piò fopra: HOSTIAS LUSFALES ET TES6ER. 
AENEAM EX VOTO LIBENS DONO DEDIT. Qiiella telTera poi non e- 
ra già come dilG la laminetta di bronzo, io cui fono incife le riferite parole, 
di cui qui trattiamo, ma quella laminetta fibbene fervi a perpetuar la me- 
moria del dono, e del voto di L Veraciò, e furie fu appella apprello alla 
teflcra da lui donata e appefa nel tempio miggiore del Pago, dove appunto 
per le cofe già dette conveniva che quella celierà, come un’ atto pubblico G 
coofervalfe ; e la cella appunto feminile, che dice ellere ìnclfa in quella lami- 
na, io reputo che Ga veramente la cella di quella dea nel cui tempio rrllò 
•ppefa la celierà di bronzo di L. Veracio. Quello in breve è quel che io pen- 
fo della lamina di bronzo riferita di fopra, e quello è quello che io fottopon- 
go di buona voglia al fentimcnio degli eruditi, protellandumì che non preten- 
do di derogar punto al merito grande dei celebri letterati e Petifeo, c Reì- 
nefio, e Poleni, e Grevio che ne hanno diverfamence penrato,ma che ho vo- 
luto foltanto efporre il parer mìo con quella libertà letteraria per cui non 
dobbiamo allenerei dal dire il nollro fentimento, fempre però colla dovuta 
modellia, e con quel rifpetco che G deve a chi produlfe già il fuo parere di- 
vefo affatto dal nollro. Quello Ga detto rifpetco ai grandi uomini contro al 
cui fentimento fono flato coflretco d' efporre il mio. Or diciamo quel che ne 
fentl il Gg. D. Carlo Santini nel riferirla che fece (70).,, Prima d' iflituire 
„ dìlcorfo ( cosi egli ) fopra di quello Pago convien premettere , che in To- 
„ lentino è flato il fegno dell’Ofpizio; che ttjfera appellavaG , fegno attribuì- 
„ to a Giove , detto perciò albergatore : Juppittr ixifpittilir , e fegno eziandio 
„ che G collocava ne' tempj iTr^rr-e im umplit v//<iarar:„ Quella maniera dì ef- 

pri- 

*• 1 

(70) Saggio di mea. dt. cap. IV* pag. it* 


Digitized by Google 


PICENE. 119 

primfrfì del Santini vorrebbe lignificare che folle una rarità eflerfi rinvenuta 
in l c.!eiitino una celierà ofpitale, e che perciò venillc cofiituico Tolentino co- 
me un' olleria , come un' albergo , i cofa limile : In Tolentino i 

fiato il figno dtir officio . E che maraviglia che i; Toleniinatì ufallcro 1' 
ofpitalità come tutti gli antichi popoli , che la reputavan come cofa facra , e 
veneranda? Anche fe non li folTe quella làminii ritrovata gii li l'apeva che 
i Tulentinati avevano il diritto dell' ofpitalità , come l'ebbero tutte le città, 
Cccoihe un tal diritto fu riguardato conte proveniente dal Gius delle genti . 
Segue egli poi . „ E' certo in oltre che molte furono le Trjftrt cioè frumcn- 
„ taria, luforia , militart , civica , faganica , e Umili: or in Tolentino vi fu 
„ la Paganìca Perdoni il lig. Santini, ma convien che io gli dica in que- 

llo luogo che poco rifpetco nudre egli verfo la fua patria . Attribuire a 'To- 
lentino un Pago detto Tolentinate è cofa che non gli reca difdoro, ma di^e 
che in Tolentino vi forte la Trffera Paganìca , è lo lleffo che dire che To- 
kntinó fra pago, perchè le tejfcrc paganiebe appanenevano ai pagi foltanto,e 
appunto da erti la loro denominazione prendevano. „ Cella nota del giorno 
„ ( cioi nella teffera paganìca ), in cui li mandava la [porta, o [portala (nò. 
„ me che lignificava una certa fomma di denaro ) d'Ilribuendofi ìnliene col 
,, pane , e col vino in alcuni giorni fellivi , o foleoni dell' anno ; e fi maoda- 

„ va in regalo agli amici in occafione di prendere il confolato Sofpendia- 

mo qui la fua fp^azione per non feguirlo poi in cofe lontane da quell' aflun* 

to , che farebbemi traviare; e diciamo foltanto che la nota del giorno in quel- 

la lamina efprelTo non fi riferifee a fignificare il giorno della dillribuzione del- 
le fportule , che egli rammenta , ma il giorno in cui L. Veracio FelicilTimo 
compì il fuo voto con aver donato la tertera in bronzo e !• vittime per le 
lullrazioni. Lafeio di ricordare le fportule di cui parla il fig. Santini, perchè 
fono cofe del tutto aliene da quella lamina; e fe fi volerte anche intendere 
in quel TESSER: AER. una moneta di bronzo, una tertera dibronzo, fegno 
di qualche largizione che L. Veracio volle dare a quei Pagani del Pago To- 
Irntinate nel giorno ivi fegnato non fu quella una fpofta di cui parla il San- 
tini folita darli in dono nel giorno in cui fi prendeva pofferto del magillra- 
to, ma una di quelle largizioni, che fi facevano nei giorni di qualche dedi- 
ca, di cui fono irequentillime le memòrie nelle antiche ifcrizioni . Ma già li 
è detto quanto bada di quella laminetta. Ora partiamo a ricercare altre' cofe. 



f. XI. 
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Erezione della /cuoia de Fabri T ignari 
feguita in Tolentino. S' illujìra una 
lapida . 


Me............................. 

^ ifcrlzioRc del fcgueoce tenore 


EX. S. C. 

SCHOLA . AVG. COLLEG. FABROR. 

TIGNARIOR. IMPENDIS . IPSORVM . AR IN 
CHOATO . EXTRVCTA . SOLO . DATO. AB. T. FV 
RIO . PRIMIGENIO . QVI . ET . DEDIC . ElVS . yS. 

X. N. DED. 

EX. CVIVS . SVMM . REDIT . OMNIBVS . ANNIS. 

XII. KAL. AVGVST. 

DIE . NATALIS . SVI . EPVLENTVR . 

Il lig. Santini cosi comincia l' illullrazione di efla, che giova di qui rifc 
rlre Da quello marmo, che elide nella facciata del nodro Palazzo Prio- 
,, rale , fi raccoglie , che ottenuto da alcuni il confenfo del Senato Tolentina- 
„ te, che col nome di curia fi chiamava, fi erede, fi apri, ed in una pa- 
,, rola fi formò la fcuola, cioè la Società , e Collegio de Fabbri Tignar} a 
„ di loro fpefe; al quale effetto fu ceduto il fuolo da T. Furio uomo rrcco 
„ e benedante della città. Era egli Primigenio ,cìoi maedro dello dello Col- 
„ legio, e lo dello T. Furio nel giorno della dedicazione confegnò al mede- 
„ fimo un milione di federzj, fomma anche in que’ tempi molto conCderabi- 
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le, c cospicua, che fecondo la corrente moneta Romana fa la. fornirà di fc. 
1 5000. giacché le dette note HS. . N . codii uifeono cerne cgnun (a ia dtt. 
ta fommma di fc. 15000; dovendofi ibttinrenderc al X. centtna miiira ta- 
ciuto all’ tifo de' Latini per mancanza, o Elipii , e leggere didefam'Mite li 
dee Sextcrtìum deciei centena nnliia nummum ^ dalla cui rendita ogni anno 
ai 11. dì Luglio ( giorno natalizio dello Hello Furio ) cavar fi doveva la 
fpefa per il convito per gli aferitti alla detta fraternità, o ba leu da , e Collegio: 
Di tal coliume ha parlato Winio. ^/ .... opus pul/iicum ^ fcnv’cgli, dedicant^fo- 
Itnt totMmBulem^ideJì totum ColUgtum ^atque etiam exiguum numcrum vocare ; 
e nello fteflo libro : Invitatio , ù numero modum excedn , ó* quafi per carpata , roa 
viritimjìnguhs exnotitiaad folemner fportu/ai Ila nollra lapida però 

non C parla della diftribuzionedidenaroa coloro, che componevano quello col- 
legio , ma bensì di un convito da imbardirfi ad edi ; c le vivande fi do- 
veano provvedere colla rendita del fuddetto capitale , non comprefo il pa- 
ne, cd il vino, le quali due cole, quando venivano dlllribuite da, co!u-, .il 
quale fi faceva la dedica , erano nella medefima lapide efprelfe : Adyccìo pa- 
ne & vino y come ci avverte il ch aridìmo (\g. Annihale OUv-erì ne’ funi nnr- 
mi Pefarefi, e lo rtcllo fi ha dal Grutero; & adjrcìo pane & vino epulan- 
tibus'. onde conchiude ottimamente il fopraiodato fig. Olivieri: Panem^ ^ 
& vinum non contineri in epuliti qualora non fi fia chiaramente efprello 
nella lapide . Sicché nel cafo oollro doveva ognuno de’ commcnfali pnnfar 
del proprio al provvedimento del pane, c del vino. Finalmente ih que’ tem- 
pi una menfa piucché lauta dovevafi imbandire per mezzo di detta reodi- 
„ ta, della quale febbene non Tappiamo la lomma precifa, perché crefeeva, o 
„ diminuiva fecondo le circollanze fpczialmente di guerre, nondimeno fi de- 
„ ve creder maggiore di quella , che fi trae di prefente dal capitale di fc. 
„ z$ooo. i „ Fin qui il comendato Santini. Ma egli , a creder mio non ha 
dato del tutto nel fegno. 

Primieramente egli intende che quella fcuola fi apriffe , e fi erigelfe in 
Tolentino per decreto del fenato di Tolentino. Ammetto che 1’ ambizione co- 
lonica giungeffe in qualche città ad ufurparfi lo llcITo nome di Senato 1- ma in 
quello luogo pare piò verifimile che debbafi intendere del fenato Romano , 
in vigore del cui decreto fu dato permeflb di erìgere in Tolentino la fcuola , 
o fia il collegio de’ Fabri Tignar] . E’ cofa nocilfima che in vigore della leg- 
ge delle XII. tavole non era permeflfò di erigere in niuna città foggetta alla 
Rom.'ina repubblica alcuna fodalità o collegio, e ebe non fofSrro legicimamen. 
te cretti fe non quelli, per la cui erezione vi era intervenuto il decreto del 
fenato, o la licenza deirimperadore ne’ tempi della monarchia; e ciò offerva* 
V.1IÌ fpecialmenre fotto il governo de’Cefari. Dilfe perciò Marciano (71); Wi- 
yf rx S. C. autori tate y vet Cafarìt y Coìlegittm y vel quoàtumque tale eorpur so- 
ieriì y cantra S. C. ^ mandata y & conflitutionee collegium celebrati e lo fteff» 
difTc ancora (71): Religioni f eaufa coire [odale f non probibentoty Ammodo pen 
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hoc Ito» fiat coatra Scnatut confultam , quo illicita Coìlegia arccatur . E qucHo 
ì quanto balla per comprendere che nella prima linea colle ligie EX S. C. 

I fi deve intendere per decreto del Senato-, cioè del Senato Romano, e non gii 
del Toleotinate, ebe a detti dello ftello Santini chiama vafi non fenato , ma 
curia. 

Non regge Umilmente che per la parola PRIMIGENIO li debba cre- 
dere che T. Furio folle il Maellro del Collegio, ma quel PRIMIGENIO Uà 
per indicare l’agnome di T. Furio, e per eh arirfi di quello balla vedere qua- 
lunque lapida in cui lienno nomi di particolari lòggetti , e vi li vedranno per 
ordinario cfprelTi i prenomi , i nomi , e gli agnomi . E poi mi ballerebbe an- 
che un' efempio, che avelie allegato il Santini per provare che PRIMJCE— 
JilUS efprrllo in una lapide, in cui li parla di collegj, intender debbali di mae- 
Uro , o di prefetto , da che fempre li trova Aiagijler Collega , Prafeììut Col- 
Itgii, e non mai PRIMJGEUIVS . Piti che la fpiegaaione del valore dei fe 
llertj era da rimarcarli quella di SCUOLA MG. la quale rileveremo pili 
fetto coite parole di un dottilfimo antiquario, il quale per ora c' infegneri 
come fi d'. bbano fpiegare le note dei Seder?) appolle nel marmo MS. x.V* 
dal lig. Santini intefe per ajooo. feuti di nodra moneta, quando non fon che 
foli 1500.' Egli è quedi il chiaridimo lig. ab. Morcelli , che nell'aureo luo li- 
bro (7 5) cosi fpiega le note del foderalo, ìlludrandu utia lapida Pefarefe diC. 
Titio Valentino. Veder centena millia aammum it jeflertia mille uaum atque 
idem fuat . Hummut eana fexurtiue eft , qui coaftat afilbut duoiut , & femir: 
fiextertium vero neutro genere , quod nummo/ jextertior continei mille .■ Ac poetar 
quidem tot feftertiorum milita intelligere , quot feftertia dixeriat , ve! ex uno 
Iloratio fati/ liquet . Ham ubi ait 

Dum feptem donat fextertia, mutua feptem 

Promittit, perfuadet, uti mercetur agellum, 

pifi de quatuordecim aummorum milliiur acciperemur dicendum ejfet iUe Mena 
pgellum emiffe nummi/ omnino quatuordecim ,idefl paulir tribù/ cum dimiJio .Ubi 
pero de Lueylli militi dixit 

Accipit & bis dena fuper federtia nummum , 

piagaut illt Locullut militi, qui prafidium regale dejecijfet , viginti nummo/ , 
ideft panilo/ quipque , ptamii loco dediffe putandut e(t . 

Segue «gli poi a provare eruditamente, che non folo i Poeti , ma gli 
fcrittori ai)che della profa ..tifarono la della frale, e cita Tullio (74), ‘he 
CapH.'iHe’ ex fui/ pradii/ fexeenta feftertia; ego centena ex meit; Sve- 
tonio , Plinio; e le lapidi , coi quali efempi conferma ad evidenra che per 
Seftertium tifato in genere neutro fi deve intender per mille federe) . Polla 
quella veriflim.a fpiegazione , non farà pedanteria, fe io qui mi faccio a dire, 
. , ‘he 

{Uì DdUloCetin.Iofettfi.tit.Ufart.I.eap.x.ptt.tt. (Jg) Cicer.ìnftrai.i. c.x. 
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che HS X. NVM. fignifica deciti ciatiua mìHia nummam, ma foltanto dccem 
miUia itummoruiH , che farebbero feudi ducencinquanta de'noflri. Somma io va- 
co afiai tenue per un banchetto da darti ugn' anno coi frutti di efsa fomrna , 
ma pur non è pib. Solamente fi può riflettere, che fe un feflertio antica 
corrifpondeva a un mezzo grofso di noflra moneta , come ho detto altro- 
ve (75) ficcome 1 ‘ argento di que' tempi era afsaì raro rifpeteo a noi fì dere 
confiderare di un valore circa dieci volte di piò di quello fia a giorni aoflri, 
e io tal cafo farebbe lo nefso, che il capitale fofse flato di due mila e cto- 
quccenio feuti , ì quali per le grandi ufare , che li ricavavano dal deoara 
in quei tempi davano beniflimo un congruo afsegnamenro per un banchetto 
In fatti il c^ Olivieri (76) coacl udentemente fofliene, che le ufure, che fi trae- 
vano in que' tempi dal danaro , erano d' un centeCmo , che rale a dite d' un 
fellcrzia al mefe per ogni cento feflerzji colicchi da diece mila feflerzi le ne 
ricavavano cento di frutta in ogni mefe, e mille, e dugento in ogni anno , 
che formavano trenta de’noflri lenti, o quelli confldecati il io. per 100. fo- 
pra al prefente valore della corrente moneta corrifpondono a feuti trecento 
la qual fomma fe non i molta per un banchetro fpicndido, non b poi tanta 
fcarfa anche per rifpetto ai prezzi afaai piò facili delle cofe d’ allora , efsen- 
do ben certo , che quanto la moneta è piò rara , tanto e piò bafso il prez- 
zo di ciò che li compra. Ma feotali qui per ultimo ciò che difse della rife- 
rita iferiziobe il non mai abbaflanza lodato lig. ab. Moreelfl - colla lolita Aia- 
eròdizionc, e'lia di fcuola a me principalmente, e poi al Santini per impa- 
rare come ti debbano illuflrare le lapidi con preciCone , e con una foda 
e ben fondara erudizione. ' '' 

„ Fabros Tignarios, ia^uit Cajui jurifconfiltur , dicimui non eot dUmta- 
„ .xat qui Tigna dolane, fed omnec qui acJificant (77*) hi venia a SenaUe- 
„ data, fcbolam Tolentini , *ive collegii curiam , ut dixì ad infcripe. CXI. 
,, sibi a fundamentis zdiflcarunt fumptu fuo , Locum qui dederat Furius , 
„ idem quo die fchola dedicata eli , acque IN HONOREM PRINCIPIS 
„ AVGVSTA APPELLATA , dedit callnio Fahorum SEXTERTIA DE- 
,. CEM live SCVTOS NVMMOS DVCENTOS QyiNQVAGlNTA : ut ex 
„ tjus pecuniét ujutit filemae eonvivium ifuotaunii conceleirarent ^uod tamtn 
,, nifi collega ftrpauci fuerint , ant in syrniolam condixerint , Uutiffimnm effe 
„ non potuit cum ufiirii etntefimit fumpiui in id fleti major non poffet feutatit 
„ nummi! iriginta . 

„ Die natali fuo Seepiue dixert vtterei , ^uam die natalis fui (78*) ha- 
,, ient tamtn Ulpianui , (t Mattianut juriiconfalti (77*) . Enimvero Furiai , 
„ non levii fili bmor ut baheretur , pofeelat , /}uum nàtalirn fuum tpulo cele- 
„ ilari jhier-t : quippt cum fummii poti/jlmum vitii Irihuere foleiant , De Au^ 
» iffio Svitoaiui (80) : Equites Romani natalem ejus fponte , acque confenlu 
Tom. V. ' G g bi- 

(7f) Tomo III. pag. J74, ( 70 *) t, ). D. ie miser. in», t, at. D. 

• I?«) Morm. Pifpwr. niim. n. XXXVIII. di »»». /fg. 

( 77*1 L. 157. IZ de veri- (p* rtr. fiinif. (80J tm Zeg. top. 57 o. J. 
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y, biduo femper eelebranint. At SenecM. .Qald ni egò, iajaìt, magnorun vi- 
„ forum & imagines habeam incicamenta aoimi , & nardlcs celebrem. Addf 
,, hh maximt JuvcHtltm (Jt*). . 1. 

„ Quale coronati Thrafea Helvidlufquc bibebant ■' 

„ Brutorum, & Calli natalibus. 

Ed ecco pienamente illuflrata la bella ifcrtziune Tolentinate ; la quale 
viene anche riferita dal Muratori (8i) e legge nel numero dei feOerzi. Sc^ 
firrtium decem mi/Hu Hummum come il Morcelli , e non tltciti ctKttKa millit 
come contro ógni regola, ed ogni ufo il nollro lig. Santini . Finalmente la 
rapporta il Gruferò (8j). con pochilTima variazione, e quella conlille nella 
parola COLLEGI che il Muratori fcrilTe COLLEG. nel TIGNUARIOR e 
il Muratori TIGNARIOR. nel IMPENDIIS che IMPENDIS leggeG nel 
Muratori , e finalmente PRIMOGENIO e nell’ OMNIB. che PRIMIGE- 
NIO e OMNIBUS trovafi prellu il Muratori. 

$. XII. 

altri Colhgj degli artieri che 
I in T oìemino . 

I 

ALLA ifcrizione riferita nel paragrafo Vili, impariamo che in 
■ Tolentino non vi fu folamente la fcuola, o lia il collegio de’Ti> 
m gnarj, ma anche de’ Dendrofbri, de’ Centonarj , e Pabularj : Ave- 
va io veramente penfaio di tellere una dillèrtazione fopra i di- 
verti collrgj, che dalle lapidi rileviamo efiere Itati nel Piceno, ma eITcndo 
per una parte cofe ovvie, e dall’altra potendofene dir qualche cofa nei rif- 
pettivi luoghi l'ho rilparmiata, e qui però brevemente fono per dire in che 
confìlielle I’ efercizio dì quelli. E primieramente i Dendroforì eian coloro i qua- 
li tagliavano gli alberi per le legna, e le acconciavano, e le trafportavano , 
cóme dice anche l’ Alclato (84); Dtndropbonrum ( idefi coHegium ) arko— 
Ter cidunt , & torrent. o come vuole il Turnebo quei che trafportavano il ma- 
teriale atto a collrulre le machìne di guerra. Conchiude però il comendato 
Morcelli (85) che efequilTero e 1 ’ una , e l’altra incombenza dì tagliare cìoi, 
e di trafportare il legname per ufo dì fabbricar navi, ed altre machìne di 

guerra . 

(Ki*) \ 6 ,Svtt^in Dom. (84) Alcìét, di verb, fiinìf, nmmtnt, ps.tjj* 

(8t) Tit fjur. vtier,infcripi.pa».}t 9 .u.i, (fj; 0pir*cit»HbA.piTtxUCép,Ul.iéi.^7* 
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gnerra .'Altri -poi rellriogevano il loro impiago alla provvida delle legna pc' 
iacrìEc), e .\'ogliono .che perciò apparccneilero alla religione, come.creJe ilC'Lt- 
jaceo (SE) il quale fi appoggia per Iblicnerlu alla legge za. Cod. Teod, 
4 Ìt Ptig»- & Tempi, in cui leggeli ; Ornata loca ( difleru gl' imperadorl Ono- 
rio, e TeodoGo ) Freddai, d Dendrophxri ^ tjiiie fingala ijua.jHe nomina^ 
<Sf profefiionei geatilitite tenuerunt, epulii , vel fumptiiut deputata, fai eft hoc er- 
€ort fiiimoto compendia no/ha domai fut levare', Chiliatcai infiiper , d Centona— 
rioi , vel ^ui fin plfiii difirUutionem ufurpare dicuatut ceitfiiimiii temovendoe^ 
Ma come olferva bene il De-Vita (87) npn fa vederfi ancora il morivo per 
cui dalle riferire parole polla rik-varG che ìDendrofori appartenen'ero a cole di 
Geotllefca fuperGiaione, e folla religion s' aggiralfe l'impiego loro. Se non che 
furon elTi aboliti dai nominati Impcraduri come incompatibili colla religione 
CrillUna; perchè, elTendo collegio che fi univa in corpo, aveva le lue adunan- 
ze, i faci tempietti , ed olfervava cene fuperdiziooi che dtfdìcevann a un 
crUliano. Se poi avrò io da diro il mio fentimento fuirìmplego dì quella gen* 
tc dirò, che i Dendroforì ebbero per illìruco dell'arte lorrV l'impiego di ta- 
gliare, acconciare, e trafportare il legname tanto per ufo del fuoco, quanto 
per le fabbriche, e pe' legna] uoli , quanto per le machine militari, e per le 
navi, e pe'facrìGr.j, Diveffamente lapremmo fotto ^quali dìverC nome G àp> 
peltadero i primi, i fecondi, e 1 terzi, che pur edere vi dovevano. Palfiàmo 
aì^Centonarj . ‘ • 

Anche ! Cenronarj fi fono creduti addetti a cofe militari , vale a dire 
alla provvida di panni di lana ben feltrata, ovvero artìGciofamente cucita, 
'per difender le rocche, le navi, i fotdati dai colpi nemici.' Cosi I' erudìtim.. 
ino monGg. Fontanini (88) citato e dall' Olivieri (89), e dal Morcelli (90): 
Centonarii ii erant , tjui arciiui , naviiui , d mditibui CENTONES offerendo! 
(uraiant. Il che quanto è vero , altrettanto ancora io credo veridimo che I 
xncJeGmi Centonar] s'impiegalfero net provvedere i foldati non meno che il 
popolo e fpecialmenre la gente vile, ed i fervi dì vedi di lana per ufo non. 
folo di vedire, ma dì ogni altro poffibile loro bi fogno , da che fotto nome di 
Centoni al riferire dell'Olivieri (91) venivano le grolle coperte daappendefi nel- 
le porte, che noi diremmo Portiere, quelle che 6 ufavano nei letti da, gente 
vile, fecondo che oderva il Sìpontìno; o nei viaggi per cuoprire i muli per- 
ciò che dice Livio (91) e finalmente certe vedi rudicane, e fervili. In fom- 
ma erano addetti a far come da fattori, ma rifpetto a cofis vili, e treviali, 
c perciò dide'bene di loro il cit. Alciato (95) edere il collegfii centonariorum, 
ijiiì villa artificia exercent . Veniamo ai Pahuìar'y , 

Erano i Pahuìar] quei che dovevano provvedere il vitto alle milizie 
quando davano nei quartieri d'inverno, come dice U Muratori (94): e fecon- 
Tom. y. G g 1 do 


(S^> Cujjctui ebferv. t. 7. eap. to. 

(?7) Aaiì^uit Btitevent, differì, V- par. léy, 
la art. Hit. d, 

iti) Lìb. ir. ÀMti^uit, fforta eep. V. a. ). 
(tp) Mirmor. Pi/ajir. fur. ,^o. 

( 90 ) tu fili. Letirur, tnfcripr, lib, I. peri. II. 


por. 19 f. 

i9t) Loe, eh. ' ' 

(f.ì Uv. lib. VII. hit. 

(at> O- verbor. firiìijie. he. eie. 

I9t> Tiefiwr, .tiiltr, iafeript. paf. }17» 
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ANTICHITÀ 

do lo SpODÌo coloro che in tempo di guerra fi fpedivano procacciar veto®- 
vaglia che noi diremmo i foraggieri . Non fo per altro per qual motivo no<i 
pofiiamo credere ancor di quefii che il loro impiego riguardafie la milizia^eà 
infieme la condizione della colonia in tempo di pace, e crederli addetti alk 
provvida di cofe comeftibilì tanto per gli uomini, dhe per i cavalli, delle 
quali poi facevan comercio e trafico. A me fembrerebbe , che fi potefie anche 
di loro cosi penfare. Ma io mi rimetto fempre al giudizio degli uomini cru. 
diti, dai quali avrò Tempre a mio onore il poter imparare quel che il nÙQ 
cortidìmo intendimento non mi fomminifira. 

' é 

$. XIII. 

Dei S eviri AuguJìaJi . 

S Ebbène intorno agli Augufiali abbiano detto in varie maniere il loro 
fentimento gli eruditi, onde chi una cola, chi un’altra ne ha credu- 
to, io nondimeno dopo aver accennato l’altrui réntimeoto fu tale ar- 
gomento, non lafcerò di proferire anche il parer mio, 'o per dir mè- 
glio non lafcerò Ji fignificare qual fentimento da me fi creda preferibile agii 
altri. Convengono i piò, che Torigine degli Augufiali fi debba ripetere daH’ifiU 
tu;tlone lèguita in Roma dei Sodali Augufiali fui principio dell’ imperio di TV 
Jjerio, de', quali al dire di Tacito (95) fc ne formò un collegio comporto 
di venti foggetti efiratti dal numero dei primi della città, e fra quefii vi fu- 
rono comprefi Tiberio, Drulo, Claudio, e Germanico. Da Roma copiarono 
le città deir Italia le cofiumanze, c però non è difficile rimmagìnarfi, quan- 
to forte facile , che per le colonie ancora , c pe’ municipi s* introduceficro que- 
lli Augufiali, de’ quali fono frequentiffime le memorie nelle antiche iferi- 
^oni . . , 

Sì trova, è vero , nel cenotafio Pifano T. STATVLENVS IVNCTVS 
FLAMEN AVGVSTALIS; e ciò farebbe vedere, che per le colonie, c pc’ 
municipi anche prima della morte dì Augufio fi fofiero iftituiti quelli Augu^ 
^4//., Per altro è d’avvertire, che il Flamine Auguftaìe deftioato ad onorar 
Augufio, fu un facerdote , diverfo affatto dagli Augufiali , che formavan 
collegio , c che forto Tiberio s’ introduffero in Roma la prima volta ; come 
ben fi diftingue dal dotto Card. Noris (96). Da tal confufione io credo erte- 
re derivata l’opinione di chi ha creduto, che gli Augufiali, dei quali fi tro— 
van frequenti memorie nelle colonie , e ne’ municipi , foffero tanti facerdoti 
dedicati al culto dei Cefari , e perciò dlfUnti talora col nome dei Cefari fief- 

( 9 }) l. (, (49, Si»' (jO Ctnot. Vifan, dif. I. (, 4,' 
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C, a.^ quaU fervivano. Ma gl» Auguflali, che erano per le colonie, e pe’mu« 
nitip), o per dir meglio quelli, di' quali rroviam ricordati i Scviri sì fpeffe 
volte, erano del tutto diVerG, come dopo.il Nons,!. Olivieri, ed altri pro- 
vai nella differtazione preliminare del Tom. fecondo, che formavano un ordi- 
ne medio fra i decurioni, e la plebe. L' eipreffione , che abbiamo in tante 
lapidi, e la maniera con cui ft fon’ ivi n>minati, ci pone al chiaro di que— 
ilo, e fembra a mìo credere la Cofa deciià in maniera, che non accade farne 
pii» dubbio, almeno per quello, che a me pub fembiarc. 

Rifpetta poi ai Sevifi, che fi trovan.j ricordati nrlle lapidi cos) rpeflTojj 
lo dìfeendo a credere j che quelli f<)flcra conile i fevirt dell’ ordine equeftré 
di Roma, cui, come fi è detto, X Attgufia te corrìfpondeva. Si fa dagli antichi 
monumenti, che 1* ordine cquéflre di R'.>ma era divifo in fel turme , e a 
ciafeuna prefiedeva un foggetto fcelto daT órdine incito, c p >iohè quelli era- 
no Tei di numero, dicevanfi SEViRI, chi n;‘rem>i p u amichi fecondo Ci- 
cerone {il), e Tito Livio (g[ 3 ) , era «o detti Pr-ncipa J^ventutif . Riipertoi 
a Roma, queft'irfo di defiinarc i Seviri alle fei tunhe, rre dd*e quali erano 
de‘feniori, c tre dei giuniori , Venne a cefiare, o per dir meglio a variarli 
al'.orquandó per adulazione fa cominciato a dare ai figliuoli de’ Cefari q^uefiù 
citoJa di Prittcipft e foli cili ' lì' nomi iav.irio fpccìalmente nei tito- 

li anorifici, quanto ique avellerò' per collcghi altri figli di S. narori, come 
Tebbe Commodo, del quale fcrilje. Lampridio (99): Coop(atui inter tres fh 
hf principes x^ventutii , cum taggnì funtpfit ^ q\\ì vuol dire , che fu fatta 

uno dei tre Seviri, che prefedevano alle tre turme d-i giuniori Da una la- 
pida Scttempedana riporrata già da me nel pjecedente volume (loo) , dove 
trattai di Settempeda, feci olfervaro, che* in Settempeda ancora fi comincia- 
rono ad introdurre quefii principi della' gioventù fui cìetnp o di Roma ; m'i 
da che la memoria corrifpondcnte a quella dtlla ifcrizionc Scttempedana non 
è cosi facile a trovare di altre -città , così, essendo all’ incontro frequentifiima 
quella memoria ds.*i Scviri y lemb'-a , che prilla ragionevolmente conchinderfi ^ 
che quésti corrifpondeilero ai detti SevSr» dèli' ot-dine eques;rc di Roma . 
Por altro è da notare, che non furono mai quelli chi reputa il Santini ( 10 1^ 
edere stato T. Flam'nio, che ebbe tal’ onore, vale a dire, per ufare le fue 
parole, ««0 i fei y che preftedev-tnf alla ed-fic-i^iiae- de' tempi y 0. alla ere- 
^ioney 0 riftora^ioop delle fiatue dedicate aq^li dei Auguftii la quale ìnccmbon- 
za era a ben diverfi foggetti appoggiata degli Augurali . ConcWuderòi quella 
paragrafo con rapportare una lapida , che a quelli Seviri Auguflali appunto fi ri- 
fcrìlcc, la quale per altro, trovandoli e nel Reinefio (loi) e nel Doni (aoj) 
e nel Mui arori (104) i primi due dìfeordano nella lezione della medefima,e 
fclo il Muratoci conviene col Doni, che credo averla riportata piìi esattamente. 

h- 


(97) C.ìcer. Ub, tfìft.famìl ef. i\. 
(9>) iiw. b:fi. Uh. 41. càp. 4j. n. Si., 
(99 ► l.amprìd. in cgmm. e. a. 

(loa; Tom. IV. pag. 411 


(ioi> Santini di mem.ift. cit. c.tf.iT. 
(io») ìteinèf. ciaf. Vi, cap. 4»8 ». 58. ^ 

(tot) Don. ciaf. V. ». 196. pag, 110. 

(1Q4; Thtfnur. vtter. iiucript. (ag. 1087. 
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L. METino (105) • . \ ’ 

- ' • LJF. FRVCTD (106) VI* VIR “ i > • •' : ■ 'i ' 

, ... " / TOLENT. ALLEDIA 1 " ' T . ‘ ' 

s ■ ARN. (io7)’CONIVGI,' MERENTI, 

I 

E’ annotazione" del Doni è la fcguente: ToUntìni in tempio . djvi Catervi in 
Columeìla ex lapide Tibfinino', Infra infript /onera fe.ulpti funi duo bomine/ nudi 
tridentem in medio ..erelìum tenente/ > > ' 

^ Non lafcerò per, altro , avvertire che . fulla riferita variazione notò J’ 
Olftenio (108) che cognomen irrepfìt prò nomine gentilità y leg., L.' METILIO , 

Ultima verfus primi veL exponenda ejì de artificio Mitilli , quod nim/-^ 

rum FRTGIO , Pbigio , b. e. acupi^or , plumariut , polymitarius , ^ aviun 
fennit , & liciis verficohribux c.ontexendi veftet y aliaque opera arti/ gnarus fue- 
fit y cujur inve/itionsm idatr Pbrygiir qdfcribit Plin. lib. 8. (ap. q.i. itaqut 
iegendum FRTGJONJ vel de cognomine ejux ^ lune leg. FRVCTO 
Verf. 4. lego AEBIA IAHF’ARJA <^c, • ^ 

, \ 

} . - . . . 

$: XIV.,-.. 

Altri . monumenti antichi /coperti in To- 
lentino . ■ 

/ 

r W "1 UTTO il merito della relazione di varie Icoperte fatte in Tolcoti» 
I no di tempo in tempo relativamente a cofe di antichità, di cui 

■ 9 ^^ trattiamo, fia del comendato iig. Santini , che con precisone 

ce lo ricorda nel fuo faggio dorico fovente citato . Che però io ri* 
ferìfco le medefime fue parole. E • primieramente rifpetto ad un frammento d* 
antica lapida (109) Tre anni fono- rìdabilendo il nodro cittadino Cg.G/Vrn. 
„ Filippo Filoni la fua abitazione, trovò un frammento fe non forfè la me* 
„ tà di una lapida fepolcrale fcritta con affai grandi, c belliffime lettere, 1« 
„ quali la fanno credere dell’ aureo fecole di Auguftoi Ecco le parole dello 
„ deffo frammento, che edde preffo il detto Gentiluomo . 

RI- 

. X * 

(loi) in fpicileiio, 

(loj) iaijgio cit* «P* 8- 5* I* 


[lojj II Relncfio Ifgpe METELLO 
(io 5 ) Le;;}>i- FRYGIO il Reinefio 
(107; Nrl Rcinvlio ALBIA ARIA. 
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Sembra, «pp^rtenere J ircritione-. al medefimo T. Furio ^ a cui fu eretto 
„.l altro monumento, del quale fi è ragionato nel cap. precedente,, . 

^ Segue poi nel fecondo paragrafo del capìtolo IX. a narrarci le altre 
icoperte, cosi; „ Ne’ fondi,. e precifamente nella grotta della cafa di dpminip 
„ del nobile fig. Candido Be^^i * pochi anni fono, fi trovarono alcuni rottami 
„ di una Statua, c difiintamente la tefia, e un braccio di ottimo lavoro , 
„ e di .-bellifiìmo marmo, come ancora due parti di piedifialli. Quefta cafa, 
** f . pubblica piazza, e v'ha un gran fondamento di credere, che 

„ IVI toflTe un antico tempio. Finalmente è a dire, che alcune delle fopradec- 
te rofe qra.piit non efiftono, perchè convertite ad altri ufi (iiq*)^ Molti 
i, anni fono nello fc^varfi irpozzo, e la grotta' d’ una cafa ora appartenente 
** % Hn-lr Perinaldi fi fono difcppellìti molti pezzi di ftatue 

le inimo marmo, cioè una teda , ed un' ara .di qualche larghezza . 
„ e lunghezza ^ * 

„ Nell orto ancora , che è di pertinenza del nobile fig. Giuftppe Dioaifi 

i, pw a I trovò la tefia d’ un altra Statua di marmo patio finiilmente 
„ ai buon lavoro „. . 

„ Alla perfine in altre abitazioni fi fono trovate, e fi vanno trovando 
„ avanzi di antichità „ . • 

Parta ^i a parlare delle cofe feoperte nel campo di S. Egidio , le cui 

parole avendole io riferite pih fopra nell’articolo precedente, è inutile , che 
qui le riporti, ,, . ^ 


f. XV, 



.* l . 

• * * • ' 

(iio*X Rimangio apprefTo il medcfìino Si- con una pme della ^aoibi veftiu di cetuma 
jnofc mjlce camici ben lavorate ; ua pi®*!^ parimente di marma,. 
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,, data in tuef ifc. da Domnico dt RoJJi <Sff. 'colle fpoCiioni di Paolo AUjfaiu 
„ dro tfc. (iiz*). Quello, che ho da aggiungere Gè, che dopo 

„ il i5og. fu la medefìina trovata nel campo detto di S. Egidio dillante po- 
,, chi palli dalle mura della nollra cittì, il che G fa noto dall' ifcrizione po. 
,, (tale in tal tempo; per bafe. La ftelTa ifcrizione , perchì fatta in pietra 
„ non dura, dopo alcuni armi perì; ma è riportata da Niccola Gualtieri nel 
„ fuo MS5. ed è del tenor fcguentc: Qua diu m magai Toleatiai veftigiir 
,, latait , in fua petuftatir moaumeatum a Toìcntiaatiiur ex muaificeatia Co— 
„ noaicorum Sanili Caterpi erelìa eft . I notiti Canonici La'eraoenfì , come 
„ diralTi altrove, prefero polledb del monallero ai i ] di Marzo i$og.,onde 
„ dopo tal tempo lì trovb la llatua , la quale , come vedefi nel diiegno , è 
„ di ottima mano in tutte le fue parti, ed ìnfìeme di hnìITimo lavoro eoe- 
„ rente al tempo, in cui il buon guAo regnava. „ Fio qui il fìg. b'anr ni , 
al cui fentimento non fono io per aggiungere alcun’ altra cofa , fe non fe 
una breve notizia di quell' Annia Faullina per illruzione dei meno verfati. 
Fu Aftnia Faullina figliuola di Annio Vero, forella d< L. Elio , e fuocera 
di M. Aurelio, e fu moglie dell’ ottimo imperadore Antonino Pio. Da que* 
Ili ebbe due naafchì, che (e moriron fanciulli, e due fem'ne, che le foprav. 
vilTerq. La maggiore, fpofata a M.Sillano confble, morì giovanotta, l'altra 
che II chiamò pur Fauflioa , fu unoglie di M. Aurelio , cui portò 1' impero 
in eredità non fenza una flraordinaria impudicizia. Fu lodata per la bellez- 
za , ma non per V onellì . Per altro il fenato affai affezionato al marito , 
che molto l'aveva amata, acconfentl che folle chiamata Auuulla. Morì nell* 
anno terzo, del di lui imperio, e morta, fu dal Senato deificata , te^ furono 
decretati i giuochi CircenfI, U tempio coi Flamini, le Aatue d'oro, e d’ ar- 
gento, col permeffo che folTero. condotte nei giuochi fudetti . Le medaglie 
per lei battute fino che vilT;, fono poche, ma piò quelle, che fi trovano 
coniate dopo la di lei morte; e quelle li trovano predo i collettori delle m«> 
deilme efattaffleme defc.rìtte. 



Tom. K 

_ t'r*? tfa U nojfra fatua, dice ìrMatfer edir. 
di Roma 1444. njì ftmi^liaute il volto all' i- 
ma^Jiu di Waafiiita .... ebe fono rìmafo per- 
fuafo a rteomfeerla per ta rmdrjima . Rtcouofceji 
intanto nttl' abito, del (piate è riveflìta , la pa(^ 
in matronate, folita a portarf fovra k vede, • 


H h f XVI. 

tàMECé n f fiété itViM il Mont y */ 
di vefiìrt è iifiintamentt efpttjf» in mns mtdéiii* 
di quth ntbflrét VàVSTIÌIA prefn Antonin Af;* 
fiini { dia), j. ) U ^uale tUnt ^ifé U pnlU i* 
attn di ricuoprirfent « Sin qui Ì1 ciu Auttr* 
(icMoicnte A oodro proposta • 
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XVI, 

Del luco fa ero ereduto tn T ole mino. 

I L foTente lodato fg. Santini fu di parere che i Tuoi amichi Toicnti* 
nati aveflero il X»<a /aero , cofa tcn cemune alia ceca gentilitì, ma 
dì cui !u Tdentioo non v' i rimaito alcun monumento ficuro per rin> 
reoirlo, fuori di una congettura che il mede fimo arreca per ct irpro- 
vare la fua aficrtiva- lo riferirò qui pute le Aie parole, onde cìafeuno valu> 
ti la congettura per ciò che vale,,. Sebbene non abbia io potuto rinvenire, 
„ fon Aie parole (iij), un ficuro monumento, onde picvare 1' eCAenra del 
,, /.SCO /aero io Tolentino, non dì meno daH’efler qucAo un punto incontra* 
,, verrìb'le, che tutte le città lo avevano, niun quindi a' attenterà di aderir* 

„ re, che queAo nella noAra Tclrntino non fede, lo tale dato adurque di 

„ cofe r'mane ora di lìntraciare nel nodro territorio il Cto di edo. Ma co* 
,, me ciò, fe non abbiamo autore che ne parli ? Leggrfi nella raccolta 

„ Goefiana (114*) 7 ermiatif ftve pura naturali/ , fivt iraneam Vr/i ha- 

„ tuent , lueum figmfieaf. dall’altra parte noi tbbamo ur.a contrada appella* 
„ ta Brattea Vr/ma (115), la quale a cagione indi d una chiefa fabbricatavi 
,, ( facilmente dai nodri PP. Benedettini, de' quali in altro luogo parleremo), 
„ e dedicata a S. Paolo Apofiolo, prefo il nome del medefimo S. Apodolo , 
„ non fono lontano dal fidare in tal contr'da il Luco Sacro . lo per me ere* 
,, do dì doverli ripetere tal denominazione dì Branea Vrjina dal termine in cui 
„ fode indi Al la branca d'un'Orfo, e non mai da altro motivo , e molto me* 
„ no dal cognome della famìglia, cui appartenede la deda contrada. In mol* 
,, ti dromenti , ed altre antiche carte , che io ho vifitate nell' archivio de' 
„ Canonici Lateranenfi, i quali fono Aicceduti, come fi dirà a Aio luogo, ai 
,, PP. Benedettini, trovo chiamata Tempre tal contrada: Brattea Vtfiaa, Pia* 
,, cerni a tal propofito di accennare le Teguentì invedìture. ytnno 1041. EeeU- 
,, fia Clarovalli/ acctpit in tmphit. per 94. annoi a /. Caterva terr. 'a BRAU- 
„ CA URSJNA nane t. Paolo". Caps. B. n. r. 1117. Eeelefia Clarevallii ac- 
„ cepit in enpbit. 99. d /. Caterva terr. a BRANCA URSINA. Caps. B. n. 
,, IO. 1117 Prior t Egidi aeeepit in empbit. per ann zoo. a t. Caterva 
„ ai aiate de grata de Sajjo lattone terr. a BRANCA URSINA. Caps B. n. 
,, li. IS19- 7 e/iamentum Gentili/ (fc. reliijuit /.Caterva aliam terr a BRAN- 
„ CA VRSJNA. Caps. B. n. 15. 1174. Eeelefia Clavevalli/ aeeepit in enpbit. 
„ per ann^t 99. a /. Caterva terr. a BRANCA VRS/NA, Caps. B. n. i8. 

„ I14I- 

Or|l Plagio cit. «p. X. pag. 40. fiif) Prr ìdruzionr 41 cW r*>n 4prjitico del 

(114*) Per, muBor. i/ limit. Latinur tt.T.ta. territorio Toleminaie poteva il n, a. accennar 
era/ *./j. |io. jg,, „gi {g Tolentino quella contrada. 
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„ 1241 . Cuiduccìut doaavit Ecdefie Rotondi terram a BRANCA VRSINA. 
„ Capi IS.n. 19. In feguUo di lali lumi io non Tono lontano dal credere, che 
,, in una parte di tale contrada, in cui di prelence vedeli una grande eliera 
„ Telva, quivi folTe anticamente il Luco fuep ,, . Giudichi chiunque vuole, e 
come vuole di quella congettura ch'io (eguirb qui brevemente a dare un' i- 
dea di quelli bolchi facri detti luci. Eran quelli adunque opachi e denfi bo- 
fchi cr,nlacrati al culto dei falli numi , e detti Luci appunto dal fuoco che 
vi li accendeva per far lume nei facrificj,come crede Servio: Luci a lucendo t 
fcb'jcnc il Rolino crede l’oppollo, e che detti folfero tali a no» lucendo^ co- 
me purco a Boa parceudo, e ciò appunto per le denfe ornare degli alberi, Sic- 
come r idolatria degli alberi è molto piò antica di quella delle Hanie, cosi ò 
da credere che antichillimo lia l'ufo di quelli facri bolchi, ed ivi appunto li 
rpg'uwrjno gU antichi Druidi a celebrare i milleri del Gentilelìmo, da che 
dai'e Qjercic appunto così fi dilfero, il qual’ albero con voce celtica chiaina* 
'•.'ali D ru. Peraltro gli amichi fembra che Ceno fiati piò inclinati a credere 
che da Lucina, ch'era la Itelfa Diana, tolta avefiero la denominazione. In que- 
lli bofehi da prima non v’erano nè altari, nè tempj, ma erano fi-mplici riti- 
ri inoaccrfiìblli ai profani. Quindi s’introdulTe 1 ’ ulò di erigervi le are , ed 
i tempj , cd anche quello di piantare dei bofehi o d' intorno, o apprelTo a 
qualche tempio. Il grande legislatore Mosè a fine di tener lontani i tuoi E- 
brei da sì ricevuto collume proibì loro dì piantar alberi intorno all' Altare del 
vero Dio : Ne conferito tiii lucum uUis arbonlus fecundum altare Jobouet Dei 
fui, ^uod fecerir tibi (116). E ogni volta, che quello fanto legislatore co-* 
manda loro di diilruggcre gl' idoli, ordina infieme la recilione de’ bolchi; A- 
ras eorum deftrue , if confrinp^e ftatuas, lucofjue fuccinde (ttg) ; e altrove: 
Luco/ igne coioturite (itlì), A Gedeone fu rinnovato lo llcllb comando ( 1 1 9 ) ; 
cd i Profeti parlan fempre co.n ifdegno dei re di Giudea che furono foliti fa- 
crificare ne' bofehi. Ad onta di tutto quello un re da’ Giudei qual fu Manaf- 
fe fu cotant’ empio, che non fi vergognò di piantare un bofeo in Gerufalem- 
me mcdeCma che fece poi recìdere il re Giosia, e bruciare nella valle di Ce- 
dron (i2o). Quelli facri bofehi erano moltillimo frequentati per le adunanze 
che vi fi facevano nei giorni delle fede, le quali por:av.an feco 1 conviti, e 
le danze. Si adornavano di fiori, di corone, di ghirlande, e di mazzi, e vi 
li fofpendevano offerte e doni con tanta profufione, che quando anche folfe- 
ro flati meno drnzi, e fronzuti, ne farebbero non ofianre rimali ofeurati. 

Era vietato il ragliarli , e fi teneva per una colpa irremìfifaile . Si può 
ben raccogliere dalla cofiernazìon do' ioldati dì Cefare quando fu loro da lui 
ordinata la recilione di un bofeo facro prelib Marfiglia per fcrvirli di quei le- 
gni in coftruir machine da guerra. Si potevano però diramare per renderli 
Tom. V. H h z meno 

(ii<) D'onr.cap, XI. (Ito) IV. Rtj. cap. 1 ?. (. Et efftrri fede 

1 1 1 7J Breod. 34. ( Jofias ) /ucura de damo Domini forti Jertfn-. 

(u7') Ueutir. IX. j. lene in convelle Cedron y ìy* combuJItt enat i4i 

Jud. Cjp. S. x;. (a* redeiil in pulverc0^ 


Digitized by Googl 


t44 A HTICHIT A 

Bieoo opachi, ma dopo prcmeffo un facrifizio , come dice Catone (iii). So- 
no celebri nella floria i bofcbi di Lucina (izz), di Feronia (izj), di Au- 
gullo, ed altri, che a' incontrano nominati, e tutti o più o meno rifcuotcTa- 
no la loro venerazione, e il lon^ culto. Lo ttesso ripetali del Toleniinate do- 
vunque fari Rato, o dirò meglio dei Tolentinati, pcrcbò nelle diti non ve 
«'era già uno folo, ma ve n' erano anche molti. 

ARTICOLO TERZO. 

MEMORIE SACRE DI TOLENTINO. 

$. I. 

T oìent'mo ebbe i primi lumi della relìgion 
Crifìiana come tutti gli altri Piceni 
/otto S. Pietro . 

L a prima ricerca, che deve farli intorno a’ facri argomenti di ut* 
città antica è quella della fua epoca in ricevere la religione 
CriAiana. Sebbene di ogni città io particolare fia difficile il dtfcuo- 
prirC, o per dir meglio, impoffibile, fapendo però in forza di po- 
derolidime congetture che, vivendo S. Pietro, o per di lui mezzo, o di qual- 
che difcepolo da lui fpedito, deve eflerG conofeiuta la fede di Gesù CriAo 
io queAa noAra regione , d’ ogni città fi può dir giuAamente che in quell e- 
poca iAeffia ricevefie i primi lumi evangelici , i quali poi coltivati dai fuccef- 
fori degli apoAoli , e da altri predicatori evangelici col lallo di tempo 
propagarono queAa fede, rovefdando del tutto 1’ idolatria a feorno perpetuo 
dell’ inferno. Lo Aeffo mi giova ripetere di Tolentino, e le ragioni fon quel- 
le iAelTe , di cui mi prevali! per dimoArare la origine della religion Criflia— 
na nel noAro Piceno, che ognuno può rifcontrarle nella dilTertazione prelinù- 
sare del Tomo III., a cui rimetto i leggitori. 


(t»i) C«t» rr nf. 

Il borce di làicina era areflb |Ii Elei, 
e come fi leege in Nacal Conci Dottai. peX* fr. 
era moUifiimo rifpettato . 

(ia{J 11 pii c.iebie de'Cacri boTch) dcU‘lca- 


5 . II. 

ila era fcrfe quello di Feronia non molto lun- 
gi da Terraciia. Si crede che fotte confacraio 
co ad etra Dea dagli Spartani , e come notò %r- 
vio al lib. VII. deir Éneidi incendiato forcuita- 
lacnce ad tua «atta rioitidl come prima. 
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$. IL 

Toìenttna ebbe la fua cattedra vejcovile . 
Si recano i nomi dei vefcovi coir epo- 
ca del vefcovato , 

S Tabilita in Tolentino la religione CrifUana non è da dubitarG che d 
pcnCafle ad aflegnarle un vefcovo, il quale avede cura d’ iftruire, e 
confermare nella fede ricevuta i Criftiani , ma anche di guadagnarne 
dei nuovi, Cccome l' Idolatrìa non celiò tutta in nn tempo, ma a mi- 
fura che il CriftianeCmo prendeva piede. In non entro a difcutere fé dopo 
la converfione del gran Collantino, o pur dopo folle a Tolentino deliinaco il 
fuo vefcovo. Dico bene che Tolentino era una città rifpettabìle, e che fe C ri- 
piani vi furono nei primi fecoli della Chiefa, come vi furono certamente, 
non fo fe fino a dopo la converfione di Collaotino fi afpetcalTe a mandarci 
il proprio vefcovo. Anei dico efprelTameate che vi fu delHnato per altre 
fimili città, e per prova io adduco refillenza di quelli vefcovi dopo la me- 
tà del fecolo V. la quale fuppone una prefillenza di cattedra vcfcovìle, per- 
chè non i da crederli che il primo vefcovo folle quello di cui abbiam la me- 
moria. Memoria in fatti noi ne troviamo nel 1487. nella foferizione di un 
concilio tenuto in Roma, in cui fra gli altri vefcovi fottoferitti vi C legge 
un BaJUio di Tolentino ; Bafìliui Toltatimat . E poco dopo chiamato altro con- 
cilio parimente in Roma dal Pontefice Simmaco, cioè nel 499. vi fi rawifa 
la fofcrixione dello ftelTo Bafilio: Bafliut Epifeoput Eccltfivt Teltntinath \ ed 
il medefimo foprawivenda ancora nel principio del fecolo fedo, e precifamen- 
te nel $oi. fofcrilTe all' altra concilio dello delio Simmaco dopo altri fette 
vefcovi: BajUiut Tolentinai (114). Sicché da quede foferizioni fappiamo eh* 
egli tenede la cattedra per quindici anni, ma poi chi può fapere quanto pri- 
ma vi fode dedinato, c quanto ancor fopravvivede dopo la folcrizione del joa. è 


(t»4) In concilio tenoto in Roma , 

fu il Wrio Romano fo«o Pai» Simmaco 
*“l .Principio di Norembre fu dichiarato nullo 
ed iniuffiflcnte un decreto fatto dal reO^Wre, 
•puft da Prefetti del Pretorio a’ tempi 


f HI. 

di quel re, dì non eleggere, o confermare it 
Papa fcna*aeer prima confultato il re , o per 
lui il Prefetto del Pretorio . Vi fi rioBOvA an<^ 
che il decreto di non alienare gli ocnameaci, 
ed i (Ubili delie chic(c 
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$. Ili 

Si cerca quando mane affé quejìa catte- 
dra . Si farla infieme della decaden- 
:^a della Città . 

C Ome s’ignora l’epoca certa della origine della Cattedra vefcovile 
di Tolentino, s’ignora nel tempo ideffo la mancante della mede- 
fima , e come abbiamo noi detto che Balilio non fu primo vefeovo 
cesi è da credere che non fosse nemmeno l’ultimo Ma fe non 
fu l’ultimo farà flato certo il penultimo, o poco meno. In fatti le camrata 
Tolentino dilla furia dei baibari Goti fino al sot. non fi può credere che 
paflàlfe altro pericolo, fe non fe nelle rivolutioni del 519 tra Vitlge, e Be- 
Tifarlo, ovvero per opera dei Longc.bardi circa il 55 J Elfi al dire di Paolo 
Diacono (t»5) non rifpettarono nò città, nè chicle, nè popoli . Ma diodo ad- 
doflo a tutto niente più ricercarono che la fogeeziore dell' Italia . Prr ber 
1,1,/i^oiarJorum ducei feptimo ama ab adventu Albumi, totiw gentil, fpatia- 
Ut eccìtftit , Sacerdotibui interfecUi , civitatibui fuirutit , papulique , qui mare 

fr^etum exereverant, extiuSìit Italia ex mapjta patte capta , df a 

Lon}pbardit fubjugata efl. Allora fu che dcfolata, e dìflruita la città di To- 
lentino, o ridotta a un luogo, cui più competere non potea l’antico nome di 
città, venne a mancarle ancora il vefeovo, e il fuo territorio col poco popo- 
lo fopravvanzato all' eccidio, venne ad cfl'ere raccomandato alla cura del ve- 
feovo Camerìnefe. In fatti fui cadere del fecolo ifleflb il gran Pontefice St 
Gregorio Magno in villa della defolazione delle città, e delb rovina, cui fu- 
Ton foggette, della fcarfezza del popolo venuto meno e per le guerre e per 
la pelle raccomandava ai vefeovi delle città viciniori, le quali fi manteneva- 
no an.'ora con qualche luflro, le vedove chiefe delle abbattute città, e cosi 
provvedeva al bifogno del popolo, ed efeguiva tutto ciò che erafi flabilito nei 
notilfimì ramni dei due concilj Sardicefe, e Laodiceno, i quali vietavano la 
cattedra vefcovile nei piccioli lunghetti per non avvilirne la dignità. Mi con- 
fermo in tal fentlmento dal non trovare appunto altri vefeovi dopo il divifa- 
to tempo da Balìlioin fuori di cui ne abbiamo non una, ma tre foferizioni. 
Laddove fe la cattedra vefcovile non foflie mancata circa quel tempo che ho 
io divisato, egli è certo che qualche altra memoria rinvenuta fe ne farebbe 
in altre foferizioni di altri conci!} poflerìori. 


iMj] Patti, IttacOJt, tib' s. €of, ss. 


§. IV. 
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P f f E N B. 

^ IV. 

Df S, CatervQ venerato come martire tn 
Tolentino. E prima del fuo culto, 

I L Principal protettore 4ella cittì di Tolentino è S. Catertro, le coi re- 
liquie fi coofervano in un bellillìnio larcofago di marmo nella propria 
fila Chicfia, la quale polTedura prima dai monaci Benedettini nel prin- 
cipio del fecolo XIV. fu ceduta ai Canonici Regolari Laceranenfi , clie 
ancora v'efifiono, Il nome di quefio Santo non vedefi deferitto nel Romano 
martirologio, e i fijoi atti fono notati di molte incongruenze. Da quindi va- 
rj dotti fcrittori fono entrati io qualche dubbio filila idenritì di qucHo tanto, 
o almeno futi* epoca della fila vita, e filila finceritì del fuo martirio. Il fo- 
vente lodato Gg, Santini nella parte feconda del fuo faggio delle memorie ci-' 
▼ili ed ecclefiafiiche di Tolentino fofiicne a tutto potere e l'identitì del cor- 
po, e il martirio, e f epoca del medefimo. Noi gli terrem dietro, e vedre- 
mo quel che fé ne debba pih ficuramenre penfare, lafciando poi al giudìzio 
de’ pih verfaci a decidere quel che fi può filila ficurezza di quanto Tappiamo. 

Comendabile è la fatica che ha fatta il fig. ah. Santini per appoggiare 
a documenti maggiori di ogni eccezione 1’ antichitì del culto di eflo Tanto, e 
perciò ò venuto citando di fecolo in fecolo tutti i documenti da lui ritrova- 
ti, nei quali fi nomina quello Tanto, ed io profittando della lodevole Tua fa- 
tica qu) iiproduco le medefime file prove, accennandone il fonte onde lon trat- 
te, perchè fi polTano ad ogni occorrenza rincontrare commodamente . Le piò 
antiche fono del fecolo undecimo da cut cominciando continua a darcene in 
ogni fecola fino al XV. Collo ilefs’ ordine le rapporterò ancor’ io, e foto di- 
viderò fecolo da fecolo per caufa d' averne chiarezza maggiore i 

SECOLO XI. 

L a prima adunque è piò antica rifalifce alla metà del fecolo XLe. fi 
trova in un illrumento di donazione che efilte nell'archivio de* Ca- 
nonici Lateranenli in cui fi legge: In Dii nomine. Amen. Anni nh 
Incarnatìone D. H. Jefu Cbrifli funt MLltll. &e. Ego Offonae Mnìn. 
nnrdi ère. dono Ecclejiee Saniti Calervi Sexaginta Modiolor in centrata Ripa Fail. 
conant ite. c quello efifte nel detto archivio nel falcio fegnato lece. B. n. j. 

S B- 
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SECOLO XII. 


Q uattro fe ne hanno nel fecolo XII. e fono i feguenti. Una tranfa- 
zione fatta nal 1117. fra Cìovamì abate di Cbiaravalle, e Pntr» 
Propofto di S. Catrrvo rogato da Statile notajo. Ivi C legge ; Ih 
Dei nomine ite. ./Inni Domini Jnnt MCXXyil: ite. Petrui Ptepofi- 
tm Sanili Calervi ite. (ti 6 ). Una donazione dei 1 1 3 o. do ve così lrg> 
gefi. In Dei nomine ite. anni fnnt MLXXX. RainaUut (te. omnia me a 
tona ite. dono Ecelefie Sanili Calervi ite. (1Z7) Altra donazione del 1151: 
in cui fi ha : In Dei nomine ite. jtnni Domini funi M' LI Ego Wiliertui Pre- 
fofttut Ecelefie Sanili Cateivi He. (izt) Finalmente in altra donazione del 
.1184. fi legge: In Dei nomine, almen. Anho ah ejuftiem Incarnatione Al— 

CLXXXIV. Indili. II. die Lune, qui fuit tertiur deeimut mirante menfe Au- 
gufti regnante Federico Romanorum Imperatore , & Conrado Manhione . Ego 

quidem Rainaldu/ FiUus quondam odierna die propria mea volunlate 

prò falute anime mee , (t prò remijfione peccatorum meorum , omniunor 

que Parentum do, trado, atque concedo Ecelefie Sanili Calervi (ft. (izj). 


SECOLO XIII. 


D ei fecolo XIII. re produce ben fedicì Io flelTo lìg. Santini, di 
cui ne traferivo le llefle parole. „ In un altra donazione fimil- 

mente del 1105 do, trado, atque concedo Ecelefie San- 

» Calervi ite. (130) fippure un'altra donazione del 1106 

,, Oualteriur monafìtrii Sanili Calervi Prepofitut ite. (131) Oltracciò in due 

,, altre dorazioni, una del iziz lura Monaflerii Sanili Calervi ite, 

„ (131) e l’altra del >217 Petrm Prepafitm Ecdefie Sanili Caler- 

„ vi ite. (133). Più in uno firumento di enfiteufi del 1228. fi ha 

„ Dompno Retro Prepofito Sanili Calervi ite. (134). Nell’anno 1232. Anto* 
,, nio Pievano di s. Vito di Recanari nell’alTolvere il nollro Comune feccndo 
„ la facoltà concedutagli da Rainaldo vefeovo di Odia, e di- Velletri, dalla 
,, fccmunica incorla per parte del vefeovo di Camerino , e del Prepoflo di S; 
,, Catervo pur fi legge: Notiti tur , ac fapientilut virìt Poteftati, Judici, it 
Confihariit Caflri Tolentini, nec non ejutdem Cafiri Popolo univ'rfo Antoni- 
„ ui Pleianu/ S. Piti de Reeanato Jaluteia in Domino. Placuit Domino Rai- 


(lij) ll’i Ut. B n. J. 
(|>8Ì Iti tir. B. n. f. 
(tisi Fajtic. Ut. n. n. 77 
(i}t; IH III. D. n. 84. 


(itti Tafcie. Ut. R. u. €. 

Tafeie. Ut. C. ». i 4 . 
Òlt) fafeie. Ut. L. ». !.. 
(l|4) Ut ». J. 
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„ nalJo Oftictt. O VtUitren. Eìtch fnper fentniiii fxcamunicatioair ,quiiui ven. 
,, Pater Philippur Epifetput Camcrincn. <Sf diUEÌui Frattr Prrpofitut Sancii Ca- 
Urvi Vo! fuppofutrat , mibi fcribcre fui bac forma , Rainaìdut mifrratioite 
divina Ojiie». & ytUttrcn. eltHui diitSìo juo Plebano S. Viti de RecanaU) 
j, falutem in Domina. Caufa , r/ua veriitur inter Ven. Fratrem noftrum Lame- 
„ rinea. Epifeopum ex parte una , 6' dileSìum nofrum Abattm Mon. r Salva- 
,, torir Reatia. fuper juribui Epifcopaiibut Monafterii Sanili Calervi Totem ini 
,, ex altera, oìim commiffa Ven. Fratti Dno Oddone /. Nicolai in Carcere Tul- 
„ ìiano Diacono Cardinali .... Verum quia d. Eput Camerinen. , feut ac- 
,, cepimur , excomunicavit Populum Tolentini lite pendente cotam prafato Dna 
„ Cardinali , fi ab Ecctefia S. Calervi Ecclefiaftica perciperet facramenta , àf 
„ nominatut S. Calervi Prepofitur inde populum excomunicavit fi ah aln/ua Ec- 
„ etefia prefumeret recipere , vel bahere . Noe aulìoritate ejofdem Dai Rainal- 
,, di a jamdiUir excomunicationit fententiie duximut abfolveudor , ut facramen- 
,, menta ecclefiaftica libere fu/cipere valenti! , ficut antequam effetti diIJarum 
fententiarum vincalo innodati. Datum Recaaati anno Uni M-CXXKIl. d>e 
„ HI. exeunte lanuario tempore Cregorii Pape , tf Federici Imperatori! Indili. 
,, V. prefeutibu! Dno Rainaldo Markefelti , Petto Simecnie , T homa Magiftrt 
,, Philippi , tir Rainerie Magiftri ADonit , Ego Allo S R. E. aulìoritate No- 
,, tariu! fup. abfolutionem madato dilli Plebani fcripfi , & tn pubi, formam re- 
ti ('iS)’ 11 medelimo vefeovo diOllia eVelleiri orilo Heflo anno i2jz. 
„ fcrive al nominato vefeovo dì Camerino , affinché richiami la fudetea (co— 
„ manica , ordinandogli che non impedifea il popolo dì Tolentino di ricevere 
f, nella chiefa di 1. Catervo ì ragramenti: In ecclefia Sanili Calervi &c.(i} 6 ): 
„ Nel izjq. fu interpola dal noftro Comune l'appellazione avanti al Pon— 

j, refice Gregorio contro il detto vefeovo di Camerino , e leggefi • 

„ Sanili Canerui de T olentino : Monafterium Sanili Calervi ; ad Monafteriumt 
f. Sanili Calervi: Prepofitum Monafterii Sanili Calervi &c. (137) Nell’ anno 
^ poi feguente 1235 Oddo Sanili Nicolai in carcere Tulliano Diacoaue Car- 
y, dinali! die X. iniranle menje Decembri tempore Gregorii Pape, & Frederi. 
„ ti Romanorum Imperatori! Judex a Summo Pontifice data! &c ordina pur* 
,, al vefeovo dì Camerino di ritirare la detta fcomunica ai Tolentinati , tan* 
„ tochè polTono liberamente ricevere elTi fagramenti : Ad ipfam EccUfiam S. 
„ Calervi: In Eccìefia S. Calervi (13I). E giacché (ìamo entrati a riferir 1 * 
„ antiche carte, procederemo innanzi. Sicché in un iflrumento di vendita delT 
„ anno 123^. fi ha: In clauftra monafterii Sanili Cateevi : facobue Monafterii 
„ Sanili Calervi Prepofitut &c. (139) cosi in una pergamena dell’anno >2S4> 
,, In Dei nomine .Amen , Anni Domini MCCLIIIt. Indili. XII. Die Xlll in 
j, trame Julia tempore Domini Innocemii fji^arti Pape , AUum in Ecclefia Sait- 
„ Hi Calervi Martyrii Tolentini eoxam &c. (i 4 < 0 > Nel i2ji. Aleflendro IV» 
Tom. V. li Som- 


(fff) ìtii Ut. Lo ». t., 
(1 Lìttu R. ». 

(1)7; LU$v R. ». 


£><Vr. R- ». )T* 

<i)9) Litto R. ». 4t. 

{149) Di ^efin ju férleum^ éltrtvf» 
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Stmmo Pontefice con fuo breve raccomamii ai Comuni ( dica agli abliati< 
ti , c ai Diocefiani ) di Fermo, di Camerino, e di Rccanacì il compimen* 
to delia fabbrica della Chiefa di a. Catervo : AUxaoder li'. &c. Vniverft 
LbnftifidtHiui per FirmaMf , Camerimnfet, & BtcmKaltxfcr Civitaiti,if tht, 
ff[et cimfiitiitit faìutem; (honiam &c. cum ilajue , ficut tx parte dilrFlore 
rum Fitiorum & Cfwe/it»/ Mouajierii Sanlìi Calervi Ordìais Saa» 

ili BenidiSli Camerinen. dirctfit fuit propufitum coram n»iij , ipfiut Eccitfiupe 
prrd:£ìi Moaafttrii aimia vetuftate emuptam reparare iaceperit spere fuat~ 
ptuofo, & ad reparatisaem ipfiut fiU propriie noa fuppetaat facahatet , uai. 
verfitatem vtflram ngamat , aioaemut , & borlamur ia Domiao ia remifiioaeae 
voti/ peecalorum iajaagealt/ , quateaur de boais a Dio vobu eoilatit , pia/ 
eleaiofiaar , & graia eit ad hoc Caritatit jitifidia erogetir , ut per fuipiatio- 
aem veiìram dicìa Ecclefia va!eat i eparari . Datum Aaagnie JH. Lai De- 
cembri! Poalificalui aofiri aaao li- (ifi). Leggefi in un illrumento d*enfi< 
teufi dell'anno ia8S. In Moaaflerie S. Calervi ite. (141). Da una perga- 
mena d'elezione del rettore deU'Ofpedale di Rotondo, di cui ragionerem* 
altrove , fatta dal noftro Comune per mezzo de' Tuoi elettori nell' anno 
119J. abbiamo che fu tìttto; Raiaaldut quondam dccurimbone Moaacut Saa- 
EU Calervi &e. (14}). Cosi nell' ordine dato dall' abate drl Monalleio di 
Rieti, da cui il nollro monaflero doveva avere qualche dipendenza, in c'ib 
che riguarda la regolare olTervanza nella carta dell'anno 129;. fi d^cr: 1 - 
pfi Monufierio SaaEìi Calervi &c. intra clauflra ipfiut manaflerii Sanili Ca- 
lervi predali &c. (144) Oltracciò nel 1299- Bonifacio Papa Vili, conce- 
de l'indulgenza per la Fella di s. Caterve, e al titolo di Santo aggiunge 
quello di CONFESSORE. Omnibut vere peaitentibui , & coafrjfii , qui ad 
dOlum monafterium in fefto fanEli Calervi Confejforit devote oraverml . . . , 
quadraginta din de injunElit fibi peniteatiir miferieorditer in Domino rela- 
xamut. Datum Laterani V. nona/ Februarii, Anno Dai MCCLXXXIX. P un- 
ti ficatur ttofiri anno V. (*45). 


SECOLO XV. 


„ W N due ftrumenti d’ enfiteufi , uno del 1J07, (t4®)> * l’altro del 
» I (*47) fi nomina Catervo col titolo di Tanto. Nel 1J19. nel 

„ I breve d' unione , che là Berardo Vefeovo di Camerino dell' oTpedale 

,, di Rotondo col monaftero di S. Catervo fi trova fcritto: In Dei no- 

, , mine Amen . Jinno Dai MCCCXIX. ìndici. II tempore Dai Jobannii Pape 
„ XXII. Die XX. menfit Juniì. Congregato capitalo , ut mori/ eft Òc. Vcn. 

Pater 


/ 


(141) IhMo Ut, Ho n, 3^. 
(14». Ibid. lift, feid. n, t* 
(143) Ibido litt, R. M. 
(144} Ibid, lift» Ko n, », 


(i4j) Ibtd, /itt. n. n. 3r. 
(146} Jbid. Un. w, B. 19. 
(147) Wd , B , »7« 


Digitized by Google 



1 


PICENE S5I 

Patir, & Dkuj Dmn Ber ardui Camiriutn. Epifciput tamejuam caput t.api- 

, tuli & per ft ipfum »x certa fcitntia de voluatate , confenfu , & ad 

petititmem Fratrit Rainatdi Prepofiti Sanili Calervi de To/entino , & alia- 
rum Mottacorum dilìi Monafterii , & de voìuntate , & confenfa , & ad peti, 
tienem Fratrit Thme Priori! Ecctefie Saaiìorum Jacoii, & Philippi ali» no. 

mine , & vulgati fermane vacate Hafpiiaìe Rotundi Jìt. in difiriifu, 

& territorio Tolfatini in Cameninen. Diecefi univi t diHam bccìefiam Sanih. 
rum Jacohi , if Philippi diiìo Monafterio Sanili Calervi ite. (148). ^Nel 
i}4i. fcgul r ancggcitamento delle Monache di s. Lucia .... al mona* 
ilero di S. Catervo, e Irggefi ; Preposto ,tt Munacbii diiti monafterii' tan— 
ili Calervi Somine diili monafterii taniìi Calervi dfc (149). Nel fe» 
guente anno i}4{. fu fabbicaco il procedo d' inquifizione contro alcureRe- 
ligìofe dì detto tiunaflero, e quivi fì legge; Monadi monafterii taniìi Calervi 
Cfc. Prepofitui monafterii 1. Calervi (fc. (150) Cosi Gregorio XI. in un fuo 
Breve del iJ7l. Gregoriui Epifcoput Servai Seivorum Dei ite. txbrhta no- 

tii prò parte diilorum filiarum Prepofiti , Conventut Monafteri t. 

^ Calervi tj’f. de Terra ro/eafini &c. rimette di nuovo il Monaltero dì S. 
Lucia; Monaflerium S. Lucie, quod eft memirum monafterii taniìi Calervi 
i/c. (t$i)fotta il Propollo del monaflero di s. Catervo .... Cosi nell' accetta- 
zione di Fiordalifa in oblata Benedettina nel 1J74. In Dei nomine amen. 
Anno Domini MCCCLXXIV. Indìii- XII. tempore Dai Cregorii Pape XI- 
die XIII. menfit Januarii . Aiìum lolenjini in ecclefia taniìi Calervi &c. 
Dna Fiordalifa uxor quondam .... de diiìa Terra Toleniini ftexii geniiur^ 
& maniiui junilit perfonaliter conftiluta ante pnefentiam Rudi Dni Dui Fra. 
Ir il fabanjtit quondam de diila. Terra Totem mi Prepofiti Monafterii^ 

capitati , &• .conventut tattili Calervi de diiìo loco fedtntit ante a/tare Ar. 
che taniìi Calervi predtili , hahent propofitum in eodem monafterio Domino fa. 
mutari , fuper quo ajpicieiat fe diu recitale, & piene dettheraffe , fponte, nul. 
la vi , nulloque dolo, fed dlièerate, & propofito animo in maniiui diili Fra. 
tri! Jobaimit Prepofiti fipradiiìi fuo nomine', & aliorum Monachorum diiti 
Monafterii oi reverentiam Dei' omnipotentit , & Beatifjimi' ianilì Calervi oh. 
tutu, & dedicavi! fe , & omnia bona . ... . diiìo Monafterio . qui. 
bui fic paiìit idem Dnui Frater Johannlr Pnepofitui' fupradiilut fiio nomine^ 
& nomine vico . ... . diiìam Dnam Fiordatifam in oblatam . ... ad pa. 
nem , & aquam recepii , & aìceptavit Cbrifto nomine invocato &c. ( r 5 ») Noi 
1J99. Berando Vefeovo di Camerino dìi al nodro Caterve lo dello tìtolo di 
Santo; Dnut Serardur Epat Camerinen. donavi!, atque dedit EcCtefiam. SL$. 
, lundi ad Ecclefiam Sanili Calervi &c.'{iiS) 


Tom. V 

UIJ. iitt. a. n, 14- 
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SECOLO XV. 

1^ T EL i4:S. fu fatta reiezione di Abbadeffa delle dette Mora- 

„ I I che di S Lucia in perfona di Donna Marphelina . jllìum ih 

,, I 7 (tra 7 oIcKtim in (fnndna l,ogia MonnUtrii Sanile Lucie de 

,, ^ d!Ììa Terra Tolentini Sanili Calervi (fc. (154) Nel 

„ 143 i in un' illrumento di compera fatta dalle lleflc Monache fi h»\reilutrt 
j, in Terra Tolentini in Trafonna Logie Lcflefie raniìe Lucie .... raniU 
„ Calervi &c. (155) Finalmente Niccolò V. in un breve del 1450. fpedito al 
,, nollro Comune. /Inno Pontificatiti nofiri III. dà a S Caterva il medefimo 
„ titolo Seguono pei mul'i altri documenti tratti dai libri delle pub> 

bliebe rifirmanze della OelTa Comunità di Tolentino colle quali prova che S. 
Catervo fi riconofeeva per Santo, e Santo Martire, e finalmente adduce mol- 
tiflime aire antiche cane del medefimo fecolo, dalle quali apparifee lo dello 
culto, e fpecialmente varie Bolle, e Brevi di Stmmì Pontefici firo al prin* 
cipio del Secolo XVI, nelle quali viene codanttmente chiamato Santo, £ quc> 
_flo ci badi di averne riferito pel noftro intento. 

V. 

Suof Atti . Ctudt^jo che fe tt è formato. 

G Lì atti di S- Catervo fono riportati da Collantino Gaetano nella 
Aia opera intitolata ; Atti de' Santi : al tomo ultimo , fotta il gior- 
no II. di Dicembre, e dice d' averli tratti da un’ antich'lTima 
Pergamena, che efifleva a tempo Aio nell* archivio dei Canonici 
Lateranenfi .Per altro oggi piò non li trova tal Pergamena , e folamente viene 
citata in un'indice, ch'efifle in edo archivio. Eccoli adunque come ivi li leg- 
gono, e come A fono riferiti dal Santini (ij7 ). 

DE SANTO CATERVIO MARTYRE, ET SETTIMIA 
EJL'S UXORE. 

C Aterviui Romtt ttthiliffimìi Parentituì ab Apoftolit ad Cbriftutn eonverfitr 
in feneilute generatui , dr in ehriftiana fide ai eie per tacerdotem Probia- 
num infiruilur, faHut granditr, pofi mrtem Parentum in mihtiam aferiptur, 

Septim 

fin} iM. Hit. t. ». t. Off} t^'^- iii‘ t. ». IO. 

Oli) tM- iH>‘ L. m. $. il (ij;) Saggio di mcm. cit. pag. ;o. . 
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Stptimìttm Virgiiitm Cbrifiianam , Ù uoiilem duxit uxortm , cum tfua Pnbian» 
Vrettilcrt , qui CatcrvH fidti magijtcr fuerut autbore , calitem vitam egit , mi. 
litiie fpirituali mugir, quam temporali additar, muUifque ctepit jaaciitatii fig»ir 
torufeare, ai oiftJIJSi Dtrmenit fgna crudt tjicitni . Poftea aominis ceUintatem 
drclinanr , in Pa/efiiuam navigat , in qua navigatione jrevtjftmam lempeftatem 
crathne fua fedavit . Cbrifti autem incunaiulii , & aliir lodr fancìit inv:fis una 
cum uxore muìtie uiique ad fidem pcrduSlit , in /Ipuliam venie , uli caco vtfum 
mutoque loquelam , Cbrifti nomine invocato , reftituit , ac juvenem fponfam nobi. 
lem defunilam ad vitam revocavit , plurimii eo miracuU ad fidem converfii ; 
Inde cum Septimia uxore, & Baffo , ac aliir in Picenum profectur , Tolentini 
fuififtit , iiique plutimot pradicatione & fisi,nit, infirmi/ it obfifflt a L>amon$ 
liberatit , ebrifto peperit; Qmiur ad Prafe^um delatir ,ad eum perduUur ,& in. 
tirrogatur, quir effet , et quam profitrtetur Religionem, expojuit , foftufque fecun. 
dum Principum decreta Deor venerari , (t a pradicatione Cbrifti drfiftere\ Dea 
magie quam bominiiut parendum effe refpondit . Quare multir affcctur verheri. 
tur, <Sf per noUem integram varie excruciatut , cum conftantior appareret , (f 
multi per eum Cbrifti nomina darent , fecuri percuffur , XPl Kai. Novembri/ 
ad Calo/ tvolavit , Prafecto a Damone arreptt, ac tortonbur fe mutuo necatir. 
fl«o miracuto omnit fere civitar ad Cbriftum converfa eft a Septimia in fide 
erudita, qua Viro fuo tumulum, ubi pofitur fuit , extruxit , Sarcofagum , Pan. 
teum cum Tricon perfecit . Ecco gl' atti chp fe ne hanno. Sentiamone ora il 
giudizio, t 

£ prima degli altri il Baronio aH'anno 379. di Crilio, dove dilTe , cho 
quella Catervo era il Conte delle facre largizioni , cui direlfe Graziano un 
fuo referitto, dice che veniva venerato qual Tanto , e poi feggiunge ; Alta 
tamen ejxr, qua vidimut , trnribur fcatent (158). Col fentimento del Baro- 
«io li uni il P. Ferrari nel fuo catalogo Sanfìorum Italia (159) ) dove cosi ; 
Plura univerfxlia continentur, qua agent expurgatione , Quindi tanto il Mabi- 
Jon , che il P. Mamacchi non li han valutaci in verun conto , come vedre- 
mo. in fatti chi v’ha, che non vegga elfer quello un lavoro de'balTi tempi, 
e fatto appunto, come tante altre leggende apocrife, che come tali li deb- 
bono rigettare ? Chi non vede , che 1 ' efprellioni di quella nemmeno cornf- 
pondono a quel , che li dice nella lapida del farcografe ,. che riferirettio. pib 
fotto? Ivi li nomina quello Caterva come uomo chiaritiimo flato già Prefet- 
to del Pretorio. Dignità fommamente cofpicua,la quale li conferiva foltanto 
ai Confolari, come vedremo. E l'autore della leggenda fi contenta folamente 
di dichiararlo nobile di nafeita , ed addetto alia milizia , fenza ricordare quelli 
gradi di onor fommo, pe' quali era egli palTato. Che diremo del viaggio del- 
la Palellina a vificare 1 luoghi fanti? Si tratta del fecolo fecondo della chic- 
fa , della chiefa nafeente , e d'un mondo per anche infedele nella mafiima par- 
te. Or s'ha da credere, che da quel tempo s’ intraprendelTero quelli divoti 
pellegrinaggi, de' quali appena ve ne fono memorie in fecoli dopo l'epoca di 

Collan- 

(ijlJ a»r»». ti tnn, tir. Tom. tV. (itti t» Catbtl. faiiBor. Ittlia. 
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Collantino? Taccio del Prefetto, che efifteva in Tolertlpo , da cui venne 
condannato alle battiture, ed ai martirj , febbene uom confoiate , ed expre- 
fetto del Pretorio, come dice la lapida; e fina'meme il rarto , che fece il 
demonio di quel Prefetto, la morte che fi diedero fcarr.bievolmente i carre- 
fici, e tant’altre cofe infuOTiftemi , ed invcrisimili per le quali si ricnnofce 
ben presto,che tali atti fono un'impostura di qualche divora perfona.che die- 
tro all’ ufo di quel tempi feppe linpere questa balla favcletta fcpra di s. Ca- 
tervo, di cui forfè appena le ne fapeva il ncme. Noi intanto ferra fperare 
da questi arti il minimo lume, abbandonandoli fio da quest’ora, profcguiamo 
per altra strada le nostre ricerche. 

$. VI. 

Si cerca Je Jta flato martire . Sì proda- 
cono gli argomenti in favore . 

S Ebbene il fante di cui trattiamo nella Chiefa Tolentìnate rifquota il 
culto, e la venerazione di Tanto martire, fi dubita nord n ero da aV 
cuno fe folle martire veramente. Uno a promuovere ffiatto dubbio 
fu il chiarimmo Mabilon che in una fua lettera (i6o) così fcrifle £* 
hit tttmo no» vidtt , quam gravitfr in cjufmcdi relut contro retigionem pie- 
celar, dam fnnlìi Martyret aJJeruntkY , quorum nonnulla Chrìflianot fuijje vix,nut 
ne vix quidem demonfirari poteft. Simili errore ToUntinatet Catervium Potrà- 
num olim jiii adferit/ere , tomquom Sonlìum martyrem , quem Baronius Romano 
liloityrologio adfiritere noluit leiìo ejar epitopbio , quod Cotervium (.briftianum 
quidem fuijfe pnbot , fonilum , out Mortyrem fuijfe non prniaf, e nella puifa 
ifiella va ripetendo nel fuo iter itolicum pog. tu. (f feqq. Per altro a folle* 
nere che egli fbife Santo, e Santo Martire fi deve moltiffimo valutare che ne* 
gli antichi diplc m, icominciando dal fecole XIII e precifamente dal 1154- fi- 
no ai più prcff:mi a noi fi trova fovente ricordato col ncme di Martire. Va* 
le la non interrotta tradizione che refia appoggiata ad un validilhmo fonda- 
mento , quale fi è quello dei citati documenti , e perchè non fono quelli più 
antichi deir epoca iidicata, convien fupporre che l’autore del primo e più an* 
tico di em non fe l' inventaHe allora la prima volta , ma che fcrivelle quello 
che aveva feniito dire dagli altri, e che generalmente credevafi. Finalmente 
la mellima prova deve reputarli quella dell' ampolla dell’ fangue dì elTo fan- 
te 

fi Sol Lfiiera folto nome di Eufetiio Romi. 47, XIV, Purì^ìt 1707, 

A* i de eultuSS, lj^Mt 9 rum,p 4 lo 


Digitized by Googlc 


P i e E n B. »5J 

to , che fì cotiferra’ bcI medefimo luogo in cui timaxe la teda ben chiula è 

knuntta d'un figillo antichiffi'tno, e coll' epigrafe : Divi Ctitervi MARTXRIS 
SaNGVIS. Dì quelV’anapolU'fa hfienzione il dono cittadino Niccola Gualtie- 
ri che cosi ne dille in un Tuo MSS. eCftente nella biblioteca de'PP.di S, Nio 
cola : La ttfìa di /. Cattrvo i in un taicrnacolo di argento co' juoi criftalli . 

Si conferva un'ampolla, o iicihiero quafi pieno di [angue divenuto polvere rojfa , 
raccolto nella fta decollazione . Anche il Lllli (i6i) cosi ne lafciò fcritco: La 

teda di s. Catervo è adorata nella cittì di Talentino in un grande, antico, e 

tipiile ■ftli^uiario di argento-, ed a parte vedefi in un' altro gran copia di pol- 
vere de! Juo [àngue, ficchi non fui nafeere alcun duttio che egli non fiiffe don 
capitato, e certamente dopo aver prodotti frutti corrifpondenti alla firn putì 
delta Fede Cattolica in Tolentino. Finalmente in un’inventafio di tutti. J beni 
mobili, e dabili fatto per ordine del Sommo Pontefice Benedetto XIU. a nor- 
ma di quanto G preferive nel Concilio Romano ai io. Giugno 1719. così G 
deferivono le reliquie di s- Catervo. In fuetto cappellone ( di s. Catervo) che 
prima vedevafi di mo/aico , ed ora i dipinto, fuiitoche fi entra a mano deitra, 
vi i una cappeUetta colf altare del gloriofo S. Caterve Martire Protettor prin- 
cipale della città di Tolentino con un reliquiario d‘ argento del valore di /i . 40, 
circa , ove fi conferva la di lui [anta tetta , ed una crocetta di argento appe- > 
fa al medefimo con fua copertina di broccato roffo. Dentro la medefima nicchia,^ 
che fi deferiverà fitto, ì nn altro reliquiario d'argento con fuo piede di legno, 
dentro il quale è il [angue di S- Catervo. A tutte quelle prove G aggiunge 
ancora l'eGerG trovato il capo di cGo Santo , nell' aperi^ione dell’ arca dilgiuri- 
to dal fuo buGo , perchè fu appunto decapitato. QueGe fono le pili forti ra- 
gioni che producono a favore del fuo martiririo , Ora vediamo quel che G di-, 
ce, e che G può dire per noa crederlo marcire. ' . . 

VII. . 

\ 

Si profi/ucofjo gli argomenti in contrario^ 

L a Principal prova contro l' infulTiGroza del martirio di queGo Santo. 

G defume dalla iferizione incifa nel fuo Sarcofago, oche rifèriremo. 
piò lotto , nella quale non parlaG in alcun conto di martirio , nè 
vi fono legni certi che lo poGono con Geurezza indicare. Indi G puls 
rimarcare il documento relativo al martirio è quello della citata pergamena 
niente piò antico della metà del fecolo XIII., la ninna memoria di martire 
che le ne fa in tanti altri ducumenei , e del fecola precedente , e de' tempi 

poGe- 

(>(i) Stor. 4 i Caoier. lib. ]. part. 1 . pag, l(. 


Digitized by Google 


»56 j! n T I c n t r A 

I»fleriori, 51 non efferC nominato mai per tale dai fommi pontefici net loro 
Brevi, nei quali hanno avuta occafione di farne parola, e cofe fm'li. A Tuo 
luogo diremo che fi debba penfare di quefie tagiooi, cd ora palliamo » ve- 
dere nfcrizione del larcofago. , 


; . $. vili. 

Sì reca f ifcrì:^io^e del Sarcofago. Sen 
efamìna f epoca . 

D ai fig. ab. Santini ho tratta la copia di quella celebre ifirrizione, 
da che riferita e dal Ferrari, e dal LilJ , e dal Plcuvar,c dall* 
Ughelli, e dal Compagnoni, e dal Fabrecii, dal Mabilon, tutti 
l'han rapportata Icorrettamente . Il lig Santini ebbe luiio Tagio 
dì ni'contrarla nel fuo autLgrafo,e percib dobbiamo fidarci della tua dil.gcnza. 

FL. IVL. CATERVIVS V. C EXPRAEF. PRETORIO QVI 
VIXIT CVM SEPTIMIA ■ SEVERINA C. F. DVLCISSIMA 
CONIVGE. ANNIS XVI. MINVS D. XIII. QVIEVIT. IN PACE 
ANNORVM LVL DIERVM. XVIII. XVI., KAL. NOB. DEPO 
SITVS EST IIII. KL ■ DCB. SEPTIMIA SEVERINA C. F. 
MARITO DVLCISSIMO. AC SIBL SARCOFAGVM 
ET PANTEVM CVM TRICORO DISPOSVIT 
ET PERFECIT: 

... 

Primieramente bifogna perfuaderfi , che quella ifcr’ziore non fi pub eer. 
tamente riferire all’aureo fecolo di Trajano, Ibtto cui fi vuole , che viveffs 
quello S. Caterve, e che allora fodenefie il martirio. Io la fottopongo al giu- 
dìzio di chiunque è verfato nella lettura , e nella cognizione delle antiche if- 
crìzionì , e fon catto , che nluno farà per affermare , che quella pe fia efiere 
di una lauto rimota antichità. Qui manca in primo luogo il nome del padre 
di quello Flavio Giulio Catervo, che in quella età non omettevafi mai , 
come in fatti fi trova nella feconda linea rifpetto a Settimia Severìna . Ab- 
biamo un EXPRAEFECIO PRETORIO, che forfè non fi troverà in altre 
lapidi dì quell'età per fignìficate un ch'era flato Prtfttt» del Pretoria . Sì 

trova 
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trova (ibbene nelle ilcrizioni dei tempi di Gluftioiano, come in quella erettt.. 
al celebre Narfete al Ponte Salario di Roma, che riferirce U Grateto (i6a), 
dove leggeC 

NARSETI VIRO GLORIOSISSIMO EX 
PREPOSITO SACRI 

^ PALATII EX 

CONS. AiqVE PATITIO; 

E cori dircorrendo della carica di Mx-Prefetio , che trovaC in quella lù 
pida. Quel NOB. cioè Ntiemiri/ per NOV. è parimente un’ indizio , che 
l’ilcrizìone non lia d’un tempo in cui fioriva pih che mai l' eleganza. Final* 
mente quel DISPOSUIT ET PERFECIT Tuona cbiariflimamente d’ un gufi» 
de' badi tempi, e non mai dell' epoca di Trajano, Ora riguardiamola rifpetto 
all' erudizione , che indi ne abbiamo. 

E per rifarci della prima linea ivi troviamo colle due Cgle V. C. indi- 
cato Viro darijimo, conforme fi può mofirare con cent' altre ifcrizionl , nelle 
quali dai dotti illuftratori le ligie V. C. cosi pofie, come in quella, li fpiega- 
no per Viro CìariJJim». E per fegulre full' antichità di quella efprelfione il fen- 
timento del dottilTimo Spalletti (i6j) li olTerva che un tal titolo non fu da- 
to ad altri imperadori che ai Senatori, ai figliuoli, alle figliuole, ed alle mo- 
gli dei medefimi. Sebbene nel libro XXVII. tit. X. leg. V. dei D. quelle per- 
fone fono chiamate piuttollo cbiarr, ad eccooe refpreflione. Curtlor tx fena- 
tur cottfulto conftituitnr , cum cUra pcrfona ( velut fenatoris , yel uxoris ejus) 

10 to caxja fit , ut tjut bona venire deheant &e. Di piò Ulpiano alfcllore già 
di Severo chiama i Senatori , e le loro mogli col titolo di chiarij[imi . Così 
nel lib. VI. de Fidcicommillìs leg. Vili. (f. tit. de fenatorlbus elprelTamente 

11 legge . Femixte nuptie elarijjimif perfoais clariffimarum perpmaruat appellatio- 
me eontinentur, Clariffimxmm feminarum nomine Senntorum filile, nifi ^Uét vi- 
ro clariffimos jortitrt funt non bahentur . Da ciò dunque ne difeenderebbe che 
quello FI. Giulio Catervo fofle un uomo dell'ordine fenatorio. Ma poi come 
li falva ciò che abbiamo da Lampridio (164) che quello ìmperadore conferife 
il primo la fenatoria dignità ai Prefetti del Pretorio ad oggetto che follerò, e 
li dicelTero perfone chiarillìme, il che io addietro non era mai Raro, o quali 
mai.* PreefeUis Pnelorio finir fienatoriam addidit ( Alexander Severui ) dignità- 

^ lem, ut viri CLARISSIMI ET ESSENT , ET DICEREMTURt ^nod antem 
vel raro fuerat , vel omnino non fuerat . AlelTandro Severo fu fatto imperado* 
re negli anni dell'era Crilliana CCXXII, vale a dire piò d'uo fecole dopa 
Trajano. Che però fe prima d' allora i prefetti del Pretorio non avevano ma}. 

Tom.V. K k avuta 

(i6t) v«ta in Romi ptg. 9». 

Cicdiaru. d na* uraU Orbitale rìcr«> (1(4} l» Minàniro Sivr* ctp» 
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Bruta la «Jignità confolare , e quaC inai , ecco fatto chiaro per un’ altra par- 
te che r ilcrizione non può riferirli all imperio di Trajaoo. Si vorrà forfè in- 
£< 1 ere fu di quel raro fatrat per provare che Lampridio iflelfo ce ne fapea 
qualche calo. Ma chi ò verfato nelle Romane antichità conofcerà facilmente 
che quella efprellione non C può riferire ai tempi dei primi , e piò antichi 
ìmperadori lotto dei quali ! Prefetti del Pretorio non erano giunti ali' auge 
di quel comando, cui pervennero polleriormente, ma al piò lotto imperado- 
TÌ poOeriori a Trajano, e ad Aledandro Severo piò prolfimi . Ma lalciando 
ancor quello titolo nella fua ambiguità, le pur tale li può chiamare, e ve^ 
siamo all’ efprellione DEPOSITUS. 

Convengono tutti gli illullrator! delle làcre antichità, che la voce Depofi~ 
iut lia Hata ufaia non già dai Gemili , ma dai Criftiani loltanto , e che li- 
gnificar voIelTero con ciò non il giorno della morte; ma quello in cui erano 
trasferiti al fepolcro con quel rito Crilliano che introdotto erafi nella chic- 
fa. Cbriftiaiii vcteret ( cosi il Morcelli ) noa tam ipfam mortem , opiaor ,quam 
duclum funut , piofjue frpuhurtt ri tur , to verbo dejigaart vtleiant (165). In 
fatti vi fono varie lapidi nelle quali viene indicato efpreHamente il giorno del- 
la morte , e quello infieme della depolizione . Due di quelle ne rilérifce il 
Boltlerti (i66)ed una ve n'ha anche nel Gruferò (167) . £S Ambrogio (168) 
fpiegar volendo il lignificato mllleriofo di quella depolizione , piemife prima 
la fpicgazion letterale nella feguente maniera. Q^id eft depojitio, non élla uli- 
ijue , <ìHée feptliendir ta terrir mtmhrorum reliquiu Cilericorum manihur procura* 
tur; jid illa qua homo vincullt carnaliiut aifolutur , Uher tturui ad Calum ter- 
renum torpur exponif, Ipja piane eft depojitio , in qua concuptfcere aLjicimut , 
tfffamue delinquere, peccare defiaimut , & totum quidquid fa/uti eft grave , qua- 
fi aijeila forcina operir exponimut . Ma quelle efprellioni fi trovano forfè nel- 
le lapidi dell’epoca di cui li parla, ovvero in altre di data molto polleriore? 
Per quanto io mi fappia non lo che ve ne lia alcuna che pofla rifalire ai tem- 
pi di Trajaoo , di cui parliamo , ma tutte Ibno di fecoli prolfimi ali’ impero 
di Collantino e moltiflime polleriori. In fatti fe quell'ufo venne ad introdur- 
li col crefcere il numero dei fedeli, e con efli il fervore della pietà crillia- 
na ; fe per ufarle d’uopo era d'un certo commodo, e d’ una tale libertà, che 
folle compatibile coll’ufo di quelle medefime cerimonie, chi v’ ha che non 
■vegga ellerli quella lifTatta prattica introdotta non già nei primi antichilfiml 
feioli della chiefa nafceme, ma dopo che le llefle città piene d’un gran nu- 
mero di Crilliani trovar rotevano un qualche luogo dove efetcitar cali uffizi ì 
Nè vengo già per quello a negate, che i primi Crilliani , che vifliero 
fotto Trajano, e prima di lui non dellero frpultura agli altri loro fratelli, o 
farti violencemenre morire , o morti naturalmente . (^lell’ uffizio di pietà , 
eh' era in tanta religione prello gli Aeffi Gentili , io credo , che non folle ne- 
gato 

fiéj) Tìi flit. LétìUu infcrip, tihn •• ptrt, (ìrtit. pag. 1054» n. 8. 

pag. Sermv li. it S* 

(i«) Béldett, pél. 
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gato dalla pietà de'Crilliani ai cadaveri dei confratelli, maxime che lappia- 
mo qual folfs la loro cura nel ricercare le facre loro fpoglie per fcpelirle . 
Dico per altro, che il diftioguere nelle lapidi il giorno delia mone, e quel- 
lo delia depofizione , non fu codume dei Crillìani, che videro fono Ti'ajano, 
ma dei più prodìmi a Collancino; e che fe è difScile di trovare una iferi- 
zione Crilliana cosi feguata , o fpettance al principio del fecondo fecolo di G. 
Crido, più difficile fenza meno farà di trovarne un' altra cotanto antica , 
in cui fi efprimano le noce non già degli anni, e de' giorni, e forfè dell’ ore 
che vifle il defonco, e del confolaco lotto cui vide, che è cofa adai facile, 
ed ovvia; ma il trovare dìdintamence efpredo il giorno della depofizione per 
Calende, Idi, e None, come crovaG io quedo farcografo , Dunque conviea 
conchiuder per tutti i rifledi , che quedo non appertenga in verun conto ai 
tempi di Trajano, in cui fi fuppone vivuto S. Cacervo, ma a tempi molto 
poderiori, e fe forfè non io fode anche all'impero di Codantmo. 

$. IX. 

Si rapportano h altre ifcri^ioni che fi 
trovano nello ftejfio farcografo , e se 
n efamtna f epoca . 

O Ltre alla riferita memoria, che è per altro la principale, e la più 
interedaoce , fu della quale fi fono facce tutte le ullervazioni dai 
più celebri critici del fiodro fecolo, e che dovrebbe edere l'uni- 
co oggetto delle nodre attenzioni , abbiamo ancora i feguenti verfi fcolpici 
«ella ìàftìa del coperchio di edo farcografo , 



X»»». 
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FLENDE JACES IN BASSO ITERVM DEFVNCTE CATERVI. 

OCCIDIT ORE GENVS NOMINE POSTERITAS. 

TV MEDIVS GEMMA, ET GERMANIS CLAVSA METALLIS 
MORTE TVA FACTVM EST BASSE MONILE PIVM. 

OCTAVVS DECIMVS VIX TE SVSCEPERAT ANNVS 
OCYVS ERIPITVR QVOD PLACET ESSE DEI, 

QVOS PARIBVS MERITIS IVNXIT MATRIMONIO DVLCI 
OMNIPOTENS DOMINVS TVMVLO CVXTODIT IN AEVVM 
CATERVI 5EVERINA TIBI CONIVNCTA LAETATVR . 

SVRGATIS PARITER CHRISTO PRAESTANTE BEATI. 

QVOS DEI SACERDOS PROBIANVS LAVIT, ET VNXIT. 

A dimoflrare, che quelli verfi non fono dell' antichità delia furriferlta ifcri- 
zione non ci vuole già gran fatica, e chiunque delle antiche ìferizioni abbia 
la menoma tintura il può ravvifare aliai facilmente. Non fo in vero qual 
ne fia la foggia dei caratteri , con cui fono fcritti , cofa che doveva eflenzial- 
mente efprimere il (ig. Santini; ma non dubito, che i caratteri Delfi fieno 
ben dìD'ereoti da quelli della ifcfizione principale incifa nel mezzo del coper- 
chio. Ora palhamo a vederne i balli rilievi. 
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Sì descrìvono ^ c fi efamìnano i bajfi ri- 
lievi^ e tutto f ornamento del Sarco- 
grafo , 

L a defcrizlone, che ne ha fatta U Santini fari feorta a quella eh lo 
fon qui per fare. Nella parte anteriore di quiito larcografo , che 
è formato da un gran raaflb di marmo foftenutu da quattro leoni, 
e nella parte fuperiore di efla facciata fi v.gjono fcolpite due 
imagini una d’uomo, e l’altra di donna tenenti in mano un volume compie- 
gato, In qiiefie figure intende il Santini, che vengono efprelTi i due coojjgi 
Caterve, e Severina, e che il volume complicato , che tengono in mano, ita 
il fegno chiarifllmo della dignità fenatoria, di cui era egli infignito come ex- 
prefetto del Pretorio, e Severina come moglie, che entrava perciò a goder- 
ne ogni titolo. Cosi fpiega il Ciampinì (169) una fimile figura che fi vede 
in Roma in un’antica porta di S. Pudenziano . Infpìcitur vir complicatum vo. 
lumtn retintas , qui, ut ex epigrafbe colli^itur eirca ejur orberà eft Piroettr 

^ ALMVS ET ISTE DOCET PVDENS AD DESIDERA CALES. 

TE ROGO PVDENS SANCTE NOS PVRQA CRIMINATRVDENS. 

Vir ifle faabìus ex ordine fenatorio fuit , ut idem volumen non fenatorìee jolum , 
& Confularii, verum etiam attenui dignitatii indiciurn Jit. 

In mezzo vi fi vede un pallore , che porta una pecorella fopra le fpal- 
le , ed ha un cane ai piedi , e due viti ricolme di grappoli d’ uva ; con che 
chiaramente fi efprime Cesò CriHo qual buon pallore, che fi reca la peco- 
rella fopra le fpalle . 11 cane fignìfica la vigilanza , e la vite piena di grap- 
poli, quella vita evangelica, fotto cui lo (IcITo Salvadore rapprefentò la pro- 
pria perfona, ovvero TEucarillico fagrifizio; come han creduto 1 ' Arringhio , 
il Boldetti, il Ciampìni, il quale polfedeva una pietra finiilmente fcolpita , 
ch’egli cosi deferive. In mea lapidario mufeo marmorea eft tabula , in qua 
quidem fuper humetot ovem geftat , qui efi Cbtiftur iiib forma Paftorit . yideft 
Canii in Jignum vigilanti*, adeft vitti, qua lignificat Cbriftum (rgo). 

Quinci 

(r«9) Veter. mtnum.ctp.j,fag.niHx!, detto il eh. Vecchietti dell’ antichità di (jueUi 

tijoJ Vedi più fopra alla pag. jj. ciò che ha fiimloli. 


aSi A nT1CHir \^ 

Quinci e quindi del Buon Paftort si veggono due altre figure, le quali 
rapprelentano S. Pietro, e 5. Paolo coi volume in raauo, ed un’altro compie- 
gato ne piedi. Il primo de' quali rapprefema il vangelo, e l’ altro il libro del 
vecchio e del nuovo testamento . Perchè poi non abbiamo a dubitare , che 
areno i due indicqti apostoli ci alficura io stello Santini, che fopra la testa 
di S. Paolo si leggono le feguenti parole nelle quali per altro non ini par 
che vi sia la maggior eùttenaa 


». A rj* InGEMINA. 1. RVRSVS. PdTE- P- OSIA. PAV..,.t 


NELLA PARTE OPPOSTA 

Si veggono in ovato efprefli i due SS. Corjugi, dichiarati anche per tali 
dalla girlanda, che abbraccia le teste di entrambi, e colla destra che si tea- 
gono Icambievolmente congiunta , .l'opra di P quest’ovato si vede fcol- 
pìto il monogramma di Cristo in tal modo AilvCO . Questo si vede anco- 
cora replicata in ambe i lati nella stefla maniera . Ne'laii piti inferiori del- 
la stella facciata si veggono due colombe, che pofano fu due ramofcelli d’oli- 
va cariche di frutto. Segno può edere questo dell' iunoceou della loro vita, 
della pace, dell' amor verfo Uio , 

LATO SINISTRO 


Nella fuperìor parte si vede il monogramma ^ in mezzo a due pe- 
corelle. Il monogramma già è noto che significa Qesù Cristo, e nelle peco- 
re fono efpressì i fedeli. 

Sotto questi simboli si rapprefenta l’adorazione dei Magi . Vedesi Ma- 
ria 'Vergine assisa tenente in grembo il divino Tuo figlio, e i Magi che por- 
tano il Pillo Frigio con la stessa vestitura, che si vede >1) altro simili figu- 
re, riferite e dal comendato Ciampini, e da altri, 

\ 
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Anche in questa parte si vede il mo nogramma di Cristo chiu- 

fo dentro ad una corrna in tal maniera ^ e da ciafcuna delle due 

bande vedesi fcolpita una colomba . Sotto a questi emblemi 5 i vede 

rapprefentata la facra storia de' tre fanciulli Ebrei , e vedesi anco>- 

la il re Nabucco fra due, che direm corpi di guardia, appresso la celebre 
statua . Dall' atto in cui sta un de' fanciulli a lui prossimo , che tiene la 
mano alzata verfo del cielo, par che li efprima la rifposta, che diede all' em- 
pio re quando gli dilTe insieme cogl' altri che adorava il folo Dio , che sta 
ne’ cieli. Quello che gli sta più d'appresso vedesi in aria di gettar via un’a- 
sta che tiene, volgendo le fpalle all’ empio re, e al Tuo simulacro. Il terzo 

finalmente che resta più lontano fembra fopralfatto dal orrore del peccato) 
e io questa parte ancora alla slnista del coperchio si vede la palma . 

PIEDISTALLI DEL SARCOFAGO ' 


Quest' urna di marmo bianco d' un pezzo foto col Tuo coperchio pari- 
mente dì un fol pezzo è fostenuta da quattro Leoni, ciafeuno de’ quali tiene 
tra le branche eoa Croce , ed una bambina , che in uno si vede tenere le 
mani alzate verfo la testa, e negli altri tre poi stanno giacenti . Nè per caufa 
dì folo ornamento io reputo che qui si mettessero questi quattro leoni , e 
motto meno che si cfprimessero a cafo coi sìmboli della croce, e del bambi- 
no. GII stessi gentili folevano effigiare nei loro fepolcri quest'animale, e con 
CÌ6 venivano a simboleggiar la fortezza. Ne fa sicurezza Paufanìa (171) il 
quale, parlando dei fepolcri fatti ai valorosi Tebani che morirono da gloriosi 
nella guerra contro Filippo, in vece d' apporvi il nome loro, vi fu fcolpito il 
Leone . Pnxim» Urti loco comune eft fepulcrum T behanorum , ^ui in pugna con- 
tea Phitippum defunlìi funi . Infcriplio nulla ijuidem injcripta eft ; Jnfigne vero 
tumuli Leo. Moltissimi monumenti della gentilità esìstono ancora culla figura 
di questi leoni, ed è facile vederne gli efempj nei collettori delle Romaner 
antichità . 

Dai Gentili passò quest’ufo ai Cristiani, i quali ufarono di questo simbo- 
lo frequentemente , e starei quasi per dir* non esservi antico tempio che non 
abbia avuto il simbolo dei leoni nell’ingresso, o fulle porte. Dice il dotto 
Ciampinì (17}) che con questi si veniva a simboleggiare la vigilanza de’ ve- 
feovi, i quali debbon esser fobrii e vigilanti per richiamare i traviati nella 
strada della verità, ed i perversi, e quelli che si levano contro la propria 
madre, costringerli colle cenfure; ovvero i Cristiani i quali devoao aver* la 
mente elevata a Dio, ed una fivma, e perfetta custodia delle colè fiere . 

■ Ma 

(•7») In toeiieij. 1>7J) Tiiir. nunnm- Isec. etp. ì. pni. 
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del fanciullo che Cia fra le branche d’una bedia così feroce che avradi a 
dire dice lo dcflb Ciampini? Nulla plh fé non che con quel tipo li Tiene a 
ddcrivere la manfuetudine che deve ufar la chiefa verfo i novelli germogli 
del Cridianeliino . fluiti auiem Ltena cura puero jacaat ianutrc pojjit nm video , 
nifi maafuetudintm , quam habere debet Eccìefia erga fidti T innet , tf novel- 
la germina fan^ifatir quot Serm. I. in odlav. Pafcha: Heopbytot vocat S. jiu- 
guftinut ; Narri Leo in fupplicei cUment eft , ac pardi proftraiit , tefte Plinio 
lib. 8. cap. i6. Ed ecco deferitte in ogni parte le figure, ed i Cmboli del 
farcofago di S. Caterve. Le ligure poi del medefìmo li vedranno a fuo tem- 
po nei tomo dei rami che produrremo. 

$. XI. 

S/ produce il jcmìtnemo fu di quejìo 
Sarcofago . 

P Rofeguendo il Santini le fue ifpezioni dopo la deferizione del farco- 
fago cosi fi efprìme circa il tempo a cui gli fembra che debbafi ri- 
ferire . ,, Adelfo rimane per ultimo di efaminare , fe 1 ’ illef- 
Ib farcofago fu lavorato poco dopo il tempo, in cui, come gii 
„ fi è detto coll'argomento defunto dalla collante tradizione, foffrl il Santo 
„ il martirio, quant'è a dire ne' primi anni dell'imperio di Trajano, che in- 
„ cominciò a regnare nel 98. o fecondo altri nel 99. di Crifio: A penfar di- 
„ ritto fembra di non poterfi ciò negare, e di fatti fe la furriferita iferizio- 

„ ne FL. IVL. CATERIVS &c. non è fiata pel corfo di millequattrocento 

„ e piò anni giammai fu di alcuna efprefrione richiamata in dubbio , perchb 
„ mai certi noftri moderni fcrìttori pretenderanno di do'verli dubitare dell' 

„ efpreflione ultima , tanto che li polfa credere , che il farcofago fielfo Ga 

„ fiato dilpofio, e ordinato da Settimia Severina moglie di Catervo ? Non 

„ faccia piò maraviglia di vedere , che la fcoltura è uu lavoro d' aliai fino 
,, gufio, nè la cede ( ftarei per dire ) a quelli che ufeirono dallo fcalpello 
„ de' profelfori, che ridullero quell'arte all'ultimo fuo compimento , e perfe— 
j, zione, perocché io bramo che fi olfervino altre fculture fatte nel fecondo 
„ fecolo Criliiano circa , e li vedrì ch'effe (bno quafi confimilì nell' eleganza 
„ e maefiria. Cosi l'arco di Vcfpefiano in Roma a Campo Vaccino. La co- 
„ lonra Trajana eretta fecondo gli fiorici nel 104. di Crifio. L'arco di Set- 
„ timio .Severo a piè del Campidoglio , ed altri fingolariflimi , ed antichifll-^ 

„ mi monumenti, che in Roma llelfa di prefeqte fi veggono, direrfi alfattq 

dalle 


Digitized by Google 


■ r i c e K s. 2«s 

,, dalle fcultiire de’ fecoli dopo Cortantino. Quelle ragioni non fono (late av» 
„ vertice dal Lilli, e da altri; qiiiniji c^e hanno creduto il noftro farcofago 
„ lavorato fra il fettitno , e ottavo fecolo . „ Fin qui il Santini per provare 
che il farcofago li deve riferire ai tempi dell’ imperadore Trajano. Or io 
dirò quel che credd per far vedere che non i riferibile a Cile , estinta 
antichUì. ^ ^ 

- V. 

. 

PRIMO. 

I 

, » 

No/f é riferibile a tali tempi' per rifpet* 
to al lavoro che fi vede fatto nel far^ 
cofago . , ; J 

I L Santini defume l'unico fuo e principale argomento per riferire all* 
età di Trajano il farcofago dal notarvi una certa eleganza nella fcultu. 
ra.Ma io viceverfa dall’ eleganza illelTa della fcultura vengo a comprendere 
che il farcofago non fu lavorato io quel tempo . In fatti che erano mai 
ì primi Crilliani della chiefa nafcente di Cesò Grido ? Niente meno che tan- 
ti veri filofod della fcuola la piò perfetta, perchè ammaedrati cogl'iofegna— 
menti del figliuolo di Dio, pieni di modrrazione , e di continenza, femplici 
nel codume, fchietti nel redire, femplicìICmì nel penfare. Reputandoli effi 
come palTaggieri fu queda terra, come tali rivevaoo, e coltivaran le arti. Se 
applicavanli all’ efercizio o della pittura , o della fcultura , o dell’ architettura 
il facevano quali fuggendo, e tra la furia delle perfccuzioni non meno che 
fra la povertà; e fe v’ha lavoro ufcito dalle loro mani in tempi della ch’iefa 
bambina porta in fronte 1’ orrore delle tenebre, delle catacombe, e de’ piìt 
ripodi nafcondigli dove codretti erano a vivere per nafconderfi agli occhi dei 
barbari perfecutori . E in quedi tempi cotanto infelici e calamitofi , in tempi 
di tale e tanta moderazione , e limplicità , in tempi ne’ quali le dede chielè 
erano nafcondigli, e grotte s’ha da credere che lì penfalTe da Severina a fa- 
re un si elegante, e mideriofo farcofago al fuo marito Io non contrado che 
fra le figure che fi trovano dipinte ne’cimiterj (jegli antichi cridiani non vi 
fi veggano fimiglianti lìmboli elfigiati. Ma quali di tutti quedi pofliamo cre- 
dere che li debbano riferire a fecoli si remati? Ovvero quale re n' ha tra 
tanti cosi elegante c ben figurato che polla reputarli d’ un’ epoca tanto anti- 
ca? L’eleganza medelima adunque ci prova fubito che il farcofago non è dell', 
antichità die fi crede perchè fatto per ufo, e per opera de’ Cridiani. 

Tom. K Li S E- 
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SECONDO. 

IZon é riferibile a quei tempi per i fe- 
gtti che vi fi vedono /colpiti. 

U N farcofago d! quella magnificenza, e di quell’ eleganza coni* ì il 
defericto, in cui ripofano tre facri corpi non deve crederfi che fi 
faceffe per tenerlo foitqrra, e nafeofio, ma ppr faf onore alla 
memoria dei foggetei rirpettabili che dovevanvifi feppehre. Ma co> 
me poi era ciò compatibile coll’età di Trajano, in cui era tanto odiato il 
Some di Cri fio , e di CrUliano? Tàccio gli emblemi ivi efprejsi ^ e della vite 
colle , uve,del paflorecolla pecorella, del monogramma ovvero dell' 

altro Taccio il fatto di Nabucco ivi rapprefentato e I' altro dell’ 

adorazione uei Magi : cofe tutte che agli occhi de! Gentili apparir 
potevano indifierenci. Ma come fi può cuoprire il fegoo mrdefimo deila Cro* 
ce pofio fopra la tefia della figura di s Paolo , ovvero tra le branche d£i 
quattro Leoni ? Dice 11 Santini che nella ifcrlzione non fu efprefia la fiorla 
del martirio pcrchi altrimenti ì St. Martiri rincbiufi ut! farcofngo fareiber» 
fiati efpofti alle crudtUi de’ perfecutori , la quale in que’ tempi t' ejiendeva «oj», 
falò contro la vita de' feguaci di Cri/lo, ma fin a dtfperdere e profanare le fa. 
tre loro offa, quando ne’ fepolcri li vedevano contradifiinti col titolo di Criftia- 
ni , t molto pii. di martiri. Ma fi poteva poi ficuramente elporre la figura 
della fantilCma Croce , che tanto abborrivafi dai perfecutori del Crillia* 
nefimo? In fatti che non avvenne al marcire s. Orefie? Era egli foldato, ed 
, infieme occulto Crifiiano . Efercitandofi un giorno alla prefenza di Lifia can- 
tano a tirare col palo al berfaglio, tra l'agitare della perfena , e ’l moto dal- 
le braccia gli fi aprirono le vedi dinanzi al petto, e appave alla vifia degli 
fpettacoli una croce d’oro che gli pendeva appelà al collo, dal qual fegno co- 
nofciuco per Crifiiano fu dal fuo capitano condannato ad atroci tormenti, tra 
i quali mori. Che però non era così facile a Severina il poter efprimere la 
medefima figura del farcofago del marito , e garantirlo ad un’ora dalle con- 
tumelie .dei Gentili, Si trovano pur troppo fiflatte croci nei fepolcri cimite- 
riali di Roma, mi fa ognuno quanto nafeofii elfi fodero agli occhi dei per- 
fecutori del Crirtianefimo: ma non così la troveremo in monumenti efpofti al 
pubblico prima della converfione di Cofiantino. 

' Il terzo argomento per non credere lavoro del fecolo di Trajano quell’ 

' ^ opera è T efame che fopra fi è fatto della ftefla ifcrizionc non riferibile ad 
un’ epoca così alta pel tenore di efia , già efaminato pariitamente piò fopra . 
Ora vediamo a qual epoca veramente pofifa appartenere. 

TER. 
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TERZO. 

E’ pià verijtmi/e tl rt ferirlo ai tempi po* 
fleriori alla converfione ili Coftantino . 

C ominciamo a produr le ragioni in favore di queft’affertiva, toglien- 
dole dagli ftefìl argomenti per i quali fu dimofirato che il farco— 
fago non è riferibile ai tempi dell’ imperio di Trajano . E prima 
dalla Croce in elTo rlEgiata fra le branche dei quattro Leoni. Con- 
vengono gli eruditi che il fegno venerabile della Croce folle efpodo al pub- 
blico dopo la vittoria che Collantino riponb fopra Madenzio. EeM allora la 
fece inalberare in mezzo a Roma nella Tua datua, e fopra i frpolcri de* fan- 
ti apofloli Pietro e Paolo. Egli fece togliere dalle militari iofegne le aquile 
e vi fece restituire la Croce . Egli fu che, vietato un tale fupp'izio pe’ rei , per- 
tnife a chiunque di alzarla dove aveffe voluto; e allora fu che questo rifpet- 
tabiliflìmo fegno, adoperato gili occultamente dai Cristiani in addietro, libera- 
mente potè efporfi dove fuffe piaciuto a chiunque di colloca) Io; ed ecco che 
per limile riflelfo il farcofago è posteriore a Costantino non che a Trajano. 

Ma lo è pofleriore anche io riguardo ai lavori che in elfo fi ode' vano 
icolpiti, e all’eleganza dì elfi. Per quanto potelfero efferc illrutti q lei primi- 
tivi Crifliani, i quali fiorirono fotto Trajsno, della (loria del vecchio, e del 
nuovo tellamento , egli è certo che erano fempre i primi , che fludia- 
vano a quella fcuola di fantìtì, e perb dediti a ben illruirli nei mìlleri 
della faota religione che entravano a profelfare , non fo fe penfaflero a for- 
mare emblemi , e a rapprefentarfi con ifcelta opera di fcoltura quei mìilerl 
che allora apprendevano , come fecero poi fufleguentemente i Crifliani dei tem- 
pi più badi quando la religione era fra efli venuta adulta , e che l’avevano 
cominciata a ricevere come per retaggio nelle famiglie , derivando da padre 
in figlio , da figlio in nipote &c. Non dico io già per quello che anche prima 
ilella vittoria dì Coflantìno non li eflìgiaflero dai Crifliani liflatci limboli , e 
quelle iflorie. Dico però bene che si elegantemente fcolpite, e in un pubbli- 
co monumento che doveva reftare alla villa di tutti non fi troveran certa- 
mente. Vediamo noi tante figure efprefle o ne’ vetri cimiteriali del Buonaro- 
ti, o nelle pitture dei medelìmi cimiter), o nei dittici Cleri, ma le vediamo 
infieme d’una maniera affai rozza, la quale esprime non tanto la decadenza 
delle arti dopo f epoca di Trajano, ma la ftelfa imperizia degli artefici Cri- 
stiani , i quali non curavanfi di perfezionarli nell’ eccellenza dei lavori . Ma 
vediamo all’ incontro questi medelìmi facri monumenti affai più eleganti , e 
più belli dopo il totale abbattimento della Idolatria non Colo perchè gli artea 
Tom.V, L 11 fici 
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Ilei più liberamente applìcavanfì aireferciz^o delle arti , ma ancora perchb 
Costantino medelimo li promolle con ogni lolIecitudiDC. Di fatti le chiefe che 
prima s' erano erette dove e come avevano meglio potuto i Cristiani , che 
furoD altro fé non fe ristretti limiti ed a'gusti della figura di un Parallelo- 
gramma terminato da una perpendicolare , che veniva a formare una croce 
Greca, o Latina, onde i fedeli la contemplaltero anche più spedo? Erano 
colle porte e colle fenestre cosi ristrette che appena bastar parevano per en. 
trarci, e per aver tanto lume da vedere il luogo (acro. Tutto in fomma fpi- 
rava austeriiì , femplicità, timore, e ristrettezza. Ma.cefsate le perfecuzio- 
ni , cominciò Costantino ad erigere magnifiche Chiefe con arricchirle d' entra- 
te coll' errarlo del pubblico, e allora fu che Cefare pofe ogni studio per nu- 
drire e fomeoiar, le feienze, e per fulcitare nel feno de’fuoi popoli amore per 
le medeCme. Le opere che ci restano di tal epoca non giungono certamente 
alla finezza del gusto dei lavori che fi facevano fotto di Trajano,ma non per 
quello fono mica inferiori agl'intagli che fi veggono fcolpiti nel ikrcofago, di 
cui parliamo. Si olTervi il celebre arco di Cofiantino in Roma, dove febbene 
vi fieno dei balSrilievi riportativi da altr'arco più antico , e migliore non è 
però che quel che appartieae' a quella etù non fia pure elegante , e non fi pof- 
fa mettere a confronto colle fculture del farcofago, di cui parliamo . Senza 
che d' un' altro più elegante farcofago in porfido noi abbiamo il modello , che 
è quella appunto dell' ottima imperadrice S. Elena , che ora i pafiaco a ren- 
der più raro il celebre Mufeo Pio dementino, che rapidamente s'accrefee vie 
più per le ottime providenze , e follecite infiaocabilì cure del noliro grande 
Monarca Papa Pio VI. Paragonerebbefi forfè per l'eleganza il farcofago di S. 
Elena col farcofago di Tolentino? Eppure S. Elena fu la Madre di Cofiantino. 
Voglio perciò conchiudere che l'eleganza può beoillimo convenire arche ai tem- 
pi del medelimo Cofiantino, ed anche ai pofieriori. Non è egli di elegante 
flruttura il Sarcofago di Giunio Baffo feoperto nel 1595. nella confelTione di 
S. Pietro, dove fi veggono effigiati a baffo rilievo alcuni fatti sì del nuovo che 
del vecchio tefiamento? Eppur quello Baffo non fu più amico della metùdel 
fecolo quarto per esfer morto nel confolato d'Eufebio , ed Ipatìo che cadde 
nell' anno vigelìmorerzo di Cofianzo l'anno 259. a tempi del quale avvenne 
la convocazione del Sinodo Riminefir per le controverfie che gli Ariani aveva- 
no fufeitate contro la fede. V ha fimilmence il farcofago di Probo giù Pre* 
fetto del Pretorio, in cui fi veggono fcolpite figure in ogni lato , tanto diA- 
pofioli , che di altri fanti, e dello fiefso Probo , e di Proba fua conforte i 
quali fi ftringono Icambievolmente la delira in fegno di fedeltà conjugale , e 
nella facciata anteriore vedeli Gesù Cri fio colla croce gemmata in mano fo 
pra d'un monte, da cui featurìfeono quattro fiumi , e da ambi i lati S. Pie- 
tro , e S. Paolo . Non fu egli quello Probo un Prefetto del Pretorio fotto gl* 
Imperadori Valente, e Valentioiano Augufli? Eppure non è cosi rozza la fcol- 
tura di questo che a confroato del farcofago di Tolentino pofsa far la fvistx 
Adunque concludiamo che per conto del arte con cui è fcolpìto non fi può 
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non riferire all'epoca che io pretendo, malTime fe ci perfuaderemo ancora di 
un’altra verità motivata ad un conGmile proposto dal eh. Vecch'ietti (174) 
che in ogni età ci fono stati de* buoni, e de* cattivi artefici ,e come egli non 
<i azzarda riferire ai fecoli TIT. e IV. il coperchio dell' urna di S. Leopardo 
fcolpìto con baffi rilievi analoghi molto a questi rapprefentanti nel nostro far> 
oofago, così non dovrebbe parer poco al Santini cha la fculcura del Tolenci* 
■ate ù riferifse al IV. fecolo dell’Era Cristiana. 

Q. U A R T O . ^ 

Si può defumere anche dai nome . 

F inalmente li faccia un ofseryazione fui nome di FL: JUL. CATER- 
VIVS. Avendo io feorfi i fasti confolari per vedere fe vi fofse fe> 
gnato alcuno con questo nome, da che per la dignità di Prefetto 
del Pretorio C pub credere che fofse stato anche confole, ed ho tro- 
vato che, cominciando dai tempi di Costantino per tutto il fecolo IV. e fui 
principio del V. ancora, non v'ha nome tanto frequente , e tanto ovvio nei 
confoli quanto quello di Flavio, non efsendo poi nemmeno raro, come ne* fe- 
coli precedenti, quello àX Flavio Giulio. EA ecco fecondo me la ragioni che con- 
corrono per farci credere che quel farcofago non à, nà pub mai efserc dei 
tempi aurei di Trajano, ma di quelli di Costantino, e dei posteriori . Ora 
vediamo che debba concluderli di questo Santo. 
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$. XII. 

Sì conchìude che il culto del Santo é 
incontravertibile , che del martino è buò- 
na prova il /angue , e la tradÌ7/one , 
ma che T epoca di ejfo non può mi/u- 
rarjì con quella del farcofago . 

C He fe non odante in rofa così dubbia ed ofcura piacefle femìre 
quel eh* io oc penfo, eccolo colla mia foliià ingcDuiià dichiarato. 
Primieramente non ofo di mettere in concrovcrlia il cubo del San* 
to, e febbene memorie autentiche di quello culto noi non abbia- 
mo più antiche del fecolo undecimo, polliamo però dire che le memorie del 
iecolo XI. devono ellerli appoggiate ad altre più aori. he, che a dir breve e- 
xa la collante tradizione, ficcome non faprei imaginarmi edere llato polTibile 
che li folle voluto appellar fama una perfona in un documento pubblico , fen* 
Ka preventive licure prove di altro culto più antico. Anzi il non trovarh me- 
moria più antica di quella che fu più fopra prodotta io lo ripeto non dal 
3)00 eflerli riconolciuto per lo addietro s. Catervo per Santo, ma dall' eller 
periti i documenti medelimi nelle fatali rivoluzioni ddlla mifera Italia . Se 
non che ai documenti fupplilce la licura memoria dell' cGllenza della Chiefa 
fotto la Tua invocazione, e del Monallero. In fatti tutti i documenti o all’ 
una , o all' altra fi riferifeono . Ma queda Chielà , e quedo monidsro che fu 
dei mon'ici Benedettini quando cominciò ad aver refiOenza.’ Chi potrebbe in- 
dovinarlo nella mancanza delle memorie in cui damo 7 Della chiefa già ve- 
demmo che il documento più antico è del fecolo XI. e del monillero è del 
fecolo XII. Noi per altro ad un’epoca più rimota pofliamo far falire e l’u- 
na , e l’altra, e cosi ci accertiamo della maggiore antichità del culto d'ello fante . 
Ma non lo Ila ancora cotanto antica quell'epoca, fempre però ci rellerà da 
penfare che una chiefa, un monillero fotto l'invocazione di un qualche fan- 
te non forte eretto fenza un qualche fedo fondamento d'ila fantità del me- 
delimo; per efempio o del culto immemorabile , e radicato nel popolo , o dell' 
invenzione del di lui facro corpo con qualche autentica memoria , o di altre 
limili cofe. Dunque per questo conto fempre più li verilica che il culto del 
fante è immemorabile, è iq:ontravertiaile , eJ è ben fondato, onde può giui 
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stamerfe ripetere quel che ne diflìe in rifposta alMabilon il dotto Plouvier (175) 
che bére irta ntmpe temptum Canotium , & Epigramma Calervi ( di q«e(J6 
ne parlereoao più fotto ) fanSìitatem teflantia omnium pnevalent arebiviorum 
monumentiì , nnde non falit mirari pojfam , quo paHo SanSìum tot infigniiut ce^ 
iehrtm e numero SanSìorum de/eri voluerit. jiliter judicavit Urianut Vili, die 
IJ. Marta 1615. eultum Sanlìorum ah eeclefia non approialorum probitenr, 
bac moderatione utitur, ut drclaret , quod jupra dieta prajudicare in aliquiiur 
non vuit neqne intenda Ut, qui aut per comunem Eeclefia confuetudinem , vel 
immemorahilem tempori/ curfum , aut per Ptrtrum , virorumque Sanhìorum /cri- 
pta , vel longijfimi tempori/ feientia , ac tollerantia Sedi/ Apofiolita , vel Ordt- 
nari loeorum coluntur . omnia in S. Calervi capo adoptari relHJfime poffunf, 
frajertim pofi declarattonem ejufdem Summi Pontificie , qui rogatu/ quid per 
tengiffimum tempu/ ,iltumque immemorahilem curfum effet intelligendum refpondit ... 
in pradilìo decreto intelligi deci'.ramut tempu/ centum annorum &c. Temerità 
dunque io chiamerei di colui che dopo uu culto s( antico, sì ben foftenuto* 
dalla tradizione, e da monumenti, e da pubblici atti ancora eCneoti rigettar 
fi ToleiTe il culto, e la fantità di Caterve • Al più potrebbe nafeere qualche 
dubbio rulla condizione di marcire , che certamente non ì cosi bene provata 
come quella di Tanto. 

Il primo documento che cita il Santini, in cui a. Carervo fi chiama 
martire è del fccolo XIII. e quindi non Te ne incontra più altro fino al XV. 
Or ognuno qui vede che il fondamento per crederlo martire non è cosi Ila* 
bile e forte come quello per cui fi deve credere che fofle Tanto. Ciò nulla 
ofiaote io non efiterei punto a riconoTcercelo; primieramenre perchè avendo i6 
oflervati tutti gli antichi documenti riferiti dal Marangoni nella ftoria di Ci> 
Titanova ne ho trovati moltiflìmi di quelli ne‘ quali S. Marone appellali fetn< 
plicemente Santo. Eppure è incontravertibile che S. Marcine foITe anche Mar- 
tire. Secondariamente io faccio un grandifiimo conto di queU’ampolIe di fan- 
gue di eflb fanto che fi vpnera in Tolentino per antichilCma immemorabile 
tradizione. Del Tangue dei martiri raccolto con diligenza dai Crifiiani primi- 
tivi e pollo nelle ampolle , o nelle Tpugne col corpo ifiofib del fanto allor. 
quando fi Tepelliva ne fanno fede concordemente tutti coloro ch’hanno tolte 
ad illuftrare le facre antichità e il Fabretti (176) così ne giudica : //od/r fimi- 
le/ ampullae vìtrae fanguinea , tSt purpurea crufta ahduSìae frequentijfime in fa- 
eri/ eaemeterii/ juxta Martyrum loculo/, qua capita recumhunt ,reperiunturì eer- 
tiffimo rffufi prò Cbrifio fanguinii argumento, quo praecipue imo & unico ufur 
fum, dum facratum Reliquiarum extraCfioni , & cuftodiae praefui-, ed il Mura- 
tori dice ancor egli (177): Sicuro indizio del martirio fi ftima il vafo conte- 
nente fe non [angue vivo, almeno il eolore,o la crofia del ] angue . . - quefioera 

tufo 
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Tufo rratiet rapporto ai Criftiani martirizzali, ed abbiamo ficare teflimomanze, 
che il faaoue Uro veniva raccolto, e confervato da. divoti fedeli . Se dun<,»e 
per .Dtua" immemorabile tradizione nella chiefa Tolentinate f, conferma 1 am- 
ralla del fangue di s. Catervo e quella tradizione rimonta a quafi tre fe- 
«n unita quella prova coirefpreirione dei citati documenti, net quali .1 an, 
to fi chiama martire, e al culto che ha Tempre rifcolTo wme Tolen- 

tino lo direi che poteffe badare pér poter credere che il Tanto folle anche 
anart'ire. Noi in verità non Tappiamo che quell' ampolla foffe ellratta dal Tar- 
eofago allorquando fu aperto per farne l'edrazione del capo , da che nelle 
autentiche memorie che abbiamo di tale aperizione Teguita nell anno 1455- 
pulla fi dice di' quell’ ampolla , ma di ciò io non prendo alcuna maraviglia per 
la ragione che Te noi Tappiamo la deliberazione che prete il pubblico conC- 
clio Tolentinate di edrarre la Tacra teda del Tanto dall’ arca, non Tappiamo 
però la relazione di quello che nell’arca fu rinvenuto, mancandone la deferì- 
^ione , che in altri tempi piò colti farebbefi fatta certamente per atto pub-’ 
blico éd in prefenza del proprio vefeovo , o di perfona commiflìonata da lui 
a predarvi Ift Tua affidenza. Sentiamo in fatti ciò che 11 fig- Santini ha po- 
tuto ricavare dai 'pubblici documenti relativamente a quell’ apertura Teguita 

dell’arca, o fia del farcofago. , , r v a- 

Primieramente fin dai 17. di Ottobre nel pubblico e generai configlio di 
Tolentino fu propofio di aprire il farcofago per edrame la teda. Ecco 1 ter- 
mini della propoda trafetitta dal diligente Cg. Santini dai libri delle pubbli- 
che riformanze dell’anno 1454- « MSS- pag- »7- *+,S4 P"r 

ilico ir generali confilio Communi i , ir hominum Terra Tolenlini Oc. ’lert io . 
Cum die prima menfit Maii proxime futuri ad laudem , if reverentiam omnt- 
polenti! Dei, ir Beati Martyrie 1. Calervi debeat aperiri areba ,ubi repofitum 
tji caput Beatijffimi ilHut prenominati , ir gloriofi Martyrii , & demum caput il- 
iud riponi, ir Claudi tn ejui venerationem dignijpme in Tabernacuh nov^JJime 
confino , ir dum illud venerari deceat , & ad perpetuam rei memoriam, fi vi- 
(um fuerit permutare nundinai fue fieri confueverunt in die fefti fanSìi mariy- 
fi! & celebrare dilla die prima Maji ad devotionii incrementum dilli glorio- 
fijfflmi capiti! ire. Itim fùum dillum continuando fuper tenia propofita de ce- 
lebrai ione nundinarum die prima Maji perpetuo in futurum ite. confulendo, & 
arringando dixit quod prò veneratione illiur diei in dilla propofita deferipti , in 
4JU0 illa venerabili! arca aperietur , ubi caput venerabile illiu! gloriofijjìmi mar- 
fyrit fanlli Calervi devotiffime repofitum confervatur , ir in tabirnaculo nuperri- 
rne condito ad eju! reverentiam ponendum eÀ : ad laudem ir gloriam omnipoten- 
\i! Dei, ir totiu! celefti! curia triunpbantie nundine , que fieri ufjue in pre- 
fentem diem confueverunt in die Fefti prenominati Martyri! cum duobui die bue 
precedentibu! , & olio feijuintibue permillantur , ir fiant , it celebrentur in di- 
lla Terra libere die prima Maii', fed luminaria, ir oblationer fiant , in dillo 
die Fefti canili Calervi, ut folitum eft antiquitu! in dilla Terra , ir diHa 
Uundine honorifice bandiantur auolibet anno per tubicini! communi! publice tu- 
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har;im f.HO fruii; ffi tnmi moJ» . Ai io di Aprile poi dell'anno Seguente 145$' 
così fu dì nuovo propello nel cooliglio di credenza, e cosi IcggeG nelle Itef- 
fe rifurmanze. Die ao. yiptilie 1^$$. Confi/io credentie Lommunii , (f Hominum 
Terre Toltntini (fc. Item Dnut lahaanet Monacut s. Calervi expofuit 

fuod cvm fit fnfinifmtm tempas celeiraadarum Buediaarum ia Kaleadir , & fe- 
fio Mai}, éf etiam i/uia deiet extrahi caput ghriofijpmt Calervi Prolellorii Ca- 
muaif Toteatihi , (t poni in taieraacuh , ir deiade recludi ia loco digao ia tc- 
ckfia saaSli Calervi, ifuod placcai prò boaore illius Saalìi , if Coauauailalit 
Toleatini provi dere , quid debeat fieri fuper ip(a petitioae , 

Item fuper fabìa auadiaarum , (f extralhoae capiti! taaSi'fitaoi C 4 /rrtM' &c. 
coafuluit , ir dixit quod fiat , & provideant domiai Priori! opportuae prò diclir 
nuadiai! ; aec aoa Dai Priora cum Maaach Ecclefia raaiii Calervi boaonfice 
drbeaat provider! de extraSlioac dicìi capiti! , it de loco laieraaculi poneadi , 
ubi debeat coatiauo raanere . 

Ucm circa faSlum raaSli Calervi , coafuluit quod prò hoàore ipfiu! eaaSti 
ti Coaimuaitali! Tolealiai Sacerdote! apenaat atcham !aaW Calervi, (t quod 
caput laaSii Calervi poaalur ia loco , ubi videbilur magaificii Dai! Prioribu ! , 
ac Priori, ti Mmaci! laaiìi Calervi retturfuai ia taberaaculo, & quod dibìur 
hcui elaudatur duabu! clavibu! fdltem , quarum uaaai teaeaat Priora Popoli^ 
tr reliquara Prior teaeal , ti Moaaci taalìi Calervi ttc. 

Die 17 /iprilit 1455. Coagregali Dai Priora cura coafilio Crtdcali^&c, 
la prirai! deliberaveruat , ét ordiaaveruat , quod cura boaore raaximo , tf furama 
revereatia cum prefeatia loliui Cleri, ir omaium religioforuai ia apparala exU 
ftealiura ad nudwa peocelfiiauiu , prefeatibui Mag. Dai! Poleftali ti PriotU 
bu! ti aoaaullii aliie civtbu! deputaadi! per diSìot Daor Priora illud bealiffì- 
taum caput eaaSti Calervi extra baiar de Are ha marraorea , ubi auac reqaiefcitf 
quod exirahi voluat d’C primo Maji proxiau futuri tic. Fin qui noi fappìamoi 
per ciò che leggeli nel fuddetto libr<i delle riformanze, ma poi non fappiamo. 
in qual maniera, e per mezzo dì chi li £icefle raperìzione di quei farcofa-' 
go , cofa vi folTe rinvenuto, e cola le no liraelTe. Dalle riièrice conciliari 
riroKizIoni fappiamo che dovevafeoe eftrarre il capo del Santo, e di fatti ve- 
nerandoli afa quello io un'urna a parte, rìpolla nell' armario della cappella 
del Tanto debbiamo credere con ogni fondamento che ne leguillé appunto 1 *- 
cllrazione del capo; e poiché nello Hello luogo li venera l'ampolla del fan-^ 
gue del medelimo fànto ben collodita e figiUata, e fe anche rifpetto a que- 
lla n deve tener dietro all’ immemorabile tradizione , egli è certo poterli eoa 
ogni fondamento fupporre che tale ampolla li rinvenire nel farcofago iltelTo, 
e che ne folle eliratta nel tempo medefimo iniieme col capo. Crede egli all’ 
oppollo il Santini che quefto faaguc fa raccolto dai Fedeli ael tempo ftejfo deh 
Martirio de! taato, e ebe la medefima aaopolta fia fiala ferapre fin da que‘- 
ten:pi fuori dell'arca nella ftejfa Cbiefa (178). Ma chi va che non vegga et 
fer quello un riHeiro, e un parlare fenza feorta dì critica? Egli Tuppone S, 

Tom.V. M la Ca-> 
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Caterve martirizzato fotte Trajano conforme fi è efpreffo iq più luoghi . Dmj. 
<]uc fc quel fangue non fu fcpp>clIito col corpo del martire , come fi ce- 
fi limava generalmente, ma fu lafcìato fuori d^lfarca nella fiefia chiefa, egli 
fupponc e l’arca, la chiefa antica egualmente che il martirio , e la città di ToIch: 
tino interamente convertita alla fede fin dall* imperio di Trajano, cofe tutte 
iocompoirbili , e tutti afiurdi che non fi pofibno concedere, come nemmeno lì 
può concedere quel che dice fulfeguentemente che per la confecrazicne del 
tempio, e dell’ altare di elfo santo i preti ^ e il ve [covo fi ferviffero del fiinguc 
che ccnferv0vr.fi in tale ampolla ^ fenza dire per altro in qual tempo egli cre- 
de che accadde quella dedicazione ; fenza mofirare 1' impoflìbilità d avere d* 
altronde altre reliquie; e fenza portare il minimo indizio in conferma di foo- 
damento fu cui appoggiare un tal fofpetto. 

Un altra cosa era ancora iimarcabile intorno alle reliquie di S. Catervo, 
ed era appunto quella crocetta di argento appesa al -reliquiario, in cui conser- 
vali la testa di S. Caterve, dalla quale fa menzione l'abate del moniatero di 
S Caterve nell* inventario che fece nel 17x9- di cui fi è parlato più sopra- 
i\bbiamo dai più anrìchi rituali che dentro al sepolcro fi ponga l’acqua bene* 
detta , e il segno della croce ; che Costantino ne fece porre una n -1 sepolcro 
de SS. Apostoli Pietro, e Paolo, che sopra il petto di S. Viciana ne fu ti^ 
trovata una d’argento come racconta Norghero Vescovo Leodinerse nella vita 
di S. Landoaldo appreflfo il Surio (179) , e però poteva eficr bcnillimo che 
anche quella fi rinveniffe neirarca inficme col sangue, c che folfc perciò col- 
la testa medefima collocata in quciristefib reliquiario. Ma sudi ciò non dico 
più altro perchè sarebbe a vederfi la stella croce ed esaminarne l' antichità. 

Resta ora a doverli vedere se questo S. Catervo Martire, per tale venera- 
to da tempo immemorabile in Tolentino, e per tale da noi tenuto fia'egli quei Catervo 
di cui parla l’ iscrizione del Sarcofago, o se in questo sarcofago destinato ad 
alcr’uso, e ad altro oggetto folTe racchiuso su tTeguencemeace questo Santo mar- 
tire. In quanto a me io son di parere che il sarcofago Ca molto più recen- 
te del santo , e che di questo fi servilTcro i Tulentinati per riporvi il corp® 
del Santo martire, come vediamo che in altri Umili sarcofagi anche di Genti- 
li fono stati ne’ secoli di mezzo racchiufi altri corpi di Santi, che nulla ave- 
vano a che fare con questi sarcofagi . Lasciando da parte i verfi che fi leggono 
nella fascia del coperchio, c che io credo di data molto più recente della 
principale iscrizione , mi volgo primieramente alla stelfa iscrizione . Ivi 
olTcrvo in primo luogo che c per lo stile , c per gl’ ornamenti esprclfi in elio 
sarcofago è un lavoro di un secolo in cui erano celiate le persecuzioni dei 
Cristiani , e osservo nel tempo stesso che nè dall’ iscrizione , nè dagli emble- 
mi apparisce alcun segno per cui polfiamo di certo arguire il marririo di S. 
Caterve, ma solamente che il soggetto a cui fu quel sarcofago destinato era 
Cristiano 4 

- Mi 
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MI di negli occhi in fecoodo luogo il trovare nella iferizione medefima 
nominaci folcaiito Catervo, e hcverioai e all' incontro i corpi ivi racchiuG Tono 
trcjcreduti di Cacetvo, di SeverÌBa, e di Bado fratello di qitcda , e relpec- 
tivo cognato di Catervo. 

Noto io terzo luogo che inoiun documento dei ftcoll badi, lì trovano mai 
nominati quali Santi nè Screrina, nè Bado. Di pii che nelle propode fatte 
nei configli del Comune di Tolentino nella metà del fecolo XV. d parla fem> 
pre della fola teda di S. Catervo, e dell’ eltrazìone del niededmo capo da 
quel farcofago; nè mai d nomina a'cuno degli altri due Bado, e Severina. 

In Vida dunque di tutte quelle difficoltà che mi fi parano innanzi non 
edto puntoa proferir quel giudizioche ne diede il dottidìmo P. Mamacchi (179) 
quando dille. £go vero ne vix quidem iti animum inducere pojfum , ut tam ejfe 
veterem banc infiriptionent putem, quam idem auilor ex’Jlimut , multo autem 
minar affrntior hit, qui hoc monumentum ad Catervium Matiyrem ipcNare ar- 
hitrantuT . Nè m ea è vero ciò che di quedo giudizio allèriice il Santini (1 Sa) 
cioè che il Mamacchi negade coU'amìchità deh' ifcrizione il martirio del Santo. 
Duse egli che l' ifcrizione non fi poteva riferire al parer tuo al martire S.Cater» 
vo, ma non difse che non fu Martire S. Catervo . Poteva benidimo efsere 
fìato egli martire il fanto che in quel larcofago fu ripodo , ma il farcofago 
poteva non efsere dato fatto per quel Santo martire a cui dopo qualche laf^ 
fo di tempo d farà fatto fervire. E lo defso direi ancor’ ^io volentieri per 
combinare la fantità, e il culto, che fono cose incontravertibili , e il marti- 
rio del santo che teda anch’esso bene giudificato, colia data della iscrizione 
che oltre al non autenticare in alcuna guisa il martirio del santo, chiaramen- 
te fi vede essere degli ultimi tempi, e nien e più antica dell’impero di Cosr 
tantino per darle ancora un’epoca la più lontana. 

In tal maniera d spiega , e d scusa nel tempo istesso il dottissimo P. 
Mabilli'n il quale , scrivendo sotto nome di Eusebio Romano ad 7 hcopbilunti 
Cailum de eultu SS. ignotomm pa^ 47. {. XII'. così disse di S. Catervo. Ex 
bit nemo non videt, quam gravi ter in ejarmodi reiur cantra religione-n peccetur, 
dum fan£li martyret ajferuntur , quorum nonulloi chriftianor fuijfe vix, ac ne vix 
quidem demonftrari potefi . Simili errore Tolenlinaier Catervium Patronum oline 
fibi aJfcivert , tamjuam fanSìum martyrem , quem Baroniut Romano Mari itolo- 

10 adferihtre noluit teilo ejur epiaphuo , quod Catervium Cbrifìianiine quidem 
fuìffe prokat-, SanHum , autem martyrem fuijfe non proiat. Dissi che fi spiega e 

11 scusa. Il Mabillon in questa sua assertiva fa tutto il suo fondamento sopra 
la lapida del Sarcofago . La lapida invero è tale che non prova nè la santità, 
nè il martirio ma fulamente che egli fofle Cridiano, dunque dice benidimo il 
Mabilon che nè la fanirà , nè il martirio restano provati da quella lapida ■ Ma se 
informato egli non del'a sola lapida, e del tenore di essa, ma dei tre corpi rivenu- 
ti dentro di quel sarcofago, e dcH’ampolla dei sangue conculco immemorabile vene- 
rato in Tolentino io son certo che il Mabilon non avrebbe così giudicato, ma, riget- 

Tom. V. Mm » lata 

fi7V) Orìgìu I7. uitlquit, ebrifiianjr. Tom. (iHoJ Meni, fior cit. cap. V. 02%’ 79. 

II. cap. at. ff. II. pacj. ^ 


Digitized by Google 


antichità- 

tata aflàtto la lapida , come non appartenente a S. Caterve , e le figure del 
{ATcofioo in cui ripol'a, farebbe difcelo a credere che il S. Martire folle ivi 
collocai come in un più decente farcofago , o fofle anche ivi nafcoHo allor- 
quando nei barbari fecoli fi rubavano con tanto fanatismo i corpi de’ fanti per 
arricchirne que* luoghi, eh’ erano privi di fimiglianti telori. 

Nè fi pub dire col Baronie (i8i) che quello Catervio foffe quel conte 
delle facre largizioni cui direfle il Icgucnte rclcritto l’imperador Graziano, ri- 
ferito nel Codice TerdoGano tit. JO. 

Idem A A A. Catervio C. S. jt. 


P Rimicerii Scriaiorum Rtceploriorum etiam per friermium, juxta infìar 
facrorum fcriaiorum , adminifiratione fuagantur , ita ut auHui , ambi, 
tu , tempore aevi longiorit ufurpet . Hat AltT. Kal. Sept. Bauxare , Auxmio , <t 
piyirio Cojf. 

fu qual referitto fondb egli il feguente giudizio foprs di S. Carervo; Exiat 
praeterea hoc eodem amo ejufdem Cratiani referiptum ad Catervium eornitem 
Sacrarum largitioaum , virum pittate infignem , cujut memoria viget titolo fan. 
iiitatit apud Toleatinate/ ; Alla tamen cjut , qua vidimui , errorihut fcatent ; 
Ma oltre che nop fi prova l’identiti della perlòna per eller quelli conte del. 
le Sacre Largizioni, e l’altro Ex Prefetto del Pretorio, e di quello Conte 
delle facre Largizioni non fi provi per altra parte il titolo delle fantità , e 
nel tempo ideilo non eflèndovi ragione per creder Martire il Catery.o che 
finti fotto di Graziano , dobbiamo credere che il giudizio del Baronio fu di 
quefio folfc fallace ; e appunto lo fofsc perchè fi fa-à appoggiato per una par. 
te alla ifcrizione, e per l’altra agli atti del fauto, dei quali, come fu detto, 
non polliamo fare alcun conto. 

E qui mi pare fentirm’ obbiettare che fe tanto dovelfe credcrfi di S. Ca- 
terve ne difeenderebbe che il nome di quelli gli più ant’ico dell’altro, a etri 
fu eretta la lapida, fi folle combinato col nome del Catervio uomo cbiarilli- 
itio Exprefetto del Pretorio, o che al fanto martire di nome all'atto diverfo 
foUc impollo il nome di Catervio. Quello fecondo cafo farebbe flato più dif- 
ficile, ma non per quello incompatibile col coflume dei baibaii fecoli, nei 
quali fe fi accomodavano le vite dei fanti al gullo degli ellenfori , e al defi. 
derio dei popoli, che li bramavano di fommo grido, e d’ una portentofilfi-* 
pia fama , potevanfi inCeme accomodare anche i nqmi per adattarli a quella 
tal combinazione, qual era appunto quella dell' arca in cui il fanto folle Ha- 
to traslatato. Ma non tanto difficile dall’ altro canto farebbe Hata l’ uniformi- 
tà dei nomi , che con tanta facilità veggonfi corrifpondere anche preflo gli an- 
tichi. In vero quanti della Gente Oppia noi non ne vedsmmo in Ofimo, i 
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cui efcmp) fono prcfentl in qucQo ifldTo volume? Alla (leffa (luifa poteva 
accader iacilnventc che U nome del (anco martire s' uniformafle col nome dell' 
altro Catervo a cui s'era eretto da Severina il farcofago, e che qiiefla com* 
binazione appunto fbfle motivo nei barbari fecoli di coilucarvi il corpo del 
fanto martire, anche col titolo di rendergli onore per farlo co;) credere di 
chiariflìma ftirpe, ed ornato della dignità cofpicua di exprefetto del Pretorio. 
Per alrro fia detto tutto ciò in linea di femplice fofpetto, e per poter com- 
binare infieme la fantità ed il martirio di s Catervo, che non fembrami in 
alcun modo, e con fondamento di ragione poterli deludere colla iferizìone e 
cui farcofago, che fenza dubbio è un'opera dei balli tempi d> Coliaotino, co- 
me feci più fjpra avvertire. 

Confdlb in fine che la fallìtà degli atti, la mancanza di altre ficure 
notizie mettono la cofa in una grandiilìma confuftone , accrefeiuta eziandio 
dall' epoca del farcofago, e che per quante fpeculazioni potrebbon farli fu di 
tale argomento, larebbon Tempre fofpetti, che in mancanza di autentiche pro- 
ve rimarrebbero in una fom'ma incoltezza, e però nell' inceitezza medelima 
noi lafciamo quell' intralciatilTimo argomento, e contentiamoci di venerare qual 
lànto, e Tanto Martire il glonofìllinftH Eroe, con quella venerazione che da 
tanti fecoli egli rifquoce nella chiefa Tolentinate, fperando di vederne un gior- 
no il vero nome , e I' epoca del Tuo martirio regillrata colle gloriofe azioni 
nel libro della vita, giacche |e vicende de' tempi ce ne han rapite le vera 
memorie, e noi ne viviamo affatto incerti per non dir anche aH'ofcuro. 
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CORREZIONI E GIUNTE 

Q ualunque dilìgenu non può mal badare ad uro fcrittore code non Ca 
codreuo fufleguentemente di corregere, ed ampliare l' opera Tua in vi. 
ila di rucvì Itmi che in appredo gli giungono. Cosi avvenendo anche 
a me, ed accortomi, anche prima che redi pubblicato il volume, di certe ne- 
cedarìe giunte, e correzioni, non ho voluto ommccterle per quello foltanco che 
mi può effer noto fino al prefente. Se altre fe ne erederan oeceflarie fi ri- 
metteranno ad altro luogo, ed intanto fia certo il lettore della fonima mia 
cura in prefentargli tutto ciò che fi può tìovenire, e che' non difcodafi dal 
vero , che i il mio principalifiiroo fcopo. 

Nel tomo terzo degli anedoti letterarj fiampati in Roma da Gregorio 
Settarj alla pag. 471. al n. 1 8 fi riferirce una ifcrlzioDe Ofimana, fcoperta, 
come ivi fi dice, nella chiefa Cattedrale nel 1767. e mandata ai chiari edi* 

* tori di quelli aneddoti dal dottor Bianchi di Rioiino, ed i la fcgucnte 

DIS MANIBVS 

N. PRESIDI SVC 

CESSI. DECRET 

F A B R. V. A. X I I I I. 

N. F R E S I D I V S. F L» 

RENTINVS. PAT. 

ET PRESIDIA. SVCCESS 

M A T E R, 

Nonio FreCdio Fiorentino Padre, e Frefidia Sucreda Madre poltro la 
memoria lepclctale al Nonio Frefidio Succedo morto dì quattordici anni. Ma 
U decido de Fibrì cime poteva entrare per qutda memoria? Sono infinite le 
memorie fepolcrali , ma non fe re può dedurre la necelTuà e 1’ ufo , 
d un decreto d un corpo pubblico per apporvi la memoria fepolcrale . 
dì eruditi ne giudichino col lofo fagg'o difcernimcnto - Queda famiglia Fre— 
lidia con quedo cogntme dì Nonio non è nuova in Ofimo. Vedi f ifcrizione 
Gruteriana riferita al num. EXl. pag. 75. Forfè fu quegli un'ascendente, o 
difcendente del nodro Nenie Frefidio Succedo. 

Al j. IV. dell' Art. II. pag. ji. parlando del ridretto circondario dell' 
antica Ofimo, ed indicandone a un dìpredo l'ampiezza così didi.,. In fatti da 
,, fettenttìone non poteva ellccdetfi più oltre, e perchè le vefiigie de' muri 

» 
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„ fono nel Convento de’ PP. MM. Ccnventuali; e perchè reftando pii» in là 
„ i ruderi dell’ antico celebre fonte chiamato MAGNO , che fu devaftato da 
,,'Goti, come vedremo, per far penurar l'acqua alla città fotto immediata- 
„ mence vi li feorge una gran rupe. Efaminando poi la lunghezza polfiamo 
„ alTerire con feurezza che folTe piìl corca di un terzo di quel che prefen- 
,, temente fi vede , e che tutto il tratto che pafla al prefente fra il confer- 
y yacorlo delle Pupille fino alla Porta detta d> (.Marco, fia_ una giunta de’ 
„ balli tempi. 

Correggali come legue. 

„ In fatti da fettentrione non poteva efienderfi pii» oltre', e perchè le 
veftigie de’ muri fono nel Convento ‘de’ PP. MM. Conventuali; e pcrthè re. 
„ llando piìl in là i ruderi fra laatiea ecitirt, (or) chiamata, FOSTE MA~ 
„ GAIO, che fii Jfvaftata da' Coti, come vedremo, per far pcnuriar l’acqua 
,, alla città, fotto immediatamente vi li feorge una gran rupe, efaminadore 
„ poi la lunghezza pofiiamo alTerire con ficurczM che folle più corta d’ un 
„ terzo di quel che prefentemerte li vede, e che tutto il tratto che parta 
„ al prefente fra U muro che circonda F orto del confervatorio delle pupjle 
J fino alla porca detta, di a. Marco , fia una giunta de' baffi tempi • 

Errore 

Al $- 'Vili. pag. 39 recandofi un parto del eh. fig. Can. Fanciulli, in cui 
fi parla dei confini del territorio Olimano fi dille „ v. g. da mezzo giorno 
,, col picelo] torrente Fiumicefio &c. „ 

, Correggasi 

Da mezzo giorno col picciol torrente detto Fiumicello. ,, diverfamen. 
tè appena dilHnguerebbefi che fiumicello fia nome proprio di quel torrente. 

Errore 

Al $. deli’ articolo HI. pag. 66. fi fono antepolle alla lapida di G. Apu- 
lejo, con cui comincia la pag. 67. fei linee -di maceria, le quali dovevano 
pofporfi alla lapida e alle altre fei linee che feguono dopo la lapida, e con 
quella doveva chiuderli il $. ' 

Correggali 

Dopo le parole. Ecco la lapida. Si follituifca la lapii^a C. APVLEIVS 
con tutto il rello del $. e dopo le parole con cui termina il $. che fono: 
fe/ proprio divertimento fortituifeafi le precedenti che cominciano: Delie ter- 
me poi comuni i^c" con tutte le feguenti altre cinque linee colle quali fi com- 
pone la pag. 66. 

Errore 

. Al §. IV. dello llelTo articolo pag. 67. fi è riferito un framento dì la- 
pida fotto il numero XXV. che fi riferirebbe al gran Pompro . Due errori 
di llampa vi fono occorsi uno nella feconda linea verio CON. T altro nella 
terza verio PVBLCE. 

Leggafi 

CONS e PVBLICE. 

Nella 
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Errore 

Nella ifcrizione riferita lotto il n. XXXI. alla pag. 74. Un. 3. fu flsm* 

pato. 

u PRAESENTO 

' Leggasi 

L. PRAESENTIO 

Alla pag. del medesimo $. IV. dell' articolo terzo riportando una 
Kcrizioncella del Muratori appartenente ad Osimo ch'egli aveva avuta dall'Ab. 
Compagnoni foggiuns : fe»i indicare (hi fife queft' abati . Ora fon debitore all* 
attenzione dell' orratiflimo $ig. Can. Fanciulli, il qpale si è compiaciuto signU 
licarmi , fhe b P Pompeo Compagitoai uditori del Card- Francefc» 

Barberiiii \ poi vefrovo d' Of-mo, e Cingoli, a eui fpejfo ricorje per aver noti- 
zie , e con tenere carteggio lo ftejjo Muratori , come appari fce dalle lettere dt 
lui medeftmo, che fi fonferyano tra i fii detto infigfte Prelato nella biblio- 

teca della fua caja 

Errore 

Nella pag. loS. degli annali Osimani parlando delle fazioni di Carbone, 
et Siila, e dell' abominio che prefero i cittadini Romani verfo le crudritì <£* 
Carbone ti disse verfo la metà della pagina. ,, Ma Si]la all' incontrario cicb- 
,, be si e ppr tal modo nelle fua crudeltà „ . 

Correggati 

„ Ma Carbone all' incontro crebbe si e per tal modo nella fua crudeltà. „ 

Gli errori poi pih necedarj ad emendarsi fono occorsi nell' an<gnaziona 
deir epoche degli Annali Osimau', e perciò si correggono ai refpettivi luoghi 
come leguono' 


Pag. loC. 

Ivi 

Pag. 117 - 

jtnni di Roma s^C. 

della Col Ofimau. 334. 

Della Col ofimana 70S. 

Avanti a C. C. 157. 

Pag. 117. 

Ivi 

Pag. 107. 

^99< di Crifto tra liitj. 

Della Col Ofimana 757. 

-finni di Roma 6 6j. 

ed I 300. 

Dt CRBCORIO Papa 5. 

i>ella Col. Ofimana tj. 

Pag. iiS. 

Pag i?4. 

Pag. 114. 

Della Col. Ofimana £4). 

Della Coi Ofimana 837. 

ynni di Criflo rag. 

Pag. I IO. 

Pag 156 

J)ella Col. Ofimana 156. 

Della Col. Ofimana ifi- 

Anni di Cri fio 8 i 4 . 

Pag. 115. 

Pag. Iti. 

Pag. 156. 

aln. della Col. Ofiman.ti^. 

Dtl(r> Col. ofimana (gi. 

Anni di Criflo 840. 

Ivi 

Pag. iis. 

Della Col Ofimana 997. 

atn. della Col. Qfiman. 317. 

Della Col. Ofimana 701. 

Pag. 163. ne! fecondo 

Pag. 116 

Pag. iz£. 

luogo 

^9. della Col. Qfiman. 

Della Col. Ofimana 79». 

Della Col Ofimana 1153. 
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APPENDICE 

DIPLOMATICA- 


N. T. 

EJIratti dal Codice Ravennate , efijfente nella Biblioteca Eletloealt 
di Monaco. 


P“g- J 4 . ('1^ 

• ••• Stephanuf fil. frtphani 9t Radulfbs • • • • « BbiwJFé dftUtp^ (»> de eaflefla 
in ro . edificatu in monre • • • ({) q OAoia voc cu murùde carbonariìs de cu oibus 
cdìficiii fuis de cu introico dt exico tuo •- tciu etia quadraginu niodtor • ere in dr« 

cuitu ipflui canelli .... a duob lattrìb ria: trio lac lirtrice q pgit tat • . • b» 

tref Sci t6om* épli quarto lat tra MafRma perveniente ofquc in capo madore: conft 
(er aufimano fob penfìone deoar rreginca fex 

Per qua pee Rodulfus Filioi qiid Dtogooia a Honcflo Arebiep* de (èxagttKa 
tnoJoMs tre in fund . • • q roc vmIU ini a fincs ab uno Ut poftdene ipTi pecicotes 
alio Ue via q\ie pgrt da monte q dr boionìci • Teio lat iund- Cortiiano • quarto Ut. 
Tra .... AIbrici de Gifelprandi germ • & Tra bds tord. . • » ter auAreano (ùb 
pcn/ione denar fcx • 

Fcc q pitiv Tetktldus cornei & Rachitda fugT a Tetro Archlepo (4) de forte 
de porcione in fund ralle & in fund Cernianello le m ilind • • • ano de in 
fund... riano ine a fines ipTorum ab uno lat fund Longano de fund Corollìano ab 
alio lac fund . . . niano teio Uc fund CXKibiano • de fund feo sererino • cooft • 

ccr • au6ma»o plebe aci Johu in firata (j) (ub pcnlìone quatuoc boanciba aureoi 


rorriLLA 
MAtClK. COK 

arrotiT. 


de fieni VM. 
le fexMiints 

nMio/t/ 
no fiJùtd 0;. 
idrico irei* 
met 


So*te infuoà 
Volle isR Cor- 
oioatUo ly* 
Ocklliaoo it* 

TéferUao» 


iS- (6) 

Ter qtta petr Albrlcns filius qnd .... de G<l«Iprandiu & Albini fcrm a Pet.** 
diìepo<7) de fund Flavìondlo (9) io in de prineocia fund Cereniano coher ft mc ,».,nìanello 
a 6n ab uno lat lund Turkle . alio Uc r*ro pcurrenee de fund AgeUi • teio • Ut CerOa 

fund Variliano de rivo.q pgit ine ipiu fund Flaviantllu • de fund cearataao « 
quarto Ut< fund. Ccreciaoo de fiiad p,«« ter anfuMoo fnb penfioot ano biaaoiio 
aureo. 

Tom, Va • a Pel 


(>) Quefia pagina fi vede fcritta con 
carattere diverfo dalle precedenti. 

(li L'ontveCcovoOneJloCeécw nella in- 
figne Cattedra di Ravenna dal 971.1! , 

fecondo che ferire GiroUmo Fabrt Delle 
ftcre memorie di Hovenria pag. 466. 

Deve fuppHrfi quefla mancanti col« 
la parola SenrìnOy come fi comprora per 
mezzo di altra inrefiinirjy odairintero' teno- 
re di quefia rrKdefima , altrove gii pro- 
dotto. 

(4) Sarà rarcirefeovo FiV/f«,cliedaI fud- 
detto Fabri fi pone aU’aBoo 904. pog, 491. 


0 ) Chiefa parocchiale , che tnetora fiif. 
fifie rte diftretto di Cngoli. 

(d) Quella pagina i limile sei caratte- 
re alla precedcBfe. 

(7) Spetta qoefi'atto al diriUto treiref* 
coro fietro V. 

(t) Potrebbe tal fondo ricooofeerfi nel- 
la parecchia di /• Merle di FlavÌ0»eUo 
nel detto agro CingoUno, ma ce oe fii 
dobbicare la menzìot^ di qtkalcbt confi- 
ne rer. gr. TerrUdie, ch'era boa lungi 
da Ofimo. 
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VOITUt. 

MARCtN* 

Ttnid Cerru 

Sfjt u»c fitnd 
B^i»Uni ^ 
fuud fer in 
die decima in 
Crimaaida 
Camite in in 
m*, a Petm 
mrchìepo mn- 
tatut efi fuk 
ftm duna fo- 
iidof 

jìtnd , • *[clé* 


Pet. pètirie Urfo , Koeruda ;ugal Tea borgah p a (aìlcnf nrtiìrpn (f) cf« 
fund m in q toc Cerru longu intra fn ab uno lac Coriliaon • ab alio lat fuad ••• 
Cérefìaifu . a teto lat ftran calliata . de fund • Scpteciaoa « quarto lat • rivo q dt 
Atrioia ter aufimano fub pea fol duos . 

Peticio qua pctivit Theodericus filiu qnd Thcoderici & Johs h p f • • « Theo- 
derico a petro archiepo (io) de fcx unc fund Boliniani (ti) • • • • aafìvano ab uno 
Ut • Umbriaao q musico toc . « . « « TÌciaao q toc Veoaclaoo • teio Ut aquavivn ^ 
/a (il) « t • campoiongo* quarto Ut aocooiano q p • • • q*» campo uno uru cu fpù 

sda Tua intra finei pra de medana ab alto Ut rivo f voc afpia 

therico blio qnd Gregorio • quarto Ut rìr • • « « « età tra de loca confi, ter anco* 
tucano de aufìmano fub pena den fex . 

Pcticio qua peci? .... tefanua de maria Jugal a Vomima etrekiff^ (ij) de 
fclaDÌfi ia in ter • auGasano fub pen fol. duo « > • 

’ P^g- JS- 


t>t fimi Spi- 

maciaim 

Lardano*** 


Peticio . q«a petivit Theodofìai db Petrus germani • . . • de porcione de fnrx! 
Flbiano q fund integrit exiftit jun's fee Rar. cede inter a fitres a fingulis laterib 
fund Confòrtie de fund Longobaldie . de fund Fiorie de fund Tricanifì ter aufima» 
no . fub pen binos aurcos infìguratos • 

Peticio qm petÌTit Amulfas filius qnd Johis de Inga jagal Ingelbcftus Alio qnd 
Jtotmundi db Oda jugal Jobs Vbaldnt (t^) de Taccmanno de Gifo germ. ab Aune^ 
fa fijJ Je fund anconlano q de pculici toc . ter aufìmano intr a fines ab uno Ut 
via via abballo lat ftr^ca a>,tcÌo lai affpia a quarto Ut via que pergit da at'pia ad 
(aUm ruptam fub pen den fex • 

Peticio qua petivit Leo epo fee Aufmane eecte n Cenrg/o archiepo fidj de mafTa 
q TOC atnaoa ,ia in cu cafalib, de apcodicib fuis ter aufiriuno intra fines a (ìngulia 
laterib fund Roborata de fund TufTiano de fund calcioiano de fuad TcDdabonelli [17Ì 
Juri fee Rav eccle fub pen folidos vigfoci p uooquoque fol den crcginca db fex fiS] • 

Peticio qua petivit Arduinus filius qrid Arduìni de Gilfa Jugal a Peno ar,:biepo 
de fund Spiraciano de Larvano in integris quoher intra fines ab uno lat fund Cor. 
nito cu rivo pereurreote ab alio -lat Juris mon fei . . . . liquìs duobus laceribus Ara. 
ta publtca peurrente ; . • urpano de Carbonarìa dC funi Rocarici de fitnd Mcfenia. 
no • ab alio Ut monte Cerano a ccio lat juris fee aufimane eccle , de tra de won 
fee Coìunb» « reliquie duob^ Uierib^ firata pubblica • • • • maio fub pen uno Bi- 
taocio anréo • 




(f) Manca- nella ferie del Fabrì il no- 
me deirarcivefcovo Cailonayie pur non 
fofilè lo;fiel 1 b eoo Leone ^ il quale vtvea 
nelTan. 999. 

(toi Vietro.,V* j ovvero il VI. > ebe 
vivea nel 904. 

fri) ^Ae ancor oggi U Rotea dì Bo* 
Ugnano fpctfantc al nobil patrizio fignor 
conte AlciTandro Galle. 

(11) Oggi Ac^uaviva • 

(ij) Domanico governava 1» chiefa dì 
Ravenna nell* 989. e fegg. 

(< 4 ) £’ qucAi forfè quel Ubaldo > che 
edificò il cafleJlo , detto dai Tuo nome 


Cajtelbaldo » di cui a* irapadroiu dappoi 
ja chiefa Ravennate, perché fu Ubbiica. 
co nel di lei terreno; qualora non voglia 
aitribuiifeop redificazione airarcìvcfcovo 
Ubaido y come ci fembra affai più proba- 
bile. 

(ij:J 11 raedefuno del 971 • 

Od) QbcAo Giorgio fedeva circa ran- 
no 8$;. 

. £t;./ Confini ricordaci ancora fieU’io- 
veflitura de’fecoli poAerieri. 

^18] Si aggiunge con di verfa carattere, 
ma Antico de Resa» 
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Pcticio qni petivlt Arnulftu le Etmentldui (ij) a Calìone trchìepQ de mafla 
<pie dr Aufìmaoa (aa) io ìd ter auGmano intra finca ab uno lat Arata pubiica ab 
alio Ut Ttociafi a ccìo Ut limite pubiico q decurrit ine gemina le pdiQa mafla 
quarto lat limitf q vadit ine opago le pdifta mafia fub pen TÌgioti quattuor aureoa 
infiguratos 

Pecicio qua pctÌTlt EnueuaUuj lenere Fr^atoram le Betta jugal a Vetro trehiepo 
de medietate de mafia auGroana cu mediecate caftelU q toc de Ernefio (at) pofito 
infra ipfa mafa cu medierate ptioencHs ipfius mafie fup pen Bizancìos bonos duos 

Peticio qua petieic Stefdnut dite fee aufimMne eeelt faa) Johi dux le Ottipega 
(a}) a Deufdedit arebiepo (14) de fund q voc ecclefiafiicQ in in intra fio ab 
uno lat fund oclafiano ab alio lat repcefontes teio lat aixiaoo quarto lat fi>ic Cnata « 

Simul le quattuor unc fund Cedano ab uno Ut fund Savìoe • ab alio lat fund Traa- 
fiano • ccio Ut fund Pat • • • • quarto lat fund Brictuolo q toc Salu/lriaM (15) ter 
aufimano fub peo prò predidto fiind EccleGafiico fol duob ... prò quattuor unc fund fiajlico (9* 
aCano fol. uno quattuor ano 

Peticio qua petiTit Petrut dìac fee aufmane eccìi a Deufiedit arebiepo de fpacìo '' 
tre captentes modior duecenti ireginci ter aufimano extendente ab uno capite pticaj 
decipedas pi. m. centum cres & ab alio capite perticai decimpedac trecenti fcpcua- 
ginta le a teio Ut perticas dcctmpedaa eiginti feu a quarto Ut perticai deelmpedai 
trecenti fep ( pa». )8. J ptuaginca fé .... fn Ipfius fpacii tre ab uno lat fofiatoq 
«fi pofito ini ipfum uualdu q toc de fico ab alto lat riTus q pcrgic ufq; in wa q dr Spa^tem 
traafxerfa <a<) a teio lat ipfa Tia tranfverfa q; leiuxta facina • quarto lat ria pu- 
biica que vadit ad civicate auGmana « ad porta fee Bujtoebie {%j) fub pen fol finga, 
lu • 

Peticio qua petÌTlt ildebertus le confiantinus gena fil Enmionii • uuido IC bon 
germani fil erme ab bontfio archìepo de forte le porcione in mafia q toc aufimana 
id in fund folita q toc cerno fa8J Intra fin ab uno lat TÌa que pgit de atilìano ab jye fund yb> 
alio lat via pgblica qae pgit de civitate a telo Ut alia Tia pubiica quarto Ut limite Uta q om 
q partir int pdidum fund & fund gemine Tcru etiam forte le porcione rn fund mo- 
luciaoo ab uno Ut tU pcblica alio Ut polfidcnte iohe fiephacui de fatoando a 

ccio 


Pag. 


(i9> Tanto quello nome« che pii') altri 
notati nel regifiro fembra el&re oPrantOy 
o Lo»iobardo I onde dir fi dee, che mol. 
te famiglie di dette naeioni allignafiero 
nelle nofirc contrade . 

^ (iq) Comprenderà quella wtajfa t cafiel. 
li di Moate Cerno , di ^ffagna , c di Ca- 
tfieìbaldo con gran quantità di terreno • . 

(il) Sarà fiato fibricato da quello fog* 
getto , come Cajf ribaldo da Vbaldo . 

(aa) Quello Stefano Diacoao , e fippure 
Taltro Pietro hiacono , che poco apprefib 
fuccede, noi pentiamo ebe fofièro Curo- 
«ii:i della chiela Ofimana, in cui, Cecon* 
do U più antica dilcìplina , eficr dovette 
la divifione de’ canonici Prm,Di«coai 
(aj) Non ofiaoio di affermare, ebe il 
detto CÌ0V4WIÌ foflc Duca di Ofiino, ao- 
corchd non ne macchi foodamenio di 


congetture • 

|a4) Appartiene queflo Prelato all'ao. 
no I46. 

|S5> Ncitfiima era nel nofiro dÌfirctC9 
la chiefa di /. Giovanni SaJu^iaao* 

(ad) Ancor' oggi abbiamo una Grada ^ 
chiamata U Traverfay che dai Padiglio* 
ne conduce a Recanati • 

(a;) Di quella porta non abbiam tro. 
Tata verun'alcra menzione, che nella Icg. 
genda di S. Leopardo (ntemor pa^» 57* )« 
dove , in lu^o della chieC» beatae Sujfa^ 
cbiaCy portiam parere doverli leggere bea- 
tac Mufiochiae , la coi chiefa dovette dare 
il nome alla vicina porca della città « 
cbUjnaca poi la Portaretla , non lungi 
dalla parecchia di S. Lucia ^ 

(18) Vocabolo, che did pofeia il QO* 
me al cafiello di Uoate Cerno* 


V 
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rormi.. 

D* funi m, 
mscitM9 vai- 
h 9if*..an0 
Di maffé ff 
ioriéU 
Kour Mtinc 
fuBd 


ceto Ut po(Ti<l ftefapo de Andrea eum coorortib; fuU a quarto i>c |K>ffid Hephaco & 
iohe de urfone • (ìmol ecia Torte tc porciooe m (icnd ralle de io fn»d vifaao {^9) 
ter aufimano ^rbi fti apoHìnar'u (%<i) fundéta fttp ifft méjfa • fitq^ Torte de porcione 
pofica in nté/fa mUmtoIm Tub pen den Tex 

Peticio qua petivic tacemannus Hcq; adrUn de odeltrada jogat 1 ìohearchìepo (|c> 
de nove unciis fundi ctfTtant ter aufimano ine fin ab uno Ut Tund brucalo ab alio 
Ut q toc Tavinact a teio Ut fiind crauciaoo. quarto Ut fund trivinioU de patno Tub 
pen quauuor auroa ìofigaratos • 

Ì9‘ 

Peticio qua petivit stphauus de felicitai |ueal de theodofiui • . • eorq*, a /érgU 
fund fhìiné ^rchiepo (^t) de fiind fibuno in in una cu cuKnt • • is Tati • Timul de o£^o unc fund 
,y(j,njDO Tub pen fol viginti duo* 

Fundiibilfii Peticio qua petivit Leonida reliAa quond donato a Dnmiino nrehit^ ()}) de 

gibalCs reliquai quattuor unciai in Talario sce vrc rav eccle retcnuinia. 
fimul de quattuor urte fund fidtianu ter aufimano de anconitano • a fingulis Uterib; 
fund mallianu de fund mimianu de fiind campanìano Tub pen p ofto unc Tund gibaU 
fia Tol offenos de q quattuor unc Tund fidiiano aureo infiguraco sol fingulu 

Peticio qua petivit verfaatdus de iheudelep» a petronad archiepo O4I ^ Un 4 
Dt jundluf’ coroiancilo de valle in in quoSrr ter aufimano Tub pen Tot bi>tOS. 

««0- ir ff’ Peticio qua petivic taesdiuni/ inerchith a fèrgio archiepo de Tenis unc Tund In* 


ClufiéUi 


fiarx) de flavinìano Teu clufiano quoher confi ter aufimaao ine fin a fingulis Uterib; 


ricicianu de Tund conflanicio Tub pen in auro Tol fingi 

Peticio qua petivic maioran de laurencia ;ugal a }ohe archiepo de fund in in q 
roc flavianic ter aumnano ab uno Ite Tund tarriccla(n)ab alio lat Tundagellicciolac 
FaaV FU firianu quarto lat fund firianu quarto lac fund frìturiaou Tub peu cernos aurcos 

«i"si(u inSgurato» (}(} 


P^g- 4 *- 

Pet qa petivic gregorius de graeeria iagal a Sergio archiepo de fund matenano in 
in ter aufimano a fingulis lacerìlr, Tund ballufiaou le fund anniano de Tund bolonia- 
DO Tub peu auri Tol duos 

Fimi Peticio qua petivit redigi/ CaJlitduj de Euftrogia Jugal a Vatirio archìipo (57) 

quattuor unc Tund lotaciauo ter aufimano ine fin ab uno lat fònd laurianoab alio 
lat Tund luciliano a icio lat Tund larrociano a quarto Ut Tund miciltauo }urì Tee rav 
eccle Tub pen • • • bena aurcos infiguratos 

Peti. 


fi9] Forfè ella è quella I* odierna con* 
trada di Figìtfire. 

T)o] Il culto di quello Tanto Tari flato 
propagato io Ofimo dagli arcivcTcovi Ra. 
vennati , tanto piOi che la pieve a lui de- 
dicata efifieva dentro la tnaffa Ofinlana, 
Cli] Molti Tono i Giovatini nella ferie 
di Ravenna ma noi penfiamo trattarli qui 
di Giovanni Ffff.^chc viflcnctranno 
f|aj Sarebbe quella una delle più an- 
tiche inveftiture ^ mentre rnreivefeovo 


Strih governò , giuda il Fabri , dai 
al 7*9* 

[ij] Il prcTente anno Tpetta all' anno 
689., in cui viveva Damiano, 

Tetronaa federa dail’an. 817. al 

* 5 »- , . ... 

Lìs] Nf Tecoli poftenon s’ incontra non 
di rado nelle nofirc carte la menatone dì 
/, Pietro del Titrriechio, 

C56J Le tre ulthn? inve/liture Tembra- 
no aggiunte , ma però di mano coeva • 
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Perìcìd q«J petit Leoptui Sergia jugal a Georgfo archicfio de duab; porciootfa; 
in in fund aucilianb di ponciano k dccataie colonia • de baltìaQO • Ine a fin ab uno 
)at fito 4 «iaacf/tf ilib lac rivo pcutrentc <| voc falidanb • Icio lat poJHd 
ìpTi petitoR^ • ler auJàiTMUkd Tub pena rriima aureos infiguratos 

Pa^. 41 

Pet qua petiv fomnaci dt miùrà Jugàl^a Murtìnó arebiepo f|9^ de ona unc fond 
ealvigiaoo ter aurnn reliquaa vero uoc in in cxiflunt |axis ice 'rat «cela Tubpeidone 
aurcoJ iniig. ttiaiis j 1 

Per qua pctiv toKartnaci & qniipga jugl a fftwa^ì tnkiefò ffO j de duab; cafit 
in in cum curre €< portico Se puteos trrs Sc necelTartos duos » Sc fola terre ceJuirt 
de cum. omnib; earum peinentibi pos infra cit auiìm Gihul etia sor dt ^porc 
in funé Umarida (^>J q toc duliolo cu itaftUa ui doMti • dc por de fuod. tuliauo. 
& por de fund foromano q toc cernto ^ dc por de fund patoìoni . dc por de 
iéurin « ter aulìmano fub penGone fcpee auteos infig fol 

Pet tjua pe(ìv tbeodortu nigij?rr tniUtum [4»^ a Jobe archiepo de forte de por* 
clone in fund venìlia de por de jMtiUi (4)) ter auficnsoo fub pen fot. t.- 
LIbellque pftìv Paulusdc Lupanata iugi a domioico archiepo de fordc por in fund 
atnarto ter «uftman flebe sci damàiìti fub teddiiode orni labore mod decimo lino feu 
csnafa inanipui x infranffu vino anphora quarta pue^u ome traticu io dc/B da- 
mnicata (44) eibattcu ariete unu veli dedufla p nus col rau exenio fedm iA loci an» 
fvias quactuor oiflfi bovib; de qrvq; a maoib( in curU ura a taano* 

Poi- 4 t. 


aorriLU. 

MaaciN. 

duélTt p..r*0> 

ni fund 
niiiaa .. Ton» 
cta..« Cola^ 

^ B-/e. 

aa.... 

*..d Calvi^U 
ani 

•«. 

mane «jrd 

Lamati q 

voc duinla 

q voe»»..rit*. 
ir fa,.jtiMÌ 

,Jtd IVAÌm.* 
fgtinU 
,»,.fund att* 
nam 


l.fben que prtin Leo por a rew.i»o àfchiepa f4j) de eòonte damtani tuw omnib; ^ mafada* 
fibt pcirkentib; fundato tn fund atnaim. q tund in in txtOìt ìurìs fee rau ecclè.ter. 
aiifimano fub prns arretra tres cu lana tua in fenititate Sci apollinaris dt prò filo- 
tauone ariete uno fimilhcr cu lana lua in f.ftivit*te Sci apoÌlinari& 

tabcli que petiu theodoiìns de lub ana ji.gi a )ohe archiepo de fex unc fund 
Lsreiaianì cu apcn.IiCib^ fuis q fund. iniegrit pbioet de }urc sce rau eccle fpr augnano Lar^^ 

fhUMcentia civ iuvianaìe (46) iM a fin ab uno lat juris mon set marie iy agate mar~ 
rinsinv'h efifeapii. h:fnaneah alio Ut cafale diaconie fei JLw;>ard» pred civ aufifiiane • 
tch Ut fund pailianic Se fund orban fub reddito de oteo tibras centu qoquaginta. 
liriO trcmilTe trvs . canata tremine duo • ficas reGe qnquaginca capUlros de canata 
q unum queq; homine uno longum ped dece p uno'qucq; Libell 


(i8j Piccolo fiume, o torrente che cor- 
re tra le terre di Moi*te Fano, e Monte 
CsflitnO) e che appellasi ancor oggi Ho- 
noccbla. 

(<4l Sarà probabilmente lo ficlto con 
Mrff.jro , che fedeva ne! Su, e Tega. 

(401 II mcdtf}inoPe/raaacc,che govef- 
ni- va dopo l'St?. 

Mt) Chi fa, che non parlili in quello 
luogo della Lama, che forfè fin da quel 
i»mpo erafi formata dalla pane meridio- 
n.le deMt città no1ra<* 

(4») Un altro Magifiet mìlitam , per 
ronr refluente nella hoflra cit- 

tà Ofimana, viene ricordato nella lettera 


89. Uh. 9. del ra. Gregorio, intorno a 
cui parlammo Del tomo I. di quell'ope- 
ra. 

(4t) Contrada rprlTo ricordata nel prò. 
ttcoUo di S. henvenuto • 

(44I RifcrStt.i ciod ad ufo de'minifiri 
della chiefa Ravennate; fpieg.nione aitai 
più acconcia , data a tal voce , dopo il 
Muratori e Ìl Cangio , dal eh. fig. Anni- 
baie Olivieri nelle «tentor. per la Jforla 
della chiefa Fefarefu nel fec* XIH. Pclaro 
1779. paa. »j. e feg. 

(4j) Viflc Kornano dopo 1*879. 

(4<) Vuol' incenderfi foggetta al vefco> 
vado di Umana • 
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MJTIlt. 

MÀXe-N. 

Mom fci LA‘ 
trtiuii 


LIbell q«e petiv refteclus pbr a ìoht arthìepo Je men Set LaterentiJ l^iti h* 
Utrtirix (^2) fundatu in fund rarìano q toc aucanifì cu omib; fibi pttaentib; ‘confi 
ter aufìmano . fub pena sol III. & ariete una. . . . vellofo ; 

Libetl que pcttT Martin agellarius capana jugul a Dtuxieiit archìtfo de tra 
<apicntes modior qnquaginn jp fumi fabiano di agcllo • ter aufimaoa fub pena in 


QnqK..raoiìo auro tremiffe duo;| 

«...tjf 


43 * 


foto terre 


• % ^ ^ 


(« q de,. 


-.Libeli que perla Johx Cefialdus Se Johannia iagl 'de fola tre ubi cafa edificata efi 
aevit infra cir aufìmana eatend in longo ped fexaginta de lat ped treginca . ab uno 
lac mRru cìt . ab alio lat cafa d( carie booorìj fcald • teio lat platea . quarto lat.. 
pctitoris fub pens den trrt ; 

^ Ubcll que petiu ]ohs de Oominteia Jugl a Joe archiepo de tra modioru quadra, 
ginta pos in valle qae voc capo tna]<^e . ter aufìmana . rub reddito do omni labore 
ipod decimo lino manna decima ficas reflas tres . exenio pulì par unu ovcsxii.por. 
ros duodeci . caldoja munda i. erabitico ariete unu . pueSu totu in maffa aufìmana 
ura p POS' col opcras oAo quattuor cu bovib,* de quatuor cu manib; 

Libeli que petiu adrian de bonorata jugl de tra modioru duodcci in loco q di. 
kur moniicello (iì) ter aufimano fub redi fedm ist loci . 

Libel que petiu Lcopsrdus q voc maripaffus cu multis foci>$ fuii a loe ereiiep» 
dr forte de poreione in fund alb.trito. . q fùnd in exnt iuris fee rau cede . conft- 
ter aufjinana..i-fub reddito de om>: labore mod decimo lino de canava nunìpul de. 


cima . uno anphora quatta . pomas quarta parte . olivas med puedutocu in Ciu au. 
^inana in domo refton^ yri p nc)s col . exenio fcd.n qoofuctudinem ipfius loci • 


.... . . 44 - 

I 

LibcII que petiu mafTus dt ... eia jugi a Joe drchtepo de torte de porcìone i» 

P- fi/nd P*. JJmd panano ... fund- in in exillit jurif fee tau cede . ter aufimano fub reddito de 

rumo Omni labore mod decimo lino de can .... manipul dee . vino de poma quarta 

porcìone . olivas medietate . puifta totu, p nos col in ciu aufìmana in domo rcflois 

uri . exenio (4p) fedm confuccudinem ipfius lòci . p erbatico agno anotino uno. 

Libell que petiu JFohannacis. de Do.minicia jugl u Joe arebiep» % de tra modioru 

Pe fund an- frund o. voc mmìcux . ter aufimano fub reddito fedm confueiudine ipfius 

fico 

loci. ' 

LìcinioMO Donac de fiind liciniaoo in in ter auCm . « « de de fund q voc Qallus conft 

gallux aucona de finogall fjof 

Quattuor Donac qu . fece afp'andux eajtaldux in fca rau ceda . de quattuor unc fu«d q 

vunc juaiLu- uoc udilianp ter aufunano . int a bn ab utiifq;’ patribj fund appiniano (si) Se fund[ 


filUiw, 


betulicus 


Difli- 


(47> Se .paelafì qui , come fimbra , del 
amico rKonafiero di S. Lorenzo prefTo a.) la 
città ixofVra,dove abitarono già gli AveI-, 
lattiti ; impariAiìvo da quell' atto che il 
luogo medcfimo appart.-nne prima alla 
chirfa Ravennate. 

(48) Se quello fondo è lo flcflò con 
quello , che ori fi chiami il Konricfllo 
deieiprefli, fvanirebbe la vol^tre opinio 
ne, che tal colliccllo foP.e innals.ito di 
notte tempo dalle milizie del Trivulzio 


affine di batter la noAra Qfimo., tiranneg- 
giata d.il celebre Boccnlino . 

(49; Cioè un dunxtivo , che di prefen. 
te ap|iellafi Ripijglie. 

(5P7 Nan fe libra poterli ciò, intendere 
dd nollro Monte Gallo il quale cf. 
fendo poflo. nell’agro ed io. vicinanza dì 
Ofiino , non poteva aver relazione alcuna 
con Sinigiglia . 

(51) Chi là che in qucAo fondo noa 
folte edificata il calleUa da dppijuaita ì 


Diffinìtio de maffn Affiena ift) k io Cu cafalkj & tpendìck; foìt cer sufi- 
nano . maacih* 

Donac qua fec ITfrphift fil bulgarì io (ca rau cecia de reb; foia Offlib; m kad 
wìnciaG • de ccntu modioru tre to fiiod atìliani • ter auGmano • ioc a Goes de pdU 
Ao fund ( pél 4(. ) vindaH de via pubi pcorrcote ab alio lat . • « de mafli a tdo 
lac Moa uì^itaiicii (;)) & de ... ki>d atiliani ab ono lar via pubi ab alio iae D fimd viit- 
fra T 9 ajpf ma/0iif (54) teio lat poffid anfo co frib; ruii , fimilic de fort & por funrf ^ 

oionuniatì • ine a fin« . . , fund ab /at riva q voc afpia . ab alio lat o^ndMaa- 

qua poffident cotoni [ci Leopardi . . . ciò lat poflid buberco . quarto lat polfid ipfi taniati , 
doaatores tra (ci moo (CcJ ‘ ' 

E>onae qua ftc Petrus fil qud Johis iu (ca rau ecch tempore lohU arciiepi de ^ 
fort & por in fund agelli & in ftatd [ci martini (55) cer auGmano pU^ ipTius aio. ti iTfuSfc] 

auiicnaoa • • • . (ji) Martini 

Uarianu q voc aocaoiS de facinij feu cellul. • . dfc bolaniano de corrigiano . fìtquei 
oe... iy au[aneìh (jjJ cu omib,- eifd ptincocibiu ter auGmaoo j orni pciocnc de ;u- y^rianum a 
K fee rau eccle , aucanih 

Pec qua petin Audirolìua de fermofìa dc knnofU ]ugl a Sergio arcbìepo de quar. h^atiU )uh* 
rts unc fund ficlin ... de ciniliano ter auGcna ... ine a fio ab uno lac fund . . • 
anio ab alio lat funt CurGano a teio lat fund •••«••«, quarto lac fund 
iupcriovi (ttb penGone auri tumiffe uno* . 
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Libell que petiu Lupo ph ctu aufmane a Jobe arcbìtpo de monafierio [ci theme 
opti cu cellula Tua (;p) de cu omib; Gbi pcinencibj polito io fund matcnaho confi cer 
andmano fub penCone folidos fenos ^ 

Pec qua petiu gtslariu a Petro archiepo (do) de monte q voc fabrica capiento Monte q voc 
cencu modioru int a fia ab uno lac cafiettu qd fuit de Hubatdo ip* Hcrmenaldò alio f*^'*^* > 
lat tra ftì Gregorii (ti) de tra de curt fei Laureocii de tra de aliis hOmintb; quarto 
lat via publica de decurrit juxta tra que eft de Alberto Gl Jofep de da aliis hominib; 

(onfl ter auGmano • fub pens biiancium aoum. 

Pec qua petivit arnuflo dieb^ vice Tue caneumod a Caitone artblepo de mafa au- 
[emana in integro cnicuata ter auflmano cu omib; flbi peioentibus fub pen Gngulis 
annU XX qiftttu^r aureos ìnGguratos sol • que pdifla mafCa poftea largita fuit a pfaco 
Ioib.K, * * 


fji) Era una porzione della malTapria* 
CÌpale , detta Ofimana • 

( 91 ) l^i qucGo monaflero non abbia* 
mo altra notizia; ma quindi raccoglteG • 
che il Culto di S, yenanxio non f^ppia* 
mo dire fc del Camene y o dcir^/fr^rrìae. 
[*{ de quo vid. Turcium in Camerin, Sa- 
tr» pag. tdo. [eqq. ) era propagato 
anche nelle noftre contrade • 

(94) Cioè dalla maffa fuddetta Ofìma* 
»a, che per la fua eflenfiooe appetlavafi 
majfa maggiore» 

(fi) Contrada nociflitna prefTo la città 
iioGra verfo la Nunziata • 
ifb) Sotto il some di Ptebe è chiaiu 


doveri' Intendere 11 vefeovado • 

(jj) Forfè Ànfimaneltoy oggi contrada 
de' • 

(il) Tertia pare [otidly [une iena* 
rii quatuor • Gang. V. Tremijfe • 

(99) Quello monafiefo di S, Tommafo 
apofiotoy deve credeG diverfo dalla Pieve 
di [aa Tomma[o di Ofigna, dalla qoale 
s* incontrano menzioni contemporanee • 
(<•) Si veda rinveftitura di quello ar- 
civefeoTo, altrove da no* prodotta. 

(di) J. Gregorio di Caipano^ parocchia 
che a cen^ di S. Benvenuto elideva im< 
cavia tra Offigna , e S. Stefano • 
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ttiiont ^TtUtfp in »rnitAo 6c trmttttìim ger^upni d^da;^ . jMflca deniiiiie a fttré 
^(hu^o irediciai ip(tus cn«dc cccfl^ t ia ermenaido Òc. berta jugale fub pen duotua 
biMniciOr borierà Ite c«e 0 a f p 4 >da.ma(fa a frefult in Ubalda Òt Keri- 
bciga Tub » die pan jcauu*. foÌ , Itcmqijlargiu c a ia difto aotiiiite in at- 

to rvc iiiig raccoQii tc gisierÌQ 5 lio gislerì medie(au$ ipiius sub pen xu sol aureor • 
ad Mltnnu fero Oibtra^a tt. altera ( pag. 47* > medlctas ab ermealdo ^ tribuu e 
p pfnli honeftu (da) in gtslcrjo fub pvn lol fex # & p unu queq. fol drn xii, fut q4 
f bU1in^l^ Mh ff* a /ais flaf4 fedm /<£« CMfura • fofi*‘4 tx om$i fupr^ 4t8a Kajfa fc9 
xb to iK»4/aÌf TH€pt4 ibi). i.I 

Pcc que petifit Vuido cpmej & Itana ;ugal a Deusdedie arebiepo de majfé ^fra» 
niatiM «4 • • » « /ma in lor cu funuia>a cafalibj fdu apendidb; s . • conil ter auG* 
mana • lub pen fol mancofoi irfi (^4) , 

Pec qua pciiu.baro de .bulgato Ctq;. agiico de Johs ger fil qnd bulgiro a Pttro 
4 T(b^<pa de tuod /tf/tf mpto in ili db .uno lac Afpim alio lac limite massaie » (cio lat 
xnoDcaic quarto lac fuod pdabcei ter. aufìmano fub peos dcQS fcx 
pclubici ( fìc ) 

u. u m.. I l 


InveUitura della MASSA ATERNANA , fatta da Onefto , 

< Arcivefeovo di Ravenna. 

fx Arfbiv* Artbiep, Rawitn* Cafs^ G, num, S44S* 

I N remine Patrisj & Filli , Se Spiritus SanA! . Anno Deo propitio Pontificatus 
Dnì Benedici fummi Ponti6ci$ , & univerfaiis Pape in Aplìca facratiirima bead 
• - y . Vetri fcpiimo t Sj'ique imperante dom» Ottone magno Imperatore in Itili» 
, V % \ amo undecimo .Meniìs Odub* ìridtdione Septima Ravenna. Domino fan^o^dc men- 
tis beatillìmo acque Apoflolico Patri Pcirum ffont^o fee CathoHce ravennatis cccleliè 
Archicpffcopo . Nobili viro TeobxUa jilio ErmiJonis ex geaere Francortmt , ÌT AmeU 
« ffirix cjufdem jugali, feu fratribus veOris, qui de comuniis suprasenpeorgm geoitorum 

vcflrorurp naci vel procreati fuerinc , Scu fiùis & nepotibus veftris dee. Facìlis ìmp^ 
trandi via cft quotiens beneficia a Sarda vra rav. eeclefia quod juri cjos non noccat 
poflulari feu td femper Apolìolatu* vcllro ordinare confidimus. £c qaoniam Tperamus 


féi) Da quella nota fi ha la ferie ero- 
roiogica delle jnvefiiture, faue<dagli ar. 
civrl'covt Ravennati fopra la. .loro mtifx 
OpìHxna , avvertendofi che alcune di effe 
apparifcono per dillerodi'partieolari Stru- 
menti, che qui apprciTo fi danno. 

(<i|i L« fterfa cofa dovette avvenire all* 
altra mxff* At^*nxnsy la quale fu perpe- 
tuamente anneifi co' beni della cattcilra 
Ofimana, che ne gode anticoe quieto do- 
minio, libero da qualfiafi tributo» 

(<4l Spezie dì moneta , che qualche 
volta corrirpofe alle MxerAr* Vid. Gang. 
V. Mxfira/x. 

Cil M Quali, fiano i nodi • che dai più 
celebri critici rìlevanfi nell* accordare ia 
,, cronologia dt quefii anni , é ben noto 
f, ad ogut medixtc erniito. Si confuici 


,, il Pagi nel fao Breviario, il Muratori 
,, negli Annali toin. V. , e gli AnnaliAi 
,, Camaldolefi tom. I. pog. 116. c fcg.,, 
„ c pag. ti}. Senza impegnarci nota d^* 
,, cidcre, fe B*i$fd(tte VI, fia, o no di- 
,, verfo dal VII. , dai Romani ripofio 
fulia cattedra dopq la depofiaione dell* 
,, intrufo Bonifxzio' ( opinione peraltro , 
„ C'i'C cì fembra alfai probabile) diciamo 
,, unicamente, che le note della nolira 
,, carta pofibno proceder bcnilTimo , fc fi 
,, eccettui Tanno dell' impero di Ortnne 
„ II. , che dovrebb* eflcre non già l'Xl. , 
,, ma bensì il Xll.;pcrciò , quando nella 
„ copia a noi trafnu iTa non fia corfoab- 
„ baglio drir Amanuenfi: , dovrebbe far- 
„ fi quefia oecefiaria correzione • „ 
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uti mass:i in intrf.rum qui voca(ur Atfrn^ao cum cafalibus & apcnditibua fuis aique 
ibrtes vcl portiones in ìntegrum que ad ìpfa maua pertincc • Siique pUbt fei DamU’. 
ni que ed in ruinit pofìt. ìncer hos diies, uno latere fùndo Cgnftantaneo (a) & pos* 
£dert hfredibus Jobannis Om/iV, ab alio latere draia que pergir inter fundo 
0* nmjfa mainn juris fce Aufimane eerlffie^ feu a tertio latere fundo TreattibotteUi(i\ 
& terra atque vinea de Gulgo 8c Floripanda jugalii • atque a quarto latere fundo AU 
beratello, ìj* Cnrte ^ne fuit de AgeltrudÌJ redine • Que fupradifla Mafia cum vinci* 
terris campii pracis pafcuis fllvis falidis racìonalibua vel om'ilbus at ipfa mafsi per- 
liner>tibui conditut. territorio Aufimano plebe ipHua Sci Damiani poUt. infra ipsa maf- 
sa Ateroano )uris fce vedre rav. cccleGe. Enfiteaticario modo podutamus largirì fì 
minime quiquam per Enfìteufin antea fune largita • Nobis nobili viro Teobaldo filio 
Ermidonls ex genere Francor. dC Amelgarde elufd» fugali feu filiis , 9c nepocibus tuia 
tantumodo donec nos divinitas in ac luce juderìt permanere • Sub Bifantium uDun 
pennone per Gogulit quibufque ìnJiAìonibus Av^oriL fce vre raT.eccleHe infèrede- 
baniust Ea vero condìtionc perfixa ut fuprafcripca res vodris propriii expcnGi feu la. 
boribux cultare runcare padìnare propaginare ddènfare de in omnibus meliorarc Deo 
debamiis adiutore. NiMlque de omm expenla quam inhibì iècerimus abAAoribus fc^ 
vre rav. eccleHe in fuperius affìxa penGone quoque modo reputare debeamus • Nullann* 
que tardicate aut negiegtu tam ad ferendam fupraferiptam penGonem quamque adcal* 
tutim vel melioratione prediAarum rerum ficere debeamus. Set ante no.nioaram peo- 
fionem omni Martio mente infra indidionem Gne altqui exrufatione aut di'atatiooe 
A^oribus fce vre eccIcGe perfolvere d>.bcamus . Et nc quicquam prefens preceptum 
aut Giprafcripra rea alicui horeini dam vel vendere leu tr-insfèrre aut opponcre ve^ 
comutarc aut in alio veo. loco relinquure audeamus per nullum ingenium vel argu. 
jsentum • Set nrc aliquando adverfos scam vram bcnefa^ricem nodram rav.eccleGai» 
cuiquam contra fuditiam trattare aut agere nìG propria caufa d contigeric per judù 
tiam tantumodo ventilare audeamus. Quod G in aliqua tarditate auincglettu valcon* 
treverGa inventi fuerimus extra agere de is que fuperius a€xia condittonìbui non fo> 
lum de hoc preceptum recadeatnus • Verum eciam datovi nos promittimus parti sce 
vre rav. eccleGe ante pmne litis initìum aut inierpellatione pene nomine aurì obritio 
Duncias fex « de G non perfolverimus multotiens d^ttam penGonem infra biennium u* 
leges cenfeunt tane pod pene folutionis licentia Gt attoribus sce vre lav. eccleGe nos 
exinde cxpellere, de qualìter prevrdertne ordinare. Set de pod tranGtum nodrum.qoo> 

rum fuperius quando domino placuerit, tocìens ditta mada cum omnibus 

fatta meliorataque fuertne ad |us doipìntumque sce vre rav. eccleGe cui ed proprietas 
reverutur ecclefìa. Quam petionts nodre paginam Pbtrus Notano fce vre rav. eccle- 
Ge fcribendum rogavimus in qua nos Ggoum fantte Crucis freimus tedibufque a no- 
bts rogacis obtulimus fubfcrìbenduni fub 4^ menGs Ottubr. de indittiooe Gipufcripta. 
feptima raven. 

^ Andreas deo favente dativqs hoie pagine petilioois de ofmoibui ut fuperius legituc 
opratus Itdis fubfcripd • 

^ Vys Dux in ac petitione rog. tedis fcnpfì 
^ Johs filio Co • • • . rog. tt. fulscrìffi 

p Teobaldo ad omnia Gapraferipu cu. relettum eft ifl 

Tom. f. •« a NUM. 


(s) „ Forfe Ca0anf^ , come leggo in 
„ certi fpogli fatti dal fb abaie GiuCeppe 
,, Luigi AmadeG. 


Ì\) „Nelcìttt% fpocH , invece d» CUriéfK 
„ mm , e di Tftnttbintlli , fi legge a£Eu 
meglio Coriliémimt Tendabtd*ÌU* 


mi 

NUM MI. 

Privilegio dell' Imperadorc Ottone al Monadero d: S. Fiora io Arezzo. 

àrebiv. tjufd» Montfitr, Céf/.G, num. i8. 

I N nomine Dni Dei eterni regnante Domno Hotccne piiflìmo rrf,e anno repni pié- 
r/us in Italia fede ptimo mense madii indizione nona. Forai porta La* 
renai] infra Palaiius Donri nri Regis. Ea cuidem gefla clTc videmur ne proli ffis ceni* 
poribus memortrer ren'nere non poITunc ideo fcripture vineulis anctarì ecum efl . fgi- 
tur cult) Xpi aufilio dum rcfìderet in judiiio, & in generali piazito Domnus Otto 
piilfìmo ftepe infra preferipto pi^latio ad junizias faziendas, & altercazionvs cum tio* 
puiit hominibui delibcrandas ;,ilc cam co tan reffdent'bas quamque adHantibus , fuli- 
4aque nobilitatis poMemibos*" bone bopenionis , & laud.<bilis famam eoium no-* 
mina hec inferiui plurima nouvtur inter quod ecum aderat ’Kbff.cfHrius E/'r /ere Lro* 
dreenfs EcdfJSf , Guiter 0 !dtu Efs fete Marie Ecelffie Albertus E/»/ fete Brijjì. «»/f/ Ecele* 
jfe, Hubertus Ept Jcte Ver . • . . Fubtnus Eps sete Arim'meujis Fa^efe , 

• A(t Eps fete Segalenfs Etclcfe^ Trafùntn Eps sete Anebonitane Eee ejfe , c£ORO^ft» 

t)US EPS SCTE AVsEMAyiE ECCLESIE y Joaunes Eps sete nomane Eeclefcy «N.'p* 
ehardas Dux, Rambaldus Comes de Treeife, Mattmus Abbas MonilUrii feci f^bto* 
nit Apli ÒL Evangelinc, A'-derato Abbai Monafteni feti SencH , Joanner ASbas Mo- 
nafterii feci Vitaiis, Petrus D^civui qui de Pirla Lìacriani , Johannes Ditivus bms 
quondam J «hannis paterìum., Andieas Dativus quondam Nurilis, & alio Andreas Da* 
tivus qu‘)ndam de Scrrro, joannes Dativus quondam Calziapcllem « hec lune judìzi* 
bus de Z' vitate Ravennenfi, Anroninus Dactvus de pipia , Johannis , & Demeirìus 
{udizibin de Ziviiatc Ancona, Aiidreas Dativus de ZtvicHte EHna , & Gnmaialdus 
Judice de Comitato Cammarino, Teudebaldus Comes , Gozq Comes , de U^o Gt-r* 
mano fuo &c. hec fune Comifbus bominibus de Romania , ]oh.innes Dux de Zi- 
vitate Rivmncnfì dee. Scc. altis ceterìs quos longum rft ad fenbendum. In piefcii* 
ptorum omntom prefenua reclaniatus Ronìzq Pbr & Monacus acque A^bas Mona(>e« 
rii fanflirum Virgtnam Flore de Lucilie 2c Monaflerii (cti Andrei ApoHolt quod efl 
in Comitato Arentino fupra Adalbertus Marchio i Oibrrto Germani Alio quoidan 
Gualcherà per fenici Ec bis 4c eeniam vicem de re, quod Hugoni Rr* io ipfi Mo* 
nafterÌMm prò rcraedium anime fue per cartulam preccpci con()<(uic & illi per vim ab 
ipft Moiianerio concendunt. Mox donnus Houo Rix, tatia rvcUmaz'one autienes 
inreitogavit ipfì juditibus quid de »c caufa legem |iibcc« Tunc ;udizjbusdicxcruni,lex 
efl ot eot Jam dido Abbati exinde invefltaiii falva quercia, Mox dooinus Rex calia 
fcaudientes, quod ipfi Judizibus dkxcrurt , Vìrg.im quaiu in fu'S detinebat mambusdi* 
mtfic in manum prcdidum Abbacem, exinde cum inveflivic, (alva querela . Statim 
ora dionfli Raodun fupra caput denominati Abbati! , de iupra ipla rcs , ut nulius (tc 
aufus eum difveflire dee. dee. Aidoyfimias Tabeliio de Zivieaie', 

Ravennenfi dee. 


‘k; 
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DELLE CITTA’ E DI ALTRI LUOGHI CUI APPARTENGONO 

GLI UOMINI ILLUSTRI DEI Q_UAL1 SI E’ RIFERITO 

L’ELOGIO IN QVESTO VOLUME COI NOMI DEI 

RESPETTIVI SOGGETTI, 

ANCONA 

•^Goftino Trionfi dtttoil Beato; 

macerata 

Alejfandro Cengi , o Cengia 

Amico Amici 

A S C O L I 

Amico Panici 

jigofiino i . . . . 

Aurifpa Aurifpi 

Antonio Migliori 

MONTALBODDO 0 

CAMERINO 

Antonio Alfieri 

Andrea Pierienedetti 

Aloifio Francolini . 

Anfovino Medici 

MONTEDELOLMO 

Anfovitto Largirlo 

Aatonio .... 

Angelo Angelozgi 

MONTECCHIO 

FABRIANO 

eingelo Androgio 

Andrea di Giacomo 

MONTESANTQ 

FANO 

Angelo Mercenari 

Antonio Negufanti 

MORROVALLE 

Antonio Tomia 

Angelo AJfaffiniti 

FERMO 

o S I M O 

Antonio Aceti 

Antonio Maria Galli 

Antonio Porti 

PESARO 

Antonio Maria Vinci 

Aurelio Antonelli 

CASTELFIDARDQ 

reca NATI 

' Antonio Mandirola 

Arlotto . ... 

FOSSOMBRONE 

Antonio Accurfo 

Antonio Giganti 

ROCCACONTRADA 

Angelo 

Attilio Alavolini 

Alejfandro Ambropni 

Aurelio Alavolini 

Antonio Malatefta 

Aurelio Bianchi 

Aloifio Brunilli 

Alberto Carletti 

Angelo Vadi 

Alejfandro Carletti 

IESI 

Aurelio Filippini 

Angelo Colocei 

Anna Francefca Pafcugi 

A nni- 


P 

r' 


* 
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XIV 

limitale Rottiti 
Ambrogio ZìitelU 
Andrea Zittlli 
jimibaìt Zittiti 
jtkjiandro jtìtjftwdri VtH. 

SANTELPIDIO 
jltfjfaiidn FaffittlU 
jtHdrta Bacii 

SANGINESIO 

ailbcriiP Cintiti 

S SEVERINO 
Anffl» Majfar(lli 
jtngtlo Scaramuccia 

SERVIGLIANO 
aitiglla Benedetta Buongiovanni 
SINIGAGLIA 
Mejfandro jllbfriin» 
aintonio Solatii 


/tlejfandn Baldajpni 
atfeani/o Alkertini 

URBINO 
/tgoflino Staccali 
atgoftino Cattata 
aitberta PaltranI 
^teffandro Ciargi 
ylteffandra Banavtnturi 
Meffandro Veterani 
^teffandro Fedeli 
ytmbrapo Bi ffi 
sintonia Cattata 
Antonio Catti 
Antaldo Anfatdi 
/luretio Cerhti 


Si fono incora nominati altri foggetti illuftrl fpeeialmente In lettere dd 
feenrmi luoghi della provincia , de’ qual, per altro fe ne rifei-irà a fuo tempo 
gl^logj, e perJ> fi accennano foltanto per ora i fcli nomi dei luoghi a quali 

appariengoDO. ^ 


CINGOLI 

COLOAZZO D' URBINO 
FONTE CERGNALE D‘ ORBINO 
GOBBIO 
MARANO 


MONTELUPONE 
PATRIGNONE 
PIEVE favera 
STAFFOLO 


Seguono i nomi tH «Itti luoghi fuori della provincia al quali appartergo- 
no altri illuftri foggetti nominati negli elogj 


BOLOGNA 

BERGAMO 

braga di toscana 

BRINDESl 

COLLE DI TOSCANA 

FAENZA 

FIRENZE 


MODENA 

PADOVA 

PISTOJA 

ragusa 

ROMA 

SIENA 

VITERBO. 


INDI- 
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DEGÙ ùoMii^i Austri dei quÀli si i* riferito ' t* elogio 

IN QUESTO VOLUME DISPOSTO PER ALFABETO 


• •• • > ' - • •• U 

\ » , ’ ni 



DEI LORO COGNOMI. 

. 

V .U . 

, , ^ , T 



A ‘ ' ' 

Xm. Ceti Antonio da Fermai ! i 


Fancelli AIclTandro da '% Bipidia 

' 15* 

^g. »•. 

Fedeli AlclTandro da Urbino 

«4- 

Accurfìo Antonio da Rccanati ' ' 

. »«• 

Francolini AlotGo da Montalboddo 


AgO(lìno d’Afcoli « 


Filippini Aurelio da Raccacoouada 


Avolini Attilio ) 


G'ieoca Aitoftiqo ) 


AUrolini A.CÌIÌO ) 

Otti, 

Giltota Aitonio ) U'*)!»» 

IO. 

Albertin» Aleàjnd^ ) 

^ l 

GjIH Antonio da Urbind 

z9. 

Albmini Afcoio ) ■*' S>n.gigli» .. 

• «. 

Galli Anton Maria d'OGmo 

S4- 

AlfierirAntomo d^ MontalhoHdo 

Gentili Alberigo da S. Ginefio 

la. 

Acnbcofuii AlcCTandro da FoiTombroiit 

99- 

GigiMci A nonio da Foir.ornbrooo 

}7> 

Amici Amico da Macerata 

. »7- 

Giorgi AlefTindro da Urbino 

ac. 

Andrea di Giacomo da Fabriano 

o 44* 

Largifio Anfovino ) 

Jt. 

Aodrozi’o Angelo da Montecchig 

« 1 . 

Medici Morino ) *'* Camerino 

Angelo . • • . da FolTombrone 

97- 

Mercenari Angelo di Montefanco 

76 , 

Angeloui Angelo da Cicpenino 

fi» Maflirclli Angelo da Sanfeveriao 

5J* 

Arnaldi Antaldo da Urbino 

«j. 

Migliori Antonio 4’ Afcoli 

50. 

Antonio • • « t dì Mondeliotma 

>4- 

Mirandola Agofiino da Calhlfidardo 

III. ' 

AotoneDi Aurelio da Pefarg 

«j. 

Negufanti Antonio da pano 

Sì» 

Arlotto da Recanati 


Panici Amico da Macerata 


A0ìniti Angelo da Morrovalle 

104 . 

Paltront Alberto da Urbino 


Aurifpi' AunTpa da Macerata 

>*• 

Pafeuzj Anna Fraocefea da Roceacontrada 

XOf. 

Sacci Andrea da S* Elpidio 

30 . 

pierbendedeed Andrea da Camerino 


Baldafllni Ale(Tandfo da Sinlgaglìa 

>». 

Porti Antonio da Fermo \ 

« 7 . ’’ 

Bonaventuri AlcfTandro da Sinisaslia 


Siaramucda Angelita da Sanrerrerin. 


Bongiovanni Ang. Benedetta da SenrigUaQQ 

Scaccoli Agoftlno da Urbino 


Bruì lini Aloilio da FofTombrozke 

IO?. 

Solaxzi Aucaoio da Sinigagita 


Buffi Ambrogio da Urbino 

a<. 

Trionfi Agofiino d'Ancona 

\ 1 

Orlctti AlclTandra ) 

»r. 

iri. 

Vadi Angel. da F.iTombrone 


Carlttti Albtrio ) Roccacontra<U 

Veterani AlclTaodro da Urbino 

a{. 

Centi , 0 Centio AlclT. da Macerata 

aS. 

Zitelli Ambrogio ) i 

io 6 . 

Colocci Angelo da Jefi 

«7* 

Zitelli Andrea ( da Rocca ContraiU 

Corbolt Aurelio di Urbipo> 

77. 

Zitelli Annibale ) • 


• 
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, P, E’,S,9 M,.M I PONTEFICI 

fJOMIN ATI IN QPESTO VOLUME. 

^ r 7 ■ * (-/ _ » « V ^ i • I 

£4 /(Itera m. aatepofta al n uro. indi fa gli ehgj degli uomini illufiri. 

V.-.C2L2- ] 


\ Driano L 

P*g- 

Innocenzo II. 

«. Si 

J^L. Adriano VL 

' m. 71. 

Innocenzo IV. 

m. t. Lb, 

• 'Agatone 

e - IJ4. 

Innocenzo Vili. 

' ' tn. £8. 

AlcITandro L 

' 114 . 

Innocenzo XII. 

m. aj. 

Aleflandro UT. 

m. Si 

Leone IV. 

1 * 0 . 

Aleflaodto VII. 

m. £4. 

Leone IX. 

ra. SI: 

Aleflandro Vili. 

m. iz. 

Leone X. 

g. S 5 - 70 - 7 t. 

Aniceto L 

n>. 115. 

Martino L 

- >11- 

Benedetto VII. 

i«t. 

Martino V. 

m. 14. 8 z. 

Benedetto XII. 

m. ìi. 

Marcello IL 

m. Si: 

Benedetto XIII. 

m. foj. 

Paolo L 

148. 

Bonifazio VIIL 

m. L 

Paolo II- 

m. si- 

Bonifazio IX. 

in. 54. Lì. 

Paolo III. 

m. J4. 40 21: 

Celeflino V. 

ni. 60^ 

Paolo IV, 

WO. 40. 99 . So. 

Clemente VI. 

m. st. 

Paolo V. 

ro. 41 - s*. 

Clemente VII. 

m. 71. 

Pio II. 

m. 8. 

Clemente VIIL 

in._6s. IL 

Pio IV. 

m. 18. 4^ 56. 

Clemente XL 

m. 9. Si. 

Pio V. 

m. 58. SS: 

Eleuterio 

I 16. 

Pio VL 

16:. e altrove 

Eugenio II. 

1^6. 

Sergio IL 

> 13 : 

Gelafio L 

I r 8 . 

Siilo IV. 

ai: 

Giovanni XIII. 

i 6 t. 

Siilo V. 

*. JI. Ji S 3 : 

Giovanni XXII. m. 

j. 8, li: 4 * 

Sotero 

>> 6 . 

Gregorio Magno 

laé. 

Stetiuio IL 

144 . 14C e feg. 

Gregorio II. 

H<- t{ 6 . 

Telesfèro 

115. 

Gregorio IV. 

157 - 

Vigilio 

HO. 

Gregorio V. 

ili. 

Vittore IV 

m. S9- 

Gregorio XI. 

SS', «n- iSi 

Urbano II. 

m. 6^ 

Gregorio XII, 

140. 

Urbano V. 

m. si: 

Gregorio XIV; 

m. 48. 

Urbano VIIL tri'. J9. 4 Z- 44- 9 s 8 . <0. 

Giulio II. 

fD. 70. 

Zaccaria 

Hi >♦♦^>16. L 41 . 

Giulio 111 . 

in. li- 40. Si 

. 
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indice 


dei c a r 
dell s. r 

NOMlNXri 


DINA 

CHIESA 


L I 


^ \ Lbernout Egidio 

Aldobraadioi Cincio 
Ammannaci 
Ardioghello 
Arcimboldo 
Aurelio M. Antonio 
Barberino Maft'eo 
Barberino Mariano 
Barberini fratello di Urbano 
Baronio HI- 

Bembo 

Borgia Stefano 

Boromeo Carlo • 0 

Boromeo Federico m 

Capizucchi Giannantonio 

Carpi Pio 

Carpegna 

Cecoano Annibaie 

Cefarini Aleflandro m. 


I N S. 

VESTO y [0 L y H 

B . 

m. 61. 

Colonna Afcanio 

m. lu 

m. 15 ; 

Colonna Ugone 

m. 

tH' I. 

Farnefe AlelTandro 

m. 7 J. 

m. éh 

Galli Antonio 

m. 

lij. 

Garampi Giufeppe m. 

S7. e altrove 

57 - 

Galeotto Gabriello 

m. ^1; ti 

m. 42 -. 

Gaetani Errico 

m. j 7 _- 

m. ^ 

Guerrino Lion^rdo 

, m. 8* 

VlII-ji; 

Madruzio 

140. 

e altrove 

Oddone 

Z 4 Ì.' 

m. X?. 

Pallotta Giambattida 

, ^ 1 ni. 90» 

Iti. 81. 

Perecti Felice 

m. 4^ 

in. 41 . 

Feretri AlelTandro 

1 m. li 

• 4 Ì. 

Pierbenedetti Mariano 

m. 

m. £12. 

Rainaldo 

1480 

m. 6 t. 

Serra 

Iti. 

m. Uu. 

Simone 

in. IL 

m. 60. 

Veterani Benedetto 

m. 

55 - 73 - 

Urlioi Vincenzo 

, n>. 


J N D I C E 

DE- VESCOVI DI VARIE CITTA* 

I - 1 

NOMINATI IN QUESTO VOLUME. 


AREZZO 


.^^LelTandro Fedeli 

# - 

m. ili 

Gentile Becci *• 

ARGENTINA E PASSAVIA 

ANCONA 

Leopaldo d' Aullria 

, m. zo. 

Severo 

1 18. 

ASSISI 

Bl. iL 

Tran fono 

XII. 

Filippo Ceri 

AQUILE] A 


BRESCIA 


Severo 


Alberto 

lij. C XII. 

< Tom. V., 


* * * 
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CAMERINO ' PORTO E S.RUFFINA 


Firpr° , 


Anton Maria Galli 

m. 46. 

Berards 

151. 

RAGUSI 


Ciovaiini U. 

2 rl 4 > 

Lodovico Bcccadello 

m, ra. 

FOLIGNO 


RECANATI E LORETO 

Federici Prezzi 

FOSSOMBRONE 

m. 

Amico Pacioi 

RIMINO 

Ola il! 

Ottavio Accorambuni 

m 97. 

Ulberto 

Xll. 

lES} 


SARZANA 


yUelTaridro Fedeli 

fs; 15. 

Amico Panici 

m. 91. 

LAODICEA 


Gianfilippo Neguranti 

m. ij. 

^odlecherio 


SINIGAGLIA 

• 

MILANO 

Artone 

Ifif. 

Carlo Bornmeo ^ 

1» 41 : 

Arnaldo Antalti 

m. 6s. 

Federico Boromeo 

m. ^ 

TERAMO 


MOLFETTA 

- 

Gianoantcnio Campani 

m. L 

Aleflandro Faflìtelli 

«n. 

TOLENTINO 


NOCERA 

BaGlìo 

> 4 J. 

Varino detto Guarino 

m. i£± 

URBINO 


Angelo Colocci 

m. 66. 

Bartolomeo Carulio 

m. E. 

NAZIANZQ 


Corrado dì Guido di M. Feltro m- 

AlelTandro Bonaventuri 

«n. %%. 

Berioli 

1IÌ4. 

Boni 

1». IX, 

UMANA 


PSIMQ 


Giovanni 

i6$. 

S. Leopardo 

XI 7. 

RAVENNA 


Cdflantino 

Ili. 

Petroijaco 

>S7- e VI. 

Fortunato '■ 

llìi 

Giorgio • . ■■ ■ 

ivi; 

Giovanni ' 

Ii 4 - 

Leone 

15S. 

Vitaliano ?44- e (e^. 

Peurdedit 

Uh 

Germano 

‘156. 

Doin^nicq 

IV. VII, 

Leono 

!tS7- 

Pietro e’ 

]U. IV. e V. 

Andrea i 

x6a 

Callione-, . . 

IV. 

Attingo 

x6r. 

Giovanni ■ ■■ ' 

VI. 

Cloroado 

xSj, 

Sergid' _ 

ivi. 

Anton Maria Galli , 

pi, ^ 

Valerio ^ 

ivi. 

, OSTIA E VÉLLETRI 

Martino 

VII. 

Rainaldo 

e 

Romano 

ivi. 

PRENESTE ' 

<» • 

...t . , 


Aotoa Maria Galli 

m 46. 

• . 








IN- 


Digitized by =-^oogIe 


3UX 


INDICE 

DELLE COSE NOTABILI CHE SI CONTENGONO 
NEL QJUINTO TOMO 

DELLE ANTICHITÀ' PICENE. 

JL* lettera m. premeffa al numero indica gli elog) degli uomini illuftri , il tetf 
mero Romano indica t appendice * 


A 

A Ccurfio Anc. da Rcc»nati m» 9 ^* Tuo crac- 
tato de Spbera. ivi • 

Acca Anc- da Fermo t m. lo. Tuo merito nelle 
lettere, ivi. fu valorofo nelle armi • ivi. fua 
n^ìlti. iri.fi ufurpa il dominio della patria* 
ivi.dfoccofo dal conte di Carrara . m to> rilafbia 
la tirannia dì Fermo ed ha M-G<anaro in en- 
fiteufi . m- ti- fatto decapitare dal Migliorati* 
IQ. Sa. fua fam. quando efiinca* ivi. 

Agilulfo re de de’ Longobirdi . i|a. fi fcaglia 
contro molte città deirefarcato* ivi. dà gran 
timore al Pontef. s. Gregorio, ivi* fua batta- 
glia prelT) Camerino, i})* 

Agitatori dei gìuocht Circenfi quali foficro * Sé. 
Agofiino di Placenta Gcn. A^ofiiniano. m. 7. 
Agro Gallico e Piceno divifo per la legge Pia** 
minia non fignifica la dìvifione della proviit* 
eia. aoé. 

Agro Toler.cinaee come dlvilb.ata. quando. ivi* 
forfè dai triumviri Ocuvtano, Lepido, e M, 
Antonio, né. con quali condizioni, aat* 
Albertino Afeanio da Sinigaelia « ao. fii uomo 
valorofo nelle armi. ivi. Tuo elogio* ivi* 
Albergali Fabio infisne letter. m. i9- 
Alberto Antonio ctiebr. matematico in U'bino. ai;* 
Albertini AlelT. daSìnigagUa.ao. fi^o elogio* ivi* 
Abbino A. Poflumio fua cenfura* aS. 

Alboino re de'Longobardi viene in Italia* 119. 
città da lui prefe • ivi* non quelle del Piceno 
Mo. 

Alefiandro I. p*pa 114. 

Ambrosio Coriolano cit. m. 7. 

Amici Franerfeo lod. m. So. 

Amici Amico fuo merito nelle armi I7. tetta 
prigioniere dei Turchi .ivi. è rlfcaitato per im- 
pegno de* cittadini . ivi. fuo avanzamento r>el~ 
le cariche militari ,tvi.iicriz.a lui potta.m. SS. 
Anagramma di Crifto in tre dtvcifi modi nel lat- 
cofago di I, Catervo. aéa* 

Tom. K. 


AiKom figni«c«oai ttl voce «nuu d»l Gr«o .17. 

Ancona fondai, d.i Siculi. 1 7- occupata da 
fare* ni. fuo vefe. Trafone. i6$. patria del 
Bd-ato Agoftino Tnonfi. i.convcni. de’ pp.A* 
«ort. in efia cttà pollo fuori delle mura. j. 

Anconitani fi danno al Papa. 149* a favoredeU 
la chìefa. «77» 

Anaftifio Flav. Aog, confi iig. 

Afvdrea di Giacomo da Fabriano 4. Generale OiU 
vettrino 44. fi*o elogio 45. , 

Andrea S. oievc dì Tolentino fu un pago aoti- 


An'gelòui Angiolo da Caoietloo m. 91. fuo da. 

filo* ivi. . r 

Antaldo Antaldt vefc. dì Sintgaglia* m. éj. fuo 
elogio, ivi. ifcrii.erettagh. ivi* c éé. ^ ^ , 
Aniceto papa ti|. concil. celeb. Cotto diluì. ivi» 
Annio da Viterbo fue impoftqre* ij. 

Antichi non verfati nella ftoria naturale* loi* 
Antonino pio imper. iij. . 

Antonio duca di Urbino 177» duca diSpo. 
leto* ivi. 

Antonio da M. dell’ Olmo celebre medico m.94* 
fuo elogio . ivi . fue opere • ivi . . , . 

Anufcaoa chiefa fu TOfimana iiS. petchd. ivi* 
Apollo venerato in Ofimo. é». fua ifcriz. ivi.in 
Tolentino, aié. foa ifcriz. ivi. 
dPParitoret qual? foffèro pretto gli antichi* S4« 
in che differirtero dagli Aecenp • ivi • 

Appoggi Bartolomeo* m. é}. 

Apoleja fua ifcriz. 77* . „ ... 

Apuleio C. fua ifcriz. é?. epoca della med. ivi. 
Aquileia colonia quando dedotta. ?é. 

Arcangeli Girolamo da Urbino ambafcudofc di 
Leone X. S. creato da quelli cavaliere, ivi. 
Arcimboldo Card. lap. I 

Ardizìo monte di Urbino fua cava, ili* 
Argento raro prelfo gli antichi af|. valore mag* 
giore che a tempi noftri . ivi . 

Armata mefia inficine da Pompeo a favore di ali* 
la nel Piceno.* tof* Valore della med. ivi. 

« « * ^ Ar* 
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Ailicino duca di Riroino* i5X. 

Aiunci in Italia quando. i8. 

Aurilpici non prcndeTano cognizione degli avve> 
niiiicnti i'uori dell’Italia. i{. 

Afcoli patria d'Agoflino detto d'Afcoli.ii.diaU 
tto più antico dello lie(To nome. ivi. 

Alpio fiume Ibrfe limite del tcirit. Ofimano.39. 

Altn-go vefe. d'Ofimo ignoto all’ U.<heiii. i6t. 
dii eli anche .Attingio. ivi. interviene al Sino* 
do Ravennate, forfè al con. Rom. léa. 

Adolfo re de' Longobardi dà addoflo alle pofTi- 
denze degl’impcrad. in Italia. 145. Tue vena- 
zioni contro il ducato Rom. 146. rieufa i do- 
nativi del Papa. ivi. gli viene contro Pipino 
tc di Francia . ivi. promette di reflituire le cit- 
tà ufur. ivi. uomo di poca fede. 147. fuoi va. 
ni sfotzi contro Tcfercito Franzefe. ivi. 

Atene città p:ù ..elcbre della Grecia. 15. inva- 
no deprciia dal Guariiacci. ivi . fenza mura 

. ne' pumi tempi . ivi . 

Ateiiicli adoravan le Grazie . 14. ne conofeeva- 
no ioio due. ivi . 

Atanana Malfa in OlTiino. V. Malfa, 

Attilio Gaoriello. m. éf. 

Au dittongo degli antiLi). corrifpondeva al no~ 
tiro O. 

Augulto pretore in Benevento. 4;. 

Aurelio M. Antonino. 116. tua ifcrizione io Od- 
ino . 58 . 

Aurelio L. detto Comodo imper. ii 5 , 

Aurelio L. Orclìe lUo confol.' io 5 . 

Aurifpi nob. tàm. Maceratele. ip> 98, 

Auriipa Aunfpi luo elogio, m. 98. 

Au iipi Galli Vittoria celebre poctelfa. }5. 

Aulìna città nominata nelle lettere di s. Grego. 

: no qual lode. i»8« da* PP. Maurini iiitcfa 

per Jdì. IVI. 

Autori re de' Longobardi quando eletto. i}i. 

Aurelio L> Marciano fua ifcriz. 71. 

Auxq ooiAe di una grazia prelfo i Greci . aj. 

4 uxo voce Greca dio figmbcato >}. forma la vo- 
ce Auximum . ivi. 

Avcrlara pietra del tcrrit* di 184. 

B 

« 

B Acci Andrea ftimò che 1 ’ agro Prctuziaiio 
tòlfe vicino ad OCmo 19. luo errore, ivi. 
iao elogio, m, 30. origine di dia famiglia. ivi. 
come trapiantata in S. Elpidio. ivi. ottimo 
letterato, ivi. medico di Sido V> }t. fu po. 
vero. ivi. sue opere, ivi. 

Balaam dia profezia che agli Ebrei cd agli Af- 
drj farebbe venuta la rovina dall' Italia . i 5 . 
Balbo menfoie dia epoca, 109. nomina l'agro 
di Tolentino. ZIO. 

Bildalfini Alclf. di Sinigaglia m. 9;. dio elogio, 
ivi . 

Baldi l'uà deferizione del territorio c della pod* 
tura di Uibino. 183. 


Baldi Cammilo celebre letter. 39. 

Ba'dirucci Giovanni teforiere generale della 
Marca .33. 

Barbari detti i. Siculi perché. 19* 

Barberino Card. MaBìei fu poi Urbano Vili, 39. 
Bardi Ant. M. 38. 

Bitga di Pietro Anaclò. 38. 

Batga cad. della Tofeana. 38, 

Baronio Card. cit. iti. 

Bartolini celebre med. di Urbino ,13. altro del- 
la della famiglia. 24. 

Battolo da Cingoli 111 . Generale Sìlvedrino , 
m. 45 * 

Batt ferriGiacomo celebre medico d U'bino’m. 23, 
B'-ttiferr Matteacelebrc medico di Usuino- iiri. 

B cci Gentile da U bino, m. 8. 

Behrano fpedilcc un didaccamer^to per ricuperar* 
Ofimo. 12Q. invano . ivi . riunifee il fuo ricr. 
cito con quello di Narfete in Fermo . 120. 
fpedifce il fuo efercito con quello di Narfrie 
in Ofimo. ivi. fi leva , e fi t'pcdilcc a Rum. 
no. ivi. fa in Fermo i quartieri d’inverno . 
ivi. muove alla ricupera d* Ofimo. 121. vi 
prefitdc egli drlfo . ivi. Talfedia . in tenta 
di far demolire la fonte magna . 121. finge 
pt r farlo di attaccar la cUtà. itx. fa entrare 
cinque guidatori nel fonte. 122. redi ferito 
nella bati'iglia ivi. fa coirompcr Tacqui 
del fonte u'Olimo. 123. cerca di animare i 
Goti che lo tenevano, ivi. crcfcc referito 
che lo alfcdiavd con quello che teneva a Fie- 
fole. ivi. rigetta i progetti de' Goti. 124.00 
accetta altri , ivi, chiama i Longobardi :n In. 
lia. 172. • 

Bcnverandi Ant. celebre medico di Utbino. m. 23. 
Bellini fig. D. Stefano arcid. d Ofimo lod. 8, 
Bv-nvcnuto Marino (H Cingoli. 38. 

Beietti P. cit. 153, 

Berioli monf. Arciv. di Urbino. 184. 

Bertarido re de' Longobardi -04 
Biondi Flavio cit- 13 3* sua didinzione dei Du- 
chi . ivi . 

Bologna l'uà colonia quando dedotta 38. 
Bolognefi feonfitei al ponte di S. Procolo. T77* 
Bompiani Gmevra madre del B. Agodino TrU 
onfi, m. I. 

Bompiani P. Guglielmo zio del B. Agodraa 
Tnor.fi m. a. 

Bonaventura S. miedro del B. Agodino Trion. 
fi . m. 2 . 

Bonaventura Alclf. di Utbino. m. z». fuo elogio • 
s 3 * _ ... 

Bonaventura Gi^mbatt.da U'bino fuoi elogi de’ 
lettorati di Utbmo. n 9. 

Bonifizio IX. concede Fermo in vicaria agli 
delfi Permani, m. 81. concede M. Granar© 
in enfiteufi ad Antonio Aceti . ivi. benemeri- 
to dei Germani . ivi . 

Brcccione marmo in U'bino. i8y, 

Brcfcia fuo vefe. Alberto. 163. 


Biiottì 


XXI 


Bnottì fam.del B. Clemente dì StElpìdìo* •• 
Brogli Giuliano, m. il. 

Brullìni Aioifìo d» Foflbmbrone • m. io}« Tuo 
elogio, ivi. 

Bue (coperto da T. Livio che parlalfe neU’agro 
Campano. 104. 

Bufalini Girolanu moglie di Angelo Coloccì. 
m. 20. 

Bufi Anc. da Urbino. Tuo elogio, ivi. Tue 
virtù nella religiooe de* Caf^cetnì ^ c Tua 
mo ce . ivi e fcg. 

Buffon Tua ftor. nacur, at. lot. 

C 

Abita cìti^ in Terra di Lavoro. i4. 
Caicnaio Elifìo, m. iSi 
Calfurnia Felicita Aia iraiatone. 77 , 

Camerinefì a fivore della chìelà. i77» 

Campana colonia aveva 1 pretori per principal 
magiAraco. 4?. 

Campo di S. Eìigio in Tolentino (U occupato 
anticamente della città rag, monumenti and* 
chi ivi trovati . ivi. 

Canali Luca occupa M. Granato, m. 

Cane Aio (imbolo. 

CareAia memorabile nel Piceno, tao. 

Carletti Alberto Aio elogio. m« i2* 

Carletti di Roceaconirada . m. JO. 

Carletti Aleff. Aio elogio, m. i2> 

Carrara Francefeo chiama per predicatore i( 
B. AgoAioo Trionfi, m. a. 

Caruiìo Rjftolom. vefeov. di Urbino ra. fi* 
CaAìa Orefima Aia ìArriz. 22 : 

Caffio cenfore fa ergere tn Roma il teatro. 
CaAro vecch. contrada in Tolent. 014. 

CaAaldi RcAattro. m. fin* 

Caffiodoro cit. 

Catervo S. venerato in Tolentino come mart* X4t. 
non crovaA deferìtro nel martirol. ivi • (uo 
culto provato con docum.dal fecolo X.U fino 
al prefente. ivi, e feg.Aioi atti. a5».giudÌzio 
che oe han fitto gli nomini doto. ivi. argo. 
metui per crederlo martire, art. i(criz. del 
fno farcofag. altri verA nel coperchio 
di eAb« if Q. fi deferivano i baffirilievi. afii* 
ampolle col di lui fangne vener. in Tolenct- 
no. a7t. giudiaio fu di tal fanto • air. del 
Mamacni. ivi. del Mabilon • ivi« del Biro* 
nio. ivi. 

Catinto T. Tizio fua iA;rì:. r a. con Serapide. ivi. 
Orbone Gn. Papirio Aia crudelcà|. io8. gli A 
dichiaran contro 1 più faggi feiutori R. lol* 
Cariioni Girolamo, m. 6g. 

Carlo II. re di Napoli manda a prendere il B« 
AgoAino Trionfi, m. 

Carlo Magno viene con iin*efercÌco contro De» 

. fiilerio re de*Lo.-)gobirdÌ . ta». confernu U 
donazione fatta alla chiefa delle città, ivt. 
Ceccareili Alfonfo Aie inipnAiire « ii» 


Cenerino marmo in Urbino* tir. 

Cenni cit. uli 

Cenconarj chi foffero. loro ufizio. ivi. 
Cefare G. entra armato nell* l^lia. iti. occù* 
pa Rimino, ivi. Arezto. ivi» Pefaro, Fano» 
Ancona, ivi. A guadagna i Tigniefi.iia.fce* 
gite Ofimo per piazza d'arme. ii|. fua mo- 
neta attrìbiiiu a tal gita in Ofimo (alfa, ivi* 
Celio P. Balbino Confi ut. 

Cerboli Scveruccio medico di Urbino, m.aj* 
CerboU Guido celebre medico di Urbino, m. a). 
Cernei Antonio celeb. medie, di Urbino • m. ^ 
Cethim intefa per Italia . 16. 

Chiefa di S. Leopardo cattedrale d' Ofimo. ^ 
Aio titolo variato in quello di $• Tecla • iviTi 
dificile di Aabilir l’epoca dì tal cambiameo* 
to. i4. 

ChiuA Aio Duca Reginaldo. i^a, 

Ciampi ni eie. il- 

Cipriano cap. di Belifario. laj. 

Circo in O'ìrno. fifi* 

Città delle qaah prefe poffeffo Forualdo ab. del 
monaÀ di 1* Dionifio per darne TinveAitura 
al Papa. 147. non vi fu comprefa Ofimo. ìvù 
Città antiche non cinte di mura, a^ 

Città antiche molto piccole. }o. 

Civallt Orazio Min. Conventuale fua lodevole 
fatica r>el triennio del tuo provincialato *’ip 4 * 
Cianci Ciro da Urbino ceieb. mat. m. ai* 

Clavi P. Donato, m. 4. 

Clemente XI. papa . m. g. 

Cloroaldo vel'c. d’ Ofimo. tfii. 

Claudio G. Martello Aio confi it. 

Cluvcrìo in qual anno creda dedotta la colonin. 

Ofimana. )). Aio errore feoperto . ivi. 
ColdazzQ caA. d’ Urbino patria d’uo cclebr.ma*. 
cem. m. ai. 

Colocci (am« di Jefi Aia nobiltà . m. fi?. 

Colocci Angelo dì Jefi Aio elogio m. fig* fue 
cariche, ivi. gli muore la conforce. ivi. Aie 
avrerAtà. m. a^r. Aie oper* ivi. fue rirorce* 
ivi . 

Collegi in Ofimo • 79. 

Collegi non fi potevano ergere fenza decieto. 

del Senato o licenza dell’ tmperad. t. 
Colonie in varj tempi dedotte io una Aefia cit- 
tà. 4». 

Colonna Egidio foggetco rifpettabile*. m. 15* 
Colonna Mario Iodato, m. 

Comandioi Federigo . at. e tj. 

Compagi erano ì pagi inferiori . ao4. 
Compagnoni moni, i^mpeo vefc.d’ Ofimo lod. 
t* Aie note aMo mem. Ofimane-. ivi. Aia rac*. 
colu d'uomini illuA. ivi. crede che in Ofi- 
mo vi foffe il Campidoglio* fia*. 

Compagnoni Giuliano lod. i). Aio feneimento. 

incorno alI’Oxìrai di Livio, ivi. 

Conciliaboli nel pago maggiore delle città . aia. 
Convento di s. AgoAino in S. Elpidio quando,^ 
e di chi fondaco, ou |* 

Con-. 
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Coi vtmo de‘PP. Agoflinttoj ìnAoceoi enpo> 
(io iuori della ciuà m. }• 

Colonie antiche 4a che (mnde0ère il loro no* 
me. >4» 

Coionl? gÌQOchi Circenfi da che imitarì. K. 

dillinguevano le fatìoni • iti. 

Coiberto re de* Longobardi • t)4» 

Coibcili Giacomo, m. Ze 
Corboii Giov. Pao^o» m. 77» 

Coi boli Aurelio m. 22.* elogio. M. Tue o* 
pere. iti. 

Cornelio L. Scip. AHacico Tuo conf. lol. 
Cornelio L. Tuo conf* ut. 

Cornelio Gn. Sc>p>one Tuo conf. t04. 

Corrado 6glio di Guido corte di M. Felrro.m. 
C Amico di Bonifatio VII* veicovo di Uf** 
bino ivi. 

Corvini Marcello m. zìi 
Coiimo primo duca di Firente m. ^t. 
Coflaniiiio Pagonato Imperad. i 
CotUntino vefcpvo d'OCimo. t. 

Coftanttno Capronico imperad. IM* 

Coii^ntmo detto Collante imperad. 

Confulca figra Congreg. quando iflituita . m. 
Cotta L. fuo copfol. con Sergio Sulpicio i 2 i 
Cridiani primi come vivelTero. adt. 

Croce quando el'pofla al pubblico datCrid. atd. 
Crotone oggi Correoe città della Calabria, tu 
Cupre Picene città da che dette, 

Curzio M. Longino fua ifcrtz. 61. 

Cunio M. Gallo fua ifcrit. ^ 
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D \ Brindifì P. Lorenio . m. tZ. 

D* Aquino S. Tommafo maedro del Bea^ 
iy Agortino Trionfi, i. fua morte, ivi. 
Dccebaio arrcfo a Trajano nella guerra DacÌ> 


ca té. 

Decurioni Ofimani Atminento di un loro de* 
creto 47. 

Dendrofon chi fodero. >?4« loro Incombenza, 
ivi. collegio in Tolentino. »t4. 

Dc-Vita monf. fua fpiegaz. d’ una lapida Ofi* 
(nana . tz. 

Degl’ Arigel* Niccola da Monte Lupone lette- 
rato .co. 

Domiziano aggìonfe due colon alle Fazioni dei 
giochi Circenfì . 

Dionifio d‘ Aticarnaffo eie. iL 

Ditta)uci Girolamo fuoi frammenti della doria 
Ofimana r L corredato di o«c dai Compa* 
gnoni . ivi . 

Ducato Spoletino occupato da' Barbari • i)i. 

Duchi di Benevento maggiori • ija. di Spokto, 
e del Friuli . ivi . 


E 


E 


Dili in OCmo iZi 
Egemone nome di una 


Grazia predo gli 


Arenrefì *i. 

Eleutcrio S. Papa, liti 

Elvino creduto lo drflo che TeCnOt io. 

Enotri in Italia quando* lIa 
E nrico IV. 17?» 

Ercolani Viocrrtto. n. 

Ercolanc pago in Piacenza. a&6. 

Erennio Pnmiaoo fua iicnz. 2 h. , 

Ercolaro pago diveifo dalla città di tal n** 
me. raA» 

Efarca di Ravenna ricupera molte città. Hi« 
forfè anche Ofìmo. ivi. 

Efculapio venerato in Ofmo. ^ 

Eugenio II. Papa fuo impegno perchÉ rf- 
^rideto le (cienze . ivi. 

Eudachi celeb. medico d Urbino. t|. 

EvecatUJ ab aSij Fori cofa feflé. Ig- 
Ex Prvfettodel pTcìorio non nonuovaUtA ifoiz. 
dall'alta antich* ai?» 

F 

F Abio L. Ruff. fua iferitione. zj. 

Fanciulla nata coi dern nata iiDPiro.ie4. 
1 uncinili 6g. can. Toe odeivaz. critiche oi. L 
Fanciullo con una maro nato in SirutfTa . 104. 
con due tede in Vijo. ivi. creduto piodigio 
da T. L vio. ivi. 

FafTttelli A'efT. di S E pidio fuo elogio. lA. oc- 
tenne da Giov. XXll. V tgiz. di Sagttd. A* 
podol. in perfona di un' Agcdiniano. ià±^ 
opere. 17. 

Faudina fu* datia in Toleniiro. i40» dove e 
quando trovata. 141. chi fode queda impera, 
drice . ivi . 

Fede Cribiana in Ofmo fotte il portif. dì S. Pie* 
irò, ja anche m altre citi. Picene, ivi. 
Fedeli Aledandro da Urbino, m* fuo elogio 
ivi. velcovo d’ Acquapendente , c poi dijk.fi. 
m. LIi '^‘ * 

Federigo Barb'iroffa fui venuta in Italia. 177» 
dà la rocca all' efercico de* Ghibellini oella 
Marca . 17 7. 

Fermani fi danno al Papa. 149. 

Ferme fuo duca Tratbuno. 15*. ampiezza del 
fuo ducato, ivi • padrii di Ant. Aceti, m- fa 
da lui tirannegiata . ivi, conced. io vicaria, 
agli deffi Ferm. m. ti. 

Feronio L. fua iferiz. in Ofìmo. 7^* 

Fenerti cav. Frane» feo M, m. 67. 

Ferretti cav, Cammilo. m. £Zt 
Fefennia Aurelia tua iferiz. Ll 
F eJitiano S- V. di Foligno predicò in Ofìmo « 
40. anche in altre città Picene, ivi, 
Fiumtcelio torrente che forfè limitava 1* agre 
Ofmano. 

FlamÌir*o can. Guarnieri. 

Flaminio T. fua tfciiz. aio. 

Flavio T. fua iferiz. 64. 

Fiacco Fulvio L. fua cenfura . iL 

Fon. 
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Fontan.1 LoJovico Cgifello celebVc matémat. dì 
U<'bn)o. m. XI. 

Fonte magna d’O/ìmo fc no cerca il guafto da 
Bclifario. ixt. non lì ottiene. a], fe ne cor- 
rompe r acqua, itri . . 

Fonte Cergnali patria di Benedetto celeb. ma- 
temat. m. xt. 

Forelìi B. Agoftino Jacopi da Bergamo . m. ^ 
Fortuna Barbata Aia ara. 8S. 

Fortunato vefe. d’ Ofimo. in» ignoto all’ U- 
) • ghelli. ivi. interrenuto al conc. Rom. ivi. 
Falerio Tuo agro come limitato . 19. 

Frammenti d’ iferizioni Ofìmanc 8i. e feg. 
Francolini Aloilìo da Montalboddo . m. 93. fug 
• elogio, ivi. non fu archiacro. m. n, 
Ficfidio fua ifcrii. 7t. 

Prezzi Federigo vefe. di Foligno ii.;'fu poeta di 
qualche nome. ivi. Tue opere, ivi. 

Fulginco Francefeo. m. 78? 

Furualdo ab. del monili, di S. Dionifio’ . 147. 
prende porTcITo pel Papa della città datagli del 
fe di Francia, ivi. quali fblTcro. ivi. ne de4 
polita le chiavi fopra 1’ altare di S. Pietro . 
ivi . ne dà al Papa l’ iovclUtura a nome dc\ 
re . ivi . 

/ 

■ ' : • G 

G Abrielli conte Qirolamo deferire ì marmi 
che lì trovano nel territ. d'Urbtino. 
(j...cotta Ant. d'Uibino m. xS. fuo elogio. ivi . 

fua vita da chi fcritta . ivi . 

Gileotta Marcello celebre avv. in Roma m. io. 
Galeotta Vincenzo, m. ?. 

Galli .\nt. M. card. m. fuo inerito, e fue 
cariche . m. 48. 

Gajli Ant, da Urbino fua nafeita . fue cor- 
ri! pondenze co’ letterati . ivi. fue opere ine- 
dite , m, ^ 

Gallia Senonia detta Piceno quando, xot. 

Gallo Gianfr, fua collezione delle - lapidi Olì-, 
mane . j. 

Garampi card. lod. 1^7. fcuopre-ua codice iit 
• papiro, ivi, . . ^ . 

Gelalìo papa fua lettera, ut. 

Genio delle colonie venerato dagli antichi, at 7. 
fotto varie idee. ivi. era un nume del nu- 
mero dei maggiori. *tg. 

Genio della colonia Ofìmana . ^ ifcrizione e., 

• rettagli.^ . , 

Genio della colonia di Tolentino. xi6. 

Genj prelTo gli antichi in qual vencrazione.xi 7^ 
a quante cole dcAiòati. ivi. chiamati pedanti 
degli uomini, xit. come rapprefentati . ivi. 
erano tenuti per Dei maggiori, ivi. 

Gemili Matteo da S. Gindìo celebre medico . 
m. li. 

Gentili Alberico di S. Ginefio fua .abitazione 
A fuoi ftudj . ivi . giudice iq 

Alcoli, ivi. Lettore di legge in Oxfort. iyi. 


Xxirt 

• morì in Londra . m. i;. fue opere, ivi . elo- 
gio fattogli dal Fabricio. ivi. 

Gerardo da Siena celeb. Irtter. m. 16, 

Germano yefc. d'Qfimo alTiAe al concilio Ro- 
mano. i}6. 

Gezzi Filippo, m. ^i. 

Giacomini Lorenzo Tebalduccì Malafpinl .m.jd. 
Giganti Ant. da FolTombrone m. ij. fuo elo- 
gio. m. j8, fue opere edite, e inedite, m.t 9. 
Giona ufcico dal ventre del pefee clHgiato in un 
farcofigo di Ofìmo. 8x-dove fi rifugiaffe, ivi. 
Giorgi Ales. m, xj, fua nafcita,e fuoi lìudj , ivi. 
Giorgio da Urbino celebre matematico, m. xi. 
fuo elogio, ivi. 

Giorgi Annibaie celebr» medicod’ Urbino. m. ij. 
Giovanni vefe. d’Ofimo interviene al concilio 
Rom. H4. 

Giovanni da Camerino fecondo fagrifia pontif. 
m. 17. 

Giovanni duca d’Olìmo, 159. 

Giovanni XlII. tiene un concilio in Rom. tSx.' 
Giovanni XII. (labiìifce la carica di SagrifiaA- 
pofi. in un’ Agofiiniano. m. liì. 

Giovanni da Limeges primo Sagrifia pontif. n, 

*7* . . . • 

Giovanni cap. di Belifario fpedito a ricuperale 
Ofimo. ixo. abbatte Ulireo, afiediato in Ri- 
mino chiede ajuto a Belifario. txo. 

Giove fignificò anche il sole. (1. una Itcfiaco-' 
fi col fole. ivi. 

Giove Scrapide venerato in Ofimo. €0, fua if^ 
criz. <ii. 

Giudici antich. in Ofimo come detti . 3^ 
Giraldi Giulian. letter. m. 

Girolamo d’ Urbino celebre medico . m. >j, 
Giulia Sabina fua ifcriz. in Ofimo . 75. 

Giuliano duca di Rimino. 1 jx. 

Giulio L. Cefare ftio confolato. 107. 

Giulio C. Oppio fua ifcriz. in Ofimo. tj. 
Giunchi Annib. celebr. nied. m. xj. 

Giunone regina venerata in Ofimo. <x. 
GiiiAiniano imp. no. e feg. 

Gladiatori venduti a p.ija dal lanini . quan- 
te paja deteinati per gli fpettacoli d’ Ofimo , 
ivi, quandi ne produceficro alcuni Rom. im. 

. perad. ivi , 

Gobbi Agoflino Pefaréfe. m. 8, 

Goefio fua fpicgazione dell’ cfprelTione loca hae- 
reJiraria. xix. 

Gordiano dava ogni roefe lo fpettacolo de* già- 
diatori . 8 t. 

Goti fi tengono forti in Ofimo. H9. efeono 
contro V efercito di Belifario . ixi. fpedifeono 
ambafeiadori a Vitige-, ivi. guadagnano le 
]^uardic nemiche con regali, ivi. ;fi mettono 
in difefa mentre da Belifario fi finge T alTal- 
- to . ixx. efeono da Ofimo per far battaglia 
coi nemici, ivi . ne fegue grande ftrage.ìvi. 
fi ritirano di nuovo nella città, ivi. invitati 
alfa refa dà Belifario come 1x4. propongono 

pro- 

1 


/ 
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progetti rigettati da Belifario • # ft i e *C“ 

cettano altri, ivi. loro denaro ripartito coll 
Ricreilo di Belifario. ivi. paiT-ioo all' 
to imperiale, ivi. tornano all' alTedio d Ofi- 
ino. lat» fanno un* imbofcaia agl* 
né, danno una rotta agl* imperiali prclaOtì.* 
fno* ivi . 

Oravifca colon, «quando dedotta . i 

Gregorio magno papa lue Ictt. a Severo vefeovo 
di Ancona. procura di licapcrarc gli' 

fchiavi in Fano tenuti dai Lon;»obardi . ijo. 
Gregorio 11. papa perfeguitato dall’ impcradorc 

Grjiiano da Foligno Gen. Agofliniano . m, 
GuadibranJo duca di Chiufi. 15*1 
Guaraieri conte Aurelio lod. 

Guarn^cci moof. M*rio fua opinione fuUa p^ 
polaxionc dell* Italia fegmta per opera 

luo parere fopra i diverG popoli dell Ita- 
lia. iJL - .... 

Guanno di Pievefavera. m. 71. vefeoro di Noce- 


T Acoro da Perugia Agoflinìano in. 

I Idacio e romeo cit. i*<. 

Hii luo territorio non ertelo di qui dall EfìOf 

venerata in OGmo ^ • 

Ildebrando re 1 ^ 7» 

Joiperiali foldati aflediano OGmo . ta?. 

loro vicende in fale aflcdio. ivi. la prendo- 
no a patti , Lili tengono ben preGdiata • 

attaccati per agnato dai Goti, ivi . feonfit* 
ti prertb OGmo. i»d. 

Ifauro Leone. V. Leone 
Ifcriiionc del farcofago di $. Care^vo . *5<*"»o* 
civi per crederlo dei tempi di Tra/ano. atti 
Ifcrizìone creduta icrtèra e di Tolentino , xxii 
da chi riferita, ivi e fe. non indica il pago 
di Tolentino, appartenne a un pago co- 
sì detto sai. s'Illurtra. xaj. e fcg. 

Ifcrizìone in bronzo attrìbuiia a Tolentino *Z4« 
creduta Teffera, ivi. non appartenne a To- 
lentino, ma ad un pago. ivi. non lu tcflìfU. 
»x7. cofa forte, ivi. *■ _ 

ÌGdoro fua deferizione dc’p^i . iH* ^ ^ — 

Italia abitata piima dell* arrivo d^i Siculi* <9. 
italica guerra fua epoca , 102. 


L Armari Giov. m. 

Lanirti vendevano le paja dei gladiatori . 
ilj., chi forteto quelli, ivi. 

Lavoro più o meno elegante non baila a dar 
proti, dell'epica del med. • 
inalici rpmpiliù cav. i^lebre maccnm. di Urbi- 
no. ni. a'i. ’’’ * *“ . . 


Lazari Arcip. Andrea fue dirtertazìoDÌ. i^9« c' 

1 79. lod. 171. e altrove» 

Leopardo S. vefe. d’OGmo non Gì il primo ^ 
recare in OGmo la fede Crirtiana. £i_. fj il 
primo vefe. della chief. OGm. ivi. epoca del 
. fuo vefe. fua leggenda favolofa.tvi. chief- 
catbed. d*OGmo folto il fuo titolo, fj. fc.- 
gno fecondo il vecchietti del fuo vefe. fono 
Cortancino. ivi. fegno fecondo 1* autor d* un . 
epoca più antica « ivi. ^ 

Legato in OGmo laG:iato per un facrìGzio. <4- 
Leonardo da Viterbo Agortiniano m. d- 
Leliano conf. 116* 

Leone Ifauro imp. 1^5. fua perfecuatone contro 
le facre immagini, e contro il Papa .ivi .ccr. 
ca di tirare gli OGmani al luo partito, ivi- 
fue empietà contro la chiefa. ivi. 

Leone quarto ìmperadore . ia8. 

Leone vefc.Ofimaro dimanda airarcìvefcovodt 
' Ravenna rinvcrttcura della Malfa Ateinasa- 
I U2i 

Leoni fortengono il farcofago dia. Caterve. x<t. 
loro Gmbolo . ivi . 

Limili ul'aii nella terminaz. d*?H*agro Piceno.?». 
Liguri in Italia prima dei SìcuH. ^ 

Livio Tito Padov, irtoricò quando wrilTe. rx. 
Longino G crede autore dei Ducati- i st* efar» 
co di Ravenna. 1 74» 

Lodovico Pio Irrperad. ' 

Longobardi crtiiuii autori dei ducati. 151. 
Longobardi in Italia . lil; (eoM capo dopo la 
morte di Clcfi. i}0 dividono il comando con 
dochi. ivi . occupano Fano. ni. Ofimov 
lift, irruzione fatta da tilt in Crotone. i}i« 
Lottario imper. r re d Italia. yÉ.. 

Lorenzo de’ Medici duca di Urbino, m. K. 

Lucca col onia, j f . 1 

Lucenti p. Ambrogio fpiega per Aurnnana l iU . 

tiufcana delle lettere di Gelafio. tip- 
Luco Feronia fuo agro con» limitato. ìj. v 
Luitptando re.de’ Longobardi, acquiua le 

terre del Piceno ira le quali Ulimo . ivi . re. 
flituifee ab; Papa i pariimonj di l. Pietro ya. 
occupa Ofioro. lj7.quanrlo I» teHilullTe . ni. 
Luoghi erediiarj affegnàti nellq colonie, uii 
cquali fodero, ivi • i a 


M 


M Abilon fuo giudizio fopra s.;Ca«rvo.i7J* 
dribia. ivi, 

Macfobto cit. fi I. ' 

Madèi crede Adria città Greca, ao. , 

Magi adorazione dei medcfimi a Gesù CnM 
' lenza indizio di regio cataitere. ii clprclU 
■ nel ftreofago di S. Catenro. ifia. _ 

Mamacchi P. difefo. z7J* 

Manfredi Eudachio Bolognele. m. 8. , 

Manuzio Aldo fua ortogiada attrcchrta d licii- 
zìoni Odinane . z* 

Marano 
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Marano patria dì GtaiPbattifta £?angelifìa oiac. 
ftro del card. Galli . ra. 4^ 

Mirmi d* Ufbino 1 8 1 ■ e fcg. 

Maroni p. FjuHo fua ferie de’ refcofi Ofimanìk 
tt ^uo abbàglio. l££« 

Marcellino vefeovo d’Arrazo. i} 6 . Aio cor^flìti 
to col conte Roberto di CaAìglione. ivi. (uà 
prig'coia. ivi. 

Marini Ag. Ab.CaliHo lodato, m. I4, 

Mirtino Papa, t))* i^o concilio cenato in Ro- 
ma contro i Monoteliti . ivi. 

Mittirì sf. OHmani epoca del toro martirio. 1 19. 
Martino V« fa duca di Spoleto Antonio d' Ur- 
bino. 177. rilafiria t beni dì Antonio Aceti 
a favore della confortCk m. £1, 

Martòrclli Litigi Aia Aorla d’oAmo. L. correda, 
la di note dal Compagnoni, ivi. in qual an- 
no metta la deduz. della col. OAmana . 
MalTarelli Angelo di s. Severino m. fu^ dot. 
crina, ivi. primo fegreiario della ^ònf. ^ 
di'! con‘‘iiio. ivi. Tue opere» ivi» 

M3ff.*relli BirvedettO. m. 

M ifla Aiem.ina* in OJimo • r t7. cofa foflero 
quelle malTe . 15!. conAnt dell’ Atcrnana. ivi. 
MilTi OAmana appartenente alla eh. Rom. qual 
forte, r 19 
Martìru cir. Mi 

Mattioli celebre med. in Urbino, hi. a^ 
Mavorte intefo per Marce . n9. 

Mazochi All dcAnizione de* pagi , ia{. credè 
Adria cictit Greca . io. 

Mazzoni Jacopo prim. letc. di Alofofia tn Mace- 
rata. m. 19. 

Medici Anzovinò di Camerino, m. 2Ì« Hio elo- 
gio. ivi. Aio merito nella letteratura. 22^ Aio 
opere, ivi. 

Mercenari Arcangelo Aio elogio . ni. 2Ì1 
merito nella letteratura . ivi . 

Mcrtalla incomiocia il teatro in Roma crténdo 
cenfore. oppoAzioni che ebbe, ivi . 
Migliorati Lodov. fa nccideie Antonio Aceti • 
m. Si. 

Minerva venerata in Olialo» £4. 

Moneta fuppoAa Oftmana falla perché. 114. 
Montalboddo patria di Aloifio Francolini, m. 9». 
Monte dell'Olmo patria di uh celebre mcd.m.94. 
M.Granaro dato in enAteuft ad Antonio Aceii 
m. fi. ocbpata da Luca Canali. Ivi. 

Monte di a. Pietro in Ortmo forfè A) la malfa 
Olimana. 1 mem. di querto. i4o. Ceduto 
alla famiglia Si nibaldi . Ivi. 

Monte Santo patria di Arcangelo Mercenar) . 
/ m. 76. 

Morcelli Antonio cìt. ita, e fua fpieaazione 
del /è/erHwa . ivii d'uoa lapid. di Tolenti- 
no. 

Mosd che fa fcicurire l'acqua dal felce io un 
balTorilievOk 22i 
Mvnicep/ cofa rtgnlAchi . 42. 

Mura d'Ofimo rifatti dal confoli* al. per ordì* 
Tom. K ■ 
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ne del fenato e del popolo • M: ruderi 

efìAenti . ivi. dove. ivi. forma di erti » ivi. 
non A rifecero di nuovo. )o. 

Muratori Aio giudizio d’una lapida Ofirtuna. £ij 
altro Al di altra lapida, ivi. crede atte ìma- 
ain«ri.i quella deirexcep/ovc . gH. gli li con- 
fradice, ivi. conretto . no. i<i6- 
Muri retirnhti quando introJdrti . ;o. 

Mufonc forfè limite del tcrrtt.OAmano. tz. 
Mufonio Giovanni oratore e i^octa eccellente • 
m. 

Muzio Sccvola Tuo couf. loj. 

N 

Abocro Aia pretefa adonzfohe della ftatuz 
efprerta ne! farcofago di a. Catervo. af t. 
Narlete viene In Traila, lao. fì iinifce a Pernio 
Coll' el'ercico di Belifario. ivi. chiami I Lon- 
gobardi in Italia. 174. 

Negurimi Antonio da Panò. m. u. fui noMU 
U. m. 14. fu bravo poeta e legale, ivi. Aie 
opere, nfi. ^4. 

Nigidio Figuio maremit. f^u'ando Aorìrte. za. 
Nobiliorc Gn. e M. Fulvto loro conf. j6. 

Noia ahat.fue diflVrt* falle lert. di Pelagio. 1. 
fuo rcntimenco fui patrimonio OArtiano; iti* 
celioni che fì poHono promoverr contro, i j4* 
Noviodunefe pago. iiS. 

Novioduno pago diverfo dalla citti. tiS. 
Numana fuo terrir. aggiunto in maggior parie 
ad .Ancona . 44 fondata dai Siculi . 

ó 

O Lmo P. Paolo da Bergamo. 4. ^ 

Oneflo Ardo di Ravenna . ?. 

Onofrio Antioco Aio opnfc. fopra d’Ofìmo. S» 
corred. di note dal Compagn. ivi . 

Olivieri sìg. Annibaie fuO fìtntimento intorno 
airOxìfiiI di Livio 1^. ctt. ^o. c altrov. 

Oppio C. Paiatto. Ì2. 

Oppio M- Capitóne Ala ifcrlt. da chi rifè- 
rita. ivi. Aie cariche. Ivi. 

Oppio C. Bartb fua iferiz. i2* epoca dell' ere- 
zione . ivi . Aie cariche . ivi . 

Oppio C. Sabino Ala tfìrriz. in Ofìmo . 2^ 
rìanti lezioni della med. ivi. 

Oppio C. Leonide faa iferiz. eretta ad Pftula- 
pib, e ad Igia. gf* varlé leziodi di effe, ivi* 
epoca delle med; in ; 

Oracoli pretefì dati in Ofìmò dai numi. 60. 
Orezzi GianAancefeo. 

Orfb doea t^ereotano. i}i. 

Ofìmo non cantò featfa di memorie antiche. 2* 
fua fìrUatione net theSefìmo luogo in cui era 
anticamente*. 2: nominata da Plioió , e da 
Srrabone . idi . polla in fìto forte , ina non 
- innaccertìbile • ivi faceva èapo la via Flam- 
minia, ivi. e feg. fuo nóme antico Aaximum 
ed ilK^isvni. 11. fua origine cfedocada faièt- 
tu foa medaglia falfa* tvi« foodau dai Si-' 
z a a a ^ 
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cult . 12 ^ ciimoI<9{()a <W 1 Tuo nome (tal Greco 
»). prova che folte Greca U tua origine. ^ 
fua epoca, ivi. Prefcitura dei Rotti. 
mura nftorare dai Cenrori Rom. aS. non fu 
di molta eneofione . 31. fé oe accenna il cir- 
condano. 30. parte della prefente d (tata ag> 
giunta, ivi. quando vi fu condotta colonia . 
**• ® confini del fuo icrrit. e , 
quando b dilatalte. 41. non fii mai muniti, 
po. 44. formò la fua repubblica . 4^. fuo 
prìncipal magifirato forfè de' pretori. 4^ Nu- 
mi che vi fi idolatrarono . 61. ^ ebbe il 
Campidoglio, da. fuo foro ornato dal cenfo- 
re. <$5. dove folte, ivi. fpctiacolo de gladia- 
corife vi fi diede. vi fu il circo, ivi. 
quando. riceve la lède Grifi, fono «. Pie- 
cro . ^ vi predicò s. Feliiiano. £0. aveva 
molti Crifiiant nella metà del fecolo IV. £a. 
fua chiefa principale del titolo di b. Leopardo 
£2* prcftituta dei Rom. 104. comandata dal 
prefetto L O. ivi, vi nafee una fanciulla coi 
denti y e fi reputa un prodigio dai Rom. ivi. 
fue mura hfiorate focto quai confolato. lor, 
alcritea alla tribù velina . 107. vi fi porca 
Pompeo. 109- vi fi dichiara da fe flefib pre- 
core. ivi, vi fi porca G. Celare ir a. capitale del 
Piceno, laa teatro della guerra Gotica, ivi. 
città forte e collocata io fico gelofo. ivi. oc* 
cupata dai Goti » i coofiderata come la chia. 
▼e di Ravenna, ivi. fi affedia da Totila.ivi. 
vi s'iocroducono tre Capitani da Belifario.ivi. 
fetti d* arme che vi fucceltero .ng. intefa per 
la città nominata nelle Jetc. di a. Gre- 

gorio. l aUf autori che così credono. 119. nem 
fu ìnvafa da Alboioo, no. quando flefle fot-' 
co i Longobardi . i|i« forfè ticuperata dall’ 
efarca di Ravenna, ivi, fi dà al dominio de' 
Longobardi, Ui, fuo governo politico lotto i 
Longobardi, ni, fuo ducato, ivi. fu ducato 
min. i;3. foggetco al re de’ Longobardi . ivi. 
anpietza del fuo ducato • iiy. comprendeva 
le città difiructe , e decadute di quelle vici- 
nante. fuoi vefe. Vi gl’ indici preced. 

Ofimano agro afiègnaco come l’Anconitano. }t, 

Ofimaoi rìcufano di aderire a Leone Ifauro con- 
tro il Papa. i};. ricufano i Cuoi governatori, 
ivi. fi fortomectono al dominio de’ Longobar. 

fi danno al Papa . ivi • fi rafexo- i 
eapeOi all'ufo Romano. 149. 

Ofma città della Spagna • ij. detu anucamen. 
te Uxana. ivi. 

Ofimani uniti coi Piceni contro i Rom. 107. . 
dove delTero il voto nei Rom. comii;. 107. 
acclamano Pompeo per Pretore • 109» confi- 
gliano Azzio Varo ad ufeir dalle città, ita. 
fi credono uniti 4 Cefare contro Varo, ivi, 
.ragioni per le quali non fembra probabile.! i). 
ebbero gran parte nell' annata dì Pompeo coru 
tro Siila . Ito. 

paone ULimp. idj. fiip placito in Ravenna, ivi. 


Ottavio C. Tua ifcriz. in Ofimo. 2l* 

P 

P Agi amichi cofa folTero. ta), aniti inficine 
formavano adunanze. 114. avevano i loro 
Qei . ivi. donde prendefièro il nome. ivi. det- 
ti coi nomi di città lontane - »a i. idea dei 
mcdrfinii • 114. da che detti, ai 5. 

Pannelli fig. ab. fue mem. di s. L^pardo^ di 
s. Vitaliano ) di s. Benvenuto, 

Paolo L rapa . 148. procura di ricuperare dal 
re Defiderio le città donate alla s. Sede, ivi. 
fi rivolge al re Franco, ivi. 

Pagani chi foficro. 114. 

Paitroni Alberto da Urbino, m* 14* fua nafei- 
la. ivi. 

Paitroni Severo, ivi. 

Paitroni Alcfiandro , ivi. 

Paitroni Lodovico, ivi, 

Painooei p. Benedetto daUrbino, m. 17. 
Patrimonio Ofimano diverfio dalla città . t|4. 

in che confi tìelTe. 138. qual folTc. 139. 
Patrignoni patria di Onaviaiìo Umili . m. 39. 
Pelafgi loro vario giro, a^. città da loro abi- 
tate » ivi. furono gli fiefii che \ Tiranni. lL 
Pellicani Giov, fenacore di Roma. m. 

Pefaro occupata da Cefare ut. alTalito dai Go- 
ti , e difefo dagli imperiali, ll£s 
Peducco M. conf. H4. 

Petrarca Francefeo fuo ritratto dipinto da Ti- 
ziano prefib i ilg. Leopardi di Ofimo, 
Perugia fuo duca, 15». 

Piceni danno rotta ai Rom. 107. aderifeono a 
Pompeo il grande. 108. vendicano un torto 
a lui fatto, ivi. dichiaranfi con quelli a fa- 
vore di Siila, ivi, favorevole a Celare, ut. 
Pierbenedetti Andrea da Camerino lua nafeita • 
m. 43. fue cariche, ivi. fue opere, ivi. 
Pipino re di Franca fi muove a favore del Pa. 
pa. i4<. viene a patti con Afcolfo. ivi. Tor- 
na a dargli addolTo perché ta?. dona al Pa- 
pa le città riacquifiate dai Longobardi . ivi • 
Pietro e Paolo ss.apofi, nel fatcofago ui a. Ca- 
terve . idx. 

lamio C. fua ifcrlz. ^ 
lauzio Quintilio fuo confi i iy. 

Plinio cit. 17. varia lezione d'un fuo palTo. i 9 - 
Piozio Q. Mass, fua ifcriz. 34. c fcg. varie Iczioo. 

di efia . ivi . - ■ 

Fontano Guglielmo, m. dj. 

Fontano Gio. Giacomo, m. it9. 

Pontefici preflb ì Gemili maggiori.e minori, aai. 
Portarella in Ofimo* 

Porti fam. oob. di Fermo, m. ii. vi fi eninie 
la fam. Aceti, ivi. detta prima Antonucci, m. 
8). fup archiatro celebre, ivi. 

Porti fig.cont. Antonio lod. m. S83. 

Porti Monfi Lodovico lod. ivi. 

Poni 4Utomo fu4 elogio, ivi» fuo gran meric» 

nella 
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nella medicina, ivi. confeguifce la nobiltà di 

•* Roma, i^u fye opere, m. 86. Tua motte Ìè> 
guita ii> patria • ivi. 

Porti munf. bernardino feniore. m. 84. fqi mor- 
te immatura, m. 8f. 

Paftor buono rapprefentato in an'antichiià Crift. 
di Ofìmo. 99. quando antico Tufo di rappre- 
fentar queAi simboli . ifi. rapprefentato nel 
■ f^rcoó^ V C^prvo in Tolerttino • adì» 
fao Hmoolo. jvi. 

Pompeo il grande Tram, di Tua iferix* in 

67.^ milita ppi qqartieri di Cinna . 108. man- 
cato di calunnia ne parte . ivi. vive folitario 
arei Piceno. xe8« fi muove a favore di Siila 
contro Carbone , 109. ottiene il favor dei 
Piceni . ivi. beffato da Vidio é vendicato . ivi, 
fi dichiara' da le fteffo Pretore in Ofimo. io>, 
cGlia d4 .Qfiop i due fratelli Ventidl. ivi. là 
kye di foldati in Qiimo. io 9 « pel Piceno • 
ivi. Aio valore con quell’ armate, iio. quefiio- 
ne Alila pretura da lui arrogatati, ivi. fi vuc 4 
cl|e faceffe una fqntana in ÓAmo. iti. 

Pomppo Strabone padre di Pompeo magno. io 9 . 
dove inorto. \ 9 Ì, 

Pocenaa colon. quando dedotta, jd. 

Fratini ck. t)o. 

Prefentìo L. Aia iA;rit. jt. 74. ^ 

Prefetti del pretorio in molta riputazione. a 57 % 

Prefetti 1 . D. mandati nelle colonie. 56. 

Pretori in Qfimo principal ma^iArato. 48. 

Preiuztann acro non Ai nelle vicinanze d'Ofimo. 
19. dove &(Ie. ivi. 

PflRi/|Mia/ nella lapida della (aiolà de’ Fabbri 
non AgniAca il maeAro del collegio. a}4. 

Prtfca Ottavia Aia ifcrlz. 76. 

Prilcianp quando Aorifle. la. 

Lrìfeo Senato Aio conf. 47. 

Procopio ctt. laa. e feg. 

i^roceciori come fi eleggevano dagli antichiaap. 


/^yartino Vinicio due volte confole. 
quando, ivi. gli fit dedicata 1 * iAoria'da 
Vplleio^ ivi» 

Cuiniiiio Plautio fuo coofoUco ^ 47. zi€« 
^inquennaji in Ofimo. 5|« 

QucAori in Qfii^o. 57* 


R Avenna ricuperata dalie mani dei Lonao^ 
bardi. tj6. 

R^canatefi a favore della Chiclà. 177. 

Reala cap, di Belifario • laj.; 

Reìnefio fuo parere intorno ad una ìferiz. d’O. 
mo. 87. fuo giud. d* un’ ifcrv« diXolcBtmo 
ax?. nop fi approva, ivi. 

Renicri Ani. m. )9.' 

ReginaMo duca di Chiufi, ita. 

Ttw». 


XXVII 

ReinatduccI Pietro amipipa. m. if. 

Repubblica Ollmana. 45. come dlvifa. ivi. 
Ricci famig. nob. Maceratefe. m. 91. 

Rimino occupata da Cefare. in. 

Ronca Ambrogio celebr. njatem. m 7 ai. 
R^rto duca di Calabria, m. 

Rocca Angelo celebr, ktr. m. 4. 

Rocchi cav. Vittorio m. 67, 

Romano efarca di Ravenna. 131. 

Roffo marmo in Urbino. 185* 

Rorari re de* Longobardi. 133. 

Ruberto CaAiglione conce. 176. Aia vittOn'g 
contro il Vefeovo d’ Arezzo, ivi. 

Rubicone confine dell’ Italia^ lift 
Rufo confi iif. 

f * 

S Abintano cip. di Belifario. 117. 

Sabini adorarono Marte. 117. 

Sàcello C. Aia iferìz. 79 *, 

Saleno T* Sedato Tua lapida io Ofimo • 47. 
Salvidieno Servio Òrfino cpnf. 114. 

Sanazzarró Jacopo, m. 69. 

Sanefe SÌAo m. 7. 

S. Andrea pago in Tolentino. 1x4. 

Santelpidio fqo conVf di s.AgoAino quando fon* 
dato. m. 17. 

Santini fig. D. Carlo fua Aoria di Tolentino. 
193. fua diligenza lodata. 194. fqo parereche 
il campo di s. Eligio foAb il luogo da collo, 
cafvi le Aarue. aoo. non fi approva, ivi. ere. 
de che il Piceno non fi eAendcffe mai orila 
pallia Senonia. 104. reAnnge t fondatori d| 
Tolentino ai foli Libami ed Umbri, 107. 
fpiega un’ifcrrzione di Tolentino. 131. ne fia 
altra fonazione^ ivi. interpreta male una la. 
pida di Tolentin^. »3x. Aia f;rfegazÌone del. 
}c noce indicanti i feAenJnon approvata. afa» 
fuo equivoco ncH’illuArare la lapida creduta 
ceAèra. ai|. altro io altra. 130. e (ég. fuo 
fencimem'o fai fhreofago di *» Caiècvo. 1644 
a* impugna. 167. lodalo. 87. 

Santoni Floriano, m. ép. 

Santucci AgoA. celebr. medico m. io. 

Santucci Orazio celeb. mac. di Urbino» ai. ai.. 
Sanzio Marziolo Aie fchede cit. dal Murar. 47. 
Sarcofigo in Ofima con fig. CriAiane. 97. 
Sarcofago di s. Catervo defcrirco. x6i. non fi 
può rìièrire ai tempi di Trajano. XA7. d più 
vrrifimtle rifériclo ai tempi di GoAafittnoadp. 
Suramuccia Angelo da M. CaAiano fuo elogio 
m. 90. fise produzioni • ivi • 

Scipione Nafica fi oppone ai Centbrt che edifi. 

cano in Roma il Teatro . 37. 

Scuola de'Fabri in Tolentino, a jo. ifiituitavi per 
decreto del fenato di Roma. 131. 

Sempronia legge fuo oggetto, ato. 

Senato di Ronu permette refezione delle fcuo> 
le de’ labri in Tolentino, a tu, 

••••% Se- 
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Seneca Calfurnio erige ariA iCcnV a CionAor 
Regina » fa. 

Sentine città confinante col Piceno, fa. dovje 
fofTe . ivi . 

Serafini Serafino d’ Avicenna celeb. med.m. 
Scraptde chi fofTe. fi. detto invitto, ivi. 

Sergio duca di Sinigaglia. 151. 

Scliertium cofa (ianifichì « a|4« 

Scrtala Lanfraoco Gen. AgotUniano. m. a. 
Stttimia Severa Tua iferig. So. 

Severo vefe. d'Ancona* taf. lettere a liti di* 
rette dt s. Gregorio* 117. 

Sevirì Aueufta i in 0 /}n\a. 53* 

Sevìri Auguftali in Tolgh^oo. a^f. chi fofle* 
ro. ivi » 

Siculi fondatori di Nnmana, e di Ancona. 17. 
detti barbari. 19. detti indigeni, ivi. quando 
venuti nella noOra regione • af. fondatori di 
Tolentino, ioa. r 
Sìgonio Carlo faó elogio ra. tt. corretto . )o** 
Simone Card, di 1. Cecilia vivente a'-tempi del 
B. Agoflino Trionfi m. f. tre di tal nome a 
un tempo invlTo m. f. tìtolo de’inèd. ivi. 
Sinigagiia fuo duca Sergio . i^a. fuo vefeovQ 
Attorie. r<5. 

Solazai Antonio da Sioigaglia. m. 9 s* Tuo elo* 
|ÌQ* 

Sole una cofa fteffa con Giove, ft. con Sera* 
pide. ivi . < ■ . . 

^ag^re quando foggiogate, 14. 

Sperelli (jjìuf. celeDre matem. 'di Urhfno.rt). 11. 
Spina Francefeo dallo SuBp|o lod. m. pa» 
^qré P^a, uf. 

&accoli Mrafìno ectÌ/00 legale, ou 7. 

Specoli Agnino da Urbj^no'.'nv 7* Tug nt^ìl. 
''U e'fqo ingegno,, ivi. fu valente. Vocia . ivi. 
"’fcriuore a^Dolico e prelato, mf S. fegrcta. 

* rio d* Innopeqzo VIU. m'. cariche . ivi. 
Cuoi amici, m". fua mor^e.vivi. <|o>ye. Te^pl* 
^1^0. ivi,. 

facceli falli, nobile di 9* 

Scaffolo patria dì Francefeo. Spinai ra. 'pi. 
Statua elegante in Tplcnilqo, à.40. 

Statue antica trovata ngl c^po'di^t. Eliglo ItV 
Tolentin^l ifj. epoca di ùle ricrovamento 
ivi. 

Statua dagli antichi non H collocavano in ui| 
(ol luogo. Ipp. iov« aòo. 

t taiia Aia iferiz^ 79. 
tazio Prìfeo Conf. tifi 

Stefano II. 145. fue prcrno^, prt^o Aflolfap^r- 
* chd dcndtlTe dalle vcfla^qni^. iy(f. lo 't^g 1^ 
trovare in perfona . ivi . Ìi ritòlge àl|' affi* 
Clenza divina, ivi* va in Francia ad iniplQra. 
re il foccorfo del re* tqf. rotifene. ivi.lpe 

J remure perché Adolfo non da oppreiToj. ivi., 
inuiile un ul riguardo. 14^. d codrétta.tór-* 
«are ad impióraje il foccorfo del re Francò., 
ivi. infide pfr. If ricopera di 0(ia%p, e dial. 
tre eferà. i4V«. ^ 


Steuchi Afod. da Gub^o. tn« 4. 

Subbiato celebre monafl. tf>. privilegio Tpedi* 
togli da Ottone I. ivi. fua nuova chlcfa' ri* 
fabrteata e confacr. da Pio VI. ivi. * 
Sulpicio Sergio fuo conf. con L* Cotta. )'7« 
Summonte Pietro m. €4. ' 

. ■ t- • -...q 


T AIfeont fìg. Marcanronio Gae ipctn.; dèi- Ss* 
Croc'fTo di Qdmo. m» ^ ' 

T4>nudio TI fua ifcrit. ji, * ' 

Tamudìo C. fua ifcriz'. in Ofimo • che ne 
penfi il Muratori. ivK i i 

Tadb Torqu.1^0 'lue lagnante 'dP AtiEpnId Porti* 
m. S4. 

Taurifei in Italia prima dei Siculi. i 9 . . 
Telesforo p4pa 114. . r . ; 

Tecla S. titolare della catredride di pittino qMn. 
do. 94. Tue'WliqU/e ottenute dal vefò. d* ^fi- 
mo dà/chi*. ivi , ‘ ' 

Terme Tr\ Ofimo (f. * ‘ 

Territòri dèlie antiche colonie dlvif^ in Pagi.* 
Ì15. * • . i 

Tedera paganica attrlhoita a Tolentino dalSaq* 
tini, a» 7. cofa fode. sjo. ' 

Tedere come fodero predo gli antichi. 
to ufo . ivi • 

Trderc degli antichi di varie forte. >il. doi^ 
fi confervafTcro* ivi. 

Tigniarf collegio in Tolentino, aji. 

Tolomeo degno di poca 'fede. 

TomicelU Andrea ricbteOò d4Ì Fermani. 

Totila quando fi rendeflc padrone di Ofimo • 
itf. (confitto fra Ancóna e ^infgaglia. ivi.fi 
rifugia in Ofimo. ivi, 

Tolf»iinej efpredb Tn'una lapida^ non fi riferifog 
alla città di Tolentino. 1^5. W. 

To|enqno fii qiwà Picena’. 1^4. fub nome mo- 
derno corrrfpoiide\ll’''anric<J% V>5.fòa et'mo- 
logia darivata dal Greco, ipf. fuo firo ami* 
mente fu nel campo'di s. Eligio. ipS.dache 
fi provi . tvj . fua origine fi S-culj. 

zoo. filuata alle, fpoóde del CnientT. aoi. y 
poca deifa fua òrigine ,’ao8. fu colonia. 109* 
epoca dclja fua dfrduzìone . ivi « fuo agro tip. 
minato* da ^jlbo. aio. fuqì^pagi. atq fuinpl 
nicìpio • aij. fua polizia ^l' gqverno con^ 
quella di altre città, sié. fuò pago non do- 
veva avere lo dedb nome della città. 115. 
creduto fegno dell' ofpiialità dal Santini.iat* 
Scuola de’ Fabri Tignar| ivi eretta. 1)4. cq(. 
le^ che vi furono, ivi. dà chi avede i (ùir 
mi lumi éelta fede . Z44. ebbe la fua catte-7 
dra vefcovìle. a45* quando mancade. 146. 
Traiano fua ifcriz^ in Ofimo. 69. fua mapn'fi- 
' cenza nel dare gli fpctiacoli dei gladiatori. 95. 
fua liberalità verfo t fanciulli ^ c le fanciulle 
Italiane. 86. quando cì fi edcódede.ivì .fua 
guerra Dacica. ivi* 

Tr^ 
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Tno^iit Asolino d‘ A<)cona d^tco.n Beato* m. 
s* l'ua nafqta. ivù^^ua ed^caziqne* ivi', fi ve- 
(te AgqOimano* m< t* fpa dottri^, ivit Tubi 
ntfcnri/^al(.^^of|i^ro* fvr« .^Hf^inato' 
ràrr da' E^ancefcQ Carrara* ìvì.'cbtamW da' 
Carlo II* re di Napoli* m* ). cariche n^Ila 
» 9]K;a a.C^iQyaoni.X^I* 

Ivi* Aia morte. ìvÌT fiù ifcrTz* m. 4. opere 
da lui iafciatCr ij^Ì.*divcdè e^lizìoni delle me« 
def. ivi. origihali dove confervati* m. €• 
Trionfi Benedetto padre del B. Agofiino* m* r* 
Triumviri promettono il ripartimepto delle cam. 
gne* 14. 

Triumviri* in Ofimo* jt* 

V 

An>efrtdio cit- x Jr. 

Vario Aziio tiene cinque coorti in Oiimo 
ira. fugge all'arrivo di Ccfare* ivi* è m^gìun* 
to dalle miliaie di Cefare* ivi » ab{>andonator 
dai foldati* ivi* 

Vecchietti fig. D. Filippo fue^diBbit. e. npteag. 
giunte alle mcm. dorico crjttcd delta c)iiefa 
Ofimana* 8. quando crede def!órca' 1 r dQlonia 
Ofimana* )j. non fi abbraccia Ì1 . fuo fentt- 
memo, ^4. reputa falfa una mofittii d{ Cefiu 
re attribuita agli Ofimmi .11}. fua. i^nione 
iDcmno aH'epoca del vefcoj(ato di s.* Waiia« 
no* 150. “ 

Veiio L. Luenone Tua lapida Ofimana ctt, dal 
Gudio, e dal Grevio* 4). " '' ' 

VelJeJo Patercolo dedica la Tua fioria al confo* 
le Qiurcinio. |)* indica conprpeifione Tepo* 
ca delia colonia Ofimana. ivi* quando prò- 
ducefie la fua fioria* g7* * 

Veneziani ricuperano Rivenog dgUc rpani de' 
Longobardi . t )<* non fi éfiendono a ricupe- 
rar la Pentopoli. i)d* ‘ 

Ventura celebr. mitemat* di Urbino*' m. ai, 
Vercelli pigo diverfo dalla citti * aaj*' ' 

Verio L« Conf. iij* 

Vrregra fuo agro aggiunto airOfimano* 41* 
Vcrnavia Pier Girolamo m. 10. 

Verona pigo diverfo delle città* ai8* 

Vefeovi antichi alfifievano ai regi configli • 1 86* 
Veterani monf. AlefT. fuo elogio, m. a|. 
Veterani Matteo fimofo legtfia. ivi* . 
Veterani Benedetto Card, xt* 

Veterani Sebafi. celebre med. ivi* 

Vigilio pana « »xo. e fcg. 

Vincenzi Vincenzocelebr, matemat.di UrbÌno.ai* 
Virginio Papirio di Macerata, m. ' 

Vitaliano S. vcfc.d’Ofimo, i;o.rpoca del fuo 
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vefeoy, efaminirt. intenrìene al Cooc. 
* B.om^ Cotto ^jcca'fìa. Ivi. 

Vittige re de Goti . axo.e feg. cede Rimrni 1 
e fi rinforza in Ofimo» ixo. rceve ambafoet 
r)e da'Gon afiedtati in Ofimo» lai» oon fi 
' ' azzarda’ andare in' Ofimo. ivi, ‘ . • 

’ Vice fuo' (imbolo fcélpìéo in' un bafToritievt^ 
d* Ofimo. 

Vite coH'uva fuóTrmbolo.- adi.';' 

Vopifeo Gian Luigi, m* dp. 

U 

• .'i • t 

U Mana fuo vefeovo GloranBi» 

Umbri in Italia pmna dei Siculi» i|. 
Umili Ottaviano maefiro ^i Sifib' V» |t.' 
Urbino prefa dai Goti» 177. fe>ne ceoca la rf» 
cupcra da Bellìfario » ivi . invano, ivi» fue 
dìiaventure Cotto i Lonjlobardi* 178. per le 
fazioni de’Guelfi» e GibeUimw ivi» dome fe 
ne impadroniffe Belifario . 177. vi fi Cecca 
un fonte prodigiofamence» 17!. qual Coffe» 
ivi. ingrandita ne' baffi tempi, ivi» prrfa da* 
Longobardi; i7f. piede con cui fi mifura 
lafciato da loro! ivi. travaglila Cotto i Be* 
rengarj* ivi. lèrvitità del fuo-corritorio» ifa» 
fue cave di marmi, sf^ fue mura antiche 
e moderna, tlj. fi crede che .vi Coffa minie» 
ra d'oro. 188. 

Ufure che traevan gli pntiehl dai danaro quali 
follèro • 13)» ' « *M I 

V.- ^ .li 

X . i 

n • r 

X PrcfTo gli antichl ebbe la lWfTa farzache 
A il CÌ« e del GS« h. qvindo ammeffa 
uai Latini . ivi. «fata prómifeuamentc- col S» 
anche dagli Iti^iaqi . ivi» : 

, ^ c X ; ! 

Z Accaria papa» i|7» ricupera il patrimonio 
della chiefa. ivi* varie città dai Long^ 

Dardi. t| 0 . 

Zaccaria quando creda doverfi filfar l’epoca del* 
la colonia Ofimana* 33* fuo parere intorno 
a quefi'epoca* ivi* non fi aboraccia il fuo 
fencimento. 34. come chiami i giudici d'Ofi» 
mo. 57. fuo (cntimento non approvafi • ivi» 
Lacchi monf. Gafpare velc.d'Ofimo fuo opi* 
nione deH'epoca del vefeovado di a. Vitalta* 
no * 150. 

Zuccolo Lodovico da Faenza letterato* m.50» 
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Qaell{ errori flaaft nel rilragere Ì fogli 4? qoe/fo volume per far T indice «fette cofe 
nOCitùli mi Ione (aitati agli occhi qui u nchifmano coll' emenda. Ve ne faran forfè altri, eh* io 
xioo avr^ rawiiact, e forfè accora più eflcnziali. Prego Taccorto lettore a fupplire colla Tua dor. 
testa, e a condonarmi la maggiore acteniiorie che noa ayrù io ufata in raccouierlì, ricordandoli 
che ogni tempo impiegato in fatica macerigle» a cpi fi può ftmpfe fupplire, U toglie alia vada 
fartieia phc ixu refla. tuciora da correre* 
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